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I. Col comando ci obbliga; 
li. Coll’ esempio ci anima; 

IH. Colia grazia ci ajuta. 

DISCORSO XXII. 

Per la Domenica quarta dopo la Pentecoste . 

Sopra il regolamento di vita _ 
che per acquistare gran copia di meriti è il 
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HI. Più sicuro . 
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Per la Domenica quinta dopo la Pentecoste. 
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santissima Vergine . 

Sopra la Carità cristiana 
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I. Nell' incentrar ogni incomodo; 

II. Nel soggettarsi ad ogni umiliazione ; 

III. Nei superar ogni no/a . 

DISCORSO XXIV. 

Per la Domenica sesra dopo la Pentecoste . 

Sull’ Evangelio .■ Sint lumbi vestn etc. 

Sopra P incertezza .di nostra morte , 
atta a convincerci , che dovendo Cristo venir d’ 
improvviso ad intimarci ^ 

1> La partenza da questa terra ; f follìa il vivere 
ad essa cosi aitaci /V col nostri affetti ; 
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saldar prontamente * V partite dell' anima ; 

III. Il viaggio alp eternità ; è follia non pensare 
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Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste . 

In occasione del funerale solito farsi ogni anno in 
suffragio de’ fratelli e sorelle della compagnia 
della Ruona Morte Defunti . 

Sopra la preparazion della morte. 

Deve essa consistere 

I. Nel persuadercela vicina ; 

II. Nell’ aspettarne la venuta ; 

HI. NelP addestrarci ad incontrarla. 
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DISCORSO XXVII. 

Per la Domenica rona dopo la Pentecoste. 
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della santissima Vergine . 
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alle sue pene. 
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DISCORSO XXIX. 
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La divozione di Maria consiste 

I . Nell' amarla con tenerezza , 
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III. Nell' imitarla con sollecitudine . 


DISCORSO XXX. 

Pel giorno de’ Morti . 

Sopra i Suffragi a Defunti . 

Son caparra di morte santa , perché servono 

I. A noi d'altrettante disposizioni per conseguirla ; 

II. Alle anime d' altrettanti stimoli per ottener- 
cela i 

III. A Dio ef altrettanti motivi per concederla. 

DISCORSO XXXI. 

Per la Domenica vigesi maseconda 
dopo la Pentecoste . 

Correndo la Festa di san Stanislao Kostka, della 
Compagnia di Gesù , i$ novembre . Santo di 
pochi anni 

I. Già sì dislaccato dal mondo : gran confusione 

a chi co! più vivere più si attacca ; 
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chi co! più vivere più ne scarseggia ; 
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DISCORSO XXXII. 
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Sopra la Morte Mistica. 

Nulla meno che la morte naturale ella h 
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DE’ DISCORSI 

Per l’ Esercizio della Buona Morte ^ 


ANNO S E S T 0^ 


DISCORSO r. 

Per la Domenica prima dell’ Avvento . 
Correndo la festa di san Francesco Saverio 
Apostolo delle Indie . 

Zelo dell ’ altrui salute . 

Far del bene pel prossimo è impresa a tutti 

I. Gloriosa , 

II. Facile, 

III. Indispensabile . 

DISCORSO II. 

Per la Domenica seconda dell’Avvento. 
Sopra la mortificazione . 

A furti indispensabi'e e necessaria . 

I. Agli Innocenti , per non cader ne I peccato ; 

Jl. A' peccatori , per non perseverare nel peccati ; 
III. A’ penitenti , per non ricader nel peccato. 
DISCORSO III. 

Per la stessa Domenica . 

Corrcn lo la fèsta dell’ Immacolata Concezione 
della SS. Vergine . 

Sopra la divozion vera a Maria . 

Che non vuol essere divozione 

I. de ti fermi nell’ apparenza ; 

II. Cbe soggiaccia ad incostanza i 
IH. Che degeneri in presunzione. 


DISCORSO IV.. 

Per la stessa Domenica . 

Sopra gli Angioli Custodi • 

Grande stimolo a venerargli , ed esserne divoti ,• 
sapere che abbiamo in essi 

I. Direzione sicura , 

II. Assistenza costante, 

III. Frotezien efficace. 

DISCÓRSO V. 

Nell’Ottava del santissimo Natale. 

Per la fèsta de’ santi Innocenti. 

Sopra I' inganno di chi cerca felicità nel mondo .. 

Perchè dei felici, il mondo 
I. Non ne ha, 
li. Non ne fa, 

III. Non ne vuole. 

DISCORSO VI. 

Nell’ Ottava dell’ Epifania . 

Sopra te vie del peccatore. 

Le quali sono 

I. Ne' lor principi v,f cT inganno, 

II. Ne' lor progressi vie d' asprezza , 

III. Nel loro ' termine vie di precipizio . 

D I S G O R S O VII. 

Per la Domenica prima dell’Epifania. 

Sopra I' Orazione mal fatta. 

Non si ottiene pregando ciò, che si richiede, per 
riguardo 

I. Della persona, che prega. 
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II. Della cosa, per cui si prega, 

III. De I mode, eoa cui si prega. 

DISCORSO Vili. 

IV' r la stessa Domenica . 

Soprani' osservanza della legga. 

All’ adempimento di cui 

I. Il comando ci obbliga ; 

]I. La Divina grazia ci ajuts ; 

III. Il premio et anima. 

DISCORSO IX. 

Per la Domenica seconda dopo I’ Epifania . 
Correndo la festa delia transazione de’ corpi de' 
santi martiri Solutore, Avventore, ed Ottavio 
protettori della cittì di Torino, e titolari della 
Chiesa de’ Padri della Compagnia di Gesti 20 
gennaro . 

Sopra le obbligazioni , che dalla fede ci vengono 
addossate . 

E sono, che ad esempio de’ nostri senti Protet- 
tori , altresì noi 

I. Stimiamo ciò, che la fede c'insegna J 

II. Amiamo ciò , che la fede c' insegna ; 

Hi. Operiamo secondo ciò , che la fede c' insegna . 

DISCORSO X. 

Per la stessa Domenica , 

Correndo la Pesta della conversion di san Paolo. 
Sopra la conversione vera . 

Chi ad esempio di Paolo tratta di convertirsi a 
Cristo da vero , deve 

I. Professarne con esattezza il V angelo ; 

II. Abbracciarne generosamente la Croce ; 

HI. Promoverne con tutto zelo la gloria . 

DISCORSO XI. 

Per la Domenica di Serruagesima. 

Sopra la mistica Vigna. 

Di cui Iddio da noi pretende , 

I. Vigilante custodia, 

II. Coltura sollecita, 

III. Frutto copiose. 

DISCORSO XII. 

Per la Domenica di Serruagesima. 

Sopra l'abuso della divina bontà • 
Dall’essere Dio sì buono, l’inferirne che molti 
fanno : dunque si pub peccare \ conseguenza 

I. Da stolto, eie malamente discorre; 

II. Da ingrata , che stranamente ri abusa ; 

III. Da prestilo , eie certamente si perde . 

DISCORSO XIII. 

Per l’Ottava di Pasqua. 

Sopra le obbligazioni del tanto battesimo . 

Per cagione di cui , essendo noi costituiti figliuo- 
li del divin Padre, membri di Gesù Cristo, 
tempii dello Spirito santo , siam in dovere 

I. Di sostenere il decoro di figliolanza sì eccelsa ; 

II. Procurar somiglianza col nostro capo ; 

III. Promovere in noi medesimi la sanità di tem- 
pio sì augusto. 

DISCORSO XIV. 

Per la stessa Ottava . 

Sopra la presettza di Dio . 

La memoria di essa dee renderci coraggiosi 
1. Nel ributtare gli assalti delle tentazioni ; 


II. Nel proseguir il cammino delle virtù ; 

III. Nel sofferire le tribolazioni di questa vita. 

DISCORSO XV. 

Ter la Domenica prima dopo Pasqua . 

Sopra i benefici i di Dia. 

H pensiero de benefìzi!. 

I. Cbe abbiamo già ricevuti da Dio , è un gran 

freno alle colpi ; 

II. Che attualmente riceviamo da Dio, è ua mag- 
gior freno alle colpe ; 

III. Che speriamo ancora di ricevere da Dio, i 
un freno massimo alle colpe. 

DISCORSO XVI. 

Per la stessa Domenica , 

Sopra la necessità di ritirarci talvolta 
a far del bene. 

Lontani dallo strepito e dagli affari del mondo 
avremo agio di provvederci 

I. Di lume, che rimedii stila nostra cecità ; 

II. Di forza, che rimedii alla nostra languidezza i- 

III. Di costanza , che rimedii alla nostra insta- 
bilità . 

DISCORSO XVII. 

Per la Domenica seconda dopo Pasqua. 

Sopra la perseveranza finale . 

Essa ì un dono, eli cui niun altro 
1. Più merita la nostra stima ; 
li. Più supera il ntstro merito; 

111. Più esige le nostre suppliche. 

DISCORSO XVIII. 

Per la Domenica terza dopo Pasqua . 
Correndo la festa dell’ Invenzione di santa 
Croce . 

Sopra la divozione alla Passione di Cri sto - 
Che ci sari per l’ora di nostra morte 
I. Ne' timori il nostro rifugio; 
li. Nelle tentazioni la nostra difesa; 

111. Ne' dolori il nostro conforto. 

DISCORSO XIX. 

Per la stessa Domenica . 

In occasione de! funerale solito farsi ogni anno 
in suffragio de’ fratelli , o sorelle della Com- 
pagnia della buona morte, defunti. 

Sopra la morte vicina . 

Tale ce P assicura 

I. La fede co' suoi oracoli , 

II. La ragion col suo lume, 

III. La sperienza col mezzo de' nostri sensi . 

DISCORSO XX. 

Per la Domenica quarta dopo Pasqua 
Sopra la divozione della buona morte 
Atta ad avvivare in noi la speranza di morir be- 
ne , a cagione 

I. De I fine , che si prefigge ; 

II. Dei mezzi , di cui si serve ; 

HI. Delle protezioni , su cui si appoggia. 
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DISCORSO XX!. 

Nell’ Ottava di Pentecoste . 

Correndo la Festa del miracolo del santissimo 
Sacramento occorso in Torino 6 giugno 174$. 
Saprà il debito della città di Torino verro Criitt 
Sacramentato . • 

L’ odierno miracolo dei SS. Sacramento mette 
la città di Torino in dovere 

I. D' una fede pii* pura , 

II. D' un ricorso più confidente. 

Jil. D' un amore più fervoroso . 

DISCORSO XXII. 

Per la Domenica quarta dopo la Pentecoste . 
Correndo la Festa di san Gio. Francesco Regis , 
della compagnia di Gesù tó giugno . 

Sopra i doveri principali verso de! prossimo . 
Ogni cristiano deve al suo prossimo 

I. Compassione , che lo soccorra ; 

II. Zelo , che lo corregga ; 

III . Esempio , che lo edifichi- 


DISCORSO XXII. 

Per la Domenica settima dopo b Pentecoste . 

Sopra la morse di chi mal vive . 

Chi mal vive, mal muore. 

I. La fede lo dice ; 

II. La ragion lo dimostra ; 
ili. La giustizia lo vuole. 

D I S C O R S O XXIV. 

Per l'Ottava de' morti. 

Sopra le lezioni , che danno 1 metti ai vivi . 
K sono tre, cioè che vanno 
1 . I beni in nulla, 
il. Il corpo in cenere , 

III. L’ anima in pene. 



Digitized by Google 


9 


DISCORSO PRIMO. 

Per la Domenica prima dell’Avvento. 

Correndo la vigilia di SAN FRANCESCO SAVERIO della Compagnia di Gesù 
Apostolo delle Indie, j. novembre. 


MORTE DI S. FRA! 

Sigila tos qui crediderint 

S ’ egli é vero, uditori, ch’ella é una copia della 
vita la morte , chi non avrebbe aspettata da 
strepitosi prodigi corteggiata una Morte, che una 
vita chiudea tutta prodigi ? Eppure se alla vira 
ridetto , e re alla morte del grande Apostolo 
delle Indie san Francesco Saverio , di cui ricorre 
dimani la rimembranza solenne , oh Dio ! che di- 
vario tra J’ una e l’altra io scorgo, che gran di- 
vario! Colma di maraviglie scorgo la vita, e di 
maraviglie si grandi, che mai non si vide ne più, 
ni meglio avverato dell’odierno Vangelo l’oraco- 
lo , che conferisce a chi crede l’ ammirabi! potere 
di tutte sconvolgere le leggi ordinarie della natura. 
Morti che ad una voce del Santo risorgono. Tem- 
peste che ad un suo comando si calmano , incendi! 
che ad un suo cenno si estinguono , pestilenze che 
alla di lui comparsa svaniscono , infermi che ad 
una sua benedizione risanano , demonù che ad un 
suo precetto da' corpi ossessi ritirami , sono pro- 
digi al Saverio si familiari , e si frequenti , che 
già sembra un miracolo, se un momento egli pas- 
sa senza miracoli . Ma se dopo una vita per pro- 
digi al strepitosa, alla morte volgo lo sguardo, 
che scena diversa mi si fa sotto gli occhi : non 
solo qui non ammirasi maraviglia veruna di quel- 
le , che pur si leggono di tanti santi , altri nelle 
loro agonie imparadisati da melodie celesti , altri 
rincorati ne’ loro affanni dalla presenza visibile di 
Maria santissima, altri dal Salvatore medesimo 
con dolce invito chiamati dalle fatiche di questa 
vita al riposo eterno dell’ altri . Veggo anzi il Sa- 
verio sotto ignobii capanna , e su vile strame di- 
steso, finire i suoi giorni con una morte si può 
dire immatura negli anni , perché compiti appena 
gli undici lustri dell’ eri sua , con una morte in 
secondo luogo a’ suoi disegni importuna , perciò 
in .vista della sospirata sua Cina alla cui conver- 
sione ardentemente anelava : con una morte in ter- 
zo luogo priva d’ogni umano soccorso , perché 
senza un medico ebe lo curi , senza un amico che 
lo consoli , senza un sacerdote che Io conforti : e 
ad una vita per tanti prodigi si luminosa una 
morte succede per tanti titoli M oscura ? Oscura 
la morte del Saverio ? No , dilettissimi , no : la 
morte corrispose alla vita , e siccome fu meravi- 
gliosa la vita , .fu maravigliosa ancora la morte.. 
Tomo Ut- Anno V. 


• CESCO SAVERIO. 

iac sequentur . Matth. ad. 

Imperocché maraviglia nulla minore di tutte le 
altra si é, che una morte in apparenza si affanno- 
sa , sia nulladimeiio una mòrte dolcissima , sia 
una morte santissima . Fu, é vero, la morte det 
Saverio, immatura negli anni, ma ne' meriti fu 
maturissima . Fu a suoi disegni importuna , ma 
fu a’ divini voleri rassegnatissima. Fu priva di 
aiuti Terreni , ma de’ celesti fu abbondantissima . 
(Quindi ecco , uditori , la bella istruzione che 11 
Saverio colla sua morte ci porge , e che io farò 
l’argomento dell’odierno discorso. Venga pure 
come , e quando si vuole la morte , verrà sempre 
e dolce e santa , se verrà prevenuta da meriti , co- 
me vedremo nel primo punto : se verrà accompa- 
gnata da rassegnazione , come vedremo nel secon- 
do punto : se verrà assistita dalla grazia , come 
vedremo nel terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. Vorrà sempre dolce, e tanta la mor- 
te , ee come quella de I Saverlo verrà prevenuta da 
meriti . Se per morire contento altro non si chie- 
desse , che il portar alla tomba canoro il capo , 
io vorrei comparire , uditori , chi con ogni piò 
premurosa cura ti adopera , affinchè non si accosti , 
se non ben tardi , e a pié ben lento la morte . Ma 
oo , miei dilettissimi : la oonsolazion di chi muo- 
re , trarre non può dalla vecchiezza l’ origine , o 
se da vecchiezza la trae , vecchiezza vuol essere 
oon d’anni, ma di costumi . Tanto appunto ci fa 
sapere con oracolo infallibile lo Spirito santo, che 
colla penna del Savio due sorti di vecchiezza di. 
stingue, l’ una che novera moltitudine d’anni, 
1’ altra moltitudine di virtù , 1’ una che formasi da 
una vita ben lunga . l’ altra da una vita ben pura. 
Or quella , da cui la felicità della morte' deve di- 
perdere , non é ia prima : non diuturna, neque ant 
mornm numero computata f Sap. 4. )-; é ia seconda 
la quale consiste in maturità di meriti più che di 
giorni : cani autem sunt s tatui hominis Cr reta- 
sentHutis vita immaculata . Ove si chiuda con 
questa vecchiezza la vita , verrà sempre dolce, 
verrà sempre santa la mone . 

E s’é cosi , chi può esprimere , uditori miei 
cari } la contentezza che provar dovetre nel suo 
morire il Saverio ) Compì , é vero , compì egit i 
suoi giorni nell’ anno cinquantesimo quinto della 
sua vita li compì quando etano ancor in buon vigore 
B ‘ J« 
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mi ciò che rileva ì «e -quanto men ricca di virtù , 


erano maturi i 
agio» dir si po~ 


a già scrisse il dottor sant* Aui- 
n annis, std menti $ (Amie. ). 


erano maturati gli anni, tanto piu 
meriti, sicché di lui con tutta rai 
tea ciò che A tr - ^ 
brogio: aditeseli 

10 non pretendo gii qui di entrar in messe non 
mia con tesser encomii alla virtù del Saverio ; 
lascio impegno sì arduo a chi. dimani in tempo 
piti proprio dar saprà all* eroiche sue azioni luce 
più bella . A me basta non più che di fuga mostar- 
vi quanto sia vero , che non ostante il corsa, non 
lungo della sua vita , morì nulladimeno Francesco 
invecchiato nella virtù , di lui pienamente avveran- 
dosi ciò , che nella Sapienza leggiamo , che tontum- 
matut in brevi explevit tempora multa : e giacché 

11 dotto Cornelio ni’ insegna , che tempi molti si 
chiamati quelli , che sebbtu pochi di numero , pie- 
ni però corrono di sante Opere : tempera multa 
vocantur qua piena sunt boati open bui ( Ibtd. ) , 
io trovo , che del Saverio tante volte può dirsi , 
che explevit tempora multa, quante furono le vir- 
tù die praticò, e quanti i meriti, che nell’eserci- 
zio di ognuna in copia immensa raccolse . ' Date 
un’ occhiata alla penitenza , che fin dal primo suo 
darsi a Dio , lugli sempre indivisibil compagna , 
c al vedere che un cilicio perpetuo lo macera , 
che gli squarcian le vene frequentissime flagel- 
lazioni , che punte acutissime gli martirizzano 
i fianchi. , che digiuni continui lo spolpano , 
e questi .sì rigorosi, che passa senza cibo ve- 
runo. talvolta i tre giorni , talvolta j cinque , tal- 
volta i sette ; al vedere che i sonni sono sì brevi, 
che non oltrepassano le tre ore , e questi presi or 
nelie navi su dure gomene , ora in terra sul nudo- 
suolo : al vedere che era negli spedali succhia fe- 
tide piaghe , ora a piò scalzi scorre arene infuoca- 
te , ora tra nevi , tra dirupi , tra spine, e ad orme 
di dolor e di sangue segna i suoi passi : dire , se 
di asprezze sì rigide non chiamerebòcsi pago un 
Anacoreta incanutito negli eremi . Un pensiero 
spinare al suo apostolico zelo, e al riflettere che 
per portare al nuovo mondo il Vangelo , ne’ soli 
dieci anni del suo soggiorno nelle Indie , tanti 
piaggi egli fece che compir, potrebbono ben cinque 
volte il vasto giro di tutta la terra : che più di 
Quaranta mila sono gl’idoli eh’ egli distrusse , che 
innumerabili sono le città , le pravincie , le isole , 
i regni , da’ quali le tenebre sgombrò degli errori ; 
eh» i soli di sua man battezzati, un milione du- 
gento mila si noverano : sì , a questi soli riflessi , 
dite se di conversioni sì numerose e di fatiche si 

£ 61 ^ 3 ) 10 *^ , non ne baderebbe contento I’ aposto- 
lo ai un secolo . Io non mi stendo di più : ma 
sappiate , che tutte furono di simil tempera le sue 
virtìi . Invittissima la pazienza , profondissima 
l’ umiltà , vastissima la carità verso il prossimo , 
ardentissimo l’ amor verso Dio : tutte prove che 
il Saverio se non morì maturo di anni morì ma- 
turo di meriti. Se pur dir non vogliamo col sen- 
timento di sant’ Ambrogio, .-chi morì in età perfet- 
tamente matura, perché mOQHa età perfettamente 
virtuosa : ibi perfida etf alar , ubi perfida ut 
ni rtui > Or io dog a nd o, uditori : dopo una vita sì 


si colma dì meriti , si piena di 
santa opere, pare a voi che giunger potesse al Sd- 
veci* molesta la morte , tuttoché inora , che li 
giocai non ancora camiti tronch e il filoV 
Eh , che conviene una volta intenderla , uditoti 
mici cari . La consolazione in punto di morte non 
ha da venire dal numero JegK anni , che si saran- 
no vissuti , ma dal numero delle yirtù che si sa- 
ranno acquistate : nè punto gioverà in quell’ estre- 
mo l’ esser vissuto molto , gioverà unicamente 
I’ essere vissuto bene . £ che sia cosi , ditemi ve 
ne prego , cari uditori , a qual fine quel Dio , che 
ci creò , ci dà questa vita ? dite , a qual fine ? Cer- 
tamente non ad altro fine , se non perchè ci ser- 
viamo di questa , come di mezzo per giungere ad 
un’ altra vita di gran lunga migliore , percnè vita 
beatissima ed immortale. Or per conseguir questo 
fine qual delle dbe ci a j uteri ? Una vita che noveri 
molti anni, o una vita che noveri molti meriti ? 
Una vita ben inoltrata nell’età, o una vita ben 
avanzata nella virtù ? Questa seconda certamente, 
e non la primp . Eppure date d’ ogn’ intorno uno 
sguardo, e poi ridirmi saprete, se di quanti pro- 
fessano Vangelo e fede, molti ci sieno che più 
rivolgano al viver bene, che al viver molto le sm 
premure . Per conservare la sanità , per allungar* 
la vita, troverete che non vi ha spesa, non indu- 
stria, non sollecitudine, che si risparmii : ad ogni 
pericolo , che si tema , quante misure per ischi- 
vario ! Ad ogni infermità che sorprenda , quanti 
rimedii per isgombrarla ! E fin nell’ età già caden- 
te , quante attenzioni pau sostenerla ! Non già che 
cure sì premurose animate siano dalla brama o di 
dare alla carità campo più esteso, o di procurare 
alia pazienza esercizio più lungo, o di gettar* 
nell’ umiltà radici vie più profonde , o di scontare 
con più di penitenza le colpe: eh pensate! Si pro- 
cura, e brama piu che si può lunga la vita, per 
fare nel teatro di questo mondo più durevol figu- 
ra, per dar ai divertimenti un corso più lungo, 
per più godere dei piaceri di questa terra , per più 
grandeggia', per più arricchire, e per più sfoggia- 
re : e dopo una vita a) opposta al fine per cui ci 
ì data, potrà la murre, tuttoché giunga in vec- 
chiezza estremi, potrà mai 'giunger tranquilla? 
Potrà alai dire chi muore , mauro contenro per- 
chè mauro invecchiato? Ah, cari uditori , io credo 
che mirre più dolorosa venir non possa di quella, 
di chi trovasi al fin de’ suoi giorni carica d’anni, 
e sprovveduto di meriti . Che afflizione dev’ eli* 
mai essere in quegli estremi momenti il dsre un’oc- 
chiara alla vita trascorsa, e il vedere che il più 
d’ età non ha servirò ad altro che a portare alla 
morte più di malizia , vedere che* il numero mag- 
giore degli anni altro effetto non ba prodotto eh* 
di morire con maggior numero di peccati , vedere 
che in quel punto vanno del pari co’ giorni invec- 
chiati invecchiate passioni , invecchiate amicizie ( 
vizii invecchiati ! R in israto si deolonbile doversi 
presentare al tributile tremendo ai un Dio ineso- 
rabile, che dolore, che crepacaaee, che dispera- 
zione ! Ah cari uditori , pensiamovi con serietà ; e 
se mora tranquilla e dolce ci preme , procuriamo 
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ad imitazion del Saverio che prevenuta eòa verso i. Cina , e già nell’ itola di Smelano ette al 

meriti e da virtù. Poco più cùe si viva, o poco granile impciio apre l’ingresso, aderta porto; ma 
meno, non è quello che importi per P acquisto di qui r uh <t nèsso imperscrutabile de’ 'divini giudizi! , 
quella vita immortale, per cui siam fatti. Ciò che eccolo da mortai mal ut a sorpreso con rivelazione 
importa si è , che poco , o molto che vivasi , se- chiarissima della vicina sua morte . Che colpo , 

riamente si attenda a tir provvisione di sante epe- voi dite , al cuor zelantissimo di Francesco f Me 

re. Ci stiano a cuore I. virtù più che gli anni, e no ferma te , che qui non itti la grandezza di col* 

più di gran lunga ci prema I* 1 . oltrarci in quelle po sì. inaspettato. Non era solamente la Cina, a 

che in questi, Miiate questo Gesù, nostra idea, cui aspirasse il Savetipj eri -il martirio: ed oh 
nostro esemplare, miratelo contino su questo le- quante volte n' espose a Dio le fervide brame! 
gno nel più bel hor de’ suoi anni : arbitro della Quante volte ne chiese con infuocate preghiere la 
vita e della morte , poteva pur se voleva , o non grazia ! Quella sorte pertanto che conseguita non 
Borire, o morir solo in estrema vecchiezza; ma avea nelle Indie nè tra i dardi, ni tra i sassi, ni 

ao : finir volle con morte immatura i tuoi giorni, tra i veleni, con cui più volte teutaron que’ barba- 

per lasciarci morendo questo gran documento , ri di torgli la vita, sperava finalmente di come* 
che più che gli anni curar si devono le virtù. guida sotto un fendente di scimitarra cinese. Che 
Ma un documento .sputile, Gesù mio caro, egli dolore adunque sentir dovette al vedersi recise in 
i pur poco da noi inteso. I»’ amor alla vita tutte uo colpo due grandi speranze, e involati dalla 
occupa le nostre sollecitudini, e purché vivasi morte i sospirati due pregi d’ apostolo della Cina 
molto, il viver bene non tropfo ci cale. £ non e di martire! Che ffolove sentir dovette ? Nessun 
voz^amo capirla, che quand’auche alla morte por- dolore, uditori , nessun dolore. Avvezzo il Save* 
tassano il pel canuto, poco gioverà il noverar rio a volere mai sempre quei solo che Dio volea, 
molti anni, se insieme non si novereran molti vide andar a vuoto le sue speranze, con quella pas 
meriti. O buon Gesù, voi che colia morte da voi ce, con quel contento rivdesimo, con cui vedute, 
voluta nell’ età più robusta , c’ iuiegnaste col vostro le avrebbe compiute. £ come vago fu sempre che 

esempio che le virtù e non gli anni pregiar si de- in lui si adempisse il dirin beneplacito, inteso che 

vono, dateci grazia che pensiamo a vivere in tal n’ebbe con rivelazione celeste i voleri, sacrificò di 
maniera, che s’inoltrino con ugual passo i giorni e i buon grado all’ Altissimo in un colla vita i suoi 
meriti: ve ne preghiamo per quelle piaghe santissime disegni: ita Pater ( Mat. ir. ) dovete dir ancor 
che ne’ vostri piedi adoriamo; sicché in qualunque egli colle parole di Dritto suo perpetuo esemplare r 
tempo ci raggiunga la morte, abbiamo sempre il ita Pater, quo ai am rie futi piaci rum ime ir. O 
conforto di averla prevenuta con sante opere, e mio Dio, voi volete ch’io muora , e muora in ve- 
ntuno di noi provar debba il crudo rammarico di duta della cara mia Cina , e muora senza il con- 
avere col moltiplicar degli anni fatto non altro tento <4 spargere per voi il mio sangue : la volon- 
che moltiplicar i peccati. fi vostra sm tana. Voi I» volete, lo voglio anch’io, e 

PUNTÒ II. Ferri tempre dolce, e sagra la di buon grado lo voglio, perchè voi lo volere : 

morte se cime fatila del Saverio, verrà accampa- ita Pater , ita, quoti am tic fui t piaci rum ante te . 
guata da rattegaazioae . Se in qualunque tempo’ Muoro contento , perchè raddoppio morendo i miei 
ella giunga, amara sempre e dolorosa alla fiacca sagrifiii , unendo a quel della vita quello ancora 
nostra natura, giunge la morte, chi può ridire, delle mie speranze. Pensate pertanto , uditori , se 
uditori, quanto più di dolore e quanto Flit diana- anzi che dolorosa, riuscir noia dovei dolcissima 
rezza ella rechi r quando con arrivo non aspettato 1 una morte accerterà con rassegnazione sé piena , e 
a troncar ella viene di qualche nostro disegno le ricevuta eziandio con gradimento, per questo ap- 
ordite fila ? Uomini di 1 mondo a voi me n’ appello . punto , perchè da Dio voluta . 

Se mai trovati talor vi siete in cimento mortale Cosi dal Saverio imparassimo , uditori miei ea* 

sul più bello di qualche vostra «paranza , dite voi ri , a conformare alla volontà di Dio la nostra , 

di qual rammarico vi riuscì il sol pericolo che ro- che certi saremmo ancor noi di render un di e san- 
vesciace ne andassero da morte importuna le vo- ta e dolce |e poltra morte. Ma una virtù per at- 
stre idee? Se cosi è, chi noa direbbe, uditori, tro. sì necessaria nel cristianesimo, pur troppo è 
«he amarissima riuscire dovesse al Saverio la mor- vara al mondare qualor si tram di morte,, mas- 
re , perchè morte, che improvvisamente troncò t simamenre in circostanze, o di famiglia upp ancor 
tuoi grandiosi disegni in quel tempo medesimo, assettata, o di trattato vicino a conehiudersi, o di 
in cui già ne appariva vicinissimo il compirne»- fortuna che sta sui promoversi , raro è, oh quan- 
to ? Bramoso sempre il suo zelo di far al Vaimelo to raro , chi per sommissione ai divini-voleri di 
novelli acquisti - dopo già scorse colla sua predica- buon occhio mirar la voglia : ognun la fugge, ognun 
zion le Indie , dopo già sottometto alla croce di l’ abborve , e con mille contorcimenti e mille dà 
Cristo il Giappone, preso avet di mira l’imperio chiaro a conoscere, che al crudo taglio di mala 
vastissimo della Cina, e per «ondar re al desiato foglia si sottomette- Ma intanto a che governa 
termine l’idea magnifica, che industrie non mise mai ritrosie sì biasimevoli? Che aiic divine dispo- 
ni opera ? Che suppliche non pone a Dio? Che sizioni restio il cuore si mostri, * che mai giova, 

. coni rasri non ebbe a vincere ? Che persecuzioni non miei dilettissimi , a che giova ? Certamente a noia 
ebbe a soffrire ? Ma il tanto suo impegno ai fin altro , che ad accrescere al formidabile posso l’ama- 
la vinse : ottiats l’intento , pane dalle Indie , naviga rezza e il doloro- .. i> • • 
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Deh , cari uditori , se pur ci fa qualche invidia 
la morte dolcissima del Saverio , dispomamci ad 
accettare la nostra con quell’ umile rassegnazione , 
con cui accettò il Saverio la sua : e se natura ai 
pensiero di morte ripugna, ci mancan forse moti- 
vi da farle euore? Pensiamo, mieijdi lettissimi , che 
Dio finalmente è il padrone, e che facendola da 
quel padrone ch'egli è, qualora in quesra circostan- 
za, piuttosto che in quella, invia la morte, abbas- 
sar dobbiamo per indispensabile dipendenza il no- 
stro capo, e dire ancor noi, come già disse all’in- 
timazion di sua morte il pontefice Èli : Diminuì 
tit , quoti bonum tu attui in acuti t suii faci ut ( I. 
Htg. j. ) . Dio è il padrone , ei vuole eh’ io inuo- 
ra in questa età, in questo stato, in questo mo- 
do : il suo volere sia fatto . Dominai tu , Domi- 
niti tu . Pensiamo che la morte è pena giustissi- 
ma del peccato , e che accettandola qual pena alle 
nostre colpe dovuta , veniamo a tare d’ un gastigo 
inevitabile' una soddisfazione volontaria : ed oh 

quanto a disarmare Pira del Cielo avrà di forza 
il dire in morte: ho peccato, e perchè ho pecca- 
to, egli è giusto eh’ io muora : vi offro di buon 
grado, o mio Dio, in isconto delle mie colpe la 
vita. Così mi riesca di placare intieramente con 
questa vittima il vostro sdegno . Pensiamo final- 
mente che la vita , che noi godiamo , I’ abbiam da 
Dio, e che al primo richiamarla eh’ ci faccia, sia- 
mo in dovere di restituirla : massimamente che in 
qualunque circostanza che ce la richiami , la fa 
ugualmente da quel padre amoroso che già si mo- 
strò in donarcela ; essendo certissimo : che o la 
doni, o la ritolga, ad altro egli non mira che al 
nostro bene: onde per quanto alla deboi natura 
amaro egli sembri il calice della morte, persua- 
der ci dobbiamo, che presentato ci viene da man 
di padre, e dire ancor noi coile parole del heden- 
rore : tome } appresserò io con ritrosia le labbra 
ad un calice , cìie mi si porge dal celeste mio Pa- 
dre } Cali ce m , qutm dedit mi hi Pater , non bibam 
ittum ( Joan. ) ? Oh se con questi riflessi confor- 
mar sapessimo alla volontà di Dio la nostra , con 
quanto raen di rammarico si lascierebbe la vita , 
e con quanto più di quiete s’ incontrerebbe la. mor- 
te ! Che bel morite , che morir santo sarebbe jl 
aiosrro, se giunti al passo estremo, mio Dio, di- 
cessimo , ve i volere eh’ io muora > lo muoro , di 
buon grado io muoro, .per questo appunto, che 
voi voluó eh’ io muora . 

iVla un uno sì bello, o mìo Gesù , quanto è dif- 
ficile alia natia nostra fiacchezza, quanto è diffici- 
le ! AP Sfiorire siant si ritrosi , che abborriam del- 
la morte fino il pensiero : eppure per quanto l’ab- 
bcrrismo , e per quanto ancor la fuggiamo, verrà 
certamente la morte, e verrà in quel tempo ap- 
punto, in cui già voi decretata l’avete. Ghe ot- 
terremo noi dunque , se ai vostri voleri non sotto; 
mettiamo anche i nostri ?■ Che-otterremo , se non dj 
renderci sempre più dolorosa, e sempre più ama- 
ra la morte } Ah quanto meglio ci torna che alle 
divine vostre disposizioni chiniamo il capo, e ac- 
cettiamo dalla vostra mano quel colpo, che ai no- 
stri giorni dovrà dar termine ! Ma perchè la ripu- 


gnanza nostra è sì grande, deh per quelle piaghe 
santissime che nelle vostre mani adoriamo , voi 
infondeteci quella rassegnazion generosa , che in sì 
affannoso cimento ci e necessaria : sicché giunti 
che saremo agli estremi nostri momenri , dir vi 
possiamo col più vivo sentimento del cuore : Si- 
gnore , la volontà vostra sia fatta . 

PUNTO 111. Verri tempre dolce, e tanta la 
morte, se come quella de! Saverio verrà àttiitita 
dalla grazia - Sono pure ammirabili le tracce che 
tiene coi più cari suoi servi la provvidenza divina ? 
Avea il Saverio a costo d’immense liriche illustra- 
lo colla luce dell’ Evangelio l’oriente: avea popo- 
lata, malgrado l’infèrno che ne freinea , di anime 
battezzate la Chiesa : avea innalzate sulle rovine 
della idolatria regnante le glorie del Crocifisso: e 
collo splendore delle virtù non meno che collo 
strepilo de’ prodigi reso avea tributario alla 
fede di Cristo un nuovo mondo , onde parca 
che un apostolato sì luminoso chiudere si do- 
vesse con una morte o corteggiala da Cori dissa- 
liti angelici, o rallegrata da vista di cielo aperto, 
o fregiata colla corona di martire, o per lo meno 
d’ogni umano conforto ben provveduta; eppure 
nulla di questo . Dio dispone che giunto appena if 
Saveiio a Sanciano isola povera , deserta , snrov- 
veduta non men di viveri che di abitanti , ivi si 
ammali . Il ricovero che per pura carirà gli vien 
dato , è una capanna che male tessuta di frondi e 
di paglie , da più lati esposra resta ai venti fred- 
dissimi della sragione ; e se a mitigare -l’ aYdor 
della febbre , mal esperto chirurgo si accinge ad 
aprirgli la vena, in due colpi che dà, due volte 
offende ('arterie, onde attratti ne restano con atro- 
ce spasimo i nervi. Il male intanto vie più si ag- 
gravale già minaccia vicino il transito, e Fran- 
cesco non ha un amico che lo consoli , non un sa- 
cerdote che lo assista , non un Sacramento che io 
munisca. O Dio, e un sì feuel vostro servo muore 
così? Sì, dilettissimi, muore così, e muore d’una 
morte dolcissima, d’una morte santissima, d’una 
tranquillissima morte. Eh che le nostre viste son 
ben diverse da quelle di Dio . Noi miriam le ap- 
parenze , e non la sostanza : Iddio mira la sostan- 
za , e non le apparenze . Morì , è vero , il Saverio 
destituto di que’ conforti che venir gli poteano 
dalla terra : ma quanto in loro vece abbondarono 
quegli ajuti che venir gli poteano dal Cielo ! Al 
difetto dell’ umana assistenza supplì la divina, e 
supplì di tal modo che più di conforto egli trasse 
dalla grazia che invigorillo,di quel che tratto ne avreb- 
be daogni umano sovvenimenro ; e ben diello a ve- 
dere in quel giubilo che mostrò nell’estremo abban- 
donamento in cui videsi, c tra gli acerbi spasimi, 
che provò godendo, e rallegrandosi, che Dio in 
quel modo gli compensasse il da lui sospirato , e 
noi} ottenuto martirio : diello a vedere negli affèt- 
ti infuocati , coi- quali nel corso della malattia sfo- 
gò sempre l’ infervorato suo cuore or “con Gesù , 
or con Maria : diello a vedere in que*baci affettuo- 
sissimi , che sino all'ultimo de’ suoi momenti con 
tutto lo spirito sulle labbra scampò sulle piaghe 
del Crocifisso : che più ? Diello a vedere per sin» 
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ne’ tuoi deliri , che con tronchi e interrotti sensi 
non altro additavano che amor di Dio ,v « brajne 
di apostolato : sicché colla sola ^divina grazia che 
lo assiste vigorosa , tuttoché gli mancasse ogni- al- 
tro ajuto , mori da santo, e da gran santo; e col- 
ia sua morte c’ insegnò, che riuscirà sempre feli- 
ce l’estremo passo, ove dalla grazia-divina rinvi- 
gorito egli venga . 

Ecco però , miei dilettissimi , a che volger si 
devono ie nostre mire, se dolce bramiamo, e se 
santa la nostra morte; volger si devono a meri- 
tarci in quel punto grazia ,che a misura del gran 
bisogno et soccorra e ci assista : grazia, che ci di- 
fenda contro gli assalti furiosi de’ nostri nemici, 
grazia , che et conforti ne’ dolorosi allarmi delle 
agonie: grazia, che sino all’ultimo de’nostri re- 
spiri ci renda nel divino amore costanti : ove que- 
sta si ottenga , quand’anche ogni altro ajuto ci 
manchi, rutto é in sicuro; ove qtiesra ci manchi,' 
uand’ anche 'abbondi ogni altro ajnro , rutto i per- 
dio . Io non vo’ gii diie, uditori, che nell’ estre- 
mo di nostra vita non debbaci altresì esser a cuo- 
re l’ ajuto efficacissimo de’ sacramenti : so 'il gran 
vantaggio che può recare a chi muore il l-.vi.re in 
quell’ ultimo nel salutevole bagno della sagramentil 
penitenza le interne macchie. So che nel pericolo- 
so passaggio dal tempo all' eterniti un gran vigore 
ricevesi dal sancissimo Viatico . Sochecontto i timo- 
ri di morte , e conno gli assalitori d’ inferno gran 
coraggio somministra : gran forza 1’ unzion estre- 
mi : però non solo approvo che ajuti si poderosi 
in rischio di morte st bramino , o si procurino ; 
ma aggiungo ancora che di bramarli , e di procu- 
rar li ce ne corre obbligazione strettissima. Ciò 
che dir voglio si è che anche i sacramenti stessi 
non giovano, se Dio colie grazie sue pm vigoro- 
se non ci soccorre; quanti di fatto, tuttoché par- 
tauo da questa vita assistiti da sacerdoti, muniti 
dì sacramenti, e carichi di assoluzioni, vanno nul- 
la di menala finir reprobi negli abissi, quanti.' Se 
tutte le morti che son di bell’ apparenza , fossero 
sante, siccome queste non sono poche, così pochi 
ancora non sarebbono quei che si salvano. Eppu- 
re sappnm pur troppo che son pochissimi : pauei 
stoir qui satvantur , pauei sunt . E d’ende ciò udi- 
tori , se non dal mancar a quei moiri che perdon- 
Si nel!' estremo terribile passo una grazia, che a 
salvamento li guidi > grazia che loro manca per me- 
ra lojo colpa , perché in tutta la vita loro o non 
la chieggono mai , o la demeritan sempre . Che 
però, miei dilettissimi, io vi accordo bensì che in 
vicinanza di morte un gran capitale far noi dob- 
biamo de’ sagramenti; ma voglio altresì che voi mi 
accordiate, che la prima delle nostre premure de- 
v’essere meritarci una grazia, che con santa per- 
severanza compir ci faccia felicemente la vita. Eb- 
be questa grazia il Saverio, e l’ebbe poderosissi- 
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ma . Ma sapete perché l’ ebbe ? 1/ ebbe perché 
amantissimo ch’egli era dell’ orazione , in cui oc- 
cupava d’ordinario il piu della notte, incessante- 
mente la chiese . h' ebbe , perché còl fervor della 
vita , e colia santità delle opere , colla pratica del- 
le virtù , si adoperò sempre per meritarsela : di- 
co per meritarsela : perche sebben questa da itimi 
meritare condegnamente si possa, può però meri- 
tarsi, come parlati le scuole, dtctngruo, metten- 
do noi per parte nostra tali disposizioni , che muo- 
vano Dio ad accordarcela . Queste disposizioni il 
Saverio le mise nei suo pregar fervoroso, e nel 
suo santo operare. Mettiamole, dilettissimi, an- 
cora noi : sia quesra grazia un degli oggetti delle 
nostre più premurose preghiere ; perché Dio a chi 
dì cuor la dimanda , mai non la niega . Premettia- 
mo alla morte digiuni , mortificazioni, limosino, ed 
ogni genere di virtuose opere , perché un viver santo 
impegnò sempre Dio ad accordare un santo morire . 
Ma se' mai credessimo, che quella grazia che ac- 
cordossi. al Saverio sì zelante della salute delle 
anione, sia Dio per accordarla anche a chi le ani- 
me perverte co’ suoi scandali : che quella gra- 
zia, che accordassi al Saverio si acceso d’ amor 
divino , sia Dio per «Cordarla anche a chi altro 
nel cuor non nutre che amor di mondo : che quell* 
grazia che accordossi al Saverio sì penitente , sì mor- 
tificato, sì severo con se medesimo, sia Dio per 
accordarla anche a chi non pensa che a passar tra 
piaceri e morbidezze la vira ; c’inganniamo : una 
grazia sì rilevante di legge ordinaria non si con- 
cede , che i preghiere ben umili, e a meriti ben 
disfititi . Non in altra maniera l’ottenne il Save- 
rio , e non in altra maniera ottenerla dobbiamo 
ancor noi . Piaccia a Dio che voi ,' che io , che 
tutti in nulla ci risparmiamo pe» conseguirla. 

Aiutateci voi, o grande Apostolo delle Indie san 
Francesco Saverio protettore che voi siete della buo- 
na morte, otteneteci in quel gnn punto una grazia , 
che renda veramente buona la nostra morte : ma 
perché una grazia di al grande rilievo non si con- 
cede che a grandi virtù , impetrateci ajnti , coi 
quali imitar possiamo le vostre . Se più che pos- 
siamo, saremmo simili a voi nella vita, allóra sì 
che sperar giustamente potremo una grazia , che 
renda santa la nostra morte, tome ha resa santa 
la vostra. E voi Gesù mio crocifisso, che nelle 
agonie del Saverio foste I’ unico suo conforto , deb 
per quella piaga santissima che nel vostro cataro 
aderiamo, dateci grazia, che viviamo sempre in 
maniera che ci meritiamo morendo la vostra più 
efficace assistenza. Accettiamo s ; n d’ora con tut- 
ta sommission quella morte che a voi pili piacerà 
di mandarci ; sol vi chiediamo che la vostra divi- 
na grazia m quel gran passo ci conforti, ci soc- 
corra , e ci salvi . 
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Quid exiitis visiere? Hominem 

S A rei pure, cred’ io, questa sera il mal accolto, 
se mi prendessi a dimostrar necessaria per ben 
morire quella eira severa , che menò nel deserto 
il precursore di Cristo, vita di austeri tà , di di- 
giuuo, di solitudine. Eppure quando il dicessinon 
andrei certamente tanto lungi dal vero , quanto 
torse taluno si crede . Tra chi seguita Cristo , e 
chi prenunziollo , altro divario esser non vidovrA- 
be , che quel che vedesi tra un abbozzo che adom- 
bra una figura da farsi , ed una copia che ritrae 
una figura già fatta-. Giovanni colla sua vira adom- 
brò quella di Cristo , e quella pure di Cristo de- 
ve ogni fede! ritrar nella sua : e però essendo co- 
muni e all’ abbozzo , e alia copia i lineamenti del- 
l’ originale medesimo, chi non iscoige, che tra 
l’ abbozzo e-Ja copia, tra Giovanni e noi qualche 
somiglianza convicn che veggasi > Pure datevi , pa- 
ce , uditori , eh’ io non vo’ inquietarvi con severi- 
tà d’ argomento . Recavi orrore l’ aspra vita del 
precursore? Via, non se ne parli: ma vorrei al- 
meno che se non bastavi l’animo d’essere ciò eh’ ei 
fu , vorrei , dissi , che almeno vi fosse a cuore di 
non essere ciò ch’ei non fu. Ei non fu d’ una vò 
sa delicata e piacevole : non fu amante di morbi- 
dezze : non fu , come d’ altri molti si può di- 
re, e si suol dire , uomo di bel tempo . Tal fu 
la lode che- gli die il Redentore con quella 
interrogazione , che oggi fece alle turbe : quid 
f xiiti's videre ? Hominem molli tur vesti rum ? 
Ah sarebbe pur troppo , se non sentendovi 
voi d’amare ciò, ch’egli amò. l’ austerità del- 
ta vita , nè pur vi sentiste d’ abborrire ciò che 
egli abborrl, il divertimento e il piacere. E sia 
mai sperabile chiudere con morte santa una vita 
di passatempo? Ma qui ancora mi avveggo, che 
E'à talun si risente , e va dicendo tra se c si; 
pretendereste voi forse cheavess’io a non divertir- 
mi giammai? No, dilettissimi: intendiamoci; vi 
sono divertimenti, che Dio non vieta, onesti gu- 
sti , innocenti ; e quelli pure io non li riprovo : 
ma sono eglino di si buon’ indole tutti i diverti- 
menti , che nel mondb si godono ? Piacesse a Dio 
che cosi fossero : non vi sarebbono tanti guai in 
punto di morte . Ma pur troppo non son cosi : la 
maggior patte cattivi, e però degni d’essere da 
ogni seguace di Cristo abbominati e fuggiti . Ben 
io scorgo che il mio assunto vi sembra strano ; 
ma uditemi soltanto con attenzione, ed io m’im- 
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pegno a farvi vedere , che i divertimenti de’ nostri 
dì d’ ordinario son rei per qualcuno di questi tre 
titoli: o sono rei nella lor qualità, lo vedremo 
nel primo punto t o son rei nella lor quantità, lo' 
vedremo nel secondo punto ; o sono rei ne’ lo- 
ro editti , lo vedremo nel terso punto . Comin- 
ciamo . 

PUNTO I. I divertimenti del mondo d' ordina- 
rio seno rei nell a lor qualità- Se mai altra volta 
ho avuto in orrore il dare alle cose colori carichi 
più del dovere ,, egli è certamente nel giorno d’ og- 
gi , in cui prendendo a trattare d’ un argomento' 
di cui meglio di me ne potrete voi esser giudici » 
ove con esagerazione soverchia dessi un picciol 
passo fuori del vero, subito mi direste: piano 
thè questo non i . Che però se mi sono inoltrato 
a dire, che i divertimenti , che il mondo porge,, 
sono in gran numero, parte rei nella lor qualità r 
vo’ con tal vigore di verità sostenerlo, che voi 
medesimi abbiate a dire : avete ragione . E qui 
osservate, che alcuni chiamano divertirsi, l’im- 
mergersi sino alla gola nelle dissolutezze, e il sa- 
ziare di crapole l’intemperanza, il dare ad ogn’ in- 
gorda passione il suo sfogo, e d’ogni vizio, che 
abbia un po’ del piacevole, farne studia incetta. 
Di si fatti divertimenti non è mio pernierò il di- 
scorrerne , perchè il mondo medesimo li processa 
come rei , e cornerei li condanna. Parlo di quei di 
vertimenti che il mondo approva r che ij mondo 
pratica, che il mondo spaccia per innocenti-: e tra 
questi dico esserne alcuni , che punto non si ac- 
cordano coll’ Evangelio , coila virtù , coll’ inno- 
cenza . 

Su dunque entriamo senz’altro in quelle saie, 
in quelle camere, dove per divertirsi si aduna nel- 
la sua più beila pompa il più bei mondo . E che 
discorsi sono cotesti! Veggo che, ognun vi applau- 
de , ognun ne ride . Forse un qualche bel motto , 
una qualche burla graziosa , un qualche ameno 
racconto è uscito di bocca a colui , a colei che 
pregiasi di bel talento? Appunto egli è un morto, 
ma tale , che su punta di, '•pirìto ha portata 
una ferita crudele af credito di un titolato : ed 
è una burla , ma tale , che cosi rìdendo , ha im- 
presso un concerto pessimo di quella donna ; egli 
e un racconto , sì , ma tale , che con colori di 
maligna vivacità bq fatto di quella giovane una 
pittura vergognosissima . E queste chiamate voi 
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assemblee inn o centi ? Innocenti/ Dove del buon 
nome del prossimo si fa strazio sì barbaro? In- 
nocenti? Dove alle altrui spese si comprano le is- 
sate? Innocenti? Dove si aguzza sull’altrui iauu 
la lingua , e si passano allegre sull’altrui conto le 
ore ? So che non sempre si mettono in campo nel- 
l'aria sua propria le detrazioni, ina che rilieva? 
Òr con una satira lanciata di fugS , or con una pa- 
rolina in un orecchio, or con un piacevole mot- 
teggiameuro, tuttoché dicasi poco, si spiega mol- 
tissimo, facendo coti piaga piccioiissitne colpo mor- 
tale . Or come mai posson ' dirsi cristiane quelle 
veglie , cristiane quell; visite , cristiane quelle adu- 
nanze , nelle quali va si mal concia la cristiana 
cariti? Oh Dio! io mi vergogno, dicea san Giro- 
lamo descrivendo nelle assemblee de’ tempi suoi 
quelle de’ nostri, io mi vergogno, qualora penso 
a ciò , che ne soffre da lingue mordaci la carità : 
putiti dictre jalutandi frtqutntiam . . . Igitur tu ver- 
ba termo ttritur , laceranrur abstntes , vita aliena 
describitur : Gr murdamei invite, n, consumtmur 
ad invicen i ( Hi tre n . ) . 

Fosse almeno sola a soffrirne la carità : il peg- 
gio si é che ne soffre più di una volta anche la 
religione. li' egli raro, uditori, che nelle conver- 
sazioni moderne motteggisi su t divoti , e più an- 
cora sulle divote,» e posso anche aggiungere suite 
divozioni medesime? Che si scherzi su ciò che si 
é udito da’ sagri oratori non avviane assai spesso? 
Il criticare religiosi e religioni prediche e pre- 
dicatori, moralisti, morale, non è uno de’ più or- 
dinarli trattenimenti di chi piccasi di bell’ ingegno»? 
£ quel eh’ è più intollerabile, non si cambiano più 
d’ una volta in accademie di disputa le veglie , con 
farsi non dico solamente a contendere su guitti astru- 
sissimi di religione , ma a decidere ancora con tutta 
franchezza, senz’ altre massime,, che le apprese o 
da’ dettami dei libertini, o daHibri degni di fuo- 
co ? Come fia dunque che innocente si creda quel 
divertirsi, dove ne scapita religione, divozióne, 
pietà ? 

Eppure di ciò che più convince di reato non po- 
chi divertimenti, non ne ho parUro fin’ ora, ed k 
lo sfregio che apportano alla purità de’ costumi. 
Ditemi per cortesia, come virtù sì diti cara si ac- 
cordi con quegli amoreggiamenti, che divampano 
.con impurissime fiamme l’età mencaura? Eh pia- 
cesse anche a Dio, che l’incendio indegno si trat- 
tenesse entro i confini di staro libero . Ditemi, co- 
me si accordi con certi appuntamenti di tempo e 
di luogo , i quali come hanno per maestra la ma- 
lizia, così l’hanno ancor per compagna: ditemi, 
come si accordi con certe partite di spasso, nelle 
quali l’aria della campagna suole auche inspirare una 
cert’ aria di libertà-; ditemi, come si accordi eoo 
nelle cene , nelle quali mentre spuman le razze 
i liquori stranieri, si accoppianoa scherzi liberecan- 
aoni poterve : ditemi , come si accordi con certi 
trastulli, con certi giuochi, ne’ quali le burle vaa 
col nome di convenienze, e sono peccati, o ocea- 
sion di peccati ? O Luigi Gonzaga , che ne direste ? 
Voi che prendeste per orrore , la fuga al sol pro- 
per isc terzo di baciare sul muro l’ ombra 


sola di una fanciulla! Ma Usciamo tutto questo, 
e ristringiamoci a queste sole adunanze, nelle qua 
li in occasion di bestino, di veglie, di ballo, di 
commedia concorre quanto brilla Ji vago , di sm- 
ritoso, di allegro. Oh qui si bramo che mi spie- 
gate come serbisi nel suo candore la purità, sic- 
ché né un pensiero mcn casto 1’ appanni , né .la 
scolori uno sguardo men cauto , né la sfregi una 
parola men misurata. Si sa pure, che qui ruttasi 
mette in opera 1’ arte , non dico solo di compati- 
re, ma di piacete: si sa pure che gli abiti , co’qua- 
li vi s’ interviene , per quanto Steno ricchi e pom- 
posi, mai però non finiscono di ricoprire, quasi 
che non sia bella uua moda , se nou unisce alla 
trinità l’ immodestia : si sa pure che il tratto che 
si usa, non é poi si ritenuto, e sì serio, che non 
ammetta espressioni affettuose , baciamani frequen- 
ti, corteggi assidui: e quando questo ancor non 
bastasse ad eccitare nel cuore affètti men buoni, 
che forza non hanno que’ motti 'equivochi , que’ ghi- 
gni adertati , que’ gesti maliziosi, quelle occhiate 
invereconde , que’ lunghi colloquii , con quel di pili 
che non so , e se il sapessi, forse non dovrei dir- 
lo? Chi per tanto può darsi a credere, che un con- 
versare sì libero, sì dimestico, essere possa senza 
mai un pensiero, mai un desiderio, mai un con- 
senso che abbia del reo? Allora lo.crcderò, quando 
mi avrete provato, che si possa senza" miracolo 
stare in mazzo alle bragie , e non ardere . Cerro 
é che san Giovanni Crisostomo non lo vuole cre- 
dere e la discorre cosi ( san Joan. Cbrys. ) . Se tut- 
tenendovi voi nella chiesa applicati alle preghiere, 
al sagrifizio, alla predica , vi avvien talvolta che 
al passarvi aranti agli occju un lusinghevole og- 
getto , passion vi sorprende, e tentazione vi assa- 
le; avrò poi io a credere, che dove gli oggerti 
nell’aria della sua più fina lusinga non s’incontra- 
no a etto , ma ti cercano a bella posta , dove non 
solamente si mira, e mirasi fisso; ma ancora si 
parla, e si parla per lungo tempo, e si parla da 
solo a solo , e fiato a fiato : avrò io a credere ebe 
mai vada sfiorato da qualche aura infuocata il bel 
cattdor de’ costumi? L’argomento, uditori, e si 
forte, che se voi non vi trovate risposta f io per 
me nou la trovo. Voi forse direte, che assemblee 
si fatte o non sono le vostre, o se lo sono non 
vi fanno impression alcuni cattiva :*ma se mi di* 
te questo secondo , sia detto coli vostra pace , io 
noi credo , e dico, che lipassione vi accieca , e non 
vi lascia conoscere i di .ordini del vostro cuore; 
voglio piuttosto credere che tali non siano I’ adu- 
nanze, che frequentate, r ove ciò sia, vi prego 
per quella premura che aver dovete di morir san- 
tamente , a non frequentarle giammai. Piuttosto 
che divertirvi con tanto discapito , quanto fia me- 
glio dare a qualsivoglia divertimento un addio! 
Si goderà uu poco meno , un poco meno si ride- 
rà : ma ne anderà salvo l’onor di Dio , e resterà 
io sicuro la salute dell’anima . Or che divario si 
vedrà, aditori , in punto di morte, tra chi avrà 
amali , e chi avrà fuggiti divertimenti si rei ! Agli 
ani di rasai : vi siete fin’ ora divertiti a vostro oh 
priccio, or bene non isperaxe un divertimento mai 
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giù negli abissi : e voi 
piuttosto che divertirvi con itcapiro della coscien 
za, amaste non divertirvi, facevi cuore , adesso co- 
mincicranno i vostri divertimenti, e non finiranno- 
mai più : su al paradiso , oh che sorte diversa , 
cari uditori ! E vi sarà chi più ami gi’ impuri bre- 
vissimi divertimenti di questa vita, che i diverti- 
menti purissimi eterni dell’altra? 

No Gesù cauo, niun v'ha fra noi che far voglia 
un cambio si svantaggioso, ami chi vuole cotesti 
rei divertimenti , noi siamo pronti a non divertir- 
ci piuttosto giammai, che divertirci con ricapito 
della coscienza . Ma perchè il mondo di questi di- 
vertimenti è sì pieno; deh per quelle piaghe che 
adoriamo ne’ piedi vostri tantissimi dateci grazia , 
che sappiam sempre tenercene ben lontani : sicché 
possiamo in punto di morte avere questa consola- 
zione di avere piuttosto lasciato qualunque diver- 
timento, che averne preso pur uno oltraggioso al 
vostro onore, e svantaggioso alia nostra salute. 

PUNTO lì. O tono rei nella lor quantità . I 
miei divertimenti, sembra che dicami ognun divo!, 
per grazia di Dio sono innocenti . lo converso : 
ma le mie conversazioni sono innocenti : io giuo- 
co, ma i miei giuochi sono innocenti: vado a vi- 
site , a passeggi , a diporti : ma innocenti sono le 
visite, innocenti, i passeggi, innocenti i diporti. 
Innocenti ? SI , se ne” vostri divertimenti serbate 
moderazione: ma ove in questi si eccedi la dovu- 
ta misura, no che non sono innocenti. Noi sono, 
(a. 2. q. 168. a. 1.). I divertimenti al dir del- 
I* Angelico sapete che sono ? Sono un rimedio , 
che a sollievo della nostra fiacchezza Dio ci accor- 
da . Or chi non sa qhe^un rimedio , se nel prender- 
le n’eccede la 'dose , anzi che ristabilire la sa- 
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divertimenti sono innocenti , se in se medesimi sa 
considerano , .ve lo accordo; ma sono eglino mo- 
derati? Sono eglino proporzionati al bisogno 
che voi ne avete ? Sono eglino in quella dote , 
e non più che si richiede per sollevare il vo- 
str’ animo aggravato dalle occupazioni, dalle fati- 
che , dalle faccende ? Che se foste per avventura di 
quelli ttie vanno in traccia di diverritnemi per sol- 
levarsi dall’ozio , che stranezza vorrei dire, che 
stranezza si' è mai cotcsta > All’ozio vi vuol il ri- 
medio della f*tica . Rimedio dell’ozio sono le oc- 
cupazioni , e queste non mancano nel vostro im- 
piego : son le faccende , e queste non mancauo nel- 
la vostra case: son le preghiere, e le letture, le 
meditazioni , e di queste far ne potere quante vi 
aggrada ne’ vostri oratori^ ma divertirvi per sot- 
-trarvi dall’ozio, che stravaganza! _ _ ; 

Ma io vo credere che non vi sia tra voi chi o 
j»er una, o per un’altra ragione, di qualche diver- 
timento , come di necessario ristoro non abbiso- 
gni . Via prendete Vjelo in santa pace . Ma ditemi , 
o giovane curiale , ,0 togutp , fa egli mestiere che 
per sollievo del vostro studia perdute il giorno in 
giro, la sera io baje,- e in passatempi la fèsta? 

Bel sollievo dello studio, togliere allo studio pres- za. Che tilieva , che ciascuno dc’vostri divertimen- 
to che tutte le oqa . Ditemi 0 artiere, o mcrcan- ti sia moderato s’ eglino sono tanti, che tutti in- 
te , o chiunque voi aiate che passate occupata in sterne formano un divertirvi smoderatissimo? che 
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tistoro, dopo che dato avete nei di festivo ill’udit 
d’ una messa una scarsa mezz’ ora , tutt’ il resto 
consagrisi , non alla parola di Dio, di cui v vere cosi 
digiuno ; non alla dottrina cristiana , di cui siete si poco 
istruito; ma a spassi, a carte, a bagordi? E il 
profanare così 'giorni santissimi , voi lo chiamare 
ragionevole divertimento? Che diri) poi di quelle 
conversazioni, che si prolungano a notte tanto in- 
oltrata ? Che in una compagnia che vi convenga , 
gioviale se volete , ma modesta , e cristiana si pas- 
si qualche ora , vi si conceda ; ma quel toccare la 
metà della notte si da vicino, che in certe sere che 
partecipati di giorno magro si corra poi rischio dai 
padroni o dai servi di far cene aon magre, pub el- 
la dirsi moderazione? Può ella dirsi moderazione 
di tante sere, non passarne pur una in casa, e se 
vi ha ballo, voler il ballo, se vi ha concerto, voe 
ler il concerto, se vi è il teatro, voler il teatro, 
senza riguardo a que’ giorni medesimi nei quali o 
si son ricevuti, o dispor vi dovere a. ricevere i sa- 
gramene? Può ella dirsi moderazione l’oltrepassa- 
re a bella posta e frequentemente le ultime nottur- 
ne ore del sabbato per ballare o in una danza, o, 
in un festino , nelle prime della domenica ? Oli 
Dio eterno ! Cosi da’ vostri fedeli si comincia quel 
giorno, che solo avete voi serilato al culto vo- 
stro ! 

Ma dove lascio quel che a molti è il divertimen- 
to piii caro ? dove lascio il giuoco ? Nou gii che 
io condanni ogni giuoco, no: condanno in ogni 
giuoco gii eccessi: dico gli eccessi, perchè nel 
giuoco , non è uno solo I’ eccesso , son molti . Si 
eccede nel tempo che vi si occupa : mentre il giuo- 
co a ceri’ jtni e divenuto l’impiego della più parte 
delle ore, hno a sacrificare quelle del sonno. Si 
eccede nel danaro che vi si p*rde : mentre chi a 
soccorso de’ poverimon ha mai nulla , per gettare 
nel giuoco sempre ne trova , sia poi eoa discapito 
della famiglia, che ne patisce, sia con lamento di 
operar! che sospirano la loro mercede , sia con ac- 
crescimento di debiti , che consumano il patrimo- 
nio, non imporra.. Si eccede nell’affetto che vi si 
porta , mentre si scorge e dagli occhi , e dal vol- 
to , e dall’attenzione, c dall’ impegno la passione 
che se ne ha gagliardissima . Or atte quanto vole- 
te , che i vostri giuochi , le vostre conversazioni , 
i vostri spassi sono innocenti ; non sono certamen- 
te innocenti cotesti eccessi, nè mai passeranno per. 
innocenti al tribunale di Dio. . 

Buon per me, dice taluno, 0 piuttosto taluna, 
che almeno so divertirmi, senza che alcuno de’ 
miei divertimenti tacciar si possa di smoderatezza . 
Moderare son le mie visite, moderate le veglie, 
moderato il giuoco, moderato... Piano di grazia, 
che io temo assai che tante .vostre moderazioni 
formino un grande eccesso. Bella lode per veritì 
cieriterebbesi di temperante chi in un grande con- 
vito volesse d’ogni vivanda quella misura, che 
presa di una sola appena dir potrebbesi temperan- 
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tutta consumisi ta giornata in un solo divertimen- 
to, oppure in molti, non è la perdita tempre la 
atessa ? Eppure questo, uditori, ? l’eccesso, che 
cotidianatnente si vede , e quel che mi tpiace , coti 
pochissima speranza , che mai si moderi . Dopo 
aver date. lunghe ore al sonno, e lunghe allo spec- 
chio, il resto dei tempo in che «occupa? In con- 
viti , invisite, in conversazioni, in giuochi, in 
ispettacoli . Un divertimento dà mano all’ alno ; 
1* un coll’ altro s’ intreccia : e fin non manca ( oh 
cristiana modestia dove sei tu sparita ! ) chi am- 
mette in casa qualunque genia! compagnia , nel tem- 
po stesso che abbigliasi per andarne in cerca ai di 
«lori. Intanto di simili giorni si empiono le set- 
timane ? di simili settimane i mesi, dì simili mesi 
gli anni , di simili anni tutta la vita : e poi lo so 
anch’io che si avrà in orrore la morte . £ come 
Ita mai che ai pensiero di questa per ribrezzo non 
raccapricci, cm ben sa xhe all’eterno inesorabile 
giudice altro conto della sua vira non potrà rende- 
te, se non questo: mi son divertita? 

Io bene mi avveggo, uditori, che questa sera 
non parlo forse a genio di tutti , ma che ne poss'io ? 
ilo ao a -tacere una verità sì ripetuta nelle sacre 
carte, così inculcata da Cristo, cosi predicata 
da’ santi Padri, che questa vita non ci è data per 
divertirci: l’ho io ha tacere? Se devo bramare, 
come in realtà di tutto cuore lo bramo, che chiu- 
diate con santo fine i giorni vostri, non ho io a 
dirlo, e dirlo sì atto che ognun m’intenda, che 
k vita nostra è vita di chi combatte : militi» est 
vita hominit ( Tab. 7, ) , ? vita di chi affaticasi : 
homo nateitur ad iabortm ( ibidem ) , c vita di chi 
geme sotto i’ incarico -della croce : fui vult post 
me venir * , tal Ut Crucem tram (Mattò. 16, )? 
Or come pub accordarsi un divertirsi cosi eccessi- 
vo, con una vita di combattimento, di fatica, di 
croce ? O povere anime perdute dietro agli spassi , 
sembrami già dì vedervi , nello sciolge rvi da’ vo- 
stri corpi, supplicare di cero in coro i santi del 
cielo, pereti? vi accolgano nella beata lor compa- 
gnia : ma indarno : lungi di qua, gridan gli Apo- 
stoli i tra «oi smunti dalle fatiche ardisce di chie- 
der luogo chi marcì ne” .piaceri ? Lungi, gridaao i 
martiri: e con qual fronte, schiava infelice del 
passatempo , chiedi di gioì -e tra noi , che a costo 
del nostro sangue ci comprammo queste delizie ? 
Gridano ad una voce ì confessori e gli anacoreti, 
e le sante vergini : non pensasti che a divertirti , 
e vuoi sedere in quei troni, che son lavoro di 
mortificazione continua? Ma pili di rutti e son 
terribile tuono, lungi, griderà il Redentore , lusgi 
anima indegna ; alla soglia del regno mio pi? non 
si accosta , che non abbia premute 1 e mie pedate . 
Lo sai pure ch’io medesimo con una vita tutta 
sudori e stenti , -con una morte tutta dolori e 
ignominie mi fin strada alta gloria : e rea di ben 
cento e mille c« Ape , dopo un paradiso in terra , 
m altro ancora ne. pretendi nel cielo? Dopo aver 
ben goduto del mondo, ancor vorresti goder di 
Dio ? Oh questo no : accoglietela voi spiriti tor- 
mentatori , e a misura che si èprocurato piacevole 
il tempo, fate che tormtntand(HaproV> 1 ' eternità : 
Tomo JIJ. Anno V . 


quantum in dtliciit fuit , tantum dot illi t ar- 
monium , &• labium ( Apec. 18. ) . E i divertiraenti| 
uditori , cosi finiscono . 

O Gesù mio , abbia chi vuol» i passatempi di 
questa vita ; se hanno questi & finire si male , 
eleggo di buon grado esserne • privo : purch? dopo 
la morte trovi accoglimenti nel vostro regno , ah 
che nulla mi curo ds quanto ha di piacevole questa 
terra ! Che più dolce divertimento poss’ io brama- 
re, che passare con voi tutta l’ eternità? Sì mio 
Gesù , questo ? il divertimento che io desidero ; 
questo vt chieggo per quelle piaghe ebe adoro nel- 
le vostre mani santissime , in questa vita datemi 
grazia che io imiti i vostri esempli, oh questo sì. 
H godere, il divertirmi si riserbi nell’altra, ch’io 
son contento. Sì, Gesù caro, io son contento. 

PUNTO III. O son rti ne' laro effetti . Se un 
rimedio in luogo de’ buoni effetti che si speravano, 
ne produca de’ pessimi , qual ? mai quel medico , 
che noi riprovi > Quale quell’infermo che noi ri- 
butti da se ? Medicina, che nuoce , veleno dee dirsi 
più , che rimedio . Or se i divercimeuti come nei 
secondo punto si ? detto, sono, giusta la dottrina 
dell’Angelico un rimedio apprestato alla nostra 
fiacchezza da provvidenza compassionevole , chiaro ? 
che ove questi producono in noi effetti non buoni, anzf 
che prendersi qual rimedio, abborrir si devono qual 
veleno. Se così ?, dilettissimi, io più non cerco, aè 
quali sieno , n? quanti i vostri divertimenti . Li vo* 
supporre onestissimi, li vo’ supporre moderar issi- 
mi : ma dimando; non avvien egli mai che dopo 
esservi ben divertiti, proviate in voi un allontana- 
mento, che prima non, vi era dalie cose di Dio, 
una freddezza nelle preghiere , un dissapore de’ li- 
bri santi , una languidezza negli esercizii di pietà , 
una nausea de’ tagramenti e del lai divina parola? 
Non avvien egli mai che dissipato ne resti il vo- 
stro spirito, che prenda il cuor qualche attacco 
alle .vanità , e follie del mondo , che senza avvtder- 
vene vi cominci a piacere la libertà , che più non 
vi Sembrino «ì detestabili certe massime , che ave- 
vate prima in orrore ? Se ciò accadesse , come pur 
troppo accade spessissimo, come mai giudicar po- 
treste incolpabili cotesti vostri divertimenti ? Di- 
vertimenti che insensibilmente vi portano dal rac- 
coglimento alla dissipazione., dal fervore alla tiepi- 
dezza , da Dio al mondo f dal bene al male, non 
si condanneranno per rei , se non in se stessi , 
certamente ne’ loro effètti ? 

Che se per vaghezza di divertirvi , restasse in. 
abbandono la casa, senza chi governi i figliuoli, 
senza chi invigili sopra i domestici ; tetri metteste 
in necessità di fare spese soverchie, con ommet- 
tere poi le necessarie limosina , con accrescere de- 
biti , con differire mercedi, con trascurare legati ; 
se si trasandassero le obbligazioni del vostro' su- 
ro, del vostro impiego, del vostro grado : se fo- 
ste cagione che il marito brontoli , o la moglie 
disperisi, che i figliuoli si scandalizzino, che i ser- 
vi bestemmino , che il vicinato mormori ; avreste 
bel dire , » nostri issassi sono innocenti : gli effet- 
ti vi sroentirebbono . Peggio poi se da quella saia, 
da quel circolo, da quel bailo, da quello spettaco- 
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lo non ne usciste presso che mai , che rei di qual- 
che colpa , o di pensiero mal conceputo , o di pa- 
rola mai proferita, o di tratto mai osato : voglio 
dire, se il divertimento che vi prendete fosse per 
voi un inciampo, un pericolo prossimo di cadute, 
qual sarebbe mai quel teologo che ye l’ accorciasse , 
come innocente ? Eppure nei divertimenti che og- 
gidì son più in uso , quanti di questi effètti si speri- 
mentano I guanti? Padrie Madri lo dovreste sapere 
meglio di me : e voi vi dolete che quel figliuolo 
tutt’ altro da quel di prima, è alieno dal a pietà, 
e restio a vostri comandi : che quella figlia smar- 
rita colla modestia la divozione , ad altro più non 
pensa, che a libertà , a corteggi , a comparse. 
Vostro danno : questo è il bel frutto di tanti di- 
vertimenti , ebe per soverchia indulgenza loro ac- 
cordate : e perchè se v’ ha un ballo , voi siete i 
primi a mostrar gonio che vi si trovino! 1 Perche 
voi medesimi vi fate loro guida alle conversazioni 
e a' teatri ? Perchè voi siete sì solleciti, che veg- 
gano il mondo , il più gran mondo , il più bei 
mondo? Perchè date loro a leggere, o almeno per- 
chè non togliete loro dalle mani quelle poesie , 
quelle favole, que’ romanzi, che inspirano loro mil- 
le cattive idee di vanità, di follie, di amori, di 
trastulli , d’ intrighi di mondo ? Queste se noi sa- 
pete , queste son le cagioni del deplorabile cambia- 
mento ; e voi non meno d’ essi ne darete un dì 
conto a Dio. 

Eh che non basta, miti dilettissimi, per dare 
un color d’ innocenza a’ vostri divertimenti il dire 
che sono onesti , e son moderati ; se gli effètti 
che ne derivano sono cattivi ; siano onesti quanto 
si voglia in se sressi , siano moderati , non sono 
certamente a vostro riguardo innocenti , e senza 
consultar direttori siete in obbligo di lasciarli ; e 
uesta è la ragione per cui certe persone timorate 
i Dio, e risolute di salvar l’anima, più non 
pongono il piede in certe adunanze , nè più si la- 
sciano adescare dal lusinghevole di certi spassi , o 
se talvolta necessità e convenienza le obbliga , vi 
hanno provato che in mezzo a si fatti divertimen- 
ti la divozione a poco a poco emarrivasi : che non 
partiva» senza qualche ragionevolissimo scrupolo, 
eh’ erano ben rare le volre che di qualche fallo 
non rimordesse la lor coscienza : onde han meglio 
'amato l’interdirseli affatto, che seguitare a goder- 
ne con rischio della salute . 

Ma, padre, voi questa sera par che abbiate pre- 
so di mira il togliere, se poteste, dal mondo i di- 
vertimenti. Rispondo se i divertimenti son tali, 
che sieno o rei nella sostanza, o eccessivi nella 
quantità , o perniziosi ne’ loro effetti : in una pa- 
rola , se sono in qualche maniera peccaminosi , sì 
«inertissimi , me ne dichiaro , ho preteso di roglier- 
So pur troppo che non riusctrammi l’intento, 
je che forse sino da questa sera ritornerà colui al 
sno sì nocevole giuoco , ritornerà colei alla sua si 
libera conversazione ; contuttociò Io dico , e lo ri- 
dico , che ho preteso di toglierli , perchè ho preteso 
il ben vostro . E che ? Avrà sempre a vedersi 


da’ divertimenti de* Cristiani disonorato il cristia- 
nesimo? Avranno sempre da comprarsi i trastulli 
a costo dell’onore divino e dell’umana salvezza? 
Non potrassi più da un fedele ridere , gioire , alle- 
grarsi, senza che vengano al Vangelo uno stregio, 
e al CroAisso un oltraggio ? Gio;e crudeli , tra- 
stulli barbari ! Empie ricreazioni ! No, no : sianvi 
pure cari quanto si voglia divertimenti cotanto in- 
degni , mai non sarà che chi ha zelo , non li con- 
danni , non li perseguiti , non vada a mira di to- 
glierli, di sbandirli , di sbarbicarli . Ma perchè mi 
persuado che i vostri divertimenti siano per ogni 
riguardo innocenti : tanto non è mia mira il to- 
glierli, il condannarli, che anzi coll’ Apostolo gli 
approvo anch’io, anch’io gli accordo : gaudett * 
ittrum dico gaudi" ( Ad Pii. 4. ) . Aggiungo 
solo che prima di divertirsi , si adempiano 1 dove- 
ri, che indispensabilmente ci corrono con Dio, e 
col prossimo . Prima gli userei zìi di pietà : prima 
l’attenzione alla famiglia, a’ figliuoli, a’ domesti- 
ci : prima le obbligazioni della vostra professione p 
del vostro impiego, del vostro stato: e poi diver- 
titevi pure, divertitevi. Ed oh che dolce, ebe aa- 
poroso divertirvi sarà egli mai il divertirvi colla 
grazia nell’anima, e con Dio nel cuore! Il piacer 
re che ne trarrete sarà ben altro . che quello ebe. 
provano nelle sue. dissolutezze i mondani. 11 pia- 
cere di questi mai non è che vada disgiunto da 
spine , da rimorsi , da invidie , da inquietudini , da. 
gelosie : il vostro avrà mai sempre per indivisibil 
compagna la pace : sarà un piacere purissimo , 
soavissimo, tranquillissimo : e quel eh’ e più, do- 
ve in punto di morte trarrà il mondano da’ suoi 
divertimenti doppia afflizione, 1’ una dalia necessità, 
in cui vedesi di lasciarli , 1’ altra dal pensiero del- 
lo sconto che in breve ha da farne ; voi all’ oppo- 
sito un gran conforto trarrete dalla speranza di 
passar colla morte a gioje migliori, gioje che non 
avranno mai fine , gioje che saranno per sempre 
la vostra felicità. Se questa verità s’ intendesse , 
chi mai vi sarebbe che tra divertimenti non buoni 
appressar si volesse alla murre ? 

O Gesù caro , fate voi che l’ intendiamo noi tut- 
ti , sicché non vi sia tra noi chi più si lasci ade- 
scare dagl’ ingannevoli diverti meati del mondo. E 
se mai qui vi fosse taluno invischiato, in qualche 
conversazione , in qualche giuoco , in qualche ami- 
cizia di vostra offesa , illuminatelo, Gesù amabtiis; 
simo, e dategli grazia che fino da questa sera se 
ne distacchi. Ve ne preghiamo tutti d’ un cuore 
per quella piaga santissima che nel vostro costato 
adoriamo . Ah ! che troppo disdice , che un vostra 
seguace per divertire se stesso disgusti voi. No, 
mio Gesù, nidh di noi vi farà questo torto . Vada 
qualunque divertimento piuttosto che offendervi . 
Più d’ ogni spasso ci preme la vostra grazia . Di- 
cane ii mondo ciò che vuole : se non goderemo di 
Ini e con lui in auesta viti, godremo (eh’ è quel 
che importa } godremo di voi e con voi per tutta 
l’ eternità . 


19 

DISCORSO III. 

Per la Domenica quarta dell'Avvento. 

Mb m v . . » i • , . 

PENITENZA NON BUONA. 

Venir in omnem regiontm lordumi s , pr.tdic.mr Baptismum punitimi te . Lue. J. 


C He si passino in santo raccoglimento giorni $1 
sacrosanti ; che in aspettazione del divino in- 
fante che sta per nascere , tutto in santi affetti si 
strugga il cuore ; che per ottenere dalla di lui ve- 
duta grazie abbondanti in fervorose preghiere si 
sciolga la lingua, va bene, uditori miei cari, va 
bene . Ma se del divin pargoletto incontrar bra- 
mate il genio santissimo, egli è d’uopo che diate 
orecchio al di lui Precursore, che lì sulle rive del 
Giordano ci suggerisce qual sia l’ossequio che pri- 
ma d’ ogni altro vuole Cristo da noi . Tutto in- 
tento lo zelo di Giovanni a disporre il cuore dei 
popoli alle impressioni salubri del Salvador sospi- 
rato, sapete che loro intima ? Non altro che peni- 
tenza : venir in omnem regionem Jordanis predi- 
cami baptitimum punitemi a . Sapea ben egli che a 
Cristo presentar non portasi più gradevole ogget- 
to , che un cuor ravveduto , e però stimò dover 
del suo impiego l’ annunziare alle turbe la peni- 
tenza, affinché preparar con questa potessero ai 
divini favori la strada. E in verità se la peniten- 
za fu a Cristo si cara, che tuttoché innocentissimo, 
pur la volle compagna della sua nascita , compa- 
gna di sua vira, compagna di sua morte; s’cgli 
medesimo si protestò d’ essere sceso espressamen- 
te dal cielo per introdurre nel mondo la peniten- 
za : non veni vo care funai , jed peccatore t ad 
ptrnitentiam ( Matth. p. ) , chi non vede , che al- 
la sua venuta con nulla meglio, che con la peni- 
tenza disporsi può il nostro cuore? Tutto sta che 
la penitenza sia tale qual da Cristo si brama : 
pronta, sincera, durevole. Oh quanti vorrebbono 
farsi credere penitenti, ma in realtà non lo sono, 
perché di penitenza o non han altro che il deside- 
rio , lo vedremo nel primo punto ; o non han al- 
tro che l'apparenza, lo vedremo nel secondo pun- 
to ; o non kan altro se non tenue cominciamento , 
Io vedremo nel terzo punto . Cominciamo . 

PUNTO I. dlcuni non han altro di penitenza 
che il deiiderio\ Di quanti sono in necessità di 
cambiar vita, o di malvagia in buona, o di tiepi- 
da in fervorosa, panerete, uditori, a trovarne pur 
uno , il quale non ingabbia , o almen non dica di 
averne il desiderio . Interrogatene chi va perduto 
dietro al piacere, e mettendogli avanti gli occhi il 
precipizio a cui io guidava via sdrucciola che egli 


batte ; ed é pur vero, ditegli, che voi vogliate per 
compiacere un corpo che marcirà tra breve in 
un sepolcro , perdere un’anima, che mai non muo- 
re? Io, risponderà, io perdere l’anima? Oh que- 
sto no : ho ancora tanto di senno e di fede che 
basta per farmi conoscere la gran follia che ella 
é, comprarsi con momentanei diletti tormenti eter- 
ni: mi sta fisso nell'animo di abbracciare una vol- 
ta la mortificazion evangelica : e piacendo a Dio 
llabbraccierò . Ma intanto l’abbraccia egli? Nulla 
meno. Passa un mese e poi l’altro, e dal suo 
fango non sorge mai . Interrogatene chi dimentico 
di Dio non pensa ad altro che al mondo, e al 
gran mondo , e deplorandone la miserabile schia- 
vitù, possibile, ditegli, che scior non vogliate una 
volta quelle catene che al vostro idolatrato mondo 
vi legano ? Possibile che ancor non ne scorgiate 
la vanità, l’ingratitudine, la malignità, 1’ 
stanza ? Mirate guanti giovani come voi , vivaci 
come voi, nobili come voi, ne han conosciu- 
to l’inganno , e gli hanno volte le spalle, e 
voi in vista di tanti, che dietro a Cristo s’av- 
viano al cielo , voi meglio amate di avviarvi 
dietro al inondo, all’ interno? All’inferno , ri- 
sponderà, io all'inferno? No: anzi conoscendo 
ancor io che il mondo non ha altro merito che 
d’ esser abbandonato , e avendo intenzione di trat- 
tarlo appunto, come egli merita, anche io lo lascie- 
rò prima che egli mi lasci , e voglio esser di Dio 
prima che Dio mi chiami a sé . tsl , ma intanto 
abbandona egli il mondo ? Volgesi egli a Dio ? 
Pensate. Oggi lo trattiene un impegno, dima- 
ni un altro ; e il mondo non si lascia che col- 
la morte. Interrogatene chi svogliato della virtù ? 
e non curante del suo profitto passa pigri ì 
suoi giorni nell’ ozio di una molle tiepidità , 
e con tutto lo zelo scuotendolo ; e fino a quan- 
do , ditegli , durerete assonnato in si funesto 
letargo ? La morte si accosta , l’ eternità si avvici- 
na , e voi non vi dare alcun pensiero di approfit- 
tarvi del tempo , e farvi colla santità delle opere 
provvisione abbondante di meriti ? Eh , meno di 
strepito risponderà , meno di strepito : credete voi 
che io non sappia quanto una vita si tiepida da 
Dio si abboinini ? Lo so , lo so : e perché appun- 
to lo so , vo’ uscire da uno stato si deplorabile , 
C z e con 
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c con tatto il fèrvor dello spirito condurre a sai- dalla bocca del Savio, che i desideri! del pigro 
va mento quest’anima . SI , mi intanto il fatale sito son micidiali, e recano d’ordinario, anziché la salu- 
sonno gii piace, e differendo da un giorno alt’ al- te, la perdizione : desìderia oc aduni pigrum ; oc- 
tro il distaccarsene , siegue a dormir come pri- cidunt , perché differendosi a far cibi che pur far 
ma. In somma, che la penitenza sia necessaria, vorrebbe; i , gli abiti rei gettino le Jor radici tan- 
ognun lo conosce , ed ì bramoso ciascuno di sod- to profonde , che non si sbarbican più : occidunt . 

disfare a un dover si preciso . lo non voglio, di- perché col più lasciarsi abbattere dal demonio, il 

ce , che la morte mi colga invischiato in questi demonio sempre più acquista di baldanza e di for- 
amori : io non voglio comparire al divin tribuna- za , e ne rimane al fine colla vittoria: occidua! , 
le con questo mal abito in dosso . Vo’ lasciare perché più che il cuore si ostina nel male , più si 
quel giuoco, vo’ troncare quell’ amicizia, vo’ resti- ritira la grazia divina, e più che questa ritirasi , 
tuir quella roba, mi vo’ disfare di quella passio- più quello manca di vigor e di vira : octidunr , 
ne, vo’daddovero convertirmi a Dio, ma intanto poiché non fuggendo mentre maggiori sono le for- 
non se ne fa nulla, e mentre gli anni se ne vanno ze , la volontà, sempre più s’infiacchisce, e ginn- 
in desideri! di penitenza, la morte viene, e li sor- ge a segno di più non potere ciò che vorrebbe r 
prende impenitenti. occidunt finalmente, perché lusingandosi il pigro 

Ad una penitenza qual é cotesta , fu gii parere col desiderio di convertirsi , porta per lo pili il 
«fi san Basilio che alludesse il Salmista allorché suo desiderio fino alla morte , fino alia tomba , e 

«fisse •• in imagi ne ptrtransit homo ( Basii. Psat. quel eh’ é peggio fino all’ inferno : desideri* acci- 

78. ) ; non solamente perché si passa da costoro dunt pigrum : e ur> pericolo manifesto di non mai 
la vita colla penitenza sempre in idea, e non più, darvi a quel Dio, a cui uoa volta vorreste pur 
in i magi ne : ma ancora perché non son costoro darvi, non deve spingervi a darvi subito? 
punto dissimili da quelle immagini, che colla pit- Ma quand’anche a coleste volontà irresolute non 
tura vi formano : ni bit differunt vivente s bum Ines sovrastasse rischio $1 orrido, la sola premura che 
ab imaginibus enrnm qua piEla sunt . Osservate : ha Dio di averci suoi , non é ella un efficacissimo 
qui sta dipinto Davtdde colta fionda innalzata in stimolo a non differire pure un momento? Seppia- 
atto di scagliare contro il Filisteo superbo il sasso mo pure che l’amore divino non sa tollerare tar- 
trionfatore : là sta dipinta Giuditta col ferro alla danze : nescit tarda molimista Spiritai sanHi gra- 
ttano in atro di scaricare sull’ orgoglioso Assirio eia. Ogni dilazione che da noi si frapponga, é un 
il fetale meditato colpo. Passa un anno, passano suo disgusto, e sarebbe, se ne fosse capace, anche 
due , passano dieci : e il sasso mar non ischiudesi un suo tormento . E perché dunque vorremo noi 
dati* fionda, né il ferro mai giunge al minacciato colla nostra lentezza far languite più a lungo le 
capo . Cosi , dice il Santo, passano molti a foggia amorose sue brame ? Perché non tronchiamo cote- 
di pitture la lor vita, in imagint: sempre voglio- ste tardanze a lui si spiacevoli? Perché non imi- 
si di far ' penitenza , senza che mai la facciano, turno le sollecitudini affettuose del buon Tobia, 
sempre in atteggiamento di cominciarfa , senza che trovandosi lontano del vecchio padre, io non 
che mai la comincino. Penitenti in somma di de- voglio, tlicea, essergli cagton di rammarico: so 
side rio , ma non di fatto: ni Sii differirne ab ima- che egli numera i giorni, e un di ch’io più ritat- 
ginibut. di il ritorno, son certo che di amarezza e d’ af- 

No, miei dilettissimi , la penitenza non vuol es- fanno riempio il suo cuore : dite computai Pater 
sere in immagine, vuol essere in verità: peeniten- marne, 6" cruciatur spiri tus tjus ( Tob. 19. )■ Ec- 
tiam agite , dice il Vangelo, notate bene, non la co, anime risolute, r sentimenti, che nodrir do- 
rimene al Idruro ; la vuole al presente , peeniten- vere ancor voi . 11 vostro divin Padre numera 
tiam agite. Non comanda che Fa penitenza si non giorni solamente, m» forse i mesi, » forse 
desideri, osi proponga: comanda che facciasi, gli anni che-state da lui lontane-. Bramoso di sttin- 
panitentiam agire ( Matth . 7. ),• non permette gervt al seno , sta egli aspettando il vostro ritor- 
dilazioui , non accorda prolunghi , la vuole assolo- no , e per ottenerlo vedete a qual segno egli e 
temerne, e la vuol subito : panitentiam agite, giunto: e disceso per amor vostro egli medesimo 
pani tentiam agite . R in verità chi v’è che non su questa rerra, e per amor vostro m una povera* 
sappia, che in un affa r di premura ninna cosa più dee capanna egli é nato. Qui egli aspetta che depoma- 
fnggtrsi, niuna più ebbominarsi che la lentezza’ te a’suor piedi quella passione , che della vostra 
Non la sentite di fatto cosi voi medesimi negli lontananza é stata fitr ora la cagion funestissi- 
■affari del mondo ? Se vi si presenta un negozio di ma . Qui egli aspetta che stabiliate un’ eterna ri- 
mostro vanraggio , noi chiudtte voi subito ? Se vi nunzia alla vanita , agli amori , ai puntigli , ai pia; 
si propone un impiego di vostro decoro , non Pab- ceri . Out egli aspetra che gli facciate de’ vostri 
"bracciare voi subito? E dove trattasi di conver- sensi , della vostra volontà , del vostro coore uni 
r irvi del tutto a Dio, che di tutti gli affari é il irrevocabile offerta: che risolvete’ Avete ancor 
più importante, vi contentate di un desiderio, di cuore di differire? Eh via, se scintilla di amore 
una promessa , di un fari, di un vorrl ? Ma Dio vi arde ancora nei petto, dite ancor voi : il mio 
immortale! che vi assicura, che se adesso non buon Padre celeste va confando sollecito questi 
ejegnite cib , che bramate , siate un giorno per giorni : diet conputat Pater mette . Egli aspettava 
eseguirlo! Siete voi certi, che cotesto giorno per. che al principio di questa novenni a lui ritornassi, 
voi verrà } Ella é pur verità incontrastabile uscita e non I’ ho fatto , aspettava che ritornassi alami 

nel 
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nel progresso invisa di tanti che a lui andavano, 
e non l’ ho fatto ; mi aspetta con più di brama 
che mai questa sera. S’io non risolvo, se ancor 
io tardo , ah che senza dubbio cruciabitur spiritai 
tjus . Tanto è 1’ amor che mi porta , che sommo 
sari il dispiacere che la mia tardanza gli recherà . 

No dunque, tradir più non voglio le sue speran- 
ze : giacché desidero di darmi una volta intiera- 
mente a lui , voglio dannigli adesso , non più di- 
lazioni , non più . 

SI , mio Gesù , cosi dico io , cosi dicon tutti . 

Eccomi però ravveduto e compunto ai vostri pie- 
di. Ecco quell’anima che per la gran tiepidezza 
é stata $1 lungo tempo da voi lontana ! ecco quel- 
1’ anima che altro ha’ ora non ha avuto, che ste- 
rili desiderii di darsi a voi. Ora finalmente son 
vostro , Gesù mio caro , son tutto vostro : e ri- 
nunzio volentieri a tutto ciò che 'non é voi. Ad- 
dio inondo ; abbastanza mi hai tenuto lontano dal 
mio buon Dio : in avvenire né io più sarò tuo , 
né tu più sarai mio. Deh amabilissimo mio Re- 
dentore per quelle piaghe che adoro ne’ vostri pie- 
di santissimi perdonatemi , vi prego , le mie pas- 
sare irresoluzioni e tardanze. Gradite il mio pre- 
sente ritorno , e datemi grazia che d’ or avanti né 
per rispetti di mondo , ne per tentazioni del demo- 
nio mi allontani mai più di voi . 

PUNTO II. Alcuni non ha» altro chi l' appa- 
renza . Pare, uditori, che siamo in tempi nei 
quali la Dio mercé la penitenza non solamenre pro- 
mettasi, ma si faccia. Prova ne sono i giubilei, 
prova le pasque , prova le solennità presso che 
tutte, in cui affollati si veggono i sacri tribunali 
da chi accusa peccati, affollare le chiese * da chi 
prende indulgenze , affollati gli altari di chi por- 
ge preghiere. Sono pur queste mostre non dubbie 
di penitenza, che non consiste in sole promesse , 
ma che si riduce alla pratica. Piacesse a Dio, miei 
dilettissimi, che cosi fosse. Ma se ho a dire ciò 
che ne sento, di coresra penitenza ine ne fido pur 
poco. Imperocché io domando, come va, che do- 
po i giubilei , dopo le pasque : dopo le solennità 
più divote il mondo é sempre, lo stesso ,é sempre stra- . . 

volto nelle sue massime, sempre vano nelle sue appa- credersi sincera la penitenza? 
renze , sempre nemico della virtù e di Dio } Cotesto 
mondo che mai non vediamo diverso da se medesimo , 
chi lo forma , chi lo compone ? Non sono già né idola- 
tri, né Maomettani, ne Luterani , né Ca'vanisri: 
no, sono Cartolici, e que' Cattolici stessi che nei 
giubilei , nelle pasque c nelle solennità danno , co- 
me voi dite, mostre non dubbie di penitenza: co- 
me va dunque tomo a dire , come va che con rot- 
ta la renitenza di chi lo compone , il mondo nul- 
ladiineuo sia sempre lo stesso > Ditemi, come va ? 

Ah, miei dilettissimi! Questa é pur troppo una 

prova che la penitenza che si fa non si fa come 

devesi , non si fa daddovero . Questa é una orava 
ch’ella é una penitenza bugiarda, una penitenza 
apparente, una penitenza, con cui chi la fa, non 

cambia cuore : onde ne siegue che il mondo non 

cambia faccia . 

E vaglia il vero , udirori , se ha da esser since- 
ra Ja penitenza , può egli negarsi che non si deb- 


ll 

bano cambiar massime, cambiar aderti, cambiar 
costumi, sicché più non ti sieguano massime di 
mondo, più non si nodriscano affetti di mondo, 
piti non si veggano costumi di mondo, ma unica- 
mente si scorga, secondo l’avviso dell’Apostolo, 
Cristo nelle massime , Cristo negli affetti , Cristo 
ne’ costumi: induimini Dominum Jesum Cbrittum 
( Ad Hom. ij. ). Or dite un poco, miei dilettissi- 
mi, s’ ella sia di questa stampa la penitenza che 
comunemente si vede . Ne trovate voi molti che 
nel darsi , com’ essi dicono , a Dio , murino massime , 
ed ove prima srimavano le onoranze, le facoltà, 
le grandezze, il farsi largo , l’ aver corteggi , il si- 
gnoreggiare , il godersela , riconosciuto l’ inganno , 
in cui erano , altro più non apprezzino se non ciò 
che dall’ Evangelio si apprezza : povertà , mortifi- 
cazione, pazienza, umiltà, mansuetudine? Trova- 
re voi molti che mutino aderti, sicché nel detesta- 
re che tanno la passata lor vita, concepiscano un 
odio santo contro di sé , e un amor sommo verso 
di Dio ? Odio, con cui rutto si abbonimi ciò che 
solletica le passioni , ciò che conrenra i sensi , ciò 
che lusinga la carne: amore, per cui l’anima, più 
che ad ogni altro bene si porti a Dio , più che 
agli onori, più die alle ricchezze, più che alla 
propria stima , più che ai proprii comodi , più che 
alla propria vita ; sicché vada piuttosto ogni ono^ 
re , vada ogni ricchezza , vada la stima , vadano i 
comodi , vada la vira medesima, piuttosto, dissi, 
che a Dio ne venga un grave disgusto? Odio in 
somma, e amore, per cui giusta l’espression di 
Agostino, ciò che prima era amor sui usqut ad 
comtmptum Dei , divenga amor Dei usque ad con- 
temptum sui ( Angus!. ) . Trovare finalmente voi 
molti che mutin costumi , sicché nell’ appigliarsi 
eh’ essi dicon alla penitenza , diano coi lor porta- 
menti a conoscere che all’iracondia é sottenrrata 
la mansuetudine, all’orgoglio l’ umiltà, alla dissi- 
pazione il raccoglimento, alla libertà la modestia , 
alla durezza col prossimo l'affabilità e la dolcez- 
za t dire voi dilettissimi , trovate voi molti, nei 
quali questi cambiamenti si veggano 1 Eppure se 
non si veggono , potrà elio mai dirsi , potrà mai 



Eh che pur rroppo , in ciò che riguarda la pe- 
nitenza , molti e molte s’ ingannano , e prendono 
per realtà l’apparenza. Chi può mai persuadersi 
che abbia pianto di vero cuore le sue colpe , quel- 
la donna che dopo la confessione né veste più mo- 
desta', né conversa più guardinga , né attende più 
sollecita alla sua famiglia ? E voi, o giovine ne- 
gli sguardi piò che mai libero , nei discorsi più 
che mai scandaloso, nelle chiese irriverente più 
che mai , come prima , ne’ vostri doveri piucche mai 
trascurato , potere voi darvi a credere d’ aver concedu- 
to de’ vostri falli pentimento sincero ? Inganno , follia , 
accusare, e non emendare le colpe , altro mai non é 
stato , e altro mai non sarà che ipocrisia di penitenza . 

Né qui vorrei che taluno si lusingasse quasi di 
penitenza sincera , perché di più vizii uno é distrut- 
to , di più passioni una é doma , di più catene una 
é spezzata : no, dilettissimi, no: a Diochinondà 
tutto sé, non dà nulla. Chi non si converte del 
tut- 


Digitized by Google 


Co 


«a Discorso 1U* 


tutto, non si converter a nulla giova una peniten- 
sa smezzata . Quid prodeit , dice Gregorio il gran- 
de , ti ptccat » quii luxuri* deficit , & tanica mdbuc 
natiti* u ti bui anbeltt ? Quid prodei t, ti ita 
culpa: pam lugear , &• rame a ad bue invidi * faci- 
bui tabeicat ? Che giova che spenta sia ogni fiam- 
ma mcn casta, se avarizia ancor vi strugge, e se 
ancora vi macera invidia } E che giova eoe siarim- 
brigliato lo sdegno 3 Non mormora più , si , ma 
mantiensi ancor quell’amore* qual prò che misu- 
rate sieno le parole , se gli sguardi, se i pensieri , 
se gli a (letti non solfron regola ? Quid prodeit , 
quid prodeit ? Miei dilettissimi, chi non distrug- 
ge in sina all’ ultimo i suoi nemici , non è un Da- 
vide penitente, è un riprovato Saulie. 

Volete, uditori, un’idea di penitenza sincera ì 
Osservatela in san Paolo - Udire con quali (orino- 
le parla della sua conversione il santo Apostolo : 
Dum placai t ti qui me segregavi t ex utero mutrie 
mete , & vacavi t me per grati am mani , ut rive- 
larti filium suum in me . Con! inno non acqui evi 
carni , & tanguini ( Gal. 1.1 . Tosto che Dio mi 
volle a sè, intimai risoluto fa guerra al mio cor- 
po * alle mie passioni , ai miei sensi : continuo non 
acquimi carni, & tanguini. Oh questo si, di- 
lettissimi, ch’egli è convertirsi da vero r non lame 
più una buona all*' amor proprio : calar visiera con- 
tro il mal costume, che regna, metter legge alla 
passione, che più predomina: domar quell’ amo- 
re , eh’ è la cagione funesta di tanti sconcerti , an- 
dar contro ogn’ inchlnazione perversa della natura. 
Ma padre questo è difficile: io so; ma è necessa- 
rio . La penitenza se non £ generosa , non sarà mai 
sincera . 

Me se ho a esporre il mio rammarico, temo' 
assai che moiri faccian numero tra quegl’infelici che 
ci descrive Ezechieio, qui deicenderunr ad infer- 
num cum armit tuie ( Ezech. jz. ) L’armi più. 
forre per combattere i nemici dell’anima, c con- 
quistare il regno del ciclo si è la penitenza. Ma 
perchìi questa nel più de’ fedeli ( ah cosi la speran- 
za noi dimostrasse) è apparente, tiepida, smezza- 
ta e fiacca , i miseri desetnderune ad inftrnunt 
cum armit tuii : la penitenza non penetra , come 
dovrebbe al profondo dal cuore,, tutta si ferma a 
fior dt pelle , e intanto t e intanto- col pensiero 
alla conquista dèi paradiso , si va pur troppo colle 
armi in mano all’infèrno. 

Alt Salvndore delle anime, Gesù mio caro, per 
quel sangue preziosissimo che spargeste dalla pia- 
ga che adoro delle vostre mani santissime , non 
permette, vi supplico, in alcuno di noi disavven- 
tura sì lagrimevoie. Fate che la nostra penitenza 
sia qual’ esser deve compita , generosa r sincera ; e 
se mai quella che ho fatt’ io finora è stara nulla 
più che apparente, ve ne chieggo umilmente per- 
dono: e vi protesto che af presente abbomino con 
tutta sincerità le passate mie colpe , risoluto di 
cominciare dal giorno d’oggi una nuova vita. Voi 
aiutatemi colla vostra grazia , affinchè quanto è 
vero, che ho pur troppo peccato, altrettanto sia 
vero ancora che di curro cuore ne sia pentito. 

PUNTO HI. ditti non bau altro ebe il comin- 


ci amento . Che molti diano ad una penitenza sia. 

cera un fervoroso principio , Ricardo da san Vitto- 
re lo accorda : ma non cosi egli accorda , che 
molti ancora dopo averla intrapresa, costanti la 
proseguiteano . Ravvisa egli nella sognata statua 
di Nabucco una gran parte de’ penitenti : capo 
d’oro: che bel principio! ma poi busto d’argen- 
to, e poi fianchi di bronzo, e poi gambe di fer- 
ro , e poi finalmente piedi di loto che tristo ter- 
mine ! Ed è appunto cosi . Tocchi certuni nel 
cuore da Dio o nell’ udir d’una predica, o tra t 
fervori di una missione,, o nella solitudine d’un 
sagro ritiramento , concepur» un giusto orrore 
della rea lor vita, a pie’ d’un sacerdote F accasi- 
no , la processano, la condannano. Oh quante la- 
grime agli occhi, quanti sospiri dal cuore, quan- 
te percosse al petto ! Ah Padre, dicono, singhioz- 
zando,. che misericordia mi ha Dio usata sena 
quasi avvedermene 3 Era vicinissimo a precipitare 
da un abisso di colpe in un abisso di pene. La 
divina pietà a tempo vi ha posta la misericordiosa 
sua mano. Oh ben tutt’ altro vo’ essere nell’av- 
venire : prometto, qui a’ di lui piedi un addio irre- 
vocabile a quella pratica, un taglio perpetuo da 
quell’amicizia, una fuga costante da quella occa- 
sione r prometto qui mortificazione de 1 ^ sensi , ri- 
corso all’orazione , frequenza de’sagramenti, let- 
tura di libri divoti . Vadane ciò che si vuole : to’ 
ad ogni costo- salvar quest’anima. Che ne dite, 
uditori , non è questo un principio , che promette un 
esito ben grandioso 3 Se a si bel capo corrisponde il re- 
sto deila statua, non è egli vero che sol nei più alto del 
cielo può trova rvisi nicchia proporzionata ? Sì vera- 
mente r ma quanto è raro, che si accoppino a sì ge- 
nerosi principi! generosi del pari i progressi. Pas- 
sati appena alcuni giorni comincia a rattiepidirsi 
il fervore, e si adempiono si, ma non senza qual- 
che no;a > propositi. Ecco che già la statua de- 
genera dal capo d’oro in petto d’argento : da Là 
a non molto qualche difficoltà si attraversa , in- 
contrasi qualche ostacolo, si tralasciano un giorno 
le orazioni prefisse , e si differisce nell’ altro la 
confessione promessa . La statua peggiora , e dal- 
l’argento già scende al bronzo. Un viglietto, un 
invito, un amico richiama a quel ridotto, a quel- 
la casa , a quella conversazione r si pensa , si titu- 
ba, e poi si risolve : vi anderò, ma mi porterò 
con tutta cautela : non giuncherò, non trescherò : 
oimS già siamo af fèrro . Intanto la presenza del- 
l’oggetto lusinghevole ravviva la passione mortifi- 
cata bensì, ma non morta, ed ecco la terra, ecco 
il loto. Si aspetti ora pure che la statua, avve- 
gnaché cominciata con si speciosi principi* , si at- 
terri , si sfracelli, e si sfarini : o confuiibilet ope- 
rarmi (sciama pur qui con ragione il citato Dot- 
tore), qui initio converiioni t a pui luum inchaant 
ex auro , & contummanr in luto ( Rie. a ViR. ) . 

Così non fosse, uditori miei cari , così non fos- 
se . Son ben rari que’ fedeli che saldi ad ogni urto 
stiano col santo Giobbe sempre immobili nelle 
sante loro risoluzioni , e dopo la penitenza intra- 
presa dicano anch’ essi : juttificationem menni , 
quam capi tenere , non deteram ( Job. 17 . ) . Mi- 
rate 
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rate quell’ eroe della costanza : perde roba , perde più : le penitenze che s* intraprendono sono tor- 
sanità, perde parole : ed egli ? J ujn ficai icnem entam, remi che tanno un poco gii strepito al principio, 
qnaiii capi tentrt t non de ter am . 11 demonio lo e poi seccano per difetto di fonte che somministri 
perseguita : gli amici lo deridono : la moglie stns- loro le acqne . Se -dopo esservi doti seriamente a 
sa lo insulta, ed egli? Justificationem , guani capi Dio, manteneste viva nell’anima la memoria di 


tenere, non dtseram. Questa è la stabilita, che dee 
mostrare nella penitenza , chi non si contenta del 
sol principio . iUspctti di mondo : violenza del mal 
costume : dicerie de’ libertini : attrattive del piace- 
re , non hanno a farci torcere un passo dall’ intra- 
presa carriera, e in ogni incontro assi a protestar 
con franchezza .• juttificationem , guani capi tenere , 
non deieram. Nè steste per avventura a dirmi, 
che le risoluzioni son forti, ma le forze son de- 
boli j che grande è il vostro coraggio , ' ma che 
grande ancora è la vostra fragilità.. E che ? ripi- 
glierebbe lo stesso Giobbe, aveva io forse un cuo- 
re di selce , o un corpo di accia/o ? \Nec forti ludo 
lapidum forti ludo enea , nec caro mta anca est 
( Job.). Eppure tra gl’insulti non la durai, non 
perseverai nell’ incontro ? Ma poi ditemi , se un 
vostro servo gettato a bella posta un vetro a ter- 
ra, pretendesse scusarne io spezzamento con dirvi 
che quello era fragile , ammettereste voi per buo- 
na la scusa? Temerario, gli direste, se fragile lo 
conoscevi, perche gettarlo? E non è questa, udi- 
tori , la risposta che aspettar vi dovete da Dìo an- 
che voi , ove mai pretendeste di scusare colla natia 
fragilità le nupve cadute ? Insensato , vi dirà il di- 
vin Giudice , se conoscevi la tua fiacchezza ; perchè 
dopo la penitenza incontrasti di nuovo i pericoli 
più manifesti ? Perchè ti esponesti alle occasioni 
più sdrucciole ? Perchè seguitasti a nodrire con 
tanta morbidezza il tuo corpo ? ite sapevi eh’ eri 
si fragile, perchè convertito che fosti, non custo- 
disti con piu di cautela ri tuoi sensi ? Perchè non 
vegliasti con più di attenzione su i tuoi affetti? 
E a questi rimbrotti che replica vi può mai esse- 
re, miei dilettissimi , che replica ? 

Eh no, cari uditori, se .cominciata appena la 
penitenza {' interrompiamo , non incolpiamone la 
nostra fragilità, perchè non è questa la cagion ve- 
ra. Sapete perchè si presto seccano le nostre la- 
grime ? perchè si rassomigliano alle acque d’ un 
torrente , dove rassomigliar piuttosto dovrebbonsi 
a quelle di un fiume. Mi spiego. -Corre questo 
divario tra un fiume e un torrente , che un fiu- 
me per quanto sia arsa la terra e asciutto il cie- 
lo, mai non ressa di scorrere ; e il torrente nella 
primavera si gonfia d’acque, nella stare non ha 
pur una goccia , onde ristorare la sete di un pas- 
seggere : la ragione si è, perchè il fiume ha una 
sorgente , onde deriva ; il torrente non P ha : e 
però Questo manca , quello non può mancare . Ec- 
covi .dunque , uditori, la ragione perchè d’ ordina- 
rio si yeggono cominciamenti di penitenza , e non 


averlo offéso; se vi cibaste con frequenza dell* Eu- 
caristico pane»;- se nodriste i conceputi sentimenti 
con pie meditazioni, con divote letture, diverreb- 
bono le vostre lagrime acque di fiume , perchè non 
mancherebbono fonti a perpetuarne ii loro corso . 
Cari miei uditori , voglio credere che abbracciata 
già voi abbiate sinceramente la penitenza , o se non 
altro son persuaso che sincerissima l’abbraccierete 
in questi giorni, in cui ad abbracciarla concorde- 
mente vi spingono, e la memoria che si rinnova 
di un misterio sì tenero , e i colpi che già si sen- 
tono d’ un divino terribile flagello , e gl' inviti ebe 
vi si fanno dallo zelo del nostro pastore : si , dissi, 
sono persuaso che o abbracciata già voi T abbiate, 
o siate certamente per abbracciarla : ma sappiate , 
che i principi! non bastano; no, dilettissimi , i 
principii non bastano : con quel passo con cui si 
comincia, si ha da proseguir la carriera'. Al capo 
d’ oro dee corrispondere tf oro il busto , d’ oro il 
fianco, e d'oro il piede; e persuadiamo che non 
ogni penitenza ci salva : quella sola ci salva che 
cominciata subito, e cominciata bene, si contiaua 
sino alla morte : etto fidtlit ( A pac. ì. ) ( tanto 
Dio c’ intima colla penna di san Giovanni ) piqué 
ad morttm . E che ? Quel Gesù che qui adoriamo 
presente, innocentissimo, purissimo, santissimo, 
cominciò fin dalla spelonca in cui nacque , per pec- 
cati non suoi rigidissima la penitenza, e quale la 
icominciò, tale sempre la prosegui sino a lasciare 
tra mille spasimi su tronco infame la vita; e noi 
colmi di peccati fin sopra il capo , o non sappia- 
mo mai cominciarla , o se pure la cominciamo, 
ci stanchiamo subito . Oh dissonanza troppo enor- 
me ! Oh troppo luttuosa mostruosità! 

O Gesù caro, non fia mai «vero che in vista 
della vostra penitenza che fu continua , io mi con- 
tenti d’ una penitenza efimera e passeggera . Trop- 
po è giusto che detesti ancor io fino alla morte 
le colpe mie, che io sino alla morte le pianga, 
che le -sconti fino alla morte. Ah che non si 
piangono mai abbastanza , nè abbastanza si sconta- 
no le offese fatte a un Dio si grande, a un Dio 
sì amabile ! Datemi per tanto grazia, ve ne sup- 
plico, Gesù amabilissimo, per quella piaga che 
adoro nel sacrosanto vosrro costato , datemi gra- 
zia , che da voi innocente impari io peccatore a 
far penitenza : giacché voi la cominciaste in Bet- 
lemme, « la continuaste fino al Calvario, fate che 
io cominciandola da quest’ora, la continui costan- 
temente sino alla aorte . 
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IV 


DISCORSO 

Nell* Ottava del Santissimo Natale . 

INSEGNAMENTI CI DA’ CRISTO NELLA SUA NASCITA. 


Traweamks sssque Bethlthtm , & vidsamks . Lue. *. 


I N una scuola dove sempre s’impara qualche co- 
sa di nuovo, non è mai troppo l’ entrarvi spes- 
so . Io ben so , uditori miei dilettissimi , che non 
avete aspettato a quest’ ora a portarvi co’ pastori 
a Betelemme , e son pesuaso che più d’ una volta 
appressati vi sarete al Santo bambino , vaghi non 
meno di porgergli ossequi , che di riportarne istru- 
zioni . Vorrei nulladimeno , che questa sera ripi- 
gliassimo tutti d’ accordo il caro viaggio , non ad 
altro line che per ricevere da un Dio che nasce, 
una lezione di buona morre . Oh come bene dai 
principi! della sua vita si pub apprendere il modo 
di dare alla nostra un buon fine ! mettiamo per- 
tanto in via , e portiamoci vogliosi di rrar profit- 
to, a fissar di nuovo uno sguardo in quel bambi- 
no, che brama la nostra salvezza ba fatta del suo 
presepe usa cattedra : transeamus m qui ad Betb- 
hbtm , <y vidtamnt . Eccoci alia soglia deli’adorjta 
spelonca: miratela, dilettissimi, contemplatela .. 
Quel bambino che qui apre scuola, egli è pur 
Dio : eppure dove scorgete voi magnificenza d’ al- 
bergo ? aove strepito di corteggio ? dove ricchezza 
di apparato? dove maestà di trono? Altro non ti 
vede che stalla umile , presepe abbietto , pungenti 
paglie, umiliazioni, softesenze, povertà. Dunque 
di quanto il mondo stima più, non v’ è nulla? 
Nulla di quanto il mondo abborre , qui nulla man- 
ca? Nulla. Oh gran lezione a chi è bramoso di 
ben morire - il distaccamento dal mondo , che 
quello pratica nel tuo nascere , «gii è quello che 
praticato da noi in vita, ha da santificare la mor- 
te. Miei dilettisimi, non ci aduliamo. Vita di mon- 
do , e morte da santo accordar non si possono: 
che però se vogliosi noi siamo di chiudere con 
fensto termine la nostra vita , conformiamola 
più che possiamo alia nascita del Redentore ; vivia- 
mo nel mondo con quel rotale distaccamento con 
cui Cristo vi venne . Venne con massime intiera- 
mente opposte a quelle del mondo, e con cib ec- 
co tre insegnamenti, che ben disporci a morire ci 
porge sin dalle fasce l’ incarnata Sapienza . Disrac- 
camento da ogni massima di mondo ; primo inse- 
namenro che darà l’argomento al primo punto; 
istaccamento da ogni aflètto di mondo ; secondo 
insegnamento che darà I’ argomento al secondo pun- 
to : distaccamento da ogni opera di mondo ; terzo 
insegnamento che darà P argomento al terzo pun- 
to. Cominciamo. 


PUNTO I. Distaccamento da agni mattima di 
mondo . Il primo posto che il peccato occupò nel- 
la sconfitta di Adamo fu l’ intelletto , e scacciando- 
ne tosto quelle massime, e que’ principi di buon 
governo , che Dio vi aveva ùnprcssi , stampovvi 
tutt’ altri sentimenti, tutt’ altre leggi . Quindi pas- 
sando nella infelice posterità lo sconcerto, rimase 
nella mente dell’ uomo un giudicar delle sue cose 
cosi stravolto, che ciò, che dovrebbe sprezzarsi, 
si stima, e ciò che stimar si dovrebbe, si sprez- 
za . Le apparenze del secolo son le pregiate , e la 
virtù che sola è pregevole , non ha credito : che 
non le’ pertanto Dio per iscancellare dettami il 
mostruosi ? Mandò patriarchi che istruissero , e 
non furono uditi : mandò legislatori che comandas- 
sero , e non furono ubbiditi ; mandò profeti , che 
minacciassero, e non furono temuti. Ecco pertan- 
to il partito che finalmente egli ha preso . Per ot- 
tener con efficacia l'intento ha mandato lo stessa 
suo figliuolo , e P ha mandato in uno stato di som- 
ma povertà, di somma umiliazione , di somma *of 
ferenti , ravvisandosi che con una lezione fatta agli 
occhi , andata ne sarebbe istruita la mente : msdti- 
fariam multi! qua modir ohm Deus loquent patri- 
bus in prophetis , ( cosi ce ne descrive il successo 
l’Apostolo Paolo), novissime diebus istis locutut 
est noiis in Filia {ad Hebr. i. ). 

Ed in veto a torvi d’inganno, o seguaci delusi 
dalle massime false del mondo, che vi può essere 
di più efficace che la vista d' un uomo Dio , esi- 
nanito , povero , addolorato ? Spingete pertanto , 
spignere vi prego uno sguardo alla capanna di Bet- 
lemme , e poi ditemi : credete voi , che quel Bam- 
bino che giace tremante in vii mangiatoia egli sia 
Dio? E s’egli A Dio credete voi che sieno retri , 
che sieno savissimi, che sieno infallibili i suoi giu- 
dizi ? Che se noi credere , io mi proresto , che non 
parlo con voi ; ma se il credere, come va che in vista 
delle sue umiliazioni non apprezzate voi altro, 
che gli onori, le preminenze, la gloria? Ohe altro 
non suggerite agli amici., ai congiunsi, ai figliuoli, 
se non dii salir sempre , di farsi sempre più largo; 
e eh’ egli è uomo aa nulla , chi stabilisce misura 
e termine alle sue mire ? Se ài credere , come va 
che in vista dell’estrema sua poverrà voi giudica- 
te , che un uomo ramo vaglia, quant’egli e ricco, 
e che tutte si debbano rivolger le industrie ad a- 
cquistare , e acquistar molto , e acquistare più che 
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si pub, e buoni, che siasi, o cattiva . l’arte, con 
•cui si acquista , acquistar sempre con persuadervi, 
che non si acquista mai trqppo , r.e mai abbastan- 
za ? Se il credete, come va che in i vista delle sue 
sollerenze abbiate per massima di fuggir sempre 
quanto può al vostra corpo recare incomodo, e di 
non negargli mai cosa che possa fomentare la sua 
molle dtlicarezza ? Poteva f e voi ben lo sapete ) 
poteva quel Dio umanaro, che qui vedete, venire al- 
la luce corteggiato da grandezze, ammantato di 
splendori , ricco di tesori , con tutti i comodi , che 
può fornire doviziosa e nobil fortuna . Eppure egli 
ha preferito ai corteggi 1’ abbandona mento , alla 
gloria 1* abbiezione , alle ricchezze la povertà , agli 
agi gl’ incomodi , e tuttociò al lume d’una sapien- 
zainfinita che dal suo operare mai non disgiugnesi: 
come va dunque, come va, che se credete, ch'egli 
non ingannasi ne’ suoi giudizii sieno nulladiineno i 
giudizi! vostri sì diversi da’ suoi ? 

Certo è che al vedere nel cristianesimo i senti- 
menti sì opposti a quelli di Cristo non sa darsene 
pace Agostino , e investito dallo zelo del reale 
Profeta : fin hom numi , sciama ancor egli , uique- 
quo gravi corde ? Ut quid diligi tir vanitatela , 
(jy quaritis mendacium ( ring. l'j. 45. ) ? E sino 
a quando a dispetto della luce che vi sfavilla su 

f li occhi sì bella, viverne voi fra le tenebre? Se 
'intelletto non si ravvede in faccia della verità na- 
ta tra voi, e quando sarà che il vostro inganno 
abbia fine : quando finrm f aliaci arum habituri , li 
veri tate prasente non habem ? Quando 1 1 Che corra 
affannato dietro alle ombre degli onori un Gentile: 
che tutta riponga ne’ beni fragili di questa terra la 
sua felicità un Idolatra,- che dal sordido calice di 
Babilonia distaccar- non ne sappia le labbra un 
Maomettano, l’ intendo ; sciagura si è quésta di 
ciucile tenebre in cui giaccion sepolti : ma che un 
Cristiano, a cui colla nascita delSalvadore è spun- 
tata la luce , ancor viva in inganno , anzi veda il 
suo inganno, e ancora l’ami, chi può comprender- 
lo ? Cni può comprenderlo? 

E vaglia la verità, cari uditori, se qualche dif- 
ferenza vi ha pur ad essere tra le massime d’ un 
Infedele , e le massime d’uisCristiano, non può già 
questa esser altra che quella che ci accenna l’Apo- 
stolo scrivendo a’ Corinti : not spiritum hutus 
mundi non accepimus , sed spintum qui ex Ileo 
est ( 1. ad Cor. *. ) . Si regola l’Infedele collo 
spirito del mondo, si regola il Cristiano collo spi- 
nto di Dio: spiriti più opposti l’uno all’altro, di 
quel che alla luce sieno opposte le tenebre . Forza 
è dunque che se vogliamo noi dare a conoscere 
quel cne ci pregiamo di essere, professori del cri- 
stianesimo, forza è, dissi, che prendiamo in orro- 
re lo spirito vano .del mondo, e c’investiamo del- 
lo spirito vero di Dio ; e se è così , dove meglio 
che in Betlemme possiamo noi discernere l’uno 
dall’altro? (.fui è , al dire di san Bernardo, dove 
lo spirito del .mondo dagli esempii del Verbo urna- 
nato vanne svergognato e confuso, sconfitto, atter- 
rato : fudicium ktifus mundi arguitur , subvertitur, 
confutarur ( Bernar. ) ; qui è dove lo spirito di Dio 
giusta la predizion d’Isaja risiede come in suo tro- 
.Ttimo III. Anno V . 
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no nel cuore del divin Pargoletto : requiescet mper 
rum tpirisus Domini (Ira. II. ). 

Non vi partite pertanto, prosieguo il santo Aba- 
te, dalla scuola che vi apre nella sua spelonca Ge- 
sù bambino,, e udite attenti ciò eh’ egl’ insegna : 
non parla, è -vero, all' orecchio , ma parla agli 
occhi, e quel eh’ è più, parla ai cuore, e gli nar- 
ra con tante lùigue, quante sono le lagrime ch’egli 
versa copiose, quanti i vagiti ch'egli tiunda do- 
lenti, quante le paglie che pungenti l’ affliggono, 
quante le aure che lo tormentano fredde : nec bum 
lingua loquitur , O quacumque de eo rune , cla- 
mali! , predicane , e vangehzant , ipjum alidi i e . 
Uditelo dunque, o ricchi : parla colla sua povertà , 
e vi dice ch’egli è spirito di mondo, pensar solo 
a lasciar doviziosa ia casa, e non pensare ad arric- 
chire l’anima di virtù: ipsum auditt. Uditelo, o 
grandi : parla colle sue umiliazioni, e vi dice ch’e- 
gli è spirito di mondo , stimare tanto un vano 
splendore, una gloria fuggiasca, un onore apparen- 
te, c punto poi non curare la gloria vera e il 
vero onore , che consiste nel servire all’Altissimo • 
ipsum audite . Uditelo, o poveri, o afflitti, o tri- 
bolati: parla co’ suoi patimenti, e vi dice , che 
egli è spirito di mondo il giudicare ch’ella sia mi- 
seria e sfortuna il patire , correndosi da chi non 
soffre in questa vira un rischio grande di non go- 
dere nell’altra : ipsum audite. Udiamolo tutti, 
cari miei uditori , -udiamolo , imperocché ci dice 
assai chiaro , che le massime del mondo son tra- 
ditrici , e che le sole sue massime sono le vere , 
le sode, le utili, le necessarie. Profittiamo de’suoi 
documenti, e cominciamo una volta a fat conosce- 
re che io spirito di Dio , e non del mondo è quel- 
lo che ci muove , che le massime di Cristo e non 
del secolo son quelle che ci governano . Giudichia- 
mo pertanto delle cose come Cristo ne ha giudi- 
cato , e dandoci una volta per convinti da’ suoi 
esempii, ho errato , diciamogli: 

Ho errato, Gesù mio, nel seguire fin’ ora tut- 
t’altre massime che le vostre: il mondo mi ba in- 
gannato , con farmi giudicar delle cose a suo mo- 
do: mi ha fatto stimare ciò che da voi si disprez- 
za , e. m’ ha fatto sprezzare ciò che da voi unica- 
mente si stima. Ma più non sarà, ch’io lasci la 
verità per continuar nell’ inganno : no, mio Gesù, 
non vo’piii dilungarmi dai vostri esempii . Vi sup- 
plico pertanto per le piaghe che adoro ne’ vostri 
piedi mitissimi ad assistermi co’ vostri lumi , af- 
finchè sempre più conoscendo gl'inganni del mon- 
do , mi attenga costante a quelle massime che so- 
le sono le vere, perchè sono le vostre. 

PUNTO li. Distaccamento da ogni affettò di 
mondo . lina gran cattedra, dicea saia Tommaso 
di Vi Mano»» , si è al -presepe di Gesù Cristo : o 
magna cathedra prasepium tstud , in quo rendei 
divina sapitntia ; magi iter orbi s ( Thom.de Viti.) ; 
cattedra .in cui dopo essersi con lezioni di massi- 
me ammaestrata ia mente, ammaestrasi anche il 
c«orc con lezioni di affetti. Osservare di grazia 
se di quanto accompagna la nascita di Cristo, avvi 
pure una cosa di quelle che il mondo ama ; anzi 
se ne ha pur una che il mondo non abborrisca. 
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Ama il mondo le comparse , e piti che queste han 
dello strepito, più gli piacciono ; ama Cristo di 
esser nascosto , e sceglie per la nascita nel mondo 
un angolo di derelitta capanna : ama il mondo le 
morbidezze , ama Cristo i patimenti ; ama il mon- 
do te magnificenze, ama Cristo le abbiezioni : ama 
il mondo le allegrezze , ama Cristo le lagrime : 
in una parola, Cristo venendo al mondo tanto fu 
lungi dallo stringere con esso lui amicizia, che anzi 
potè scrivere con penna infallibile l’ Evangelista 
san Giovanni, che il mondo neppure il conobbe : 
utundui rum non cognoruit . Tanto erano dagli af- 
fetti dell’ uno dissomìglianti gli affetti dell’ altro . 
Ed eccovi , uditori , esposta in poche parole la ri- 
levante lezione, che circa l’ impiego de’ vostri af- 
fetti vi dà nel suo nascere il Redentore. Or io 
dimando, sono eglino conformi agli affetti di Cri- 
sto gli affetti nostri ?. Pare a voi che situo eglino 
ammaestrati alla scuola di Cristo, o a quella del 
mondo ? Mirate un poco , se abbominatt con Cri- 
sto cib che il mondo ama , se amate con Cristo 
ciò che il mondo .abbomina : qual confusione sa- 
rebbe la vostra, se rientrando con serietà dentro 
voi stessi , altro non iscorgeste che in un cuor 
tutto fango soli affetti di terra? Io non so persua- 
dermi tanta difformità col cuor di Cristo in chi 
mi ascolta : quanti per altro che non son qui , 
hanno tutto l’affetto loro a pompe di mondo, a 
divertimenti di mondo, a interessi di mondo, e a 
faccende di mondo ! E per contrassegno chia- 
rissimo , che il cuore loro c guadagnato tutto dal 
mondo , se pensano , ad altro che di loro mondo 
non pensano; se parlano, d’altro non parlano che 
del lor mondo ; comparire in una festa , spiccare 
in un ballo, aver corteggi, promovere la loro for- 
tuna , far una bella figura ; ecco tutto lo scopo 
delle industrie loro, delia loro premura: e questi 
hanno essi a chiamarsi cuori cristiani, che vale a 
dire cuori a somiglianza del cuor di Cristo? 

Nò mi si dica, come per altro da molti sì dice, 
che il pretendere che viva disaffezionato dal mon- 
do chi vive in mezzo del mondo , sia un preten- 
dere 1’ impossibile . Dio è quello che lo pretende ; 
adunque si pub : e quel Dio medesimo che lo 
pretende , P ha praticato egli il primo ; adun- 
que non solamente si pub , ma si deve : oltre di 
che ad ismentire chi cosi parla , ha Dio sempre 
voluto , che in ogni tempo , e in ogni luogo vi 
fossero e matrone , e cavalieri , e togati , e guer- 
rieri, e negozianti, quali istruiti nella scuola di 
Cristo dimostrassero col {oro esempio, che accop- 
piar si possono le convenienze del loro stato coi 
doveri più esatti della pietà, e che senza dare il 
suo cuore al mondo dar si pub decoro al suo gra- 
done a’ suoi impieghi attenzione . Quanti vi sono 
a’ al nostri, e nelle nostre contrade acquali pub 
farsi il bell’elogio che già fece ad uno di questi 
san Paolino: inter ignei non uteri s, intrr laqueot 
non empirie ; pictm tmngis nee inquiniti j ; inter 
mortuoi Irber , qui in pottetjione trrrtnm terra 
non et . SI se ne veggono, e si veggon non pochi, 
che in mezzo al mondo , e tra le faccende di que- 
lla tetra, sanno serbare i loro affetti pei Cielo; 


onde se siccome questi efficacemente lo vogliono » 
gli altri ancora il volessero , proverebbono , che 
non soiameute non è impossibile , ma che è facile 
ancora esser nel mondo, ed esser con Dio. 

Ala siavi difficoltà, o non vi sia, il certo si è 
che Dio colla penna deli’ Evangelista san Giovanni 
assolutamente intima che distacchiate dal mondo i 
vostri alletti : noi ne diligere mundunt , neque ea 
qua in mundo imnt ( t. Jo. z. ). Nò qui crediate 
che Dio vieti solamente P amore ad un mondo 
scopertamente maligno, empio, libertino, sacrile- 
go , scandaloso : no , cari uditori : ei vieta anche 
un mondo in apparenza onesto, innocente, rego- 
lato, ma in realtà nemico della mortificazione , 
amante de* tuoi piaceri vago soverchiamente di ono- 
ri , di ricchezze , di pompe : noli te diligere mun- 
dum , neque ea qua in mundo sunt ; altrimente vi 
fa sapere san Giacomo, che infino a tanto che non 
avrete giurata inimicizia col mondo , mai non go- 
drere dell’ amicizia di Dio . Quicumque voluerii 
amicai mt iaculi bujui , inimicai Dei constimi- 
tur (/se. ti.}: e la ragione è assai chiara, im- 
perocché esigendo Dio da noi per diritto ai pa- 
dronanza sovrana un amore che proceda da tutto 
il cuore : diligei Dominum Dtum tuum ex tot* 
corde tuo ( Matti, n. ) , tosto che noi diamo al 
mondo di cui favello una parte de' nostri affetti , 
ci facciam violatori del suo preceno stesso , che 
ben pub dirsi la pupilla dell’ occhio suo : onde ne 
siegue per conseguenza legittima che non si pub in 
modo alcuno amare il mondo , senza romperla ma- 
nifestamente con Dio, quicumque voluerii amicai 
tue iaculi hujut , inimicut Dei conitituitur . 

E se cosi è , torna egli a conto , cari uditori, 
negare a Dio gli affetti per dargli al mondo? E 
da chi avete voi a sperare assistenza in vita , pro- 
tezione in morte, corona nell’eternità? Da Dio, 
o dal mondo? Se da Dio, perchè incontrarne lo 
«degno coll’amicizia del mondo? Da chi avete voi 
a temere flagelli , senza chi vi ripari ? da chi ab- 
bandonamene , senza chi vi soccorra ? da chi sup- 
plii. senza chi loro dia termine f da citi ? da Dio, 
o dal mondo? Se da Dio? perchè più delie sue 
minacce fate voi caso delle dicerie del mondo ? 
Se almeno quel mondo che si ama tanto, pro- 
mettesse agli amatori, suoi immortalità sulla terra, 
vorrei ancora compatire* chi l’ama : ma chi non 
sa, e chi non vede, e chi 'non prova, che non so- 
lamente non pub il mondo impedire la morte, ma 
nè pure pub ritardarne d’un momento solo l’ar- 
rivo ? E questo è il passo , dove Agostino sta at- 
tendendo cotesti miseri appassionati del mondo, e 
con un amaro rimprovero , dov’ è , dice to- 
ro , dove è quel mondo che tanto amasrc ? 
Dov’ è quel mondo, da cui credeste impossibile 
staccarne il cuore : ubi est quod amasti e ? ubi est 
quid di mirteti noie balìe ( Aug. itrm. IH. de 
Temp. ) ? Dite a lui ora , se gli riesce che vi ri- 
tenga , e se non gii riesce , dite a lui che vi sie- 

gua. tu»* 

Non fia per tanto meglio, miei dilettissimi , se- 
pararsi coi cuor dal mondo, prima che il mondo 

si separi da voi? Perchè vogliamo noi aspettar a 

fa- 
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fare per forza e con violenza ciò che possiamo far 
ora per elezione e con virtù? Qual grado ce ne 
avrà Dio se differiamo a non amare più il mondo, 
quando più non possiamo goderlo ? Prendiamo dun- 
que , prendiamo adesso dai santo Bambino la le* 
■/ione ch’egli ci porge del vero amore . Egli non 
amò il mondo, e noi pur non amiamolo : egli non 
amò pompe, non amò fasto, non amò vanità; e 
noi pur non le amiamo. Amò l’umiltà, amiamo- 
la ancora noi : amò la mortificazione , amiamola 
ancora noi : ma sopra tutto amiamo quel Bambi- 
no medesimo, che si b fatto il maestro del nostro 
amore . Oh se intendessimo , se vedessimo , di 
quanto amore egli arde per noi, non gli faremmo 
già questo torto di amare il mondo a preferenza 
di lui. Deh, miei dilettissimi, diamogli questa se- 
ra a conoscere, che abbiamo da lui imparato alar 
de’ nostri affetti un uso migliore, e che il nostro 
cuore già non è più per il mondo, ma è solo 
tutto per lui . 

SI , Gesù mio caro , a voi fin d’ ora dono c 
consacro il mio cuore. Voi, e non le pompe, voi 
e non le vanità, voi e non il mondo, avete tutto 
il merito di esser amato . Ali quanto mi duole di 
avere per lo passato impiegati sì male i miei af- 
fetti ! Deh per le piaghe thè adoro nelle vostre 
mani , purgate vi supplico il mio cuore da ogni 
altro alletto, che non sia di voi. Son risoluto di 
amare voi solo, e di amarvi quanto vi posso ama- 
re . Solamente mi spiace di avere un cuor solo, e 
un cuore sì freddo : vorrei un cuor tutto fiamme, 
vorrei un cuore di Serafino, anzi vorrei mille cuo- 
ri per potervi amare di più . Gradite , amabilissi- 
mo mio Gesù, quest’ espressioni dell’ amor mio, 
c concedetemi , che dopo avervi costantemente 
amato su questa terra, passi ad amarvi eternamen- 
te nel cielo . 

PUNTO III. Distaccamento da ogni opera di 
mondo. Ella b pure ammirabile la traccia, che 
tenne il divin Redentore nel venirsene al mondo . 
Nella sola sua prima comparsa ? che non praticò 
egli di grande in ogni genere di virtù ? Mirate di 
grazia qual purità! Vuole una madre, ma la vuol 
Vergine. Quale umiltà! Vuol compagnia, ma di 
giumenti . Quale ubbidienza ! Vuol soggezione , e 
la vuole a creature sue suddite : sceglie la sragio- 
ne , ma la più rigida.- sceglie il luogo, ma il più 
abbietto: sceglie l’ora, ma la più oscura: sparge 
lagrime, manda sospiri, trema di freddo, s’impri- 
giona tra fasce : che almassamento ! che mortifica- 
zione ! che austerità! che penitenza! Basti dire , 
che il santo vescovo di Villanova 'Fommaso , fat- 
tosi nella scuola di Betlemme a premier lezione , 
tanto ci ammirò di grande e di eroico in ogni 
virtù, che lasciò scritto : tbtto leggesi nell’ ado ra - 
bil Bambino, qiiant’egli è vasto il Vangelo: totum 
iti legitar Evanfelìum ( Tbom. Vili. ). Ed b in 
fatti così: perchè se il Vangelo tinto b indirizzato 
a riprovare , a screditare le opere inique del mon- 
do, certo b che Cristo con quel solo che fa e sof- 
fre in Betlemme dà chiaro a conoscere le vie 
storte, che il mondo tiene: sicché già dice co’fat- 
ti , ciò.che poi promulgherà colla voce : ego te- 


sti moni um perhibeo de ilio (cìob de mando), quia 
opera ejus mala sant ( Joan. 7). Anzi perche a 
persuadere più che le parole , hanno efficacia gli 
esempli, ben si può dire, che più che colia sua 
medesima predicazione, c’insegna Cristo colla .sua 
nàscita a serbar pure da ogni opera di inondo le 
nostre mani . Sì appunto , Sottentra qui l’ Aposto- 
lo Paolo : apparali grana Dei Salvatoris nostri 
omnibus borni ni bus , erudirai noi, ut abnegante s 
impietatem , ©• necularia detideria , sobrie C? 
Juste O pie vivamus in hoc iaculo ( ad Tit. 
2. ) . Ha il Redentore preteso non solo di nascere 
per istruirci , ma d’ istruirci nel suo medesimo 
nascere , apparai t erudirai . E vuole , che fin dal- 
la sua prima lezione imparassimo ad avere in ot- 
rote tutto ciò , che ha sapore di -mondo , abne- 
gali tei impietatem , C” s ac alari a detideria-, e a 
prender di mira quelle opere sole, che recar ci 
possono la lode di moderazione in riguardo a noi, 
di giustizia in riguardo al prossimo, di pietà in 
liguardo a Dio, sobrie Cr Juste , tì>- pie vivamus. 
l’auto b vero , uditori , che ad apprendere un in- 
tiero distaccamento dalie opere del monde, più non 
vi vuole, ehe fissare attento nel santo Bambino 
uno sguardo . 

Or dopo una lezione sì chiara chi non direbbe , 
che ogni seguace di Cristo dovesse colle sue opere 
darsi a veliere nemico giurato del mondo? Eppu- 
re ( o vituperio ! ) se dalle opere de’Cristiam argo- 
mentar' si dovesse ciò cha ci ha Cristo co’ suoi 
esempli insegnato , a chi non parrebbe che Cristo 
venuto fosse ad approvare non la povertà , ma le 
ricchezze , non la penitenza , ma 1 comodi , non 
1’ umiltà, ma l’orgoglio, non la mansuetudine, 
ma la vendetta ? Tanta b l’ ingordigia della roba , 
tanta la sete de’ piaceri, tanta la vanità de’ porta- 
menti , tanta la brutalità de* puntigli ! Dove souo 
le opere (date pure d’ogni intorno uno sguardo) 
dove sono le opere in virtù delle quali si possa 
dire , che nella scuola di Cristo si b fatto profit- 
to? Donde scorger si può diticrenza tra chi ha la 
sorte d’aver Cristo per maestro, e chi noni’ ha? 
Per verità se un Gentile girasse per le città bat- 
tezzate , e si portasse nelle case a vedere }’ ecces- 
so ne’ conviti, la libertà delle conversazioni, l’im- 
modestia non so se più degli originali, o de’ ri- 
tratti : se si portasse nelle chiese a vedere sog- 
ghigni , che presentano sulle labbia affetti certa- 
mente non santi; occhiare che parlano più che la 
lingua , irriverenze che mostrano aversi di Dio o 
oca tede , o ninna stima , se si portasse nelle 
otteghe a vedere in vendita le bugie e le frodi , 
ne’ ridotti a vedervi in giuoco le mormorazioni e 
le bestemmie, ne’ teatri a vedervi non in favola 
solamente , ma in pratica le licenze e gli amori , 
certamente direbbe , o che Cristo, non b quello 
che spacciasi da’ Cristiani, o che i Cristiani non 
han punto di somiglianza con Cristo. Si, così 
direbbe, e direbbe pur troppo giusto, perché in 
realtà dove non si scorge cne mondo , e opere «Fi 
mondo non si può scorgere cristianesimo . 

E chi di fatto può mai dubitare,, ebe non sia 
il cristianesimo uno stato di separazione dal mon- 
D a do? 
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do? noi dichiarò rate il Redentore, quando nel- 
la persona de’ suoi Apostoli disse di tutti « fede- 
li :quia non soni de mando ( Io. 17. )? Non cel 
descrisse per tate sama Chiesa , quando prima di 
lavarci colle onde battesimali volle che rinunziassi- 
ino al mondo, &■ omnibus operi bus e/ut , tir om- 
nibus pompis ejus ? E che altro ci hanno sempre 
insegnato 1 santi Padri , giunti a chiamar la veste 
candida de’ battezzati abito di rinunzia, habitus» 
renuntiatorium ( Tenui. j ? Tanto che scrivendo 
Tertulliano a’ novelli Cristiani , sovvengavi, dice 
toro, che più non sono per noi quegli spettacoli,, 
dove le profanità e le licenze troppo sanno di 
gentilesimo. Tenetevi intierr.mente lontani da quel- 
le assemblee e da que’ circoli , dove le dimesti- 
chezze offendono la modestia , e le maldicenze la 
carità: siete Cristiani, e tanto basta , perchè di- 
mostriate colle opere che più non siete del mondo. 

Questa e l’ idea che si è sempre avuta del cristia- 
nesimo, questo il carattere stato mai sempre pro- 
prio d’ ogni altro Cristiano . 

So che questo nome di separazione tormenta non 
poco il nostro amor proprio ; so che a chi vive 
nefvnondo riesce di non piccola pena il non opp- 
iare col mondo: ma convien darsi pace, miei di- 
lettissimi, convien darsi pace. O che ad esempio 
di Cristo abbiamo da separarsi adesso dalle opere 
dèi mondo , o che le opere del mondo ci hanno 
da separare un dì da’ veri seguaci di Cristo . Una 
delie due non può scavarsi. Sapere pure, che gli- 
Angioli nella gran Ville separeranno i reprobri 
dagli eletti : separabunt melos de medio iustorum 
( Massi. rj.).. Sapete pure che la regola che si 
terrà nella terribile divisione, si prenderà dalle 
opere di ciascheduno : Uni cui que secuttdum opera 
ejus. Opere conformi agli esempli di Cristo, alla 
destra; opere conformi a’denami del mondo, alla 
sinistra . Or non vi adulate, uditori,. non vi tradi- 
te da voi medesimi. Le intemperanze non avranno 
certamente la destra insieme coi digiuni, nè le in- 
conrinenze insieme colle mortificazioni, nè le mor- 
bidezze insieme colle penitenze. Amate la libertà? 
Troverei* )a sinistra tra’ licenziosi . Volete adat- 
tarvi ad ogni immodestia di moda ? Troverete la 
sinistra tra gli scandalosi r Gustate insomma di 


operar e di vivere secondo il mondo ? troverete te 
sinistra tra’ mondani . Pensate ora voi, qual sepa- 
razione vi torni più a conto , se la separazione 
presente dai seguaci del mondo, 0 la separazione 
futura dai seguaci di Cristo . Che se recavi orrore 
il sol pensiero d’essere nel giorno estremo separa- 
ti da’ seguaci di Cristo , ah perchè tanta ritrosia 
mostrasi adesso nel separarsi dai seguaci del mon- 
do ? Eh via un po’ di coraggio una volta, e giac- 
ché col nascer di Cristo ci nasce la luce, abbando- 
niamo risoluti le opere delle t enee re : ab/icramur , 
dirò ancor io coll’ Apostolo , opera tenebrarum 
( ad Rom. !$. ) Appigliamoci alle opere, di Cristo, 
e cominciamo fin d'ora a metterci in quello stuo- 
lo felice, in cui bramiamo d’aver parre nel di 
finale. Ah che non è poi nè si aspro, nè si diffi- 
cile come molti falsamente si credono, il distac- 
carsi dai mondo; si lascia finalmente un menzo- 
gnero un traditore, un ingannatore, un maligno, 
e si lascia per portarsi nel seno di un Dio , tutto 
amore , tutto misericordia , rutto beneficenza , tut- 
to nostro. Abbiasi dunque (ecco la conclusione , 
che dee ridurne ognuno di noi ) abbiasi chi vuole 
le massime di mondo, gli affètti di mondo, le ope- 
re di mondo ; io mi atterrò sempre alle massime,, 
agli affetti , alle opere che Gesù m”ha insegnato. 
Le massime di Gesù hanno a porger la regola dei 
miei giudizii ; gli affetti di Gesù hanno a dar il 
movimento al mio cuore ; le opere di Gesù hanno 
ad essere l’esercizio della mia vita. 

SI , caro mio bene , amabilissimo Gesù , voglio 
che le mie massime, 1 miei afTetti, le mie opere } 
sieno in tutto conformi alle lezioni che date nu 
avere in Betlemme . Rinnovo per tanto a’ vostri 
piedi la solenne rinunzia , che già vi ho fatta nei 
battesimo : si , Gesù mio , rinunzio di rutto cuo- 
re al mondo , alle massime , ai suoi affetti , alle 
sue opere : ed affinchè aia irrevocabile questa mia 
rinunzia, la ripongo, caro Gesù, nella piaga sa- 
crosanta del vostro costato^ che- adoro con rutto 
l’ossequio, e per la sressa piaga vi supplico a 
darmi grazia , che mi regoli sempre in maniera , 
che venendo voi a giudicarmi , io abbia a trovarmi 
non alla sinistra tra i mondani , ma tra 1 vostri 
eletti alla destra - 
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DISCORSO Y. 

Per la Festa dell* Epifania ^ 

♦ 

MODO- DI CERCAR DIO. 
fntrantcs dcmum inveri. ‘rum putrum cum Mari » Matte ejus . Marth. 2. 


C Ome ben si compensano gli affanni d’ un viag- 
gio , quando nel termine si trova Dio ! Que- 
sta , uditori, è la sorte di que’ tre coronati pelle- 
grini , del cui arrivo a Betlemme lieta rinovati in 
questi giorni da santJ Chiesa la rimembranza . 
Abbandonate i saggi principi le loro reggic r viag- 
giarono con loro stento , cercarono con lor perico- 
lo ; ma finalmente trovarono un Dio : intrantes 
domum invenerunt puerum cum Maria Maire e)us . 
Qual piena di giubilo inondò loro il cuore nel fe- 
lice ntrovameuto ! di qual contentezza ebbre ne 
andarono le loro anime, quando al lume vivissimo 
di fede infusa scorsero m un Bambino- di fresco 
nato un Dio eterno? chi può ridire quanti diedero 
ringraziamenti a quel saggio pensiero che gli avea 
spinti all’impresa? quante benedizioni a quella stel- 
la che loro servito avea di scorta ? ed in vero , 
che- bel cercare, uditori, ove cercando si trova 
Cristo! Fortunato pellegrinaggio, che conduce a 
termine si- magnifico ! rion crediate però, cari 
ascoltatori , che una sorte sì bella sia rutta de’ Ma- 
gi. Se la bramiamo, ella Incor è per noi . Siamo 
in via ancor noi e ad ogni momento che scorre 
ci accostiamo di un passo al nostro termine . 
Quel Signore , che appagò le brame de’ santi Re , 
è pronto ad appagare le nostre , se al loro esem- 
pio noi ancora ci mostreremo solleciti in ricercarlo . 
Già m’intendete. Troveremo Dio in morte, se 
lo cercheremo in vira, e lo cercheremo in quel 
modo medesimo,, con cui Io cercarono i Magi. 
La lor ricerca fu pronta , fu costante , fu- sempli- 
ce . Tre qualità che deve altresì avere la nostra se 
siam bramasi di trovar Dio . Deve in primo luo- 
go esser pronta senza frappor dilazione, sarà il 
primo punto ; deve in secondo luogo esser costan- 
te, senza temere difficoltà, sarà il secondo punto ; 
deve in terzo luogo esser semplice , senza curarci 
d’ altro che di lui v sarà il terzo punto.. Comin- 
ciamo . 

PUNTO I. Se siam bramosi di trovar Dio,- 
dobbiamo esser pronti a cercarlo senza frappor 
dimora . Così ci hanno col loro esempio insegnato 
i santi Re. Osservate di grazia qual miracolo di 
prontezza. Appena lessero que’ saggi principi nel- 
la nuova stella l’invito del Cielo, che tosto si av- 
viaron in traccia del nato Re : vidi mus stellam ejus 
tn Oriente , Cr venimus : puma non pensano ad 


accertarne con maggior prove l’indizio, non cu- 
rano di spiarne prima per mezzo di messaggeri la 
verità, non perdon tempo nè in far progetti, nè 
in prender misure : in somma non mettono in lun- 
ga consulta la risoluzione da prendersi, ma si ap- 
pigliano con un breve discorso ad un pronto par- 
tito . La nuova stella, dicon essi, dinota la nasci- 
ta di un nuovo re. L’abbiam veduta, e tanto ba- 
sta: andianne in traccia: vidimus & venimus . 
Così cerca r dilettissimi miei, chi cerca Do : non 
esita , non tituba, non differisce; in una parola lo 
cerca subito . 

Io ben ini persuado } che non vi sb tra voi , chi 
non brami di trovar il 'suo Dio ; e come no ? se 
in lui solo troviamo porto nelle tempeste che ci 
sconvolgono, se in lui solo troviamo scampo dii 
nemici, che ci combatto!! ; come no? se tutte in 
lui si fondano le nostre speranze, se da lui deriva 
ogni conforto, da lui ogni tesoro, da lui ogni be. 
ne. Ma s’ egli è vero, che nitri sono bramosi dì 
trovar Dio, non si può già dirsicon cgual verità, 
che tutti altresì sieno pronti- in cercarlo . Purtrop- 
po ove trattasi di cercar Dio , veggiamj tutto di 
eterne tardanze e vergognose irresoluzioni : si va 
differendo di giorno in giorno, di settimana in set- 
timana , di mese in mese ; sempre con voglia di 
andar a Dio, e senza che mai si vada. Basta adi- 
re come si parla r e vedere come si opera per co- 
noscere chiaramente , che non vi è altro che dila- 
zioni . Convteu poi finirla , dirà taluno : il crine 
che imbianca, mi dice, che egli è tempo di dar 
luogo a’ pensieri di eternità: e io, dirà tal’ altro, 
sono troppo annodato di questo misero maligno 
mondo; quanto fia meglio, che cominci una" volta 
a pensar a Dio ! Vede colei , che i corteggi a po- 
co a poco le mancano, e scorta da un buon pen- 
siero, orsù dice, convicn battere laritirata, e dal 
mondo , che infido mi manca , rivolgermi a quel 
Dio , che sempre fedele non manca mai e io , di- 
ce tali altra, cui le indisposizioni frequenti tolgono 
al vofto le grazie e al cuore il brio , ben mi av- 
veggo, che più non fanno per me le vanirà e le 
comparse , vo’ darmi ad una vita che mi dispon- 
ga un j>o’ meglio- aliamone. Ottimi sentimenti. 
Ma si comincia da vero il cambiamento che si pro- 
pone ? oh questo no . Chi vuol prima uscir da un 
impegno, chi vuol ancora aspettare il termine de| 

car- 
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carnovale , e chi ancor non sa vincer un umano ma a disfarsi di quell' abiro indegno, a perdonar 
rispetto che Io trattiene: tutti in somma sono quell’ingiuria, a deporre quell’odio, luunto du- 
vogliosi di trovar Dio, ma intanto non s’induco- tante questa tardanza il demonio si sforca diviep- 
no mai a cercarlo di fatto. O anime pigre, rìireb- più accendere la passione, di avvalorare piu l’abi- 
be loro Agostino: ri ali quando , quote non me- to, di rinforzare l’impegno, sicché il misero che 
do ? Se avete in cuore brama sincera di trovar non si arrese al primo invito di Dio , non si ar- 
iti o , perché non Io cercate fin d’ora? perché non rende più, e siegue a vivere schiavo dei suo pec- 
ispezzate fin d’ora que’ legami , che v’impedisco- calo. Così non fosse, dilettissimi. L’ inferno e 
no d’andare a lui? Si aliquando, quart non r^do pieno di Cristiani che volevano andar a Dio, e in- 
(Augart.)? tanto non vi sono audati, in quanto hanno sempre 

E non é già che Dio non mandi anche a costo- difterite 1’ andarvi . 
ro la sua stella d’invito. Quanti lumi invia loro Ben vide questi pericoli 11 profeta Isaia, e però 
a ila mente ! lumi che fanno loro conoscere le vie ci fa intendere che nel cercar Dio non frappongasi 
«torto che battono. Quante spinte dì loro al cito- dimora: quante Dominùm dum inverniti poteri, 
re! spinte che non li lasciano prender sonno nel invocate eum dum prope est ( hai a il.), si cer- 
lcr peccato. Quanti esempli mette loro sotto de- chi mentre il trovarlo c facile : si cerchi mentre 

«li occhi ! esempli che loro additano nelle altrui pe- co’ suoi inviti si fa conoscer vicino : quirite dum 

date la vera strada. Quoti rimorsi che li torinen- i rivenir i potete, invocare dum prope ett : chi non 
fano ! Oh quanti libri che gli ammaestrano : qusn- io cerca quando può, dì ordinario r.on lo trova poi 
ti predicatori che gli stimolano: quanti amici che quando vuole. Q » ueretit me ( è Cristo che Io mi- 
li confortano ! sicché negar non possono di non naccia ) & non iuvenietit (, Jo. 8. ) ; con quell' or- 
veder ancor essi la stella che Dio loro spedisce: ribife conseguenza , in peccato vostro morirmi' 

vidimai ttellam ejut . M 3 intanto quando é che ni. Ah, dilettissimi, se vi preme il morire con 

si oda un venimur risoluto e pronto ? E” vero che Dio, il morir santamente, quetrite Domi. •rum, di- 
uon rifiutano adatto , che non chiudono gli occhi rovvi ancor io, dum invenir i potar . Cercatelo 
alla luce che gli sveglia, che non ributtino disde- subito; cercatelo adesso, se adesso v’invita. Se 
gnosi l’invito dei Cielo : ma qual prò, se tutto fi- adesso vi dice al cuore di rinunziare » quell’ ann- 
uisce in un farò poi, mi emenderò poi, mi con- ctzia , si rìnunzi adesso: se adesso vuoi guerra a 
fesserò poi, e senza che mqi si veggano nella me- quella .passione , adesso s’intimi; se adesso vi c Ine- 
dita! a carriera prender le mosse. (Juesro, miei di- de il cuore, si doni adesso. Se chiamandovi ades- 
Ittttssimi , e un inganno tic’ pili sottili che usar so Dio, voi non andate, mio dilettissimo, chi vi 
possa a rovina di un’anima il comune nemico, assicura che siate per andarvi un’altra volta? Chi 
Ben sa l’astuto essere impresa troppo difficile per- sa se nell’avvenire avrete tempo chi sa, se aven- 
suadere ad un Cristiano di non cercare mai Dio, do tempo avrete voglia sincera : chi sa, se avendo 
e che ciò non può riuscire se non se con taluno tempo e voglia , avrete aiuto efficace che a Dio vr 
di coscienza affatto perduta , e di fede del rutto porti ? Chi lo sa ? Eppure se voi non andate a 
morta. E però che fa ? S’ unisce ancor cgiico’pre» Dio adesso, mentre adesso vi chiama, non siete 
dioatcn per far intendere a’ferfeìì che r andare a voi corro d’essere ben accolto, accolto con runa 
Dio ci è più rlie necessario, che di tutti gli stati bontà, con tutta misericordia, con tutta finezza 
i! pessimo si è quel di uo peccatore: che l'affare di amore? Risoluzione dunque, min «ty ellissi n . : , 
della salute è il più importante d’ogni altro. Ma e al lampo di quella luce propizia che ci stanila 
intanto mette in opera ogni industria per ottone- sugli occhi, deh diciamo ancor noi co’ santi Magi 
re dilazioni . Fa nascere un’occupazione impensa- vidimili KSr venimur- Dio in questo momento a 
fa; vi mette all’improvviso fra un impegno: vi lui in’ invita, troppo giusto che iu questo stesso 
:a propor da un amico un divertimento , sicuro momento a lui io vada. 

che se ottiene tardanza, ottiene tutto. Fa appun- ifl , inio Dio, eccomi a’ vostri pie fi, sen tutto 
to il demonio come fecero t Gcbusei col generale a voi. Per vostra grazia mi avere chiamato; riee- 
degli Ammoniti, che gli assediava . Chiesero nul- vetenii per vostra grazia. Vostro > il mio cuore* 
1’ ùltro che sette giorni di dilazione! c di tregua vostra cuti 'anima. Solo ini duole d’avere rrop- 
prima di arrendersi: concede nokit reptem diti po tardato a cercarvi. Misero che non ho co.no- 

j Rag. ti.); e tanto bastò per non arrendersi scinto i! mio bene! disponete ora di me, come a 

più. Imperocché ricevuti in quel tempo soccorsi, voi piace. Sono interamente a’vr stri cenni, l'na 
furono gli aggressori respinti, e I città continuò gratta :ncor vi chieggo, ed é, ch’io non vi a la- 

sotto l’antico dominio . Così per apponro fa il bandoni mai piò: con voi io viva, con voi io 

demonio: vo’rebb.- pure r nel giovane, a cui da imoja. V* ne supplico , caro Gesti , per te piaghe 
lungo tempo la cos.ienza rimorde, verrebbe por untissime de’ vostri piedi che umilmente adoro, 
ifscue dal pem so scostato; sì, dice il demonio, l’UN'iO li. Se siam bramosi di trovar Dio , 
questo va fatto, ma r concede .reptem diet , ni lì é dobbiamo cercarlo costantemente lenza temere dif- 
poi tilt gran che differire incoia p.r qualche gior. ficoltà . Ir, fino a tanto che la spesa de’ Orfici r.< u 
no ìa confessione . Vorrebbe pare emendarsi quel volle scomodarsi per andar in traccia dei 'suo di- 
dissoluto, quel v uditati Vt> , quel maligno; t! de- ietto, mai non ic riuscì di trovarlo. Srerava ella 
monto non dissente, ma torneile, gli dice il cito- di ottenere il bene, che sospirava, senza abitando* 
re, te freni diet: si può aspettare sino a quatcsi- «are ie piume su cui giacca : in le tini e mio qn. it- 
ti' 
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sivi qutm diligi! anima me* ( Ctm. jo. ) ; ma brìi 
presto si avvide , e confessò tra sospiri eh’ erano 
vane e mal fondate le sue speranze : quasivi O no* 
inviai. Questa è appunto, dilettissimi, la sventu- 
ra di molti Cristiani : vorrebbero trovar Dio , ma 
vorrebbero insieme che nulla costasse loro il cer- 
carlo ; e non si avveggono i miseri , che _chi cosi 
cerca, cerca con sicurezza di non trovare': fumi- 
vi tw non imeni . 

Non cosi certamente, non cosi la pensarono i 
tanti Magi. Risoluti di trovare il nato re, lo cer- 
carono a qualunque lor costo . Fa d’ uopo di ab- 
bandonare per qualche tempo casa, famiglia e pa- 
tria, e secondo la tradizione che corre, anche il 
trono, anche il regno ? non importa , partasi. Con- 
vien portarsi in paese straniero, sconosciuto, lon- 
tano ? Non fmporta , si vada . Assi a viaggiare per 
valli anguste , per monti scoscesi , e per selve or- 
ride, infami, per vie ignote? Non importa, si 
viaggi. Sparisce loro dagli occhi la luminosa scor- 
ta , che li conduce : che doloroso contrattempo ! 
ti atterriscon perciò? Mutano perciò il pensiero? 
nuli ameno . A fronte d’ ogni ostacolo , sempre in- 
trepidi proseguiscono il coraggioso viaggio , sino a 
vedere adempiute le santissime loro brame . 

Ecco , cari uditori, l’idea di quella fermezza, 
eoo cui un 1 anima risoluta di trovar Dio deve cer- 
carlo . £erto h , nè io ve lo dissimulo , che non 
ton pochi gli ostacoli che attraversano la strada , 
che a Dio conduce. Ritrosie del senso che lasciar 
non vorrebbe ciò che più lo lusinga ; eppur si hanno a 
vincere rispetti di mondo , di cui si temono le dice- 
rie, eppur si hanno a sprezzare : astuzie del demonio, 
che rappresenta l'impresa superiore alle nostre fòrze ; 
eppur si hanno a schermire. Vi assaliranno furiose le 
tentazioni , e ne avrete a respingere con violenza 
gli assalti ; si solleveranno ribelli le passionile 
ne avrete a domare non senza stento l’orgoglio ; 
sembreravvi più d’ una volta .spinosa e cruda la 
pratica del Vangelo, e vi converri malgrado del 
vostro senso sottometterle pronto il volere . Cosi 
è , non altrimenti vassi a Dio da chi vuole andac- 
vi da vero. 

E forse che non merita egli il noetro Dio che 
tutto si faccia , tutto si sqffra, tutto si superi per 
ritrovarlo? Avvi oggetto più degno d’una sollecita, 
d’ una esatta , d’ una indelessa ricerca ? Se lo con- 
siderare in ti stesso, che vi ha di più grande? 
non aduna egli in sì solo infinita bellezza , maestà 
infinita, infinita borni, ricchezze infinite? e a tali 
riflessi non dovrà superarsi con eroica fortezza 
ogni ostacolo ? Non h egli un torto enorme, che 
facciamo a Dio, e a noi stessi, quando atterriti 
dalle difficoltà tralasciato di cercarla , quasi non sia 
da tanto il Dio che cercasi? Ah non t degno no, 
dilettissimi , non è degno di si gran bene chi non 
ta procurarselo anche a prezzo di stenti . Iddio 
medesimo prima di lasciarsi trovare , come le vol- 
le ne’ Magi , cosi le vuole anche in noi , queste 
prove : Deus sentavi! eos , Cf inventi illos Jignos 
ee ( Sap. j.). Virtù che cede al difficile , non i 
virtù forte: f virtù che non h fotte, non ì cri- 
stiana . 
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Non vi atterrite però , cari uditori. Vuol Id- 
dio, è vero, vuole che lo cerchiate, vuole che il 
cercarlo vi costi, esige vittorie di voi medesimi, 
esige sagrifizit de’ vostri voleri, esige sfòrzi di ge- 
nerosa virtù : ma che ? Non ci fa egli conoscere 
negli stessi Magi, che ei mai non manca di singoiar 
assistenza a chi lo cerca? non ci fa egli intendere 

f ier mezzo del profeta Isaia, ch’egli medesimo col- 
a sua grazia spianerà ogni asprezza? Eruni prava 
in diretta, tic aspera in vias planai ( ha. 40. ). 
K ehi non sa che mai non mancano celesti unzio- 
ni, che ra ddolciscono le amarezze più dispiacevo- 
li, che mai non mancano aiuti privilegiati che dan- 
no lena alla fiacchezza più languida? Ah, dilettis- 
simi , fidiamoci di Dio , e tuttoché deboli potre- 
mo tutto. Un tal pensiere rinvigoriva talmente 
l’Apostolo, che gli fe’ credere d'essere nulla me- 
no che onnipotente : omnia possum in io fui mi 
confortai ( ad Pbil. 4 ) . Sapete in fatti d’onde pro- 
cede che tanti e tanti non vanno a Dio ? Eccolo : 
mirano unicamente alle difficoltà, che attraversano 
la via delia virtù ; e non alzano mai lo sguardo a 
quegli ajuti che sranno loro preparati nel cielo; 
onde atterriti si ritirano dall'impresa. No, dilet- 
tissimi : dobbiamo per una parte mirare gli ostaco- 
li, che ci si fanno avanti, quali mura inespugnabili 
alla nostra debolezza , e dobbiamo per l’altra mirarci 
soccorsi, che Dio con promessa infallibile si è impe- 
gnato d’ inviarci , e allota certamente dire mo ancor noi 
con risoluzione pari a quella del reale Profeta : in. 
Dio mio transgrtdiar murum ( Ps. 17. ) . Sia pu- 
re difficile il distaccarmi da quell’ amico , quanto 
caro, altrettanto nocivo; Iddio mi ajuterà : in De» 
mio transgrediar murum . Sia pur duro il dover 
soffrire senza dir sillaba; Iddio mi assisterà : sia 
pur penoso il mortificare le voglie , l’ umiliar il 
mio spirito, il frenare i miei sensi; Dio mi darà 
il vigor che mi manca : in Dei meo transgrtdiar 
murum. SI , cari uditori, coll’ajuto di Dio rutto 
si può, tutto si vince, tutto ti tollera. Anche a 
Paolo parca difficile P esser tradito, I’ esser deriso, 
l’essere calunniato, maltrattato, perseguitato, ma 
pure tutto yinceva : in bis omnibus suptramus ; e 
vinceva non solo per P ajuto divino che il confor- 
tava , ma per l’amore ancora verso Gesù , di cui 
ardeva il suo cuore : in bis omnibus suptramus 
propttr rum fui diltxit noi ( ad R»m. 8. ) . Oh 
bella consolazione , cari uditori , vincere ruttn , e 
vincerlo per amore di chi tanto ci amò ! Propttr 
eum qui diltxit noi. Per amore di quel Gesù che 
tanto ha fatto per noi , che tanto fu superato per 
noi : propttr rum fui diltxit not . Per quel Gesù 
eh’ h stalo il primo a cercar noi , e a cercarci con 
tanto amore, e a cercarci con tanto suo costo : 
propttr rum fui diltxit not . Su dunque , anima 
peccatrice, per amor di Gesù penitenza ; fervore, 
anima tiepida , per amor di Gesù . Per amor dj 
Gesù mortificazion una volta , anima dilicara : si 
sprezzi ogni incomodo , si vinca ogni difficoltà , 
si sormonti ogni ostacolo , « si cerchi a qualunque 
costo quel Dio che ci ha creati, perché noi il 
cerchiamo . 

SI , mio caro Gesù , sarai pure un ingrato , se 

aven- 
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avendo voi tanto patito per cercar me , io non 
tossi pronto a paure qualunque cosa per cercar 
voi : costi pure ciò che si vuole il cercarvi , non 
sarà mai , crocifisso inio beile, che per veruna 
difficoltà io mi ritiri dal sentiero , che a voi mi 
guida . Troppo é giusto cb’ io corrisponda con ge- 
nerosità al vostro cuore sì generoso. Avvalorate 
voi co' vostri ajuti la mia fiacchezza , ve ne sup- 
plico per le piaghe sagrosante delle vostre mani 
che riverentemente adoro, sicché superiore ad ogni 
rispetto di mondo e ad ogni contraddizione del 
senso, a traverso d’ ogni difficoltà , sinché avrò 
fiato, non cessi mai di cercarvi, 

PONTO III. Se' siapi bramosi di trovar Dio , 
dobbtam cercario unicamente senza curarci d' altro 
thè di lui . Per intendere in che consista que- 
sta semplicità di ricerca , udiamone la spiega- 
zione che ne fa san Bernardino, quel santo cui 
riuscì così bene di trovar Dio. Avviene tal volta, 
die’ egli , che credendo noi di cercar Dio , cer- 
chiamo noi stessi, il nostro riposo, il nostro co- 
modo : tal altra volta dopo aver cercato Dio so- 
lo, ci volgiamo senz’ avvedercene a cercar altro 
che non é Dio. Guardiamo da tutti e tre questi 
inganni ; ut ntc prò ilio quaramus aliud , nrc cum 
ilio aliud , ntc ab ilio ad aliud convertamur ( Brrn . 
Seu. ) , e allora sarà , qual esser deve , semplice 
la nostra ricerca . .Sicché, dilettissimi, per trovar 
Dio non basta che si cerchi subito, e costante- 
mente , ma si richiede di più , che si cerchi Dio 
solo e non altro; e questo appunto é l’esempio, 
che ce nc danno i santilie : eccoli nella metropoli 
della Giudea . In che si trattengono? Forse in 
ammirare curiosi la sontuosità de’ palagi ? Di che 
domand ino ? Forse di Erode , che in magnifica reg- 
gia riscuote da’ sudditi più di timor , che di oss:- 
uio ? Di ebe s’ informano ? Forse de’ costumi, 
e’ riti , delle imprese dell’ebrea nazione una volta 
.«1 rinomata per ia santità de’ suoi Profeti , per la 
potenza de’ suoi re: per la maestà del suo tem- 
pio? Nulla di questo. Tutta I» sollecitudine loro, 
(urto il loro pensiero é chieder notizia del nuovo re : 
ubi est , qui natus est liex Judxorum ? Ubi est ? 
Erode ne smania, e la Sinagoga ne mormora, 
Geresolima tutta si turba , ed essi saldi : ubi tu ? 
Questo é cercai Dio semplicemente , perché egli é 
un cercarlo senz’ aver altra mira che a lui . 

Né vi stupirete , uditori , che Dio esiga da chi 
lo cerca sì fatta semplicità, se rifletterete, ch’egli 
tra gli altri suoi nomi voile ancora quel di signore 
geloso : Dominus ztlotes nomen ejus ( Ex re. }4- ), 
per darci con questo ad intendere , che siccome ad 
ingiuria si reca l'essere accomunato con altri , così 
ferrassi sempre nascosto a chi non cerca lui solo. 
E questa al dire di sant’ Ambrogio é la ragione , 
per cui quell’ anima che cercò Dio per vicos Ór 
piatta 1 ( Ambr. ) non lo trovò , perché cercar Dio 
per le strade e per le piazze vuol dire cercar 
con Dio le conversazioni, con Dio i passatempi, 
con Dio le amic/rie , con Dio gl’ interessi ; e chi 
in questo modo va in cerca di Dio , mai non sarà 
che lo trovi: itele spanta spnnsnm non inveiti! , 
quia in foro , quia in platea quietivi! . ■ 


Quindi voi potete , uditori , agevolmente cono- 
scere , se nel cercar che tate il vostro Dio , fon- 
dar possiate giusta speranza di ritrovarlo . Avvi in 
voi codesta semplicità sì netessaria pel ritrovamen- 
to che sospirate? Ove trattisi dell’onore divina { 
siete voi disposti a premere con pie generoso ogni 
umano rispetto? Ove religione il voglia, avete voi 
una sanfa libertà di dar sulla voce a chi sparla o 
della Chiesa, o de’ misteri di nostra fede? Se cosi 
é, state pur di buon animo; troverete Dio, per- 
ché mi avveggo che cercate lui solo . .Ma se mai 
foste di queTi, de’ quali dice il Profeta, che in 
corde , Qr corde ioquuti sunt ( E sai. ai.), miseri 
voi , miseri voi ! Ve nc sono pur troppo fedeli di 
doppio cuore : con un cuore dicono di cercar Dio; 
e con un altro cuore ben fanno conoscere che non 
cercano Dio solo: in corde, ór corde. Interroga- . 
te quel giovane , chi egli cerca quando entra in 
chiesa ? Risponde che cerca Dio , perché vi vien 
per assistere o al divin sacrifizio-, o al sagro ra- 
gionamento : ecco un cuore ; mirate intanto dove 
fìssa lo sguardo, dove spedisce saluti ed inchini; 
e vi scorgerete un altro cuore: in corde, Ór corde , 
Interrogate quell’ Ecclesiastico , qual mira abbia 
egli avuto nel dedicarsi al sagro altare ? Risponde 
per servire a Dio in uno stato di maggior perfe- 
zione ; ecco un cuore ; ma se non vuole celarvi il 
vero, dirà altresì, che spinta non meno gagliarda 
é stata la speranza d’impinguare coll’enerate di 
Cristo la casa: ecco l’altro cuore, in corde, Ó> 
corde . Guai però , dice Io Spirito santo , a chi 
cerca Dio con cuore doppio : va duplici corde 
( Eccl. i. ). Troverà Dio anfora esso , ma lo tro- 
verà suo malgrado nemico implacabile, inesorabile 
giudice . 

No, diletti-., imi , Dio in chi lo cerca non vuol 
doppiezze: in simplicitate cordis , vi dice il Sa- 
vio, in 1 impilatale cordis quante illuni. Itevcne 
in traccia dei vostro Dio con un cuor semplice, 
con un coor che non abbia altra mira che a Dio, 
altro affètto che a Dio, altro desiderio che di Dio, • 
in simplicitate cordis quarite ilium 1 non già che 
Dio pretenda , che per cercale lui solo deponiate 
ogni pensiero di affari, di famiglia, d'impiego, 
nò , ma vuole che in tutto cerchiate lui solo , 
perché in tutto si può cercare lui solo : cercate- 
lo ne’ vostri traffichi coll’ equità , e senza quel- 
la ingordigia che vi attacca così vilmente alla 
roba : cercatelo nelle vostre grandezze coll’ u- 
miltà dello spirito , e senza quell’ orgoglio che 
vi rende all’occhio di Dio si esosi: cercatelo nelle 
vostre ricchezze col buon uso di esse , senza quel- 
lo sfoggio , che con pregiudizio grave de’ poveri vi 
fa buttar tutto in pompe , e in mode : cercatelo 
ne’ vostri studii colla rettitudine dell’intenzione, c 
senza vanità che riempie il capo d’ intollepbile fu- 
mo ; cercatelo ne’ vostri stessi divertimenti colla 
modestia , e senza quell’eccesso, che ne fa poco 
men che un intreccio dal mattino alla sera ; cer- 
catelo con sante opere , con divoti esercizi! , con 
una vita esemplare: tn simplicitate cordis quarite 
ilium ( Para. 19. ) , e certamente noi cercherete 
indarno , perché co' semplici di cuore egli ha tul- 
io 
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to il suo genio : scio, Deus mette , quoti oimplici * 
totem diliga: ( Prov. J. ) ; e sono co’ semplici i 
suoi più" dolci Trattenimenti : cum simplicibus ter- 
mai natio e/ut : anzi , ove con questa semplici- 
tà cerchiate Dio , non solo lo troverete in vita , 
ma quel che piu vi dee premere , lo troverete 
anche in morte . Tra gli altri encomii che fan- 
no le sagre carte al re Ezechia , uno é eh’ ebbe 
sempre ai mira cercare Dio in tutro, e cercar 
lo con quanto avea di cuore : volerti requi rese Deum 
in roto corde suo ( z. Par. gl.}. Giunto il S3nto 
re al punto di morte tanto non si turbò, che an- 
zi con placido volto rivolto al suo Dio: Signore, 
gli disse , facciasi ciò che a voi piace, solo vi pre- 
go a risovvenirvi che in vita non ho battuto altra 
strada che quella che a voi guidava : il solo desi- 
derio di piacere a voi, di servire a voi, di con- 
durmi a voi, è stato l’anima del mo operare: 
obsecro Domine, memento quoto quomodo ambula- 
verini coram te in ventate , ©• corde perfeéìo 
( J. Reg. io.); e fu “ti dirgli : Signore , vi ho 
cercato fin’ ora: adesso egli è giusto ch’io vi ri- 
trovi: memento quoto, quomodo ambulaverim co- 
ram te. Eh dilettissimi, Iddio talora per un mi- 
racolo di misericordia si é lasciato trovare in mor- 
te anche da chi noi cercò : inveatut rum a non 
quorentibut me ( ad Rom. lo. ) , pensate poi , se 
non si troverà da chi lo ha cercato, e con tutta 
prontezza senza dilazioni , e con tutta costanza 
senza temere difficoltà , e con tutta semplicità sen- 
za curarsi d’altro che di lui. SI che lo troverà, 
cari uditori, lo troverà, ce ne fa fede il .Salmista, 
il qual ci assicura , che Dio non abbandona giam- 
mai chi lo cerca : non dereliqui iti quorentet te 
(Pt.)i ce ne fa fede quella eh’ é la figura d’ ogni 
anima che cerca Dio, la diletta de’ cantici ,. la 
quale dopo avere espresse le sollecitudini delia sua 
ricerca , ci descrive le contentezze del suo ritrova- 
mento : imeni quem dihgn anima mea ; tenui 
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eum , ruc di mi tt am ( Cani . }. }. Ce ne fa lede il 
Redentore medesimo , il quale con promessa infal- 
libile s’ è impegnato a lasciarsi trovare da chi lo 
cerca: quante, Cil - imenietit ( Mattb . ). Anzi fa 
il Savio un passo più oltre , e dice che non solo 
si trova Dio da chi lo cerc^, ma che Dio mede- 
simo fassi all’ incontro di chi lo cerca : prooccupat 
qui se concupi scunt ( Sap. 6 . ) . Che bella sorte 
pertanto d’ un’ anima, che averà in tutta la vita 
sua cercato Dio! Non solo lo troverà nel punto 
della sua morte; ma Dio stesso verrallc all’incon- 
tro: la consolerà ne’ suoi affanni, la difenderà nel- 
le sue battaglie, avvalorerà la sua fede, avviverà 
la sua speranza , infiammerà la sua carità , e con 
un dolce invito a sé chiamandola 1’ accoglierà per 
sempre nel paterno suo seno. Oh bel termine di 
chi cerca Dio! Oh felice ritrovamento! Oh morte 
d’ogni vita più preziosa e più cara! fien avete 
ragione, o santo Davidde, d’ animarci a cercar 
Dio, e a cercarlo senza stancarci mai: quotile 
D omnium, & confirmami ni ( Pi . 104. ), e a cer- 
carlo in ogni tempo e senza posa , quante faciem 
e/ut semper . 

SI, mio Gesù, vadane ciò che vuole, mai non 
cesserò di cercare voi solo : troppo mi preme di 
trovarvi nel punto della mia morte , in cui chi non 
vi trova né più ha tempo di cercarvi , né più ha 
speranza di ritrovarvi. SI, mio Gesù, yuis mibi 
dei , ut inveniam te ( Cane. 7. ) ? cerchi pure chi 
vuole il mondo colle sue vanità, io mi protesto, 
che nelle mie operazioni , ne’ miei impieghi, non 
cercherò mai altro che voi, il vostro gusto, il 
vostro onore, la vostra gloria. Voi intanto, per 
quella piaga che adoro nel sagrosanto vostro co- 
stato) datemi grazia, che imiti nel cercarvi la sol- 
lecitudine de’ santi Magi , acciocché abbia io la 
bella sorte di ritrovarvi nel termine della mia 
vita, com’essi l’ebbero nel termine del loro 
viaggio . 
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D I S C O'R SO VI. . 

• * A 

Per la Domenica prima dopo l Epifania . 

VOLONTÀ' DI SALVARSI. 

Nesciebatis , quia in bis quo Patris mei sunt oportet me esse? Lue. 18. 


|"TH 1 la volesse discorrere a] corto lume del no- 
stro intendere, riflettendo al fermarsi che fé’ 
nel tempio, senza saputa de’ suoi parenti, Gesù 
ancor fanciullo, potrebbe divisarla seco stesso co- 
sì . Se figlio mai non fu , che più di Gesù amasse 
la madre , come mai ebbe egli cuore di volerne 
Tomo III. Anno V. 



per ben tre giorni la lontananza ? Sapea pur egli 
di qual dolore stata sarebbe a madre sì tenera la 
privazione improvvisa di figliuolo sì. caro: che se 
pure alto investigabil consiglio destinato lo avea 
ad essere negli anni ancor biondi la maraviglia de’ 
più canuti dottori , perché almeno rispettosissimo 

£ eh’ 
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eh’ egli era verso Maria , non ne prevenne il ram- 
marico , confidandole all’ orecchio 1’ indispensabil 
decreto del divin Padre ? E chi non sa , che som- 
messa corti’ ella era ad ogni voler del Cielo , o sa- 
rebbesi ancor ella trattenuta con giubilo in Gero- 
solima , o almeno corto non avrebbe a passi di 
dolore un giorno di strada ? Ma in circostanze di 
una solennità la più celebre , in un concorso di 
popolo il più numeroso , in un tempo , in cui la 
sua absenza potea con tutta ragione esser creduta 
irreparabile smarrimento, senza fame pur motto, 
lasciar Maria, lasciar Giuseppe, chi l’avrebbe pen- 
sato mai’ Cosi potrebbe discorrerla, uditori, chi 
per discorrere altro lume non ha , quel solo , e 
molto scarso che somministra natura . Ma quanto 
siau deboli gli umani ragionamenti ben lo dimo- 
strano le poche parole , che diede Cristo in rispo- 
sta agli afflitti parenti : nesciebatis, dice, quia in hit 
qua Patri s mei sunt operiti me esse ? E fu on dir 
loro : cosi voleva il mio Padre , così doveva io fa- 
re. Scorgeva ben io il dolore, che vi avrebbe 
trafitto il cuore , e che la circostanza del tempo 
resa vi avrebbe più amara la mìa mancanza : ma 
dove si tratta della salute del mondo, ch’ì l’uni- 
co negozio dal divin Padre addossatomi, datevi 
pace , io non posso a men di non fare ciò eh’ egli 
vuole, e come il vuole, e quando il vuole, in hit 
qua Patrit mei sunt o porta me ette. Saggia ri- 
sposta : ma insieme grande ammaestramento . Nel- 
I’ affare si rilevante della nostra salvezza Cristo 
non ebbe altro principio, non altra regola, che 
la volontà del suo Padre, e se noi nell’affare me- 
desimo altra regola seguissimo, altro principio, 
sarebbe un lavorare sul falso, e un alzare la fab- 
brica dell’eterna salute su troppo deboli fonda- 
menti . La sola natura in un negozio di tanto ri- 
lievo non ci fornisce di lume che basti; è se ,al- 
l’ esempio di .Cristo non prendiamo per guida il 
volere divino, romperemo in funestissimi scogli, 
o chiuderemo con eterno naufragio i nostri gior- 
ni . guanti .di fatto tuttoché disino di voler la sa- 
lute , pur non la ottengono, -perche non la voglio- 
no come dee volersi : or affiochì in affare sì pre- 
muroso non prendasi abbaglio, ■va’ questa. sgra mo- 
strarvi , che la nostra volontà di salvarci , se Ita 
da conseguir il suo fine, dee conformarsi alla vo- 
lontà di salvarci che ha Dio. E però dobbiamo 
in primo luogo volere la nostaa salute con quella 
sincerità, con cui la vuol'Dio, 'primo punto : dob- 
biamo in secondo luogo volere la nostra salute con 

3 uè’ mezzi , con cui la vuol Dio , secando punto : - 
obbiamo in terzo luogo volere la nostra salute 
in quelle .circostanze di tempo, in cui la vuol Dio, 
terzo punto . 

PUNTO I. Dobbiamo volere la nostra salute 
con quella sincerità, con cui la vuol Dio. Egli ì 
fuor di dubbio che ad accertare 1’ eterna nostra 
salute devono sinceramente concorrervi due volon- 
tà ; l’ una Vquella di Dio, l’altra ì la nostra. 
Or che quella di Dio non manchi, ella ì verità 
■così certa , che altra forse non ne troverete nelle 
sagre carte o ripetuta con più di frequenza o 
spiegata con più di chiarezza. Leggete Ezeschiel- 


lo, t troverete che Dio espressamente protestasi , 
che non solo non vuole la nostra perdizione, ma 
che vuole positivamente la nostra sàlote : nolo 
mortem impii , sed ut convertatur , Cp vivai 
( Ezech. z8. ) . Cristo medesimo se ne dichiarò a 
note chi >rissime in san Matteo al 18. non est tx>- 
lunras ante Patrem vtstrum qui in calis est , 
ut pereat unui ( Matth. 18. ) ; e san Pietro fedele 
interprete de’ divini voleri ci lasciò scritto con 
penna infallibile, che. Dio ama si la penitenza ,’ 
ma non la rovina degli empii : nolens aliquot peri- 
re , sed omnet ad poenitentiam reverti (a. Pet. ?.) : 
uì con men di franchezza pronunziò I’ Apostolo 
san Paolo esser Dio bramoso di salvar tutti : 
omnes homines vult salvos fieri : omnes ( Ep. ad 
Timoth. 1. ) non solamente innocenti , ma pecca- 
tori ancora, c tra questi anche i più perfidi , anche 
i più ostinati: omnes, omnet. Ed infatti di questa 
sua sincerissima volontà , non ce ne dì egli prove 
manifestissime ? Che non fa egli perchì non diasi 
un passo fuor della via della salute ? Alletta con 
promesse , atterrisce con minacce , obbliga con 
precetti, indirizza con consigli-. Siamo deboli? et 
somministra vigore. Siamo ciechi? ci porge lume. 
Siamo stanchi ? t’inspira lena . Se bellezze di terra 
ci solleticano, mira, ci dice, che assai più bello 
è il paradiso ; se ci annoja la mortificazione de’ sensi, 
rifletti , ci avvisa, che assai più duro ì l’ inferno : 
e niun’arte non tenra ? perchì saldi tra gli orti 
non ci lasciamo atterrire . Che se dal demonio se- 
dotta fuggagli di seno un’anima, quanto mai si 
mostra egli sollecito di riaverla ? Potrebbe punirla 
come nemica , eppur la tollera : potrebbe abbando- 
narla come contumace, eppur l’aspetta. Ho detto 
poco: egli medesimo la invita , se non ritorna ; 
egli la stegue, se si slontana; egli la cerca, se 
ascondesi : e col rimbombo delle minacce , col 
fischio de’ flagelli, coi latrati della coscienza , colla 
voce de’ predicatori la scuote , la sveglia , la stuz- 
zica , se non risentesi . Sembra, in somma eh’ egli 
non abbia paco, infino a tanto che ravveduta e 
compunta non l’accolga tra suoi amplessi. Che 
più? Mirate, dilettissimi, questo Gesù nudo, la- 
cero, crocifisso e mprto : qual segno più chiaro, 
qual prova più cerea del volerci Dio salvi ? Queste 
spine , queste piaghe , questi chiodi , questa croce 
non ci dicono ad una voce con Paoio , ecco un 
uomo Dio sagrificato per la salute di tutti? Me- 
diator Dei Gf hominum homo Christus Jesus , 
dedit redemptionem semetipsum prò omnibus ( l. 
Tim. S.), 

Sicchì, miei dilettissimi , quanto ì da Dio , egli 
ì chiaro più della luce del mezzo dì che ei ci vuole 
salvi : resta dunque che il vogliamo ancor noi , e 
tutto ì in sicuro. Or egli ì certo, che se. io mi 
facessi ad interrogare ad uno ad uno quanti profes- 
sano l’Evangelio : volete voi esser salvo ? Non so- 
lamente mi risponderebbono tutti di sì; ma di pii» 
me ne saprebbono male, s’io mostrassi di dubi- 
tarne. E come? direbbonof si -tratta del vero, 
del sommo, dell’unico, dell’eterno nostro bene , 
e dubitar voi potete , se vogliamo? Ma se ì così , 
come va mai , cari uditòri , come va , che nulla 
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più richiedendosi per la salute, se non che si uni- 
scano in volerla e Dio e 1* uomo , la voglia Dio , 


la voglia l’uomo, e nulladimeno tanti si perdono : 
come va? Ah, cari uditori, non ci aduliamo di 
grazia ; che Dio ci voglia salvi , c il voglia since- 
ramente, è vero verissimo : siamo noi, dilettissi- 
mi, siamo noi che manchiamo di sincera volontà; 
che Dio ti voglia da vero, si scorge da ciò ch’egli 
ha tatto, da ciò che fa , da ciò eh’ è pronto a far 
per salvarci , ma noi per salvarci che abbiamo fat- 
to? che- facciamo ? che siam risoluti di fare? Si 
vis ad virarti tngredi , serva mandata (Matti. lo.), 
disse Crisro a quei giovane evangelico : serva man- 
data . òe hai vera volontà di entrar al possesso 
della vita eterna, osserva con esattezza la legge. 
Or io domando : dov.’ è questa esatta osservanza, 
che dev’essere il contrassegno di volere? dov’ l ? 
Dove 1’ onore e I’ amore dovuto a Dio ? Dove la 
sommissione a’ suoi dogmi ? Dove la rassegnazione 
a’ suoi decreti? Dove la riverenza a suoi tempii ? 
Dove la carità verso del prossimo? Dove la pari- 
tà de’ costumi ? Do»* P-annegazion de’ voleri ? 
Dove la mortificazione delle passioni e de’ sensi ? 
Se la volontà di salvarvi è sincera ; si vis ad vi- 
tam ingredi , di tutto questo nulla si deve om- 
mettere, nulla. E fin ora che se n* 't fatto? e al 
presente che se ne fa ? Io veggo che chi vuole ar- 
ricchire non risparmia sollecitudine, non trascura 
occasione per promovere la sua fortuna : e come 
dunque potrassi credere che. voglia salvarsi chi di 
quanto i necessario alla salute o non ne fa nulla , 
o ne fa poco, e quel poco medesimo con langui- 
dezza, con noja , con dissipazione di spirito, or 
interrompendolo per isvogliatezza , or tralascian- 
dolo per incostanza? Giudicate voi, diieitissimi , 
se sia questo un voler la salute , tuttoché dicasi 
di volerla - 

Io per me non solamente dico che si può dubi- 
tare se moltissimi tra’ Cristiani vogjian salvarsi : ' 
dico di più ch’egli é certo certissimo che non vo- 
gliono : non già eh’ essi se ne dichiarino: e chi 
mai può giungere- a tale stoltezza di protestarsi di 
non volere delizie eterne, contentezze eterne, feli- 
cità eterne , e di volere in lor vece eterni spasimi, 
eremi ardori , eterne disperazioni ? No , non se ne 
dichiarano : ma fanno come quegli invitati al con- 
vito evangelico, de’ quali nessuno disse di non vo- 
lervi intervenire , ma si scusarono chi con un pre- 
testo, chi con un. altro : in realtà però, dice il 
sagro testo , non voleano : nolebant venire ( Matti. 
ir.)'. E non è egli un non voler la salute,, il fa- 
re tutto l’opposto di quel che fa Dio per volerla? 
Dio parla al cuore colle sue inspirazioni , ed essi 
fanno i sordi: Dio manda i suoi lumi alla lor 
mente , ed essi chiudon gli occhi per non vedere: 
Dio esibisce loro il suo ajuto ; ed essi noi curano: 
Dio apre tribunali di misericordia per rimetterli 
nella sua grazia , ed essi noti vi «corrono » e allin- 
di traggono .fiducia per più peccare : Dio imbidisce 
di tutto sé una mensa- per lor ristoro , ed essi non 
vi si accostano , o vi si accostano con nausea : Dio 
sta nelle chiese attendendo le loro suppliche per 
consolarli co’ propri rescritti,, ed essi non vi en- 
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tranO', o vi entrano per profanarle : Dio spedisce 
loro i suoi ministri per istruirgli in ciò che igno- 
rano, e per correggerli in ciò che mancano, ed es- 
si o non gli odono, o di ciò che odono, nulla ese- 
guiscono.. E Ujpn e questo un non volere quella 
.salute che Dio vuole ? E non b questo un dire a 
Dio : ritiratevi , voi ci volete salvi , e noi non vo- 
gliamo :. recede a noiis , scientiam viarum tuarunt 
noi uni ut (Job. li.)? Fingete in fatti che dica ta- 
luno : io non voglio salvarmi : che farebbe costui ? 
-Farebbe appunto ciòcche da molti si fa; farebbe 
ciò che fa quel giovane dissoluto : immergerebbesi 
sino agli occhi nel lezzo della lascivia ; farebbe ciò 
che fa quel mercatante ingordo : ajuterebbesi colle 
frodi colle bugie , colle usure per arricchire ; fa- 
rebbe ciò che fa quel nobile albagioso ; di religio- 
ne non avrebbe che l’ apparenza , e le massime 
stravolte del mondo sarebbono it suo Vangelo; fa- 
rebbe ciò, che fa quella donna vana: non pense- 
rebbe che ad amori , a corteggi , a spese , a com- 
parse , a divertimenti Or se chi espressamente 
dicesse di non volersi salvare, non altrimenti vì- 
verebbe che come di fatto da molti si vive , non 
ho io ragion di dire che quei molti che cosi vivo- 
no , per quanto in contrario ne dicano , non vo- 
gliono la lor salute ? 

lo non credo , miei dilettissimi, che voi siate nel 
numero di costoro : credo anzi che sia sincerissima 
in voi la volontà di salvarvi , corri’ è sincerissima 
in Dio; e dal vedere che Dio si é presa cotanto a 
cuore P eterna vostra salvezza , ben mi persuado , 
che voi ancora abbiate per la medesima tutto l’im- 
pegno. Seguite pertanto con corrispondenza trop- 
po a voi vantaggiosa a prevalervi de’ lumi ch’egli 
vi dona, degli ajuti chi egli vi somministra, de’ 
mezzi ch’ egli vi porge , e saldi sempre in non vo- 
lere inai nulla , che possa esser di ostacolo alla sa- 
lute , e in volere quel solo,, che alla salute può 
esser giovevole , dite ancora voi col reale Profeta : 
unam perii a Domino, ianc reauiram , ut iniabi- 
tem in domo Domini omnibus aiebus vita mea(Vs. 
ló. ) ;. niuna cosa mi sta si a petto quanto la mia 
salute „ questa io voglio, questa io sospiro, questa 
h) domando,, e per questa vo’ impiegare le mie 
sollecitudini, per questa le mie forze, e per que- 
sta le mie opere ,. per questa la mia vita : voglio 
ad ogni costo esser salvo, lo voglio, lo voglio. 

F. voi caro Gesù , imprimeteci ben nell’animo 
sentimenti sì. giusti , e si confaceitoli ai vostri. 
Voi voleste con tanta sincerità la nostra salute , 
che per questa scendeste, dal cielo , per questa vi 
affaticaste sopra la terra , per questa sagrificaste il 
vostro- sangue e la vostra vita: e per questa v’im- 
piegate anche adesso appresso il divin Padre ,. no- 
stro avvocato, per ottenercela. Ve ne rendiamo, 
amabilissimo Gesù, col più vivo affetto del cuore 
umilissime grazie, ma insieme vi supplichiamo per 
le piaghe santissime de* vostri piedi a darci grazia, 
che con quella sincerità con cui voi volete la salu- 
te nostra , la vogliamo ancor noi . Ah non per- 
mettete r Gesù caro , che noi siamo tra quelli , che 
dicono di volersi salvare, ma intanto per salvarsi 
non fanno mal nulla , fanno anzi tutto per perder- 
E a 
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ti : no i di questo numero non vogliam essere . dre . Ci mira egli quii suoi figliuoli piuttosto che 
Vogliamo la nostra salute, e la togliamo intiera- quai suoi servi, e bramoso' unicamente del nostro 
mente, e la vogliamo ad ogni costo. Voi assiste- bene, ci guida in questo modo piuttosto che io 
feci col vostro ajuto , affinché da una parte schi- quello, perchè questo piuttosto che quello ritorna 
viamo solleciti quanto ce la può mettere in rischio, in nostro prò. Miseri noi se dovessimo col no- 
facciarao dall’altra con tutta esattezza quanto ce stro lume rintracciare la via che dee condurci al 
la euò nnaer sicura. nostro ultimo fine ! Quante volte scambierebbesi 

PUNTO II, Dobbiamo volere la nostra salute la buona colla cattiva, e quella crederebbesi la piò 
con que' mezzi con cui la vuol Dio. Iddio vuol tut- retta, la più sicura, che o più larga si scorgcreb- 

ti^Salvi, con pub dubitarsene. Ha fatto per tutti be , o più fiorita, o più piana. Lo disse più chia- 

ri paradiso: ha mandato per tutti il suo Unigeni- ro il Savio parlando di chi vuol camminare a suo 
io; provvede a tutti i suoi ajuti : verissimo: ma genio: est via qua vidttur Semini rebla , novis- 
Ì vero ancora che non tutti vuol salvi allo stesso situa autem ejus ciucunt ad morte tu ( Prov. ló. ). 
modo . Altri egli guida per una strada , altri per E in verità essendo tante , e sì diverse le strade , 
un’altra , e guai a chi devia da quella , che J)io che sappiati! noi dove maggiori si ascondano per 
gli ha destinata: apud Domi. t uni , dice il Salmista : noi i pericoli , dove maggiori si appiattin le insidie, 
gressus bominis dtrigentur , Or vini» ejus voler . dove maggiori s’incontrin g’ inciampi ? che ne sap- 
x)io si è preso il pensiero di icgohre nella via del- piamo ? Qi tis hominum ( Prov. io. ) , sicgue a 
la salute i nostri passi, e di additarci il sentiero dire il Savio, intelligere potete viam suam ? Egli 

che dee condurci al nostro termine : a noi sta il è pur certo che in una medesima via uno si sal- 

consegnarci intieramente alla sua direzione, e la- va, l’altro si perde, e che lo stato medesimo, 
sciate ch’egli ci guidi nel modo, che giù è più in come ben l’osserva Gicgorio il grande, a questo 
grado . O vogliaci egli nella via più aspra della porta salute, a quello rovina: quod uni erodete 
tribolazione , o nella più piana della "prosperità : ad vitam , alteri obesi ad perdi tionem ( Lib. 6. 

nella più scomoda del chiostro, o nella più agiata mor.). Quanto però dobbiamo saperne grado al 
det secolo; nella più luminosa d’illustre impiego, nostro buon Dio, che sendo somma da una parte 
o nella più oscura d’ ignobil arte, dobbiamo anda- l’importanza del termine, somma dall’altra l’ in- 
re; e senza curarsi sapere come dagli altri cam- certezza delle strade, prendasi egli a farsi la no- 
minasi, far dobbiamo la nostra strada, che nostra stra guidai Coll’infinito suo lume egli scorge i 
« quella che Dio vuole da noi . precipizi! orrendi , ai quali ci porrerebbono le no- 

E guarditi il Cielo che non cerchiamo giammai stre passioni se regolassimo a nostro talento lo 
con insana doglianza il perchè ci voglia Dio in stato di nostra vita, c per ovviare a’ nostri tra- 
questa piuttosto che in quella strada: o homo , viamenti , ci suggerisce i sentieri che abbiamo a 

sgriderebbe tutto zelo l’Apostolo, tu quis.es, qui battere, sentieri che se non sono i più gradevoli 

respondeat Dea ( ad I\om. pi.)? Chi siain noi, al senso, sono certamente i più sicuri allo spirito, 
sicché pretender possiamo, che Dio ci renda ra- Quindi abbi pazienza, dice Dio a colui, se ho 

gione de’ suoi voleri ? chi siam noi , sicché debba mandato ad albergare in tua casa la povertà ; si è 

Dio chiamarci come a consulta nelle sue giustissi- perchè facoltoso ti perderesti: e tu datti pace , 
me determinazioni ? Ci basti sapere che dandoci il dice a colei , per averti più santa , ti ho voluto 
paradiso , -ci dà del suo : e se vuol darcelo nel men fortunata . A questo intima che si assicuri 
modo che a lui più piace, abbiamo noi che ridire? nella religione il porto, perchè se si ferma nel 
Perchè saremo noi così arditi di pretendere che ci mondo vi troverà il suo naufragio . A quell’ altro 
salvi a modo nostro? Comparte Dio a colui rie- tronca ogni orditura d’ingrandimento, perchè più 
chezze fin gran copia , e vuole che si compri il alto , catterebbe con- più di rovina ; a chi toglie la 
cielo colle limosine ; a voi manda miserie, c vuo- sanità per impedire colle malattie l’ incontinenza , 
le che il compriate a prezzo di lagrime : non è a chi gli onori per abbattere colla umiliazione l’or- 
cgli il padrone? Concede a colei robuste le forze, goglio; a chi la grazia del mondo per ìsveller dal 
perchè coll’esercizio d’opere sante assicuri la sua cuore ogni affetto terreno. 

salute : a voi manda indisposizioni, prrchè l’accer- Ed oh felice ^ chi con docile sommissione con- 
tiate colia pazienza : non è egli il padrone ?_ Se al- formasi alla divina paterna condotta! .Stia pur 
tri vuol salvi in istato di comando , e voi in isti- certo che mai non gli mancheranno lumi che lo 
to di soggezione ; altri nel grembo di una vita rischiarlo dubbioso, non mai conforti che lo con- 
tranquilla, e voi tra le agitazioni di una vita sten- solino addolorato, non mai ajuti che lo avvalorino 
tata; altri pasciuti col mele di continua dolcezza, stanco, perchè Dio per bocca del Salmista si è 
e voi col pane di cotidiano dolore ; non è egli il impegnato di parola ad istruirlo colla sua voce, e 
padrone? Egt Dominiti , ego Dominus. Chi può a seguirlo sì (dappresso coll’ occhio suo, che mai 
dire a Dio, perchè fate così, perchè mi trattate non lo perda di vista: instruam te in via bsc 
cosj? perchè fili avviare al paradiso così? Ego qua gradi tris , O firmabo super te oeulet meos 
Dominus, dice Dio, ego Dominus. Io sono il pa- ( Pi. jt .); e ove avvenga che per trama det ne- 
drone , e padrone sì assoluto, che del mio opera- mico metta una volta o l’altra in fatto il piede 
re nessuno ha diritto di risapere il perchè. vedrà tosto pronta la man di Dio o a trattenerlo 

Sebbene non è poi vero ch'ei la faccia talmen- perchè non cada, o a rilevarlo subito se caduto: 
te da padrone, che non la faccia insieme da pa- cum coaderii non collidttur , quia Dominus sup- 
porti t 
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pentì manum tu Am ( Ps . ) . Laddove chi vuol vostre mani, illuminateci: ve ne preghiamo con 

tutt’ altra strada che quella , che Dio gli suggerì- tutto il cuore , illuminateci , ut ■ cognoscamus ite 
tee, o pure in quella, in cui Dio l’ha messo vi terra viam imam ( Ps- 66.). Noi non cerchiamo 

si strascina, brontolando, dolendosi del suo stato , una strada che sia dolce, piana, deliziosa, no: 

e mormorando della provvidenza; ah misero! sap- non vogliamo salvarci al nostro modo, ma alvo- 
pia, che non volendosi salvare a modo di Dio, stro : cerchiamo unicamente quella strada , che ci 
in nessun modo si salverà, assicurandolo san Gre- salvi. Vi protestiamo che a tutto siara pronti, 
gorio, che non può non sortire un pessimo ter- perchè sopra tutto ci preme 1’ eterna nostra sa- 
mine, chi del suo corso non vuol prendere da Dio Iure . 

la regola : numquam et I (tornirli bene ette poteit , PUNTO III. Debbiamo voler la mitra salute 
qui rehBo Dei duBu tuit maluerit ctluiliis obte- in quelle circostanze di tempo, in cui té vuoi 
qui ( 14. mor. io. ). Dio . Veggono alcuni , e Io veggono assai chiaro 

Cbeperò, cari uditori miei, se daddovero vogliam che non rengonoquella strada che Dio da essi vor- 
salvarci , non basta che ognuno di noi dica: voglio rebbeper lor salute. Io veggono, e inquietati dalla 
salvarmi: deve aggiungere : voglio salvarmi in quel coscienza che rimorde, o atterriti dal pericolo, in 
modo che a Dio più piace . Se mi vuol salvo tra cui si trovano , o annoiati eziandio di quel mondo 
i patimenti e disgusti, non rifiuto l’amaro cali- che idolatrano; questa vita, vanno alicendo , que- 
ce : se ini vuol salvo tra colpi di maligna fortuna sta vita eh’ io meno mi perde : s’ io non ne muro 
eccomi pronto ad essere il bersaglio delle disdet- il tenore è impossibile cn’ io mi salvi. Il paradi- 
te : se mi vuol salvo in uno stato di maggior so è premio , ed io non ho meriti ; il paradiso è 

perfezione, mi soscrivo fin d’ora a’ suoi santi vo- mercede, ed io non lavoro ; il paradiso non si acgui- 

leri . Ridirò pertanto ad ognuno di voi ciò che sta se non da chi fa violenza alle sue passioni , cd 
già disse Tobia al suo figliuolo: peti a Deo ite io anzi le secondo , le compiaccio , le carezzo : no, 

vias tuas diriga 1 ( Tob. 4. ) : chiedete a Dio che questa vita non mi salva : convien mutarla . Cosi 

diriga egli i vostri passi, che vi additi egli la vanno dicendo, ma intanto non la mutano mai, e 
strada che avete a tenere: ed ora con l’umiltà di tutta la risoluzione che prendono, va a finire in 
Geremia teio , ditegli , scio Domine quid non est un fari , senza che fiaccian mai . Or io dico , udi- 
hominis vias 0)111, nec viri ut din gas gressus tori, che questo è un non voler la salute, e sa- 
suetVsJer. ro. ) . Signore, io so che ncn ho lume petc perche? perchè non si vuole, quando Dio la 
che basti per iscorger la via che mi conviene, vuole. In fatti, voi non potere già dubitare che 
Voglio salvarmi, voi inspiratemi il come. Ora col- que’ lumi, che vi fanno adesso conoscere i perico- 
li fiducia di Davide: notarti fac mi hi viam in li eie miserie-dei vostro stato non vengan da Dio. 
qua ambulem ( Ps . 141.). Signore, ho tutto il Dio è che rivolta contro di voi la vostra coscien- 
desiderio d’ incamminarmi al beato mio termine : za, Dio che vi scopre la povertà estrema della 
voi colla vostra sovrana luce scopritemi la stra- vostf’ anima , Dio che v’ infonde noja e dissapore 
da che dee guidarmi. Ora colla rassegnazione di del mondo, Dio che vi mette avanti agli occhi i 

Paolo: Domine, quid me vis f acero ( .4tì. 9. ) ? luttuosi disordini della vostra pessima vita; e con 

.Signore, son risoluto di mettere in sicuro quest’ a- questi lumi alla mente, con queste spinte al cuo- 
uitna ; che volete ch’io faccia? Parlate, suggerì- re chiaramente vi mostra, che non solamente vuo- 
te, son premo a tutto. A tal preghiera Dio par- le, ma vuole adesso che lasciate la strada in cui 
lerà, Dio si spiegherà. Sebhen che dissi, parlerà, siete di perdizione, e vi rimeritate in quella della 
si spiegherà? a pili d’uno, a più d’ una già parla sature. Se voi ingrati e rubelli a queste gra- 
adesso , e dice chiarissimo al cuore, che non ten- zie non vi risolvete adesso a volere ancor voi 
gor.o I) buona strada; perchè strada del fasto e la vostra salvezza , mentre Dio la vuole , io 
della libertà , non tu mai strada del cielo: strada vi so dire, che vi mettete a un gran rischio o 

di puntiglio e d’inretesse, non fu mai strada del di mai più non volerla, o di non ottenerla mai 

cielo: e queila che a’ di nostri da tanti e tante si pili . 

batte , strada di 02Ì0 , di morbidezza , di pas- Vi mettete primieramente in un gran rischio di 

satempo, non è, nè mai fu, ne sarà mai strada mai più non volerla; e l’argomento dal non vo- 
del. cielo. Anime care , cui Dio fa sentir le sue lerla voi al presente: imperocché io domando:, 
voci, notile obdurare corda vestra ( l J s. 94.), qual cosa è , che 'adesso vi rilira dall’ applicarvi 
non vi vogliate oumurc a dar pur un passo nel seriamente all’ unico importantissimo affare della 
fin’ ora mai battuto sentiero: e giacché Dio vi fa vostr’ anima? Sarebbe forse qualche passione, alia 
la grazia di scoprirvi la via, che vi perde, prega- cui gagliardia non vi dia l’animo ali resistere? 
telo ancora , ma ben di cuore , che vi scopra Ma questa coi più dominarvi non Tarassi [ogni di 
alrrcs) queila , che dee salvarvi. più tiranna del vostro cuore? e se adesso non vi 

Si, mio Gesù, questa è Ingrazia che questa sera riesce di scuoterne il giogo ancor leggiera, come 
tutti vi dntnand’jmo . Risolutissimi di salvarci al- vi riuscirà di scuoterlo più pesante ? Sarebbe forse 
tro non bramiamo se non sapere la strada per qualche mal’ abito , che sveller non si jjossa 
cui voi ci volete , sì perchè voi siete il padrone senza dolore ? Ma questo col più nodrirlo non di- 
di guidarci come a voi piace , si perchè voi solo vien egli più robusto e pù forte ? e se Io svel- 
scorgcr potete la via, che a noi più conviene . Icrlo adesso è difficile, sarà facile quando più pro- 
Deh per le piaghe santissime che adoriamo nelle fonde avrà gettate le sue radici ? Sarebbe egK for- 
se 
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« l’amore» o il rimore del mondo? Se l’arnore, 
col più amarlo non saranno sempre più indissolu- 
bili que’ legami, che a lui vi stringono? Se il ti- 
more, cui piu. temerlo non otterranno da voi una 
soggezione sempre maggiore i suoi vani rispetti ? 
Come dunque vorrete in circostanze di gran lunga 
più ardue, ciò che ora suggeritovi da Dio in cir- 
costanze più^ favorevoli , voi non volete? 

Eh Padre T -lasciate che passino i tempi più al- 
legri, e gli anni più sdruccioli, e. poi vorremosen- 
za dubbio , vorremo : che troppo preme_ anche 
a noi il non ardere per secoli eterni tra fiamme 
divoratrici. Preme anche a voi? Se vi premesse, 
non la discorrereste così; perché niuno mai che 
abbia vera premura di un bene , trascura le occa- 
sioni che si presentano di conseguirlo.. Mai poi, 
ditemi per vita vostra , questo tempo , a cui vi 
riserbatc , P avrete voi ? cni ve lo accerta ? quanti 
sono iti a finire i carnovali all’ inferno? quanti 
hanno portato il crine biondo, al sepolcro? quel 
Dio, che vorrebbe adesso da voi col vostro rav- 
vedimento la vostra salute , vi ha forse assicurati 
del tempo avvenire ? non vi lascia anzi in una spa- 
ventosa incertezza ? e se il tempo , di cui vi fida- 
te, vi manca, la salute come si otterrà? Ma via , 
passino i giorni allegri, e gli anni sdruccioli, e 
giunga il tempo che vi aspettate , credete voi che 
assicurerete allora la vostra salvezza? Si se Dio 
vorrà, con certe grazie le più congrue, le più po- 
derose, e le più efficaci rischiararvi la mente, e 
infervorarvi il cuore : ma queste grazie sì privile- 
giate , merita egli di averle chi non vuole la sua 
salute quando Dio la vuole ? chi quando Dio gli 
parla non vuole udirlo } chi quando Dio batte alla 
porta del cuore va differendo t’aprirgli» Dite,, 
merita egli di averle ? Sovvengavi di ciò che accad- 
de alla sagra Sposa, figura della nostr’ anima .. 
Venne il suo diletto, picchiò alla porta, chiese 
l’entrata: aperi mibi soror mea , amie* mea (Cant. 
5.); ed ella oimè, disse, iu ora così importuna, 
eh’ io abbia ad interrompere il mio riposo ? e do- 
po avere tra si dibattuto per qualche tempo tra il 
si e il no; orsù, disse, meglio fu ch’io vada per 
non mettermi a rischiodi disgustarlo . Sorge, cor- 
re alla porta ma lo Sposo non v’ era più : *t ti- 
lt deeli naverat , atque trans ierat cercollo , e noi 
trovò: guattivi & non inveni illumi chiamollo, 
e non rispose: vceavi & non rispondi t mibi. Or 
questo i il rischio, a cui si espone chi non vuol 
pensare alla salute, mentre Dio co’ suoi, lumi lo, 
assiste. Va differendo dai carnovali alle.- quaresi- 
me, d-u tempi allegri ai tempi serti, dagli an- 
ni verdi agli anni maturi, sulla speranza, che 
Dio vorrà sempre come vuol ; adesso : ma ; Dio 
non si è certamente impegnato a dar sempre gli stes- 
si aiuti; anzi espressamente protestasi- che chiu- 
derà ancor egli l’orecchio alle voci di chi a lui fa 
del sordo: voeavi , & rtnmstis 0 Vrov. io. ) ; vi 
renderò la pariglia ,. non dubitate : tunc invocabunt 
me , & eia non txaudiam Passato il fior dell’età , 
e sazii de! mondo; signore, mi direte, ora voglia- 
mo daddover* salvarci e assisteteci co’ vostri ajuti : 
e io sordo non txaudiam , Quandi» io volli , voi 


non voleste: or che vorreste voi, non voglio io,. 
non txaudiam. E non è forse, uditori miei, più 
che giusto il divino risentimento? Tocca a Dio 
adattarsi a noi, o noi a Dio? Dev'egli aspettar 
con pazienza che noi vogliamo, o dobbiamo noi 
voler con prontezza quand’"egli vuole ? Forse che 
a lui ne viene o dalla nostra sulute qualche van- 
taggio, o dalla nostra dannazione qualche perdi- 
ta ? Saremo bensì noi senzi lui sempre infelici : 
jna egli senza noi non lascierà d’essere quel gran 
Dio che egli i sempre beato di se medesimo . Non 
ha egli dunque ragione se disdegna di mirarci , 
ascoltarci , esaudirci , qualora noi dopo non avere 
voluto la nostra salute,, quando ei la volea , lo 
preghiamo a volerla quando noi la vorremmo ? 

Oda pertanto e l’ intenda chiunque ha premura 
di sua salvezza : e chi vi ha che non l’ abbia in 
udienza si pia ? oda dunque e l’ intenda , che nel 
volere la sua salute deve andar d’accordo con Dio , 
non solo in volerla con sincerità come ia vuol Dio, 
nia in volerla ancora in quel tempo, e in quella 
circostanza, in cui Dio la vuole. Vuole adesso che 
quell’amicizia si tronchi » tronchisi adesso; vuole 
adesso che a quella coscienza tanto imbrogliata dia- 
si un po’ di sesto? diasi adesso; vuole adesso che 
si cominci una vita più ritirata , più divota , più 
fervorosa ? comincisi adesso : se no , ove per sua 
grande sventura talun di noi venga a perdersi , sa- 
rà sempre vero che Dio lo voleasatVn, edeglinon 
volle: enellmn morre gli si butterà in viso, da Dio 
quel terribil rimprovero registrato in Osea : per- 
ditio tua Israel , in me lanruntmcdo auxilium tuum 
( Or. 1 j. ) . Mira s’ io ebbi veramente volontà di 
salvarti : ti ho assistito colle mie grazie , ti ho 
provveduto abbondevoimente di mezzi . In quella 
predica , in quella buona morte , in quell’ oratorio 
ti suggerii , non puoi già negarlo , ti suggerii le 
strade , che dovean condurti alla sature , e nelle 
circostanze eh’ erano per te le più opportune , ti 
invitai, a miei inviti, ti spinsi a migliorare i tuoi costu- 
mi. Tu a’ miei consigli non desti orecchio ; hai pre- 
teso salvarti a tuo modo, e prosonruoso credesti ch’io 
ti avrei aspettato a quel tempo che ti era più in 
grado. Or va : ben ti sta se sei perduto : perditi 0 
tua. I trae!; tua , pere hi: tu solo T hai voluta, tua , 
perchè tu solo la piangerai . Giù ribelle negli abis- 
si , giù tra le fiamme , giù tra i demonii , e per tuo 
tormento maggiore portati reco in eterno que- 
sto pensiero : Dio mi volea salvo , ed ia non 
volli . 

O Gesù caro» iò tremo al pericolo, in cui mi 
trovo di sì tremendo rimprovero! Che voi voglia - ■ > 
te la mia salute, lo veggo,. e lo provo: tante so- 
no le spinte che voi date al mio cuore. Io, io so- 
no che hon ho saputo fin’ ora accordare il mio vo- 
lere col vostro. Oh mìa insensatezza! me ne con- 
fondo, Gesù mio caro, vene dimando umilmente 
perdono: e giacchi ancor questa sera,, in questo 
momento ancora mi' suggerite di distaccare i miei 
affetti dal mondo , di procurare con una vita pe- 
nitente la mia salvezza, eccomi, Gesù mio a’ vo- 
stri: cenni, eccomi d’accordo col voler vostro: 
con risoluzione fermissima vi prometto , che d’ .og- 


gi 



Per la Domenica seconda dopo l’Epifania. 

gì avanti il primo de’ miei pensieri sari il pensie- affinché la volontà che ho adesso di salvarmi, sia 
ro della salme. Deh per quella piaga che adoro efficace, sia stabile, sia qual è la vostra, 
nel sagrosanto .vostro costato , voi aiutatemi , 
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Per la Domenica seconda dopo l’ Epifania. 

STATO D’ UN PECCATORE. 


Deficiente vino , dici t Maree Jesu ad rum .’ vinum non habent . Joann. a. 


M I fermerei di buon grado ad ammirare con 
san Bernardo le viscere di tenerezza , con 
cui la gran Vergine Madre nelle nozze di Cana , 
mirando come sua l’altrui confusione , aliorum ve- 
recundiam suam reputane ( Ser. 1. de B. Virg.), 
riparò con pronta supplica al Figlio l’ improvvisa 
mancanza del vino . SI , mi fermerei di buon gra- 
do, se più util pensiero non mi portasse a ravvi- 
sare con saggi interpreti , siccome negli .sposi sen- 
za vino le anime senza grazia , così non men per 
quelli che per queste pietosa interceditrice Maria . 
Così è uditori miei dilettissimi: que’ buoni uffizii 
che a prò degli evangelici sposi passò Maria con 
Cristo , sono appunto quei dessi, con cui a bene- 
fizio de’ peccatori tutto giorno s’ impiega , sempre 
sollecita , che rientrino al possesso di quella gra- 
zia , di cui van privi , onde con allegoria giustissi- 
ma può di continuo ripetersi, che deficiente vino, 
dicit Alater Jesu ad eum : vinum non babent . Ed 
oh se sapessero questi, ad imitazion degli sposi 
accennati , corrispondere alle intercessioni della mi- 
sericordiosa Reina ! Quante volte vedcebbono an- 
eli’ essi rinnovato a lor vantaggio I’ odierno strepi- 
toso prodigio dell’ acqua cambiata in vino i giacché 
Cristo al aire del cardinale di Vitraco : aquar mu- 
tai in vinum , quando post ftetum culp.e sequi tur 
fucunditas gratin (Sertn. in Dom. J. post Epi- 
pban. ) . E che altro finalmente chiede Cristo da 
essi , se non ciò appunto, che chiede nell' odierno 
nuzial convito ? Chiede che somministrino acqua , 
che vale a dire lagrime di cuor compunto , ed egli 
s’ impegna a tramutarla io quel mistico vino, che 
loro manca. Eppure chi’l crederebbe? Dove gli 
sposi di Cana per ottenere il liquor sospirato <u- 
ron sì pronti a porgere l’acqua lor dimandata; i 
peccatori all’opposito, meglio amano che manchi 
loro la grazia , che spremere dalle pupille quattro 
lagrime di compunzione . Una sì deplorabile non 
curanza, se ho a dire ciò che ne sento, non può 
(P altronde procedere , che dal non provare nel lo- 
to stato quella confusione, che provarono nel loro 


gli odierni sposi : ma se il conoscessero , oh come 
vergognandosi di se medesimi ricorrerebbe!») sup- 
plichevoli alla intercession di Maria, e struggendo- 
si in pianto amaro come implorerebbono dalla on- 
nipotente misericordia il cambiamento., di cui non 
curansi ! Or io per ridurli ad una risoluzione sì 
vantaggiosa, vo’ questa sera espor loro .lo stato 
infelice in cui sono ; stato il più da abbominarsi 
per la sua deformiti , sari il primo punto ; staro 
il più da deplorarsi per le sue perdite, e sarà il 
secondo punto ; stato il più da temersi pei suoi pe- 
ricoli , e sarà il terzo punto . Ove ciò mi riesca , 
sperar mi giova che una delle due otterrò, o che 
si passi dallo stato della colpa a quel della grazia, 
o che dallo stato della grazia non si passi a quel 
della colpa . 

PUNTO 1 . Stato il piu da abbominarsi per la 
sua deformità. S’eglt è vero, come è verissimo, 
che i primi nostri progenitori dopo avere appres- 
sate al frutto vietato le incaute labbra , apnsser 
gii occhi, aperti sunt acuii amborum ( Gen. J. ) 
io non istupisco come corressero tosto in cerca di 
nascondiglio. Videro essi, sapete che? Videro il 
lor peccato, e tal fu l’orrore che di se medesimi 
concepirono, che fuggendo , per dir così, da’ suoi 
medesimi sguardi, corsero ad inselvarsi, a rinta- 
narsi, a seppellirsi: e con ragione, dice sant’ Isi- 
doro, perchè del peccato sono sì orribili le fattez- 
ze, che nulla può concepirsi di più deforme, nul- 
la di più mostruoso può fingevi : ni bit ea defor- 
mine excogisari aut fingi palese ( Isid. Pel. 14. 
ep. ja. ). Figuratevi pure quanto colla bruttezza 
può mettere un occhio in pena-, e poi sappiate, 
che la vista d’ un sol peccato vi riuscirebbe di gran 
lunga più tormentosa. E' egli sordido il loto? 
Sordido più del loto è il peccato, che rutto sfigu- 
ra chi lo commette : Vere iniquitas lutum est , 
quia eos coinquinai tfui sibi appropìnquetverins 

( Prsf . p. jj. ), Io disse Ambrogio. E’ ella ab; 
bominevole una gangrena ? Abbominevolepiù d’ogni 
gangrcna è il peccato che divora col corpo anco 

l’ ani- 
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terpeni ad in od a m cancri, corpus Ór ani- 
mam perdit in ge bennam ( In cap. 8. Matth. ) 
lo disse Ugon cardinale . E’ ella esecrabile la leb- 
bra ? Esecrabile più d’ogni lebbra é il peccato, che 
infetta non gii membra mortali , ma l’ immortai 
nostro spirito: culpa est spirituali i Itpra ,deterior 
quarti corporali s f quanturn distai mortale corpus a 
spirita immortali ( Bern. Senens. ) , lo dice san 
Bernardino . Che più ? E’ egli intollerabile un cada- 
vero che disciolgasi in succidume ? Intollerabile più 
d’ogni cadavero b il peccato, che fa orrore al Ciel 
medesimo : tolerabilior canis putridus fattns homini- 
bus, quarti anima prccatrixT)ro(de Inst, dom. c. j6.), 
lo disse san Bernardo . Tanto b vero che se quan- 
to ni abominevole ci pub calere in pensiero col 
peccato confrontisi , nulla vi ha che m deformiti 
lo pareggi : nibil eo deformine escogitasi , aut fin- 
gi potest : nibil , nibil. 

Il profeta Isaia per darci come un abbozzo del 
brutto stato di un peccatore, cel dipinge da capo 
a pie tutto lividure, tutto ulceri, tutto marciu- 
me : a pianta ptdis usque ad verticem capitit ntn 
est in eo ranitas , vulnus Ór livor , Ór plaga tu- 
mense ed è in fatti cosi : perduta che si sia per 
lo peccalo la grazia, rimane Panima si scolorita, 
sì smunta , si lacera , si sfigurata , si non più des- 
sa , che mette raccapriccio ed orrore : l' intellet- 
to ncciecato dall’ ignoranza , la volontà contrafat- 
ta dalla malizia , corrotti dalla concupiscenza gli 
affetti, imputridito ne’ mali abiti il cuore, tutto 
in una parola io spirito, non solo debole, non so- 
lo languido, ma morto, e morto d’ una morte si 
terribile , si obbrobriosa , che di gran lunga meno 
terribile, meno obbrobriosa si b la più terribile, 
la più obbrobriosa morte del corpo . A questo 
stato , miei dilettissimi , si , a questo stato un po- 
vero peccatore dalla sua colpa b ridotto : Anima 
infelice se mai qui fosti, rinnovare ben potrei so- 
pra di te i lamentevoli treni di Geremia, c in vi- 
sta di un cambiamento si strano ( Thr. 4. ) : quo- 
ta odo , vorrei dir ancor’ io, quomodo obscuratum 
est aurum . quomodo mutatus est color optimus ? 
T)ove quella grazia che ti abbelliva si luminosa ? 
Dove quelle virtù, che ti fregiavano si leggiadre? 
Oh quale ti veggo diversa da te medesima ! Sva- 
nito b quell’oro, con cui carità sovrumana tiren- 
dea si splendida, e il bel colore che ti facea spet- 
tacolo -di compiacenza al tuo medesimo Dio, egli 
b sparito : egressus est a fili a Sion omnis decor 
e'fus ( Tb . 1.). Quell’aria di paradiso che ti ridea 
in volto cosi giuliva , più non si vede ; solo si ve- 
de pallor di morf. , orror di tomba, squallor d’ in- 
ferno : e dove poc’ anzi gareggiavi nel candor colla 
neve, super nivem dealbata ( Ps. jo. ), ora supe- 
ri nella nerezza i carboni , denigrata super carbo- 
nes ( Tbr. 4.). Oh potess’ io presentare ai tuoi 
sguardi uno specchio che esprimesse fedele la tua 
deformità : che ribrezzo proveresti nel rimirarti , 
che orrore prenderesti di te rqedesima ; che orro- 
re, che orrore! 

Io leggo , uditori , ed b quel celebre maestro di 
spirito Giovanni d’Avilla ( Jo. Avi II a ) , che ce 
Io attesta, io leggo, che una persona, che pur 


pregiavasi di dvozione, e‘ dopo avere più volte 
pregato Dio farle vedere il suo interno , ninne una 
volta esaudita , ma a suo costo : perocché si vide 
si abbominevole , che per 1’ orror conceputoue 
n’ ebbe poco men che a morire . Or che sarà di 
chi reo si trova , non già come costei di soli man- 
camenti leggieri , ma di colpe mortali , e queste 
molte in numero , ed enormi in malizia ? Che vi- 
sta dee mai esser questa ? Che spettacolo , che spa- 
vento ? Ah che la deformità sormonta cotanto ogni 
dire , ogn’ intendere , che nb io ho formole per 
esprimerla , nb voi mente che basti per concepir- 
la . Basti dire che Dio, quel Dio di cuor si dolce, 
che di tutte le cose che ha fatte non ne odia ve- 
runa , non le tigri piìi barbare , non gli aconiti più 
velenosi, non le sconciature più mostruose, non le 
mondiglie più sordide : nibil adisti eorum qua fé- 
cisti ( Sap . 11.)) pure non pub a meno di non 
odiare chi si trova in peccato) tanta b la deformi- 
tà che vi scorge : adisti ornnes qui operantur ini- 
quitatem . Ornnes senza riguardo nb a distinzione 
di grado, nb ad altezza di posto, nb a rarità di 
talenti : poveri ugualmente che facoltosi , idioti e 
sapienti, plebei e nobili, ove di gravi colpe va- 
dano infetti ; tutti Dio gli odia , tutti : sia pur 
cavaliere di gran nome, ha peccato, tanto basta , 
Dio l’odia i sia dama di gran portata, ha peccato, 
tanto basta, Dio l’odia) sia giovine di bel garbo ; 
sia uomo di gran ricchezze, sia personaggio di 
gran maneggi) hanno peccato, tanto basta, Dio 
gli odia, e gli odia ( udite come, udite quanto gli 
odia ) c gli odia con odio essenziale , sicché non 
pub nb pur voler non odiarli, gli odia con unodio 
sommo , sicché non pub odiarli di più , gli odia 
con un odio eterno, sicché mai non cesserà dal- 
l’odiarli infino a tanto eh’ essi non cesseranno d’es- 
sere peccatori : adisti ornnes qui operantur iniqui- 
tà! em ( Ps. j. ) . Oh deformità inesplicabile , in- 
comprensibilc d’ un peccatore ! 

Eppure, citi ’l crederebbe? deformità si abbomi- 
nevole, che sola fra tutte merita l’esecrazione di 
un Dio , da quel solo non si odia , che ne va lor- 
do , anzi non solo non si odia , ma si soffre con 
pace, e quel che ancora b peggio si giunge talvol- 
ta a farsene un vanto , ed a portarla come in 
trionfo ) ’sl colui . che rechereboesi ad onta una 
macchia in sull'abito, colei, cui sarebbe di un 
gran rammarico un neo sul viso , nulla poi cru- 
ciami dell’interna loro stomachevol bruttezza, ed 
hanno fronte di far il bello , di far la bella con 
un’anima si deforme, quanto b deforme il demo- 
nio) e si che il rivestirsi dell’antico candore nulla 
>iù lor costerebbe, che quattro stile di pianto, 
la pensate : chi non ha occhi per vedere le sue 
lordure , non ha lagrime per lavarle . Ma io mi 
.consolo che di costoro qui non ve n’ ha , che pe- 
rù cib, che dobbiamo far noi, miei dilettissimi, si 
b, che se mai per nostra disavventura fummo una vol- 
ta come Davidde in uno stato si abbominevole , ad 
imitazione ancor di Davidde mai non cessiamo di 
ripurgar la nostr’anima ; e se il santo Re non ostan- 
te che certo fosse del ricuperato candore, pur si 
attufTava ogni dì in un nuovo bagno di lagrime, 

quau- 


più 

Ma 


Per la Domenica seconda dopo 1‘ Epifania. 


quanto piti siamo noi in dovere di non finir mai di 
mondarci ; noi che quanto siam certi delfe passate 
lordure, altrettanto incerti siamo dell’ averle o no 
ben lavate! E giacché il Salvatore nelle cinque sue 
piaghe ha aperte cinque fontane , onde trarne le 
acque a nostra mondezza : deh in queste (aviatrici^ 
e rilaviamo sino alla morte per assicurarci di 
non portare un dì al tribunale divino deformiti 
cagionateci dal peccato. Oh Dio che sarebbe se 
in uno stato esecrabile presentarci dovessimo agli 
occhi del nostro <Jiudice> Che confusione, che vi- 
tupero , che onra sarebbe questa per voi, e 
per me ? 

Ma no, mio Redentor, non sari certamente 
cosi : tanto mi laverò in quelle sagrosante fonta- 
ne, che aperte mi avete nel vostro corpo, che 
renderò a questa mia anima il sospirato candore. 
Ricorro fin d’ adesso a quelle de’ vostri Jiiedi , e 
con quel sangue adorato che da esso spargeste , vi 
supplico di purgar? e ripurgare le macchie che ho 
co’ miei peccati contratte : amplivi Uva mt ab 
iniquitate mea , Ó" a peccata mea mancia me 
( Pi. Jo. ) . Ma perchè so che a formare salutevo- 
le bagno voi bramate che al vostro sangue si uni- 
scano le mie lagrime , deh concedetemi una vera 
compunzione di cuore , affinchè lavando sino alla 
morte col pianto le colpe mie , presentar io possa 
un di al vostro giudizio un’anima tutta monda . 

PUNTO II. Stato H più da deplorarti per le 
ine perdite . Se il vivere in peccato fosse lo stes- 
so , che vivere in povertà , vivere tra i disordini , 
vivere in un estremo abbandono , certamente non 
vi sarebbe chi del peccatore non ne deplorasse lo 
stato . Fuori , sè si dicesse a quel mercante , fuo- 
ri da que’ fondachi : avere peccato, non vi ha pili 
ricchezze per voi : giù da quel posto , o titolato , 
avete peccato , non vi ha più onore per voi ; lun- 
gi , o donna da quelle assemblee; avete peccato, 
più non vi ha rispetto per voi. Per verità, se la 
cosa andasse così , che chiunque vive in peccato 
fosse in necessità di perdere la prole che ama , i 
titoli che porta, i fondi che possiede, le case che 
Io ricoverano, le ville che lo divertono, gli amici 
che lo consolano , oh che stato , si sdamerebbe 
da tutti, che misero stato è mai quello di un 
peccatore, costretto dalle sue colpe a far tante 
perdite ! Eppure ( o fede santa assisteteci ) eppure 
son ben altre, cari uditori, le pei dite , che al- 
lo stato d’ un peccatore vanno connesse : son 
ben altre! Perdite tanto più lagrimevoli , quan- 
to dei beni di natura son più da prezzarsi 
quei della grazia ; e primieramente qnando anche 
non si perdesse che il merito delle opere buone 
già fatte , non è'quesro uno scapito da piangersi a 
lagrime sanguinose? Siasi il peccatore, prima di 
piombare nell’infelice sno srato, siasi smunrò col- 
le astinenze, a nulla più servono i suoi digiuni ; 
abbia egli con larga mano somministrati soccorsi 
ai bisognosi , • nulla più servono le sue limosine : 
siasi egli pasciuto anche ogni di del pane degir 
Angioli , a nulja più servono le sue comunioni , a 
nulla le messe, cui ha assistito, a nulla le preci che 
ha recitare, a nulla le prediche cui ha posto Coreo 
Tomo III. Anno V. 
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chio ; a nulla in somma tutto quel di virtuoso che 
ha praticato : a nulla , a nulla . Un tesoro di me- 
riti si prezioso, si bello, sì ampio egli è perdu- 
to; e perduto di modo, che se lo sventurato ve- 
nisse dalla morte sorpreso nello stato , in cui tro- 
vasi , di tutto il bene , che ha fatto , non uè ri- 
porterebbe una menoma ricompensa , e solo rice- 
verebbe del male in cui muore , il meritato gasti- 
go . Si averterit te futt.it a fatti eia tua, C?- fr- 
eme iniquitatrm .... omnts fattiti a t ejut quaj 
fremir , non recordabuntar , non lascia luogo a 
dubitarne Ezechiello : emaci non recordabantur 

{ Ezecb . 18. ) i siano pure grandiose le opera- 
zioni passate , siano eroiche, siano ancor prodi- 
giose : non importa: non recordabuntar, non re- 
cordabuntar . 

Ma questo è poco; non solamente .egli perde 
tutto il merito del ben già fatto , ma di quello 
ancora che tà ; e qual pianta d’ infetta radice ope- 
ra non produce, che incontri il divin gradimento . 
Stenda , quaut’egl^ vuole supplichevoli al Cielo le 
mani, e implori soccorso : che soccorsi ? dice Dio : 
infino a tanto che dura nel cuore la colpa , non 
exaadiam {hai. I.). Faccia che fumino d'odoro- 
so incenso gli altari, agli occhi miei, ripiglia Dio, 
abbominazioni son queste più che profumi, inette- 
mm abominano mihi eie . Solennizzi con sagra 
pompa i divini misteri: cotestc solennità , sog- 
giunge Dio, anzi che recarmi diletto, mi fann’or- 
rore , tolemnitatet vettrai odivit anima mea 
{ha. J. ). Ha il bel portarsi con piè ossequioso 
a’savtuani, le sue visite non son accette: ha bell 
macerare con penitenza la carne , le sue austerità 
non son gradite; e .e peccatore com’egli è veste 
ignudi, satolla famelici, consola afflitti , solleva 
oppressi, e dal primo raggio che spunta - fin’ al 
tramontare, dell’ ultimo colla voce e coi fatti tutto 
si adopera in ajuro rie’ prossimi , nulla di ciò che 
dice, nulla di ciò che fa , è meritorio di premio, 
di salute, di gloria . Può bensì ( notate bene ) con 
queste opere muovere la divina misericordia a tol- 
lerarlo con più di pazienza, e richiamarlo con 
tutta efficacia : e però guai a lui se le lascia, guai 
se non ne fa quante può; ma intanto in ordine 
alP eterna vira , tutto è perduto , ed è questa se- 
conda una perdita molto più deplorabile della pri- 
ma , perchè.i meriti anteriori allo srato di colpa 
pur si riacquisrano col pentimento, laddove ii be- 
ne fatto in peccato, anche col pentimento, al libro 
do’ meriti non mai si registra. 

(!he se d’una perdita, che come vedete, non 
solo è gravissima, ma irrepar bile , saper ne vo- 
lete l’origine, vi dirò .che procede da un'altra 
perdita , on quanto delle due già descritte più la- 
grimevole , dalla perdita della grazia ; dissi delle 
due più lagrimevole , perchè questa non solo è da 
piangersi per esser la grazia l’anima delle nostre 
opere, la vita , e colla vita il merito, e col me- 
rito il premio : mi molto piu per quel creila è in «e 
stessa la gTazia , di cui si va privo . Sapere , miei 
dilettissimi , ciò che dice chi dice grazia perduta ? 
Dice perduto di tutti i beni creati il più grande , il 
più degno, il più eccellente; dice perduto un do- 
F no, 
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no , che sormonta di pregio quanto ha di pregevo- 
le nel suo seno la terra, o il cielo nelle sue 
sfiere ; dice perduta 1’ amicizia di Dio ; dice perdu- 
ta la figliolanza di Dio ; dice perduta la parte- 
cipazione delia natura sressa di Dio. Che pii» ? 
Dice perduro Dio medesimo , il quale siccome 
abita nel cuor del giusto, come in casa di sua 
delizia , così dal cuore del peccatore è lontano 
assai più che non è dall’artico polo lontano l’antarti- 
co : loige ett ab impii i Deus, tolge est ( Prov . I J.). 
Or ciò che sia perdere Dio , lo esprima chi può 
esprimere ciò che sia Dio . Io non so dir altro , 
se non che a Caino il perdere ogni riposo ; a Sau- 
le il perdere ogni felicità ; e al popolo ebreo il 
perdere Dio fu perder tutto : e da Dio medesimo 
che parlò per bocca di Osca , io so che il perdere 


PUNTO III. Stato il piu da ttmerti pe' tuoi 
pericoli. Chi sa d'avere un nemico possente, ar- 
mato, insistente, che vuole ad ogni costo vendetta, 
ditemi, dilettissimi, nou ha egli ragion di temere ? 
Chi lo assicura da improvvisa sorpresa, mentre egli 
dorme? Chi da tradimento impensato, mentre diverte- 
si? Chi da occulte insidie nella campagna ? Chi da un 
manifesto assalto nella città ? Quante persone con- 
vien ch’egli abbia in sospetto ? In quante case convien 
eh’ egli entri con piè guardingo > Possono essere 
imbandite di veleno le sue vivande , posson coll'oro 
essere guadagnati i suoi servi ; e in tanti pericoli 
che lo minacciano ad ogni ora, ad ogni passo, in 
ogni luogo, che timore, che batticuore dee mai 
essere il suo ! Or dunque argomentate quanto ab- 
bia ragion di temere un povero peccatore : egli ha 


lui, è lo' stesso che mettersi in uno stato di soli. Dio per nemico, quel Dio che s’intitola il Dio 


guai : va eit cum recesstro ab eit : ve, va (O-r.p.) . 

Dite ora voi, miei dilettissimi, se attese perdi- 
te sì numerose, sì rilevanti, può idearsi stato più 
deplorabile di quello di un peccatore. Quanto a 
me piuttosto che seguitare a discorrere, mi sento 
portato a pungere l’insensatezza di tante anime, 
che mirano come un nulla queste loro luttuosissime 

f ierdite : tanta è la facilità con cui le Unno, tanta 
'indolenza eoa cui le soffrono. Per un diletto abbo- 
minevole, per un guadagno vilissimo, per un vanissi- 
mo puntiglio, per un sordido interesse, per un rispetto 
di mondo, per uno sfogo momentaneo di passione, 
perdere meriti così eccelsi, perdere grazia così prezio- 
sa , perdere un Dio, bene immenso, eterno^ infinito . 
Oli stolidezza , e quel ch’è peggio, oh cecità ! Saper 
le sue perdite , non prendersi punto di sollecitudi- 
ne per ripararle ; viver in esse con tutta pace , e 
tollerare con rutta tranquillità; quei medesimi che 
se perdessero la sanità, se perdesser l’impiego, se 
perdesser la prole, non saprebbono darsi pace, 
piangerebbono inconsolabili , svenirebbono per do- 
lore : hanno perduti i meriti acquistati , hanno per- 
dute le virtù infuse, hanno perduto la grazia san- 
tificante , hanno perduto il suo medesimo Dio , e 
non si turbano, e non si affliggono, e non si pen- 
tono, e miserabili come sono, non si curan di 
uscire dall’infelice loro staro : oh quii dabit capiti 
mto aquam , & aculit rneis fontem lacrymarum , 
dr plorabo die ac loBt ( Jer. f>. )? Lagrime qui 
vi vogliono , e non parole , lagrime . 

O Gesù caro , voi ebe amaro pianto versaste so- 
pra l’acciecara Gerusalemme, deh date ancora a 
noi lagrime di compassione per tanti nostri fratel- 
li, che vivono insensibili nelle funeste lor perdite : 
che se mai di costoro ve ne fosse tra noi qualcu- 
no , ah mio Gesù non lo lasciate questa sera par- 
tire da questa chiesa, senza che prima conosca il 
suo deplorabile staro , e conosciuto lo pianga . 
Tutti ve ne preghiamo per le piaghe santissime 
delle vostre mani che riverenti adoriamo . Niuno 
di noi siavi , no mio Gesù , niuno che ritorni que- 
sta sera alla sua casa ; privo di meriti , privo di 
grazia, privo di voi, e perche in avvenire non 
soggiacciamo a perdite di sì alto rilievo, impri- 
meteci , Gesù caro, imprimeteci ben nel cuore un 
orrore sommo *1 peccato . 


delle venderte , quel Dio che si protesta di perse- 
guitar chi l’oltraggia; quel Dio al cui soldo tutte 
le creature militano ; quei Dio a cui il vendicar 
le sue offese nulla più costa che un cenno : e con 
aver un nemico di un potere nulla men che infini- 
to , e nemico risolutissimo di prendere di lui ven- 
detta, può il peccator non temere? Chi ha contro 
di sè lo sdegna d* un uomo, può pure avere un 
momento di cui respiri tranquillo , può avere un 
luogo in cui dimori sicuro : ma chi ha provocato 
contro di sè lo sd.-gno di Dio , dove , quando , co- 
me si difenderà , sicché la vendetta non lo raggiun- 
ga ? Può oggi dire nel coricarsi la sera : per que- 
sta notte non ho di che paventare l Può egli aire 
nel sorgere la mattina : per questo giorno la mia 
vita è in sicuro ? Avvi forse rocca sì ben munita , 
in cui l’ ira di Dio non penetri > Avvi acciajo si 
ben temperato, che ai colpi di Dio resista? lo 
leggo che un Giobbe non ostante eh’ ei conoscesse 
la sua innocenza, pure nel pensare all’intuito di- 
vin potere, alla divina infinita giustizia, sorpreso 
sentivasi da sì gagliardo timore, che gli parca di 
cedere mai sempre furiosa procella che minaccias- 
se : sempre quasi tumentes super me fluBus tintesi 
Deum (Jeb. Jl. ). E un peccatore, cui non può a 
meno che la coscienza non rappresenti un Dio irato, 
che lo inceneri un fulmine, cne l’abisso lo iughiot- 
ta, che lo assorbisca naufragio eterno, non temerà? 

Può egli di farro ignorare le minacce che Dio 
gli fa? Può egli nascondere a se medesimo t peri- 
coli, nei quali vive? Lo sa pure che gli penile sul 
capo la spada terribile dell’ ira divina , pronta con 
un colpo a sterminarlo : sa che gli sta sotto a’pie- 
di aperto l’ inferno , pronto a divorarlo colle sue 
fauci : sa che tutte gii stanno attorno le creature, 
armata m ultionem , pronte ad un cenno a vendi- 
care gli oltraggi del lor Facitore ; sa che il demo- 
nio al trono della giustizia fa contro di lui istan- 
ze continue , perche si eseguisca la già fulminata 
sentenza di perdizione : lo sa ; e in uno stato sì 
orribile può non gelarsi per timore , può non rac- 
capricciare per ispavento ? E che? Vi vuol forse 
molto, perche la minaccia passi in gàsrigo, ed il 
pericolo in danno? Vi vuol forse molto? Se si 
rompe quel filo di vira , che vi rien come sospesi 
sulla bocca dell’abisso infernale, non siete voi mi- 

se- 
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serabili peccatori, non siete irreparabilmente per- p odiano , e tutti brio nel volto, tutti disinvoltura 
duri’ E perchè rompasi , che di più si richiedp nel tratto, voi U, vedete, nelle njense i più giulivi, 
che o un catarro che vi sottochi nel sonno, o una nelle assemblee i piii allori, i più gufami ne’ por- 
tamenti ,yi piìj faceti ne'* circoli; Avvi bacilo ? Ec- 
coli tra'i piii puntuali. Avvi reatri? Eccoli tra i 
piu frequenti. Avvi giuoco? Eccoli tra i più imi 


VL. - . una 

vena chq si squarci, nel petto, o una gocciola che 
vi si formi nel capo ? Forse che le morti improv- 
vise sono rare a’ dì nostri ? Una caduta non può 
sfracellarvi le tempia ? Un rivale non può trapas- 
sarvi le viscere ? Non può un fiume ingoiarvi tra 
le sue onde ? Una parete seppellirvi tra le sue ro- 
vine ? Un incendio struggervi tra’ suoi ardori? So- 
no forse pochi quei che l’ irà di Dio ha raggiunti, 
altri nel nor degli anni, altri nell’auge de’lor ono- 
ri, altri nel centro de’lor piaceri, e tutti all* im- 
provvista , tutti nel tempo, in cui me» sei credea- 
no? Non sappiaci dalla fede, che il peccato mede- 
simo chiama , sprona , affretta la morte : itimulus 
morti j piccai um ( i .ad Cor. r 5. ) ? E come dun- 
que in vista di tanti pericoli che vi circondano , 
come viver potere in seno ai peccato, e vivere 
senza timore ? Chi si ^ fatto mallevadore per voi ? 
D’onde potete voi promettervi sicurezza? Donde? 
Ditelo: d’onde? Ah che non d’altronde rettamen- 
te , come ben I’ avvertì I’ Ecclesiaste , che di una 
stolida (emeriti, che vi fa dormire tranquilli nel 
grembo delle vostre colpe , come se foste l’ inno- 
cenza medesima : sunt impii qui ita 1 icari sunt 
quali /hj forum fkéìa babeant ( Licci. H. ) . 

Ed è pur troppo così , miei dilettissimi. Il pec- 
catore, che nello srato in cui trovasi, temer do- 
vrebbe di tutto rra per cecità d'intelletto, tra 
per durezza di cuore, non teme di nulla. Kam- 
mentatevi Giona , che dorme tra le tempeste , e 
figurato vedrete come in una immagine il peccato- 
re. Strana ,cosa , rimbomban tuoni, lampeggian 
folgori, stndon saette, imbruna l’aria, e si veste 
*a color di spavento , infuriati venti , e fanno scem- 
pio d’ alberi . di antenne , di vele , spumano 
rabbiose leonde, e leune accavallandosi alle altre, 
investono impetuose Ij nave , e già la piegano , e 
già la fendono, e già già la divorano: ognun gri- 
da , ognun piange , ognun prega : solo Giona , 

che fra tutti è il preso di mira dai Cielo irritato , 
solo Giona placidamente riposa , c tra’ suoi rischi 
non apre gli occhi , non chiede ajuio : dormiebat 
tepore gravi . Così appunto li peccatori : hanno 
questi sopra di sè Dio nemico, che li perseguita : 
attorno di se nemiche le creature , che ' li minac- 
ciano : sotto di sè nemico l’interno, che a fauci 
aperte gli attende , ed essi tra i lor pericoli vi- 
vono così quieti , come se giustissima (ausa li fa- 
vorisse : dormitine sopore gravi ; e quel che più 
accende lo zelo di Gio. Crisostomo si è , che co- 
storo, fatto che hanno il callo alle colpe, non so- 
lamente colla tranquillità del lor sonno mostrano 
di non temere, ma ridono, ma scherzano, ma tri- 


pennati . Oh piq che btuule stolidità I Con tanti 
pericoli al fianco, con tante minacce all’orecchio, 
con tanti castighi avanti agli occhi, e col piede 
all’orlo del precipizio ancor trastullarsi, ancor far 
festa ? ^11 a potei! illic ette volupraj , ubi melos," 
ubi pertculum , ubi tantorum malora m erpeti. mo . 
ubi accusai mnes , ubi judiets ira, ubi baratbrum , 
& desperatio ( Gbrys. )? Si in uno stato così ter- 
ribile , come si può mai aver cuore di divertirsi ? 
Qua potete esse voluptas) Io non l’intendo, miei 
dilettissimi, io non l’ intendo: ma perchè pur trop- 
po è così, misererò anima tua, vorrei dire ancor 
io , se mai di costoro ne avessi qualcun presente : 
misererà anima tua. Ah povero sventurato , abbia- 
te un poco di pietà alla vostr’ anima , e non vede- 
te , che così ridendo , così scherzando voi la perde- 
te ? Deh per quell’orrore, che inspirar pur dovreb- 
bevi la mala morte che vi sovrasta, uscite una 
volta da cotesto stato , in cui così orrendi pericoli 
sì strettamene vi assediano. Ma ben mi avveggo 
ch’io parlo a chi non v’ è ; e che costoro turt’ al- 
tro hamlo incapo, tutt’ altro incuore, che di udi- 
re la divina parola . A voi pertanto, a voi mi ri- 
volgo , cari uditori , e per le viscere di Gesù vi 
supplico, vi scongiuro a non fare mai passo, che 
vi guidi ad uno stato sì abbominevole , sì deplora- 
bile , così terribile . Volete prendervi divertimenti ? 
Prendetcveli , ma senza peccato ; volete promovere 
i vostri interessi? promoveteli, ma senza peccato: 
volete stabilir con decoro la vostra casa > Stabilite- 
la, ma senza peccato. Si, uditori miei amatissi- 
mi , pensate , parlate , operate , come a voi piace , 
ma senza peccato . 

E voi, caro Gesù, tenete sopra noi tutti la vo- 
stra mano santissima. Non vogliamo il peccato, 
no, non lo vogliamo, e ci protestiamo di tutto 
cuore, che lo abborriamo, e risoluti siam di fug- 
girlo . Ma ci spaventano tante occasioni , che ci 
sospendono , tante tentazioni che ci combattono . 
Ah se il vostro ajuto non ci soccorre, quanto è 
facile, che in tanti sdruccioli noi cadiamo. Deh per 
quella piaga santissima , che nel vostro costato 
adoriamo, dateci lume, che rischiari le nostre te- 
nebre, dareci forza, che avvalori la nostra fiacchez- 
za : sicché vivendo mai sempre mercè i vostri soc- 
corsi nel tranquillissimo srato della grazia , ci me- 
ritiamo di passare in morte allo stato felicissimo 
della gloria . 
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DISCORSO Vili 

Per la. Domenica terza dopo P Epifania 

ETERNITÀ DELLE PENE- 

* 

Ibi erit fletta , Ci)" strido r denti utr. . Match. 8. 


- C’L < ho questa sera a discorrer re su ’P Evangelio 
da me citato , sia detto con vostra pace , udi- 
toti . io son costretto, a considerare tutt’ altra udien- 
za, che questa. Miro d’ogni intorno, e rimiro, e 
per quanto spinga sollecito ad ogni parte lo sguar- 
do, io non veggo se non anime pie, anime timo- 
rate , anime tutte ossequio a Gesù moribondo , e 
a Maria Addolorata . E a queste avrò io cuore 
d’ inquietar questa sera con rimembranze funeste , 
non men l’ orecchio , che l’ animo ? 0 peccatori 
dove siete ? perchè almeno in quel giorno , in cui 
esser non potete spettatori a’ teatri , non vi fate 
uditori dell’Evangelio? A voi e per voi parla og- 
gi ii Redentore, e come a diseredati figliuoli vi 
la sapere, che vedrete un di succedere pianto alle 
allegrie, tormento a' piaceri, castigo alle- colpe. 
E qual pianto, qual tormento, qual castigo ! Pian- 
to cenza termine, tormento senza termine, casti- 
go senza termine: ibi eri: fletus , & strider den- 
tami. Dopo che morte infelice vi avrà strascinati 
a carcere tenebroso, il vostro penare non avrà 
mai fine, anzi proverà in ogni istante un nuovo 
e sempre più doloroso principio; e dopo avere spa- 
simato molto, e molto pianto, sarà sempre vero 
che piu ancora vi resterà da spasimatele da pian- 
gere: ibi erit flette? , & strider denttum. Conta- 
te pure gli anni a milióni . erit fletus , & strider 
tieni mnt . Contate a milioni i secoli, erit fletus , 
Ó - strider denttum . Dopo che sarà corso tanto 
di tempo quanto se ne può esprimere colle parole, 
o concepir col pensiero , dovrà ancora verificarsi 
questo futuro: erti fletus, C" strider denttum , 
erit, erit. Ah miseri.' Se udiste sorte si tormen- 
tosa , che infallibilmente vi aspetta, non è già ve- 
ro no, che parerebbevt si dolce , si saporoso il 
.peccare. Ma pazienza: giacché costoro notimi 
odono ,. parlerò a voi , uditori mìei dilettissimi , e 
ove mi era io prefisso dì risanare, chi è infermo, 
mi contenterò di preservare chi e sano. Non vi 
incresca per tanto che io questa sera, giacché il 
Vangelo me! suggerisce, richiami alla vosrra me? 
mona l’ eternità di quelle pene, con cui già negli 
abissi 'i scontano dal peccator condannato le non 
detestate sue colpe . So che il peccato merita per 
cento .cento titoli d] esser abborrito , pianto, fug- 
gito : ma fra questi non è certamente il meno 

efficace I’ eternità dei gastigo, con cui. da Dio è 


giustamente punito . Quindi verrete voi a confer- 
marvi in que’ sentimenti retrissimi che già ne 
avete di orrore sommo, di dolore sincero, di fu- 
ga costante. Mi fo per tanto ad esporvi nel primo 
punto I’ eternità delle pene , grande argomento per 
conoscere il peccato : nel secondo punto 1' eternit) 
delle pene, grande stimolo a piangere il peccato; 
nel terzo punto l’ eternità delle pene, grande mo- 
tivo a fuggire il peccato, e do principio. 

PUNTO !.. Eternità delle pene, grand' argo- 
mento per conoscere il peccate •. Per farmi strada 
a ciò che sono per dire, propongo tre verità, che 
li fède c’ insegna : la prima c che vi è un interno, 
destinato a chiunque chiude reo di colpa grave i 
suoi giorni : la seconda , che quest’ inferno non è 
per avere mai termine, c che scorsi che saranno 
a milioni e gli anni, e i secoli, non solamente non 
avrà fine, ma sarà sempre sul cominciare: la ter- 
za è che per entrare nell’ inferno , e non usci^ mai 
più, basta un sol peccato mortale, che in questa* 
vita col pentimento non si [cancelli . Di queste 
tre verità so che tra noi tanto non v’è chi ne du- 
biti , che anzi ciascuno è pronto a soscriverne col 
proprio sangue la fede . Ciò supposto io la discor- 
ro , uditori, e dico : che male convitti mai ch’egli 
sia, che orrendo male, che incomprensibile inaie 
il peccato? Imperocché s’ egli è certo che con in- 
terminabili pene il peccato c punito , certo del pa- 
ri dev’ essere che queste pene sono al peccato giu- 
stamente dovute; altrimenti verrebbest con sacri- 
lego ardire a tacciar Dio d’ ignoranza , o di cru- 
deltà ,.D’ ignoranza con dire ch’egli non conosca 
la proporzione, che vi dev’essere tra la colpa e 
la pena ; o di crudeltà , con dire eh’ egli voglia 
punir la colpa con pena maggiore di quella che le 
si deve. Tutte due bestemmie orrende, l’una con- 
tro la sua sapienza infinita ; l’altra contro la sua 
infinita santità . Forza è pertanto , che dicasi , 
che se Dio con eterno suppiizio punisce il pecca- 
to, ci ha tutto il merito di essere così punito . 

Che se non giugnete ad intendere come un pec- 
cato , che passa in unistante, abbiasi ad iscontare 
con pene, che non han fine, umiliare al suolo la 
fronte , c dite anche voi a Dio col Profeta : Si- 
gnorè io non l’ intendo ma so che voi siete giu- 
sto, od è rertissimo ogni vostro giudizio: jurtus 
e s D ornine, & redum pud: cium tuutn ( l’s. 118. ). 
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Per altro sappiate che non solamente la fede,- ma la r gione addotta dall’ Abulense ) ella 'e un minor 
tutta ancora la teologia c’insegna doversi ad ogni mi’e in ragione di pena un’eternità di tormento, 
colpa mortale eterno il gastigo . E’ vero che il di quel che sia in ragion di malizia un peccato 
peccato é momentaneo, ma non é già momento- anche menomo: minimum peccatorum est secundum 
nea la macchia che lascia nell’anima: macchia ta- sua m specie»! hiajus omm pana , etiam pana ge- 
li, che ove in vita non Scancellisi colla grazia ,. henna ( in c. 48. G e».). Ond’é, che d’unanime » 
dura per tutti i secoli, e per tutti i secoli rende consenso affermano tutte le scuole coll’ Angelico 
l’anima abbomincvole agli occhi di Dio. E’ ino- san Tommaso, che Dio punisce le colpe con pene 
mentaneo il peccato, ma non è momentaneo il sempre minori del inerito: dira condì gnum . Sono 
disgusto che Dio ne riceve: disgusto tale, che atrocissime,, non può negarsi, le pene dui!’ infer- 
ove prima della morte penitenza non lo ripari, no, sono un compendio di tutte le miserie, sono 
fonda in Dio un diritto perpetuo alla vendetta . un lambiccato di tutti i dolori,, seno senza posa , 

E’ momentaneo il peccato, sì, dice il dottissimo sono senza misura, sono senza termine. Vero, 
Suarez , ma momentaneo com’ egli é , è degno di verissimo : eppure son pene che non adegua n la 
pena , sino a tanto , che non lo sconti soddisfazio- colpa , perché Dio anche nel colmo de’ suoi fura- 
ne condegna, e perché nell’ inferno questa soddis- ri, anche nello sfogo maggiore delle sue vendette, 
fazione non si. può dare, quindi é che nell’ infcr- mai non lascia d’usare qualche pietà: nunquai , 
no sarà per sempre degno di pen 3 . E’ momenta- disse di lui il Salmista, continehir in ira sua mi- 
neo il peccato, sì, dice l’Angelo delle scuole, sericerdias suas ( Ps. 75. ) ? Argomentate voi ora, 
ma perché egli è offesa di una Maestà infinita, la e dite : se un’ eternità di tormenti non é ancora 
sua malizia ha un non so che dell’infinito , onde pena proporzionata al peccato, quanto eccessiva, 
giustizia vuole , che abbia un non so che dell’ infi- quanto enorme dev’ ella mai essere la sua raa- 
nito anche la pena: e se é così, cari uditori mici, ltzia ? 

se il peccato non merita meno che una eternità di Qua osa quelle anime che hanno per un nulla, oqua- 
supnlizio , chi può spiegarne , chi può comprender- si per nulla il peccato, che lo tracannano come acqua , 
ne la gravezza r che giungono eziandio a darsene .vanto, a farsene 

Se il solo temporale gastigo , con cui Dio sde- gloria . Dir insensate ! Un piccol male , un mal da 
gnato ha punita la trasgression temeraria del pri- nulla, quello per cui gastigo é scarsa pena un’ eter- 
mo I'adre; gastigo, con cui ne andò condannata a nità di tormento? SI, dilettissimo mio, di quelle 
stenti, a liriche, a sudori, a malattie, alla morte detrazioni colle quali pare a voi di rendere sì sapo- 
in un con Adamo tutta la discendenza p gastigo, rose le conversazioni, di que’motti pesrilenti , 
che poi trasse sul mondo ora diluvii , ora incendii, co’ quali fate spiccare il vosrro spirito tutto senso, 
ora pestilenze, ora tremuoti, ora carestie, ora di quelle irriverenze sacrileghe colle quali cambiate 
guerre ; gasrigo che ha cambiata la padronanza in la santità delle chiese in teatri d’ immodestia , é 
servitù, la tranquillità in ribellione,, l’allegrezza scorsa pena un’eternità di tormento . L’intendete? 
in pianto, il regno in esilio, c un paradiso di de- sì; non solo di quegli scandali così pubolici , di 
lizia in una valle di guai e di lagrime; quel ch’é quelle ingiustizie sì manifeste, di quelle vendette 
più, gastigo, che già si é fatto sentire pel corso sì sanguinose , ma ancora di quelle compiacenze 
ili anni- presso a sci mila , e dura pur troppo , e nascoste , di quelle corrispondenze secrere , di que- 
durerà infino a tanto che col finir de! mondo fini- gli sfoghi occulti, di que’ consensi interni ,. di 
sca l’infètta posterità del reo progenitore; se, que’ desiderii , che covate nej cuore, di quelle tra- 
dissi, questo solo temporale gastigo seriamente me, che macchinate tra voi e voi, un’eternità di 
ponderato da’ santi ,. li fe’ sciamare, o peccato,, tormento é scarsa pena. Un’eternità di tormento 
tristo peccato, che orrendo male tu sei! Quanto a que’ discorsi che lordino la vostra e I’ altrui 
più deon farci conoscere la sua detestabile mestruo- innocenza, e voi ridere. Un’eternità di tormento 
sità quelle pene, che dall’ira divina son destinate a quell’invito, con cui avete dato il tracollo al- 
a punirlo giù negli abissi? Pene, al cui confronto l’altrui pudicizia, c voi na trionfate . Un’eternità 
le sofferenze tutte di questa vita , per quanto al- di tormento a quella sì indecente nudità ,. con cui 
fiiggano, per quanto durino, non son che un’ om- di se fa pompa indegna l’inverecondia nelle sale, 
bra , non son che nulla; pene che con lega terci- ne’ conviti , n«’ festini, e talvolta ancor nelle chie- 
bile accoppiano a un sommo cruciare un cruciare se, e voi ve ne pregiate. Oh cecità! oh stoltezza! 
eterno? Deh, peccatore mio caro , se mai per vostra buona 

Ma il male si é, cari uditori, che siccome da sorte qui foste,- ditemi per vita vostra : se 1 ’ eter- 
noi poco può intendersi ciò che dir voglia eternità nità della pena non ha forza che basti a farvi co- 
di gastigo, così ancora poco si può conoscere ciò, noscere il mal della colpa, donde per ben inten- 
che sia gravezza di colpa; ed é infatti certissimo,, dere, ciò che non intendete, trarrne voi argomen- 
che se solo una pena, che sempre duri, né mai to più palpabile? D’onde per vedere ciò che non 
finisca, può avere proporzion col peccato; tanto é vedete trarrete voi lume più chiaro? D’onde? 
difficile il ben conoscerne la malizia, quanto il ben Ditemi, d’onde? Ah non voglia mai Dio cheasper- 
intendere questo sempre e questo mai ; anzi ve- tiate come l’Epulon condannato a conoscere la col- 
dete a che m’ innoltro : più facilmente si può in- pa quando sarete in prova della pena. Conobbe 
tendere questo sempre e questo mai , che ben quel ricco infelice il male de’ suoi peccati : ma 
conoscersi- la malizia del peccato , perché ( eccone quando? quando ebbe posto il piede nell’eternità 

tor- 
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tormentosi . E perchè il conoscerlo allori età per 
lui inutile, avrebbe pur voluto farlo conoscere a 
tempo a’ suoi fratelli: ma no , gli rispose Àbra- 
mo , no : hanno legge , hanno Profeti , hanno Dot- 
tori , porgan loro l’ orecchio , e fu un dirgli : se 
vogliono i tuoi fratelli capire il mal che fanno, 
hanno la fede che gl’instruisce : se a questa non 
badano, se non P ascoltano, intenderanno ciò ebe 
ora tu intendi , quando proveranno ciò che ora tu 
provi . Guardici il Cielo , dilettissimi , da sì orren- 
da sventura. Non vi sia tra noi chi asperti all* eter- 
nità a persuadersi, che il peccato non è poi, co- 
me pur troppo si chiama , una fragilità compati- 
bile, o un trasporto degno di scusa. No, no, ca- 
ri : prendiamo in mano le bilance che per pesarlo 
ci porge la fede : mettiamo da una parte l’eterni- 
tà tormentosa, mettiamo dall’altra il peccato, e 
al vedere che il peccato ancor prepondera , escla- 
miamo ancora noi col Profèta : dettila quii imtl- 
ligit ( Pi. 16. ) ? O peccato, o peccato! che gran 
male, che orrido male tu sci! chi può esprimere, 
chi può capire la tua malizia : dettila quii imitili- 
gii , quii i nielligli ? 

O Cesti caro, a voi sta il farcela ben intendere . 
Voi che con sentenza giustissima condannerete nel 
giorno estremo a pena eterna tutti i reprobi, fa- 
teci conoscere il gran male, ch’ella è l’offesa vo- 
stra. E perchè ne formiamo il concetto che meri- 
ta, fate che ben capiamo che voglia dire un’eter- 
nità di tormento, affinché dalla grandezza della 
peua veniamo a scoprire la gravezza della colpa . 
Sì, Gesù amabile, voi che non volete la morte 
del peccatore, illuminateci questa sera, ve ne pre- 
ghiamo per le piaghe santissime de’ vostri piedi 
che riverenti adoriamo, sicché riconosciuto il pec- 
cato per quel gran ma.e, ch’egli è, ne abbiamo 
adesso in orror la malizia, per non averne in eter- 
no a provare la pena . 

PUNTO II. L' eterniti delle pene , grande iti- 
molo a piangere il peccato. Qui non vi è mezzo, 
uditori. Il peccato o deve piangersi in questo mon- 
do , o si deve pianger nell’ altro : uno dei due è 
inevitabile. Il Vangelo lo dice, la giustizia Io vuo- 
le, il peccato lo merita . Corre però questa gran 
differenza tra chi lo piange in questo mondo , e 
chi aspetta a piangerlo nell’altro, che il pianto 
del primo dun poco, ed è fruttuoso: il pianto 
del secondo sarà eremo , e senza frutto . Ciò sup- 
posto, è egli possibile, dilettissimi, che per poco 
che la discorra al lume della fede, non risolvasi 
un’anima a piangere in questa vita i suoi pecca- 
ti ? Può mai chi ha senno non volere piuttosto un 
corto dolore , che un eterno supplizio ? Può non 
darsi ogni sollecitudine per sottrarsi con poche la- 
grime da un mare immenso di pianto? Certo è che 
ognun che ha peccato dovrebbe discorrerla come 
la discorrea gii Tertulliano : peccavi , diceva egli 
pien di spavento, & pereciitor in mternum perire . 
Ho peccato, e nel mio peccato io mi trovo in un 
rischio di perire in eterno. F. che farò io dunque? 
a qual partito mi appiglierò? Ah che altro partito 
non v’è, se non di piangere, detestare, punire in 
me medesimo i miei trascorsi, e placar co’ sospiri 


la irritata giustizia , per non provare i rigo- 
ri di sua vendetta : nunc itaqut pendo & eteri*- 
cior , ut mibi reconciUtm Li turni quem delinquen- 
do lati . Così disse : e così ia duvrebbe di- 

scorrere chiunque , avvegnaché una volta so- 
la, ha gravemente otieso il suo Dio : pecca- 
vi , & perieli tur in aternum perire. Il peccato 
è commesso, e l'eternità delle pene si è merita- 
ta . Vieni dunque a penitenza , e sconta tu in questa 
vita i tormenti che ti sareòbono eternamente dovu- 
ti nell’altra. 

Ed in vero se un infermo ridotto da morbo 
maligno a pericolo estremo , non avesse altro mez- 
zo per iscampar dalla morte che una tal medicina, 
all’ udire intimare , o questa medicina o la morte , 
pare a voi che punto esiterebbe ad appressare le 
labbra al disgustoso liquore? Certamente che no : 
perchè se la medicina è amara , è però pili amara 
ia morte : e potrà esitarsi, uditoti, qualora a chi 
ha peccato si propone o penitenza , o interno , o 
un pianto breve in questa vita, o un pianto eter- 
no nell’ altra ? Non esitavano certamente , se cre- 
diamo a san Cipriano, i Cristiani dell' età sua. 
Spinti questi dal pensiero dell’ eternità a scontare 
in questo mondo le proprie colpe , altri correano 
a lavarle con bel martirio nel proprio san- 
gue , altri avviavansi a punirle con perpetua 
austerità tra gli orrori di un deserto, e chi non 
avea o la sorte di lasciare sotto fèrro idolatra la 
vita, o l’agio di seppellire tra le asprezze di una 
solitudine i suoi giorni, sapea sì ben coltivare an- 
che tra le mura domestiche la penitenza , che al 
giungere della morte di questo solo affliggcasi che 
se gli togliesse il tempo di soddisfare più lunga- 
mente a un Dio offeso ; rincrescendoli altrettanto 
il finir di patire , quanto ad un altro il finir di 
godere ; tanto premeva loro che non si tiserbasse 
all’ eternità la penitenza de’ loro falli . Or questa 
premura non dovremmo averla anche noi ? Non tor- 
na a conto anche a noi , che io sconto de* nostri 
peccati iu questa vita si faccia, e non nell’altra? 
Eppure, oh indolenza deplorabile de’ tempi nostri ! 
Questo affètto alla penitenza ■, questo impegno di 
gastigartf in vita i propri peccati , dov’ è che si 
vegga ? L’ eternità di un inferno meritato appena 
è che ci ecciti a detestare freddamente i nostri 
falli, anzi che a piangerli con vive lagrime, e a 
punirli con austere penalità ; e se un confessore 
vuole in gualche modo adattare alle* colpe la peni- 
tenza , o non si accetta con vani pretesti, o per 
incuria si ommerte, o si eseguisce di inala voglia, 
e con somma trascuratezza . Ma Dio immortale ! 
La religione nostra è ella diversa da quella degli 
antichi fedeli? L’eternità delle pene noti è forse 
un articolo di fede ugualmente per noi di quel che 
il fosse per essi ? La peuitenza non è forse per 
noi come lo era per essi un obbligo indispensabi- 
le? Avevano essi forse maggiori grazie ? Abbiamo 
noi forse minori pcccari ? 

Io non pretendo già dire, uditori miei, che 
chiunque si è fatto reo di una penosa eternità sia 
in un preciso dovere di fare un divorzio intiero 
dal mondo, di scontare con digiuni perpetui le sue 

in- 
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intemperanze , <R punire con volontarie carnificine 
i suoi piaceri-: no , sia pure stato questo un vanto 
de' secoli più fervorosi del cristianesimo : dico 
solo eh’ egli è impercettibile , come in vista di 
quelle pene chiamate dal serafico Bonaventura non 
solum intollerabiles , sed interminabiles aterni tare: 
( Donav. ) si possa da un Cristiano passare pure 
un momento in peccato. Kppure si passano da 
colui , da colei i giorni e le settimane , e piaccia' 
a Dio che non anche interi mesi . Dico eh’ egli è 
impercettibile come chi trovasi ali* orlo d’ un’eter- 
na rovina non si ritiri con pentimenro sincero dal 
suo pericolo. Eppure da piu d’uno in questi tem- 
pi su quest’orlo si scherza, e si ride, senza pun- 
to riflettere che pub dal giuoco , che può dal bal- 
lo , che può dal teatro , sprofondare in un subito 
nel baratro di eterni guai ; dico eh’ egli è imper- 
cettibile come chi è consapevole a sè medesimo 
d’ essersi reso non una , ma più e più volte meri- 
tevole di eterni tormenti, non s’induca giammai 
ad annegare una voglia , a mortificare un sentimen- 
to , a scontentare una passione , a privarsi d’ un 
divertimento. Eppure da quanti , deposti che han- 
no, Dio sa come , a piè di un sacerdote i peccati, 
unicamente si pensa a viver tra gli agi , a diver- 
tirsi tra passatempi , senza nè pure sapersi cam- 
biare in esercizio di penitenza quelle tribolazioni 
medesime, che voglian o no, yengon loro o dal 
mondo che li molesta, o dal Cielo che li punisce. 
Sì, cari uditori miei, questo è quello che non 
può intendersi, come un’eternità di pene meritata 
di certo , e meritata più volte , non abbia forza di 
portarci a piangere di vero cuore le nostre colpe, 
e a prenderne da noi medesimi una spontanea ven- 
detta . Oh eternità ! Anche Agostino non sa dar- 
sene pace, nè altra ragione sa egli addurne, se non 
o mancanza di fede , o mancanza di senno : o 
aternitas , qui te cogitai, nec panitet , aut certe 
fidem non habet , aut si habet , cor non habet 
( In sol. ) . 

Ed è così, dilettissimi: o non vi è fede, o 
non vi è senno, o non si credono quegli eterni 
sospiri, quegli eterni incendii , quelle disperazioni 
eterne, quell’ eterna compagnia di demonii , quel 
bando eterno dal cielo, quel sempre in pene, quel 
non mai in sollievo , di cui sono in prova i dan- 
nati ; o se si credono , non vi è senno : perchè 
può mai chi ha senno eleggersi di essere per sem- 
pre misero, per sempre perduto, sempre strazia- 
to, disperato per sempre, potendo non esserlo 
con nulla più cne condolersi de’ suoi peccati, con 
accusarli , con piangerli , con punirli ? Ma buon 
per me che parlo questa sera a chi ha e senno , e 
fede: mostriamo pertanto e l’uno c l’altra con 
appigliarci ancor noi a quella risoluzione, a cui si 
apprese quel giovane mentovato da san Giovanni 
Cùmaco. Fattosi questo a riflettere sulla sua vira 
poco conforme al Vangelo: possibile, disse, che 
io per godermela quattro dì, voglia penare in 
eterno? Possibile che -io mi elegga dt pentirmi 
piuttosto per sempre e senza prò, che pentirmi 
adesso e con vantaggio? Eppure qui non vi è 
mezzo : o tra que’ pazzi ho da essere, che meglio 
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che una breve penitenza, amano un eterno patire, 

0 tra qoe’ sanri che ravveduti e compunti si redi- 
mono con poche lagrime da un pianto eterno : 
aut inter stultos, aut inter sanBos , tra quali tor- 
nami a conto ch’io sia ? Tra i pazzi, no : dunque 
tra i santi. Così disse, e corse tosto ad arrotarsi 
tra’ pènitenri . Cari uditori miei , aut inter stultos, 
ridico io a voi perchè voi lo diciate a voi stessi., 
come io lo dico a me , aut inter stultos , aut in- 
ter sanBos. Una delle due, o tra i pazzi , o tra 

1 santi . Tra i pazzi , se per non volere di qua una 
penitenza assai breve , la vogliamo eterna di là : 
tra i santi, se piangiamo in questa vita, per non 
piangere eternamente nell’altra: aut inter stultos , 
aut inler sanBos . Tra quali risolvete di essere , 
o giovane , tra quali o donna , tra quali o nobile ? 
E io tra quali ? 

Ah mio Gesù, e poss’io esitare ? Tra santi, tra 
santi senza dubbio, tra santi. Sono stato pur trop- 
po uno stolto qualor vi ofièti : mi non voglio già 
aggiungere stoltezza a stoltezza con aspettare nel- 
I’ altra vita a far penitenza delle offése a voi fat- 
te. Voglio pentirmi adesso, mentre il pentimento 
è fruttuoso . 

E però prosteso con tutto Io spirito asninti a 
voi, la cui reale presenza fermamente io creilo in 
quell’ostia adorata , mi dolgo di tutto cuore d’a- 
vervi offeso . Deh per quelle piaghe che adoro 
nelle vostre mani santissime , pietà vi chieggo , e 
perdono. Vi promerro che sinché avrò vita, avi'ò 
dolore de’ miei peccati, e ne farò sino alla morrà" 
la penitenza . Pensi a divertirsi chi non ha merita- 
to co’ suoi peccati I* inferno : quanto a me troppo> 
mi preme di, piangere tutto il tempo, che durerà, 
questa vita, per non piangete eternamente nell’al- 
tra . 

PUNTO III. L' eterniti delle pene grande mo- 
tivo a fuggire il peccato. L’eternità delie pene 
non è meno dovuta a’ peccati di già commessi , 
che a’ peccati , che si possono ancora commettere. 
Onde se come dovuta a’ peccati di già commessi è 
un grande stimolo a piangerli , come dovuta a 
peccati che si possono ancor commettere , dev’ el- 
la altresì essere un gran motivo a fuggirli . Ed in 
vero se quando passion vi sollecita , o tentazione 
vi assale , voi richiamaste al pensiero quella terri- 
bile eternità, a cui vi conduce il peccato, come 
mai esser potreste sì nemici di voi medesimi , che 
spontaneamente vi avviaste dietro guida sì infame 
e così luttuosa? Abbia quell’assemblea quante at- 
trattive volete voi : ma se rifletterete che quel ri- 
dere, che vi si fa a spese della carità e della mo- 
destia , vi farà eternamente gemere in compagnia 
d’ anime disperate , ve ne intimerete da voi mede- 
simi la lontananza . Dipingavi pure il mondo mac- 
chia o di nero incredibile sfregio il vostro nome , 
se lascia invendicato l’affronto: se vi farete a 
ponderare che per sostenere nn vano puntiglio ri- 
porterete disprezzi eremi , insulti eterni, eierna in- 
famia , vi avvedrete che tosto svanirà ogni amor di 
vendetta, c partiranne dal cuore l’astio e il livo- 
re . Libertà vi iusinga ? Pensate che vi conduce ad 
una eterna prigione . Piacere vi alletta ? Pensate 

che 
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d*e si sconta con fuoco eterno . Avarizia vi sti- 
mola ? Pensate che l’ aspetta miseria eterna : pen- 
sate in somma che il peccato qualunque egli sia ha 
da costarvi un eternità di tormenti, e senza dub- 
bio vi risolverete a non comprarlo si caro . Questa 
fu l’arte con cui,il reale Proleta , risorto che fu 
dalle sue colpe , preservossi poi sempre da nuove 
cadute : cogitavi diti anttquos O annoi aternot 
in mente baimi . Prese per guida il pensiero dell’e- 
ternità , e sotto la scorta di si bel lume battè 
sempre con piè sicuro e veloce il sentiero de’ divi- 
ni comandamenti : viam manda, orar» eaorum ca- 
tarri ( Pt. 1 18. ) . 

Ma osservate che il Salmista non dice solamen- 
te che siagli passato per la inente come di volo e 
di fuga il pensiero degli auni eterni : ma dice che 

10 ebbe nella mente qual pensiero fisso, e perma- 
nente, e però dopo aver detto, annoi aternot in 
mente babai, soggiunse subito & meditami tum . 

£ così va, uditori miei dilettissimi, l’eternità 
delle pene, se ha da produrre in nei il frutto di 
una santa perseveranza, vuol esser ben meditata. 
Fissa ch’ella sia nell’animo con ponderazione tre- 
uente , si avrà in essa sempre in pronto uno scu- 
o contro tutti gli assalti de’ nostri nemici. Siano 
pur questi accorti per malizia, poderosi per forza, 
importuni per ostinazione, mai non faranno una 
minima breccia in quegli animi, che si difendono col 
pensiero degli anni eterni : perchè al dire di san 
Cipriano, un tal pensiero somministra loro in ogni in- 
contro coraggio e fortezza : iUot mani t ut renane ient 
importunitatibut deiiBoram ( /. de tingalar. Cler. ) . 
Importuno il senso non cesserà di allettarli col dolce 
de’suoi piaceri: importuno il mondo procurerà di ab- 
bagliarli collo splendore de’suoi onori : importuno il 
demonio si sforzerà di abbatterli colla gagliardi 
delle sue tentazioni; ma tutto in damo, perchè 
l’eternità meditata illos munit ut renane ient im- 
portuni tati bus deiiBoram . Si presenteranno occa- 
sioni piene di rischio, si (arati sotto agli occhi 
esempli avvalorati dal mal costume , non manche- 
ranno inviti accompagnati da lusinghe : ma quale 
scoglio percosso e ripercosso dalle onde, non si 
smoyeranno mai un punto da’ suoi doveri, perchè 

11 pensiero dell’eternità illos munit ut rinunci ent 
importunitatibui deiiBoram . Cosi volesse , udito- 
ri , prevalersi di questo scudo ogni Cristiano , che 
non vedrebbonsi nel cristianesimo tante sconfitte. 
Ma pur troppo a quella eterna fornace , preparata 
a chi pecca, o non si pensa del tutto, o si pensa 
pochissimo, onde ne siegue che come .moltissimi sono 
1 peccasi che si commettono^ cosi ancora moltissimi 
sono i peccatori, che irremissibilmente si perdono. 

Kè vale il dire , che ad iscampare dall’eremo 
naufragio ha chi pecca sempre in pronto la tavola 
della sagramenral Penitenza . Questa si è appunto 
1’ arte , uditori , con cui il demonio si adopera per 
torre al pensiero dell’eternità d’efficacia, che ha 
di contenerci in dovere . Ci rappresenta , che si 
possono da una parte prendere quegli sfoghi che 
il capriccio .ci suggerisce , senza che dall’altra 
s’incorra i’ eterna condannazione , perchè colla con- 
fessione cancellar si può col reato delia colpa 


quello ancor dell’eterna pena : ed intanto quanti 
con questo inganno ha egli precipitati in quell’eter- 
nità di tormenti da cui speravano di scampare? O 
perchè morti, prima che l'occasione di confessar-* 
si si presentasse, 0 perchè ( cosa facilissima ad 
avvenire a. chi pecca sulla fidanza -della confessio- 
ne ) morti senza quell' indispensabile soprannatu- 
rale dolore, che nella confessione richiedesi. Ma 
via abbiate quanta fiducia yolete sulla confessione 
futura : non potete però negarmi che incerti sem- 
pre sarete dell’ ottenuto perdono : non potete ne- 
garmi che in punto di morte non sia per esservi 
di un gran crucio questo pensiero : son caduto , e 
ricaduto le tante volte in peccato. Ah chi sa se 
non vi sarà inferno per me ? Dunque neppur po- 
tete negarmi che con tutta ja speranza di confes- 
sarvi , anzi con tutto il confessarvi di fatto , voi 
peccando non vi spomate ad un rischio manifesto 
di perdervi. Or questo rischio, ch'egli è d’ un ma- 
le sommo, non basta egli solo a colmarvi di spa- 
vento ? Non dev’ egli solo imbrigliarvi, e contener- 
vi tra i giusti limiti ? Come { dovreste pur dire 
per poco che rifletteste ) che io mi esponga al pe- 
ricolo di eterni tormenti pel piacer di un momen- 
to, e per un capriccio da nulla? ch’io mi voglia 
prendere questo slogo, e ch’io coltivar voglia que- 
st’ amicizia ? eh’ io voglia nodrire questa passione 
a costo di un rischio cosi tremendo? Ah, cari 
uditori , se vi si pensasse , crederemi , che si sa- 
crificherebbe a Dio piii d’ una voglia , piu d’ un 
alieno. Quando Djvidde arso di sete recar si vi- 
de quell’ acqua che tre valorosi capitani a traverso 
del campo nemico erano iti ad attignere dalla ci- 
sterna di Betlemme : oimè , disse, ch’io abbia 
cuore di bever quest’acqua eh’ è costata il perico- 
lo-di tre vite si generose? No, noi sarà mai, e 
sparsala incontanente per terra, meglio amò di 
faine a Dio un sagrifizto, che dare a sè una sod- 
disfazione procuratigli con tanto rischio: libavìt 
e am Domino ( I. Far. II.) . Cosi avverrebbe, 
uditori f anche a noi , se quando dal mondo , o dai 
senso ci si presenta il lor calice pieno di dolcezze 
ingannatrici, riflettessimo al pericolo che secopor- 
ta la bevanda lusinghiera . Oh quanti bei sagtifìzfi 
faremmo ancora noia Dio! l’er quanto sia grande 
la sete o de’ piaceri , o delle ricchezze , o degli 
onori, chi avrebbe -mai cuore di estinguerla con 
un sorto comprato a sì gran rischio ; e quindi 
quanti sguardi si sacrificherebbono a Dio : quanta 
parole, quante brame i quante vanità, quanti ca- 
pricci ! Non perdiamo pertanto di vista, cari udi- 
tori miei, l’orrendo pericolo., a cui il peccato ci 
espone , e allora massimamente quando presenza di 
occasion ci solletica , o violenza di abito ci com- 
batte, o forza di temazion ci sorprende, chiamia- 
mo- al pensiero l’eternità tormentosa, e diciamo, 
mira anima mia , mira là quelle fiamma eterne e 
intollerabili fiamme , alle quali questo peccato ti 
può condurre , e con tanto tuo rischiò hai cuore 
di commetterlo > Cosi avverrà, udiènza mia ama- 
tissima, che col pensiero dell’ eterne pene fuggire- 
mo il peccato , e col pacca» fuggito fuggiremo 
l’eterno pianto. 

O.Gc* 


Per la Domenica terza dopo P Epifania 

O Gesti cero, fate eoi che sia cosi : questa è la 
grazia che questa sera ti chieggo per me , e per 
quanti sono prostesi ai vostri piedi. Egli è un 
gran male il peccato ! ella è un gran male una 
cternirà di tormento ! Vi supplico con quanr’ ho 
di atterro a darmi grazia , eh’ io schivi e I’ un e 
l’altro di questi muli. E perché mezzo efficacissi- 
mo per ischi va rii si è il pensiero della medesima 
eterniti , deh mio amabilissimo Redentore , per la 
piaga santissima del vostro costato che adoro con 
tutto il cuore, concedetemi, ch’io abbia in ogni 
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occasione, e musini unente nelle piti pericolose 
presente un tal pensiero . Spero , mio buon Gesù , 
che non mi negherere una grazia cosi importante , 
perchè so che voi non volete la mia perdita , pur- 
ché io non voglia la vostra offesa : e se voi mi 
accordale la grazia, che vi domando, nè voi sare- 
te offeso, nè io perduto. SI mio Gesù, ho questa 
fiducia nella vostra bontì , che col fissarmi voi 
nella mente il pensiero dell’ eterniti tormentosa, 
io mi assicurerò il conseguimento d’ un’ eterniti 
felicissima . 


xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxeoocxxxxxxx 

DISCORSO IX 


Per la Domenica quarta dopo l’ Epifania. 


CONFIDENZA IN DIO. 

Dixit eij Jesus: quid timidi etlit , madie a fiati ? Matth. 8. 


I O mi aspettava, uditori, di leggere nell’odierno 
Vangelo un encomio di Cristo agli Apostoli, 
e vi trovo un rimprovero. Udite. Sorge nel ma- 
re di Galilea burrasca improvvisa, e tal burrasca, 
che fragile battelletto in cui si trovun gli Aposto- 
li , bersagliato da’ venti e dalle onde, gii sta per 
sommergersi: mutui mafnuj faBui ut in muri, 
ita ut navicala operiretur fi sili bus . Cristo che 
avrebbe potuto con un sol cenno calmar la tem- 
pesta , preso da tranquilissimo so.mo non mostra 
pur d’ avvedersene : ipse vero dormiebat . E c^e 
fanno adunque in sì terribil cimento gli attiriti 
Discepoli ? Si accostan solleciti al divin lor Mae- 
stro ed inquietandone il dolce riposo : o Signore , 
gli dicono, se voi non ci salvate, sia in nautraghi: 
Domine , salva nos , peri mm . Or chi non direb- 
be , uditori , deg o di loda questo loro non men 
pronto , che premuroso ricorso ? Eppure non tu 
cosi . Scosso il Redentore dalle importune lor vo- 
ci li mirò con ciglio severo, ed oh cuori di po- 
ca fede, disse loro, e quai timori sono cotesti? 
Quid umidi estis , modica fidei ? Ma cornei Non 
avean torse gli Apo.toli giusta ragion di temere i 
Fremono i verni , infuria il mare , il battello è gii 
sotto le onde ; t il lor timor non è giusto ? no , 
dice Origene , il lor timor non è giu.to, perchè 
avendo con esso loro il Salvadore del mondo , te- 
mer non dovevano i anzi, se crediamo al Crisosto- 
mo, fu questo un timore ingiuriosissimo a Cristo, 
quasi che, perchè dormiv , o non potesse, o non 
sapesse , o non volesse liberarli dal lor pericolo ; e 
però perchè il ricorso che 'ecero fu tutto editto 
del lor timore , ne andò il timor con rimprovero , 
Tomo 111. Anno V. 


e senza lode il ricorso . Grande ammaestramento , 
uditori, a eerri spiriti pusillanimi, i quali al ve- 
dersi ira le tempeste continue di questa vita , rut- 
to che sappiano d’aver a far con un Dio di sa- 
pienza inhmra, d’ infinita potenza, di bontì infini- 
ta, pure non sanno mai darsi pace, s’inquietano 
sempre, si turbano. No , miei dilettissimi , Dio 
non vuole coteste inquietudini , non vuole cotesti 
timori. Vuole, che impariamo una volta a fidarsi 
di lui* Siam ciechi, è vero, e può chi è cieco 
temere di smarrimento; suiti deboli, e può chi è 
debole temer di caduta j $iam miseri, e può chi è 
misero temer di abbandono . Pure io posso assicu- 
rarvi, cari uditori, che se noi tutta in Dio ripo- 
niamo la nostra fiducia, non vi saranno per noi 
smarrimenti, non cadure, non abbandoni. Tanto 
appunto 'per vostro conforto prendo questa sera a 
mostrarvi , e se mi riesce di avvivare nei vosero 
cuore una vera fiducia in Dio, oh che grand’ a r- 
m< verrò a togliere sii mino al demonio! Verrò 
a tot gli di mano quelle diffidenze, colle quali mol- 
to ci suol comb-rtere in vita, moltissimo in mor- 
te. Eccovi adunque i tre punti, che vi propongo: 
se privi di lume remiamo di smarrimento , confi- 
diamo in un Dio di- sapienza infinita, e in lui avre- 
mo una direzione infallibile , primo punto : se fiac- 
chi di forze temtam cadure , confidiamo in un Dio 
d’ infinita potenza , e in lui avremo un appoggio 
fortissimo , secondo punto : se colmi di miserie 
temiam d’abbandono, confidiamo in un Dio d'in- 
finiti bontì , e in lui avremo un’ assistenza sicura, 
terzo punto . 

PUNTO I. Se privi di lume temiamo di tmar- 
G ri- 
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jo Discorso IX. 

rimento, confidiamo in un Dio di sapienza mfi - pete quante difficolti, quanti ostacoli ebbe egli a 
rum , r in lui avremo una direzione infallibile, sormontare per giugnere al sespirato possesso dei- 
pur troppo è facile, cari uditori, che la nostra la terra promessa. Faraone si oppone alla purten- 
ignoranza ci faccia perdere d’animo . Riflettiamo za, l'Eritreo gli attraversa la strada, solitudine 
da una parte che nella via della salute molte sono incolta gli niega il ristoro, nemici feroci gli coli- 
le difficoltà, molti i pericoli: riflettiamo dall’ al- trastano il posto, e pure tutto superò, tutto vin- 
ira,’che le passioni ci acciecano, e l’amor proprio se : d’onde in tante difficoltà esito si glorioso? 
c’inganna ; quindi combattuti da diffidenze , oh d’onde, se non da quel Dio che si prese a gui* 
Dio! andiam sciamando di quando in quando, io d.rlo: Dominar, cosi ne parla Mosè medesimo , 
temo d* esser fuori di strada, io temo che la mia Diminuì sulus dui r ejus /«<>.. Non ebbe altra gui- 
ignoranza mi perda. Ma se sgombrare vogliam da che Dio, e però qual maraviglia che camini- 

questi importu; i timori, l'unico mezzo, uditori,, nasse con piè sicuro, e se gli campassero in ar- 

si è alzare al cielo gli occhi, e per questo appun- gomenti di gioe gl’ impedimenti stessi del viag- 
lo che non sappiamo , intieramente rimettersi a gio : Dominut solar dux ejus fuit ( Deut. jz. ) . 
chi sa tutto. Questo è il partito: a ciò si appre- E questa è la ragione, per cui vorrebbe Agosti- 

se il santo re di Giuda Giosafatte, allor quando si no che dessimo una volta carta bianca in mano a 

vide improvvisamente assalito da un numeroso eser- Dio, e governarci lasciassimo a tuo talento. Che 
cito di tre popoli suoi nemici. Non, sapendo egli sappiami noi, dice il Santo, di quel che ci giova ? 
in qual modo rimovere da’ suoi e da se l’ immi- che sappiam noi di quel che ci nuoce? Miseri se 
nente sterminio, a Dio rivolto^ Signore,, gli dis- nè pur* sappiamo credere come conviene, sapremo 
se, supplisca alla nostra ignoranza il vostro con- poi operare? lasciamo dunque che Dio ci regoli,, 
siglio, e nel dubbio ' in cui siamo di ciò, che ri- ed egli che meglio di noi conosce i nostri bisogni, 
solver si debba , il vostro lume ci guidi: Cum nulla permetterà che ci avvenga, se non di nostro 
ignoremue quid agire debeamus , hoc solar» habt- vantaggio : rubli cibi evenire permittit , ni si 
mar residui , ut oculos nostros dirigamus ad te quo d libi prosit , etiamsi nescias ( Aug. fot. Itb. 

( 2 Parai, cap. xo. ) . E ben tosto si vide il saggio I. cap. ij. ) . 

re sgombro da’ suoi timori, perchè Dio in pruno Si etiamsi nescias, che questo è appnnto il 
luogo gli fé* dir dal Profeta, che l’ ajuto celeste vantaggio più rilevante di una vera fiducia. Rice- 
non sarebbe mancato: canfidentcr state , videbitis viamo i beni che ci _ abbisognano , senza che nè 
auxilium Domini super vos , notile timere: e poi pur Io sappiamo, e in quelle cose medesime, nel- 
con impensata strana vittoria assicurò a lui la co- le quali l’umana prudenza apprende sfortune, si 
rona , al suo popolo la salute : dandoci Dio con lavora dal divino consiglio la nostra felicità . Mi- 
questo a conoscere, che quando in lui si confida, rate un Abramo che spera, anche quando par che 
tuttoché a noi manchi lumi , supplisce egli col speranza non abbia lungo : centra spem in spetti 
Suo, e trova egli que’ mezzi che noi non trovia- credidit ( «s Rum. 4. ) : e quante ne riporta bene- 
mo . Anche contro ai noi (e chi noi sa?) alzan dizioni da Dio! Mirate un Giobbe che coraggioso 
bandiera tre gran nemici: il demonio colle sue protestasi, che nè pur la mortegli rorrà dal cuore 
frodij.il mondo colla sua malignità, il senso colle la sua fiducia : inani si me ecciderit , in ipso spe- 
me lusinghe; nemici quanto potenti, altrettanto rabo {Job. il.), e come tosto vede cambiarsi in 
accorti, che, dove la fòrza non basti, sanno vin- prosperità le traversie! Mirate un Giona che rav- 
«ere coll’astuzia. Che faremo noi pertanto, noi raduto in mezzo ai naufragi getta in Dio le sue 
provveduti dalla natura di un lume assai scarso, speranze: cum angustiaretur in me anima mea , 
t sepolti dal peccato in tenebre troppo folte? Re- Domini recordatus sum ( Jan. 2.) ed eccolo sicu- 
goiarci colla corta vista dell’umana prudenza? Ma ro, più che nel sen d’ una nave, tra le fauci d’un 
quante volte ella travede, e si fabbrica sue sven- mostro: inter astuantes procellas tutior pisci t 
iure dove disegna vantaggi? Consegnarci alla cieca alveo, quam alveo navis ( Zeno ttrm. ). Cosi v» 
condotta di fortuna incostante? Ma qual pazzia sa- miei dilettissimi, così va: errar non può chi ha 
icbbe camminare all’incerto in un affare, in cui Dio per guida, e mai non manca sicurezza, dove 
ogni passo esige studio e misura ! Ah che altro non manca fiducia , e però revela Damino viam 
partito non s’ha, che di alzare anche noi gli oc- euarn , dirò anch’io ad ognuno di voi col Salmi- 
chi e il cuore al Cielo, e nel bujo di nostra igno- sta , spera in eo, & ipse faciet ( Ps. IJ. ) . Ri- 
ranza lasciarci guidare da quella^sapienza , che tut- mettetevi in Dio, miei dilettissimi , fidatevi di 
to conosce, che tutto governa, che a tutto prov- Dio, riposatevi in Dio, ed egli condurrà felice, 
vede: Clini ignoremus quid agire debeamus , hoc mente voi e i vostri affari a buon porlo: spera 
solum hakemus residui , ut oculos nostros diriga- in eo, dj- ipse faciet . Se moleste dubbietà vi con-, 
mus ad Deum . Fiducia in Dio, e poi non temia- turban , spera in eo , ed egli le sgombrerà; s t 
me : egli spianerà ogni asprezza, egli dirigerà i tentazioni ostinate non vi luscian in pace, spera 
nostri pnssì , egli sgombrerà i nostri timori ; ci in eo , ed egli rintuzzeranne gli assalti ; se malo- 
servirà egli di scudo per ributtare gli assalti; egli ri e disdette amareggiano i vostri giorni, spera 
di lume per «coprire gli aguati ; egli di spada per ite eo, egli raddolcirà ogni amaro: spera in et, 
trionfar co’ nemici : confine n ter state , videbitis & ipse faciet . Oh bella consolazione, uditori 
auxilium Dei super vos . miei cari , oh bella consolazione , quando può dir- 

E non avvenne cosi al popolo eletto ? Voi sa- si con verità : io sono intieramente nelle mani di 

Dio : 


Per la Domenica quarta dopo T Epifania. 


Dio : egli sa quel che è mio bene , egli sa quel 
che é mio male, egli vede quel che io non vedo. 
Faccia di me ciò, che a lui piace j mi guidi come 
egli vuole , io son contento : son certo che fa- 
ri in ogni cosa il mio vantaggio , ed io errar 
non posso dietro alla scorta di sua sapienza infi- 
nita . 

O Gesù amabilissimo, sapienza increata del di. 
vin Padre, fate che partecipi anch’io di consola- 
zione si bella . lo non vi chieggo questa sera lu- 
me che mi rischiari : godo di esser cieco, purché 
abbia la sorte di avere voi per mia guida . Con- 
ducetemi pure per quella strada che più a voi 
piace , o di tribolazione o di prosperità , io son 
contento , perchè sotto alla vostra condotta io 
son sicuro . Deh mio Gesù per quelle piaghe 
che adoro de’ vostri piedi santissimi, fate vi pre- 
po, che sempre più in me si avvivi la confidenza 
in voi : sicché m ogni occasione , in ogni tem- 
po altro più non brami che d’essere governato da 
TOi. 

PUNTO II. Se fiacchi di forze ttmiam di ca- 
duta , confidi. im in un Dio di potenza infinita , t 
in lui avremo un appoggio fortissimo . Poco gio- 
va che ben provveduta ancora sciolga dal lido una 
nave, se quando trattisi di adoperarla, sfortunata 
si abbatte in un fondo infedele . Combattuta allo 
stesso tempo e dagli aquiloni che la investono, e 
da’ marosi che la flagellano, forza é, che dopo le 
agonie: di replicati ondeggiamenti , piombi cadde- 
ro infelice in ouel fondo , che la tradì . Un gran 
mare , dice il Profeta , ed oh quanto procelloso , 
quanto infido, quanto incostante, si é questo mon- 
do : mare magnum , _ (Sr spatiosum ( Ps. tOJ. ) 
la nave, dice il Savio, si é l’anima: falda est 
quasi Navis ( Prov . il, e jt. ) : Nave con- 

tro cui scatenano furiosi venti di persecuzioni , di 
avversiti', di tentazioni. 'L’ancora, dice l’Apo- 
stolo , si è la nostra speranza ; confugimus ad te- 
nendam proposi ram spem , quam si cut aneboram 
habemus ( Hebr. ) . Tutto sta che quest’ancora, 
da cui tutta dipende la flbstra salvezza, si affidi ad 
un fondo sicuro : or qual sari questo fondo , se 
non quel Dio , che siccome solo col lume infinito 
di sua sapienza conosce i nostri bisogni, cosi solo 
altresì colla forza infinita del suo potere può prov- 
vedervi ? Fuori di lui il pericolo è manifesto, il 
naufragio -é irreparabile. 

£ in verirì se tutte non si appoggiano in Dio 
le nostre speranze, che vi ha di sodo, che vi ha 
di stabile , in che fissar si possano con sicurezza è 
Ditemi che vi ba ? Vi affiderete voi torse alle vo- 
stre industrie è No , vi avvisa il Profeta : in abun- 
dantia virtutis su» non salvai, ir or { Pr. IJ*. ). 
Che salute .vi potete voi promettere da una mente 
offuscata dall’ ignoranza , o di un cuore corrotto 
dalle passioni ? Vi appoggerere alle vostre forze ? 
Ma come ciò, dice 1’ Apostolo, se avendo noi per 
natura la debolezza , non abbiamo tanfo di vigore 
che basti a produr da noi soli un istantaneo pen- 
siero? Non quod tujfieientes simus cogitare ali- 
quid a nobis , quali ex nobis ( I. Cor. Z. ). Tro- 
1 -a- riti, , 


rr 


verete forse di che fidarvi nelle autorità , nei 


titoli, nelle ricchezze? Ma no, perché a sottrarvi 
dalla rovina minacciavi lo Spirito santo , qui con - 
fidi t in divitiit sui corruit ( l'rov. ai.); e vi 
fa san Paolo intimar da* Timoteo di non collocare 
ne’ beni di questa terra la vostra fiducia : diviti • 
bus bu/us s-tculi pracipe sublime non sapere , net 
sperare in incerto divttiarum ( l. Tini. j.}. Che 
se pensaste di accertare nell’ ajuto degli nummi 
quell’appoggio che sperar non potete <L voi, vi 
torri d’inganno dalla sua prigione l’innocente Giu- 
seppe, lasciato gemere per due anni tra ceppi per 
avere con un Msmento mei ( Gin. 41. ) poste in 
un uomo le sue speranze : mento h.ec passai 
existimatur , riflessiou del Crisostomo , anemone 
didit , memento , ut disctret in borni ni bus non 
esse confidendum ( Chrps. bom. 7. in ep. ad .Ti- 
tum. ) . E in fatti che capitale può egli farsi degli 
uomini , si deboli di poiere e ne’ loro voleri si 
instabili? Degli uomini che prendono per lo più 
la regola del beneficare dal loro interesse, degli uo- 
mini, che nè sempre possono quello che vogliono, 
.né sempre vogliono quello che possono ? Ah che 
non senza ragione fulmina Dio maledizioni, contro 
chi con ingiuria gravissima dell’ onnipotenza fonda 
su canne si fragili il suo sostegno : maiediltus ho- 
mo qui confidit in bomint ( llier . 17.). Maledet- 
to , perché non protetto da Dio menerà miseri 
giorni ; maledetto, perché a miseri giorni vedrà 
succedere più misera morte . Ubi sunt Dii forum 
( Deut. ): diri Dio con meritato insulto a co- 

storo già moribondi : in quibut bebebanr fida- 
ci am ? Dove sono quelle terrene diviniti , sul- 
la cui protezione vi teneste sicuri -? Su venga- 
no adesso, e vi assistano in momenti sì abbiso- 
gnosi di ajuto : sur pan t , CJ* opituhntur vobit. 
Essi vi difendano contro gli assalti d’ inferno ; 
essi vi sollevino nella violenza de’ vostri dolo- 
ri ; essi vi confortino nelle ambasce delle vo- 
stre agonie : surgant , de in necessitate vot pro- 
regant . Da me non isperi assistenza, in morte, 
chi vivendo pose k sua fiducia in tutt’ altri che 
in me . * . 7* . 

E se é cosi , uditori miei dilettissimi , se nelle 
nostre industrie, se nelle nostre forze, se nelle 
nostre ricchezze, se negli ajuti umani fondar non 
possiamo una speranza sicura , che altro ci rima- 
ne, se non di rutta riporre in Dio la nostra fidu- 
cia ? Egli é eremo , non può mancarci ; egli è 
fedelissimo, non ci può smenticare ; egli é giustissi- 
mo , non può tradirci . Se vi ha cosa, eh’ egli non 
possa, mi contento, dice Bernardo, che speri in altri 
ri quid illi impossibile , ti quid difficile est , 
quicre alium , in quo speres S ma che vi ha, a che 
il suo potere non si estenda ? Anzi udite prodi- 
gio. Non solo può egli, ma possi ino noi ; e ri- 
ceviamo dalla stessa nostra fiducia ti potere . Mi; 
rate donna inferma da dodeci anni , che spera di 
guarire da’ suoi malori al toccar solo delle vesti- 
menti di Cristo : tocca, ed é sana . Mirate umile 
Centurione, che spera salute al servo, soltanto 
che ottenga da Cristo una parola : l’ortiene: e ir 
servo é libero. Che pisi ? Tanto si può, dice co» 
san Cipriano san Bernardo , tanto si può , quanto 
G * « 
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sì spera , e moralizzando su quel passo de! Deu- 
teronomio , emni s locus quem calcaveri t pes , ve- 
iter erti ( Deut. il. ) , il vostro piede soggiugne 
si è la vostra speranza tento ottiene, quanto si 
innoltra , e a misura de’ suoi passi sono le sue 
conquiste : pes vejser inique spes vtslra est , & 
quantumeumque ilie processene , obtinebit (Ber. 
ser. 15. in Ps. 60. ). Oh energia, oh forza, oh 
onnipotenza di una fiducia appoggiata all’ infinito 
potere di un Dio! Fondino adunque, dirò anch’io 
col santo abate di Chiaravalle , e quanto bramo 
che ancor lo dica ciascuno di voi! fondino gli al- 
tri dove vogliono le loro speranze : sperine in 
a Hit setii : confidi chi vuole nel suo sapere , nei 
suoi talenti, nella sua politica, ne’ suoi impieghi: 
confidi negli altrui ajuti , nelle altrui autorità, 
nelle altrui protezioni . Miseri , ah miseri ! Col ca- 
der del loro appoggio cadranno anch’ essi . Quanto 
a me, mai non sari che io speri in altri, che in 
Dio. Gettata l’ancora in questo fondo, sicuro son 
da naufragi ; sostenuto da questa base , non paven- 
to rovine ; protetto da questo braccio , non temo 
sconfitte . F rema il senso , inferocisca il mondo , 
si scateni l’ inferno , mi sari sempre scudo la mia 
speranza: si saviat manciù s , si fremete malignar , 
si ipsa caro adversus spirieum concupi scat , in se 
ego sperabo . 

Sì Gesù mio amabilissimo, in te ego sperabo , 
in te. No, che il mondo non ha dove posare spe- 
ranza ferma . Tutto è debolezza , tutto infedeltì , 
tutto incostanza . Il vostro ajuto, perchè ajuto di 
potenza infinita , oh questo sì che può assicurar- 
mi ; se voi mi assistete, che non debbo sperare? 
se voi mi difendete , che posso temere ? Deh Re- 
dentor mio caro , per quelle piaghe che adoro nel- 
le vostre santissime mani fate vi supplico, che a 
mio disinganno vieppiù conosca , che non v’ ha nel- 
le creature di che fidarsi , e che quella soia è ben 
fondata fiducia, che a voi si appoggia. 

PUN'J O 111 . Se colmi di miserie temiam cT ab- 
bandono , confidiamo in un Dio d' infinita bontà , 
e in lui avremo un' assistenza sicura . Per dar 
coraggio alle nostre speranze, che in vista delle 
nostre miserie di leggeri ci abbattono, ci esorta lo 
Spirito santo a dar d’ogni intorno un’occhiata: 
respicite filli nationes hominum (Eccl. a. ) . Scor- 
rete ad uno ad uno que’ secoli, che gii son tra- 
scorsi , e sono pure ormai sessanta ; disaminate ad 
una ad una quelle nazioni , che ban popolata la va- 
sta mole di questa terra , e sono pur senza nume- 
ro . Or sappiate che nel corso d’ annj sì lunghi 
non solo eli tanti popoli nè pur uno, ma nè pur 
uno ancora di tanti uomini mai videro fallite le 
speranze fissare in Dìo : scitote quia nullus (stimo- 
lo grande , grande argomento di confidenza ) nul- 
lus speravit in Domino, & ce nf usui est ( Ibid .). 
Troverete bensì , e non di rado, diffidenze o mi- 
nacciate , o punite ; non troverete giammai confi; 
dente, o derelitte', o sconsolate. Ecco schiere di 
peccatori , che ricorsero contriti , ed incontrarono, 
viscere di pietà ; ecco popolo di tribolati , che ri- 
portaron conforti ; ecco perseguitati d’ogni sorte 
che trovaron rifugio e difesa; ecco turba immen- 


sa e di angustiati da scrupoli , e di combattuti da 
tentazioni, e di travagliati da morbi, e di accora- 
ti da tristezza , e di oppressi da disgrazia , non ve 
n’ha di tauri pur uno, che provato non abbia nel 
sen di Dio consolazion e sollievo : Nullus spera- 
vit in Domino ( oh belle parole ! e quel che più 
mi consola , parole di fede ) Ór confusus est , nul- 
lus , nullus . 

Ed in vero, com’è possibile, che una borni in- 
finita non assista chi a lei si affida, se ad impe- 
gnarla concorrono e la confidenza medesima , e il 
suo medesimo genio ? Quel pieno rimettersi alla 
sua provvidenza , quell’ aspettare senza turbarsi 
ne’ nostri bisogni il suo soccorso, quel gettarsi 
nelle sue braccia ne’ nostri pericoli, quel cercare 
per -dir così nel suo seno il nostro riposo, come 
pub non muovere Dio ad una cura di noi tutta 
amortvolezza , tutta sollecitudine ? E che ? Chiu- 
derà egli gli occhi per non vedere le nostre lagri- 
me ? Chiuderà le orecchie per non udire i nostri 
sospiri? Chiuderà la mano per non versar le sue 
grazie? Ah no, dilettissimi, no. Fa violenza al 
cuor di Dio la nostra fiducia , e per ottener con, 
certezza i suoi ajuti, basta sperarli: adjuvabit 
eos Dominus ( udite come ne parla il Salmista) 
<> libriabit eos ( Ps. $0. ) : e perchè ? Quia spe- 
raverunt in eo ; questa è tutta U ragione, quia 
speraverunt . Oh dolce ragione ( sciama estatico 
per maraviglia il santo abate Rematelo ) , ma insie- 
me ragione efficacissima , ma irrefragabil ragione: 
dulcis causa , alt amen ejficax , attamen irrefragabi- 
li s (’ Bern. ) . 

Aggiugnete ora alla forza che ha di sua natura 
la confidenza, il genio medesimo, che ha Dio di 
beneficare, di assistere, dì proteggere. Io non ho 
tempo, udirori, di esporvi e gl’inviti premurosi, 
ch’egli ci fa , e le promesse infallibili, con cui ci 
anima , e i giuramenti con cui s’ impegna , e i pe- 
gni , che ci ha dati, e ci di di continuo della sua 
beneficenza : dirò solo, che ad cedrare in noi una 
viva, una ferma, una costante fiducia, ci fa sape- 
re, ch’egli ci è padre : s/te pater verter, quia bis 
omnibus indigetis ( A latti. 6. ). Notate, quasi 
temesse Dio, che i nomi grandi di re, di signo- 
re, di Dio, quanto conciliano a lui di rispetto, 
scemassero a noi di fiducia , dove si tratta di no- 
stre necessiti , ha preferito il dolce nome di padre : 
scie pater verter : non d'* 11 autem ( riflessione di' 
Eutimio e del Crisostomo ì scie Deus , scit pa- 
ter verter, quod maximam iabeat fiduciam ( Chrys.) . 
Ove ora sono certe anime di poco cuore, che ad 
ogni colpo sinistro scadono di coraggio, e si abban- 
donano alla tristezza ? Dove sono ? Come ? Vorrei 
dir loro, come? Avere Dio per padre, e voi te- 
mete ? Non isperafe, e avete Dio per padre ? Oh 
torto, che fate a voi , che fate a Dio ! E pub egli 
un padre non carezzar la sua prole ? Pub non soc- 
correrla se bisognosa, non confortarla se afflitta, 
non sostenerla se vacillante? Quomodo miseretur 
pater filiorum, mi ser tur est Domirms ti menti bus 
se ( Ps. loz. ). E voi anime infeliet, che fate col- 
la bruttezza delle vostre colpe terrore al Cielo; 
ah se questa sera vi avessi io prèsemi , vorrei che 

im- 


Per la Domenica quarta dopo l’Epifania 

Imparaste di Ezecchiello , che a passare in un mo- 
mento dalle mani di Satana al seno di Dio, altro 
da voi non si chiede , se non che diciate con piena 
fiducia : Padre, ah padre pietà ! Ecco a’ vostri pie- 
di un figliuol ravveduto: sebben no, ho detto trop- 
po ; ni pur tanto da voi esige , no nè pur tanto : 
questa sola parola spinta alla lingua, padre, vi 
cambia in un subito eli peccatore in santo : li an- 
nerii turriti s ex tato conte vejrro , cy dixeritit 
Pater : e nulla più : no , nulla più : Cr dixeritit , 

Pater , audiam vot ranquam pepulum sanlium 
( E-z.ec. 18. ). E che può dirsi di meno, peccatori 
miei amatissimi, che di più facile, che di più dol- 
ce , che il bel noine di padre? Ed oh qual padre lo 
provereste , qual padre ! padre (juale appunto voi lo 
bramate, e quale a voi si conviene, padre di tutte 
le misericordie : pater misericordiarum ( a. Cor. 15.) . 

K noi. uditori miei dilettissimi, al riflesso di 
una bontà infinita impegnata ad assisterci con amo- 
re di padre , mettiamo una volta , deh mettiamo in 
calma il nostro cuore , e lasciamoci governare da 
chi ci ama. Sa il celeste vostro padre quanto riu- 
icirebbevi svantaggiosa quella perdita , quanto du- 
ra quella disdetta , quanto dolorosa quella morte , 

? uanto crucioso quel contraccolpo ; lo sa , seit 
'ater veiter : egli certamente non Vuol- il vostro 
male, anzi non altro in ogni cosa pretende, che 
_il vostro bene : a che dunque que’ batticuori , que’ ti- 
mori, quegli affanni, quelle tristezze, che si vi 
angustiano ? E' vero , che Dio vuole che usiate an- 
cora dal canto vostro le diligenze dovute ; ma di 
tutte le diligenze la prima ha da essere mettervi 
totalmente nelle sue mani , e porre nella sua pater- 
na infinita borni ogni vostra speranza : /aBa super 
Demiuum curam tuam , Cf ipte te enutritt ( Pi. 


x a . iì 

S4- ) . Non è possibile, dice Bernardo, che un 
Dio, il quale tanto vi raccomanda la confidenza, 
manchi poi a chi confida ; no , non è possibile : 
qua-ido in te speranti dtsil illa majtstas , qua 
tam studiose menci in se sperati ( tìtrn . )? Mo- 
nti colla sua sapienza infinita , e ci assicura che 
mai non errerà chi ha lej per guida ; manet colla 
sua potenza infinita, e ci assicura, che mai non 
cadrà chi a lei si appoggia : mostri colla sua infi- 
nita bontà , e ci assicura , che nulla mai manche- 
rà a chi in lei si abbandona. Facciamci pertanto 
cuore ( miei dilettissimi, e confidiamo: no, nulla 
mai ci mancherà , non ci mancherà in vita soccor- 
so, non ci mancherà in morte assistenza ; anzi vis- 
suti sempre nel seno di sì buon padre , ah con 
quale fiducia diremo morendo: Padre, nelle vostre 
mani consegno il mio spirito, Pater in manus tuas 
commendo spiritai n mrusn. 

O Gesù caro, voi che con queste parole chiude- 
ste la vita vostra mortale, deh face che con que- 
ste chiuda ancor io la mia. Fate voi, che uscen- 
do da questo corpo il mio- spirito , passi alle vo- 
stre mani, e per ottenere con sicurezza unsi gran 
bene, metto fin d’ora nelle vostre mani tutto me 
stesso. SI, Redentore amabilissimo, in voi unica- 
mente io spero, in voi intieramente confido, e per 
segno di mia fiducia ripongo il mio cuore in 
quella piaga amorosa , che adoro nel sagro vostro 
costa co . So , che nel seno di sì buon padre nul- 
la mi pub mancare ; son sicuro d' ogni mio bene , 
sol tanto che in voi io speri. Sì Gesù dolcissimo, 
spero, e spererò sempre in voi, nè mai vicende 
umane mi torranno dal cuore la fiducia che ho in 
voi : in te Domine speravi , non confundar in atrr- 
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DISCORSO X 

Per la Domenica quinta dopo 1' Epifania. 

FUOCO D’INFERNO. 

% 

Alligate in in fasci culos ad combttrtndum . Matth. i j. 


Zelile giova mai alta zizaania nascer col grano, 
vi crescer col grano, (naturare col grano, se poi 
caduta ugualmente che il grano sotto la falce, 
mentre questo vien ricoverato con giubilo ne’ gra- 
ttai , ella raccolta in fasci va a terminare nel fuo- 
co ? Alligate ta in faseiculos ad camburtndum . 
Qual prò d’nna comparsa sì belli, se l’esito rie- 
sce sì tristo? Ed eccovi, uditori miei, in figura 
la sorte misera de’ peccatori ._ Questi frammischiati 
Vi co’ giusti passano lieti i lor giorni, o for- 


a’ anche lor sembra d’essere On gran che, perchè 
nel campo di questo mondo più de’ giusti medesi- 
mi brillano , jrandeggian© , «foggiano. Ma giorno 
verrà, in cui mentre i giusti qual grano eletto ri- 
portennno dalla divina misericordia fortunato rico- 
vero, i peccatori qual matizni zizzania saranno dal- 
la divina giustizia gettati al fuoco: alligate in fa- 
sciculos ad comburendum . Eppure ad un fine ai 
sventurato gl’infelici non pensano, e interni unica- 
mente al come passare a seconda del genio la vi- 
ta, 
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ta, rifletter non vogliono ch’ella tra breve avi à 
nel fuoco il suo termine ; ond’ è che mai non pen- 
sano a murare partito, perchè del lor partito con- 
sideran solo i godimenti presenti , e non le pene 
future . Ma se non vi pensano essi , pensiamei noi , 
uditori miei sempre carissimi ; e giacché non vi 
ha morte peggior di quella che conduce ad avere 
nel fuoco un eterno soggiorno, concepiamone un 
tal orrore, che ci porri a far rutto per tschivar- 
]a . E perchè non può meglio concepirsene l’orror 
che con dar un’occhiata a quei fuoco medesimo 
a cui conduce, contentatevi ch’io questa sera vi 
mostri, che terribile fuoco sia quello, di cui sarà 

S iculo eterno la zizzania infelice de’ peccatori . 

oco terribile, perchè acceso dall’ira di Dio, 
e sarà il primo punto: terribile, perchè maneg- 
giato dall'ira di Dio, e sarà il secondo punto: 
terribile, perchè mantenuto dall’ira di Dio, e sa- 
rà il terzo punto. Datevi pace, mici dilettissimi, 
se l'argomento è funesto; io non vi ho colpi, per- 
chè l'Evangelio mel porge: nè a voi deve dar pe- 
na , perchè nel fuoco dell’inferno chi vi entri a 
considerarlo vivendo , noa vi entrerà morendo a 
provarlo. Cominciamo, ■» . *■ 

PUNTO I. Fuoco <V inferno terribile, perchè 
acceso dall' ira di Dio. Che nell'inferno siavi fuo- 
co, niun può negarlo, se non se forse chi meglio 
amasse provarlo, che crederlo. Ce ne convincono 
appieno co’ suoi oracoli le divine Scritture , co’ suoi 
insegnamenti la santa Chiesa, coll’unanime lor 
consenso i santi Padri , col peso delle ragioni la 
sagra scuola, S) , miei, dilettissimi , nell’inferno vi 
è fuoco, « vero fuoco: ma qual sia di questo fuo- 
co l’ardore, fa forza, l’attività, la violenza, qui 
è dove si protesta Agostino d- non avere nè ling ia 
che ben l’esprima, nè mente che ben l’ihrenda: 
ignis illiut potentiam nu'ta vox exponere , nullur 
poter it termo explicare ( Ser . 18. de temp. e, 8. ) . E 
in verità per concepire quanta sia l’atrocità di tal 
fuoco, giunger prima dovrebbesi a tanto di capir 
ciò che possa un Dio sdegnato a punizione di chi 
l’oltraggia. Ma quis novit , odo che il santo Da- 
vidde interroga , quis novit potestatem ira tua 
(Px. St. ).’ Chi ha saputo mai, chi mai ha potu- 
to dell’ira di un Dio scandagliarne il giusto peso?' 

Io veRgo , uditori (siami lecito da un fuoco pren- 
der I urne per l’altro) io veggo che il nostro fuo- 
co , fuoco per altro acceso a prò nostro dalla di- 
vina bontà , fuoco che ci conforta , fuoco che ci 
ristora , fuoco che _ a cenro usi r cento ci serve , 
pure egli è ne’ suoi ardori si attivo , che scioglie 
metalli, sfarina macigni, incenera rupi, e porta, 
dove s’ innoltra, stragi, scempi! e rovine, nè a 
voi darebbe I* animo, non dico di spingere una ma- 
no in uri* ardente fornace , ma di -fissare un diro so- 
lo sulla punta d’una picciola fiamma,. Che dovrà 
dunque d’rsi del fuoco infernale, fuoco acceso dal- 
l’ira sola di Dio, fuoco creato unicamente per 
tormentare ì Certo è che i. santi Padri Io descrivo- 
no si atroce , si penetrante, si doloroso , che a 
confronto di -questo chiamano il nostro ombra Hi 
fuoco , pittura di fuoco , apparenza di fuoco . Nè 
dobbiamo punto stupircene : perchè essendo egli 


avvivato dal soffio di un’ira onnipotente, flatus , 
Domini succeademt eum , ben si può dire ch’egli 
altresì abbia un non so che di onnipotenza nel 
tormentare; ond’ è che sebben sia fuoco -non tor- 
menta solo qual fuoco ; ma contiene nelle sue fiam- 
me un lambiccato d’ ogni tormento. Sono afflittive 
le tenebre? Egli è tenebroso, e lo. è per modo, 
che de’ miseri condannati a provarlo scrisse san 
Giuda Apostolo : hi sunt quibtes procella tenebra* 
rum servata est in aternum ( Jud. 13. ) . K’ spia- 
cevole il fetore? Egli è fetidissimo, e ne fan pro- 
va que* solfi che al dir di san Giovanni gli danno 
pi scolo . Son tormentose le coliche, dolorose l’e- 
micranie, intollerabili gli spasimi, affannose le ago- 
nie? Egli è d’ ogni dolore un compendio , tanta 
che se a Giobbe' diam fede , il soffrire di questa 
fuoco le arsure è lo stesso, che l’essere d’ogni pe- 
na il bersaglio : omnu dolor ir rais super eum ( job. 
16. ) . Capisca ora chi può a quanto giunga di 
atrocità quel tormento., che in sè solo ogni tor- 
mento racchiude. 

Certo è che Agostino non lo capisce , e per 
ispie tarsi alla meglio che può, dice sol questo, 
che quanto su questa terra si può soffrir di peno- 
so, di atroce, di barbaro se con questo fuoco con- 
frontisi, non solo è pochissimo ma è nulla: qua - 
cumque hominrs patiuntur in hac vita in campa* 
rat ione bujus ignis non parva, sed nulla sunt. 
Voi inorridite quaior pensate ad un Giobbe spasi- 
■min’a tra ulceri, ad un Lorenzo arso su d’ una 
graticola, ad un Ignazio sbranato da fiere, e a 
tanti altri martiri quali strappati da pettini , quali 
stirati sopra gli eculei, quali cruciar! coll’acqua 
infusa, qudi a fuoco lento abbruciati : eppure ov’ io 
dicessi che tutti questi martiri! insieme uniti, sono 
poeo in riguardo all; fiamme d’inferno, non direi 
giusto, devo dire che sono un nulla : non parva, 
sed metta sunt . Un nulla quanto mai ha saputo 
ideare o la tirannia pili fiera , o la più spietata 
carnificina •„ un nulla , un nulla : quacumque homi - 
nei patiuntur in hac vita, in comparatione hujut 
igms, non parva , sed nulla sunt. Oh fuoco, ter- 
ribilissimo fuoco ! E in questo arder dovrà un in- 
felice dannato? Sì, miei dilettissimi, in questo; e 
vi arderà di modo che questo sarà il respiro del 
suo petto, questo l’ oggetto de’ suoi sguardi, que- 
sto la casa del suo albergo . Quesro penetrerà col- 
le sue cocenti punture le carni , questo le ossa , 
questo i nervi, quesro le midolle , questo le visce- 
re, chiamato però con ragione da Giobbe fuoco 
divoratore, da Davide fuoco desolatore , ma meglio 
che da ogni altro, e più al mio proposito da Isaia , 
fuoco acceso dal fiato d’ onnipotenza sdegnara : 
flatus Domine jictet torrtnt sulphuris succendent 
eum ( Ita. io. ) . _ . 

Ma per chi è, adirata divinità, un fuoco si atro- 
ce, per chi? Per Idolatri che con oltraggio dell» 
stessa ragioi* non vi vogliono conoscere ? Per Tur- 
chi che disonorano con un sordido alcorano la vo- 
stra legge > Per Ebrei che sdegnano di piegare la 
lor perfida fronte all’ incarnato Unigenito ? Per Ere- 
tici che con ostinati scismi squarciano il sen dilet- 
to di vostra Chiesa ? Ah , miei dilettissimi , od» 
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chea nome di Dio risponde il Profeta , ch'ali è per avva'or re, vi supplico, còlla vostra graia la mia 
chiunque pecca : ibi ceciderunt qui operontur imi- risoluzione , e concedetemi ebe viva talmente unì' 
quii arem . .Gl’ Idolatri lo proveranno , lo pioveran- to con voi , che anito parimente con voi mi me. 
no i Turati, Io proveranno gli Ebrei , lo proverai riti di morire. 

no gh Eretici , ma lo proveranno ancora i Cattolici PUNTO II. Fuoco di' inferno terribile perdi 
che non vivono da Cattolici ; ibi ceciderunt , qui maneggiato dall ’ ira di Dio . L’ essere acceso dal* 
operantur iniquitattm . Sensuale, egli è per voi. Tira di Dio il fuoco infernale, fa che in ragion# 

lingua maledica, egli è per voi; per vai, spirito di fuoco sia si atroce, che non solo in sè racchiu- 

altero ; per voi , cuore maligno ; per voi , anima da , ma superi di gran lunga tutti i tormenti di 
ingorda : ibi ceciderunt. Se io non corrispondo ai questa terra. Ma l’essere maneggiato dall’ira di 
doveri di religioso, egli è per me, e se voi, cari Dio, fa che quale stromento del divino furore non 
uditori, non adempire le parti di buon Cristiano, operi solo per virtù propria, ma ancora, e molto 
égli ir per voi : Ibi , ibi ceciderunt. più per virtù di quella mano che lo maneggia : 

E s’ è cosi , come mai si ha cuore ancor dt ignis ille erit instrumentum Divinte fattiti* pu- 
peccare ì Se ogni peccato inchiodasse chi lo com- nientis , ( son parole di san Tommaso ) ini tra- 

inette senza moto in un letto , se da capo a piè mentum autem non tolum agii in virtute propria , 

lo ricoprisse di piaghe, se ii riducesse per ispasi- sed etiam in vinate principali t agenti/ ,• ond’ è 
ino alle agonie , chi vi sarebbe si privo di senno , che siccome una spada tanto più apporta di terro- 
è sì nemico di se medesimo, che s’inducesse a re e di strage, quanto è più forte il braccio che 
dargli nella sui anima un momentaneo ricetto? se ne serve, cosi ii fuoco d'inferno maneggiato da 
Condanna a tanto di più, e tanto di peggio, un Dio adirato , oltrepassando le gii terribili al- 
quanto è un fuoco di inesplicabile ardore, e si turali sue forze, viene ad essere non -sol Ile rissi* 
commette con pace? e si porta con giubilo? Ma mo, mi prodigioso nel tormentare. E qual pro- 
se questa non è cecità , stolidezza, pazzia, ditemi, digio di fatto più strano, che corporeo, com’egli 
dilettissimi, quale il sarà? Nè occorre che mi di- è, renda nulladimeno soggetto alle sue arsure an- 
elate che cotesto fuoco egli è solo per chi del pec- che Io spirito ? Non è già come il fuoro nostrale 
cato non pentesi : verissimo, ma credete voi che che s’insinua nel corpo, ma non nell’anima, la 
chi a peccare è si facile, sia facile ugualmente a quale ne 7 tormenti del corpo si duole sol per con- 
pentirsi? Inganno, illusione . Oh quanti per loro senso ; no, nell’ inferno non è cosi : elevato quel 
sventura ora Io provino , che , quando peccarono, fuoco dall’onnipotenza vendicatrice a produrre un 
si figurarono facile il pentimento! E poi non è effetto,. che non è della naturale sua sfera, infie- 
sempre vero che chi pecca, è certissimo di meri- risce direttamente ancor contra l’anima; e con 
tar questo fuoco? E per quanto poi se ne penta, martoro maraviglioso si, ma pur verissimo, le fa 
mai, fin che vive, non sarà certo di non averlo a provar la violenza de’ suoi ardori ; con quale 
provare ? E il solo vivere in questo dubbio non spasimo , Io spieghi chi intende ciò che possa un 
dee colmarci di orrore? Oh, cari uditori, non ci fuoco, che porta sulla punta delle sue fiamme Io 
aduliamo in un punto di tanto rilievo. Gesù parta sdegno di un Dio. Certo è che la misera, come 
chiaro; e paragonando sè alla vite, e noi ai trai- trafitta da una spada di doppio raglio, è costretta 
ci, c’intima o di starcene uniti a lui, o di aspet- a soffrire col fuoco anche l’onta di vedersi conse- 
tarci d’essere gettati al fuoco: si quii in me non gnata alla indiscrezion di un carnefice, che non do- 
manseri t , mittetur forat tieni palme t , Cr arescet , vrebbe, perchè interior di natura , contro di lei aver 
<ìr in ignei» mittent ( Jv. 15. ) . L’intendete, fe- forza. 

deli miei dilettissimi, dice qui Agostino, l’inten- Non sono però solo fe anime che provino tra 
dete? Uni delle due: o deve ir tralcio stare unito quegli ardori effetti di rigore non naturali: li pro- 
filo vite, o deve arder nel fuoco. Unum de duobus vano anche i corpi, e contro di questi ancora nel 
palmiti congrait, aut vitij , atte ignis ( August. ). maneggio di quel fuoco fa l’ ira di Dio spiccare pro- 
© viver con Cristo, o brugiar nell’inferno. Ó digi. Quanto paeherebbono gl’infelici dannati, che 
virtù in questa vita, o fuoco nell’altra : unum de l’acrimonia ineffabile di quelle fiamme col tormen- 
duobus , qui non vi è mezzo. Avvi taluno, cari tar le lor membra le consumasse, e scemando il 
uditori, cui poco importi ardere negli abissi? Vi- pascolo al fuoco, scemasse al corpo il dolore : ma 
va pure disunito da Cristo, e ravvolgasi allegro no, non occor che lo sperino. Quel Dio che Io ma- 
nel lezzo delle sue colpe . neggia , con un miracolo della sua collera , vuol eh# 

Io no, che non voglio, mio Gesù, vivere disu- addolorino, non vuol che distruggano : o se pur 
nito da voi. Ah che va a finir troppo male il vuole, che squarcino, che sbranino, che consumi- 
tralcio separato dalla sua.vire! Sarebbe pur gran- no, vuol altresì che tanto, rendmo , quanto toigo- 
de la mia stoltezza, se piuttosto che vivere a voi , no, vuole che con moltiplicare le piaghe, non man; 
'# con voi, mi eleggessi un fuoco si arroce, o se chi mai loro di che impiagare; vuole, per servirmi 
non altro mi esponessi al pericolo di provarlo, dell’espressione di Eusebio Gallicano, ut inferme- 
rò, mio Gesìi , non sarà mai , eh’ io mi separi diot ìgnit globot dammara natura det pabulum , & 
da voi con offendervi ; che anzi voglio a voi sem- acci piai incrtmentum (Euteb.). Che si sconrin le 
pre più unirmi con un amore più ardente, con colpe, oh questo si; eoe si distruggan le colpe, oh 
una servitù più fedele. Deh, caro Gesù, per quel- questo no. Si provin pure tra gl’ incendi! tormen- 
le piaghe santissime che adoro ne’ rostri piedi , latori affanni di morte ; ma gli affanni non muojan 

mai , 
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mai , e mentre in ogni fibra a’ ihsinoan le fiamme 
a punizion del peccato, lascino il peccatore insta- 
to dì più patire : ratitnalis et pannili exustio ( pro- 
segue io stesso Dottore ) culpam jubttur inquisi- 
re . substantiam nude ab sumere . 

Nè qui Uniscono , uditori , i prodigi di questo fuo- 
co ; perchè tormentoso insieme e sensato , come 
appunto lo chiama 1* autor citato: rationabilis et 
panalis , sebbene sia in tutti lo stesso, e tutti af- 
fligga, non è però lo stesso a tutti, uè tutti alflig- 
ze ugualmente. Ardono, è vero, nelle medesime 
stimile e i Caini parricidi, e i Faraoni ostinati, e 
ì Sauii disubbidienti, e gii Ammoni incestuosi, e 
gli (Juan sacrileghi , e gii Erodi adulteri , e i Giuda 
deicidi, ma non tutti ne provano del pari gli ardo- 
ri ; più li sente , chi pili è reo ; intimando loro 
l’ irata giustizia che le maneggia, di proporzionare 
il rigore alle colpe di ognuno : quantum se glori- 
ficavi! &■ in deliciit futi , tantum date UH tor- 
mentum O luSum . Si , si dite pur ora peccator 
insensato, dite ch’egli è lo stesso, giacche si è pec- 
cato col desiderio, peccare ancora coll’opera: che 
non riiieva gran fatto , che i peccati sian dieci , o 
che sian cento ; e tanto è dannarsi per uno , come 
dannarsi per mille: ah infelice, se per vostra dis- 
grazia piombate giù negli abissi , come avviene pur 
troppo a chi come voi la discorre, vi so dir io che 
muterete parere. Quel fuoco che sa discernere i 
meriti de’ tormentati, rationabtlis Cy panali t, 
tri fari ben egli conoscere la didèrenza che corre 
tra chi ha peccato più, e chi meno; egli a calcolo 
di tormenti vi dicifreri il numero delle vostre col- 
pe ; egli coll’ intensione de’ suoi ardori ve ne sco- 
prirà la gravezza; egli al tosco lume delle sue 
fiamme ne metterà inchiaro le circostanze : pensie- 
ro non vi sarà, non parola, non opera, non otti- 
missione , in cui scorga rearo , e non esiga lo scon- 
to ; e quegli ancora tra i sensi, che pùi avran ser- 
vito al peccato, più ancora soggiaceranno al rigore 
del suo giudizio. Occhi lasciyi, che sfiorate pudici- 
zie cogli sguardi , senza rispetto a luoghi e tempi 
più sagrosanti, voi egli aspetta, e già disponcsi ad 
sfogare contro le pupille impudiche il suo giusto 
furore : aspetta voi, bocca sfrenata , che impiagate 
con satire la carità, e appestate con equivochi l’ in- 
nocenza , e già prepara a ma; toro della vostra lin- 
gua cocentissime arsure: mani rapaci, oh che spa- 
simi egli vi destina ; fauci ingorde , oh che solfi ; 
volti idolatrati , oh che ulceri ; sensi carezzati , oh 
che tormenti! iien lo prova 1’ Epulon condannato, 
che chiede e non ottiene un qualche refrigerio alla 
lingua : non perchè , dice Pier Grisologo , le altre 
membra vadano immuni da pena , ma perchè più 
di tutte è addolorata la lingua, che nel gusto de’ 
cibi deliziò : hac de telo corpare prima sentii ar- 
dore m , quae prima varici drlictarum eidos , Cr 
rara pacala degni tabat (Serra. II.). 

'Or questi prodigi, che opera il fuoco infernale 
perchè maneggiato dall’ira di Dio, io non li fin- 
go già, miei dilettissimi: che queste fiamme abbian 
forza di cruciare anco h> spirito, che tormentino 
il corpo, e noi consumino, che più infieriscano 
contro chi più è colpevole, che più addolorino 


quelle membra, e quei sensi che più hari servito 
alla colpa; non son già io che il dica , lo dice Dio, 
lo dicono i santi Padri , fedeli interpreti delle voci 
di Dio . Io non vo’ chiedervi se lo credere , perchè 
con tal dimanda vi farei torto : chieggo bensì eoa 
Salariano , come va , se questo fuoco si crede , co- 
me va, che non remasi: quid cauta est ut si qui s- 
piam ebristianus futura credit , futura non timeat 
(Salv. )? Quelle pratiche indegne che non si tron- 
cano , mostrano pure che non si teme: quell’abito 
cattivo , che non si sradica , quella rea corrispon- 
denza che si lomenti, quella vendetta che ancor sj 
macchina, quell’avversione che non deponesi , quel- 
la mordacità, con cui annerasi l’altrui fama, quel- 
la vita che menasi oziosa , libera , dissolura , non 
son tutte prove che non si teme ? Or questo è eh’ io 
non capisco, miei dilettissimi , di questo vorrei u- 
dirne ii perchè : quid causa est ut si futura cre- 
dit , futura non s tutta t ? Quel fuoco che nel cru- 
ciare giunge a tanto, che ta miracoli di rigore, 
non è forse per quei che peccano? Anzi egli è tut- 
to, e solo per essi. Ha_ forse Dio impegnata con 
qualcuno la sua parola di lasciarlo vivere nei pec- 
cali, e non dannarlo? Anzi protestasi tutto al con- 
trario : qual è dunque la ragione del non temere ? 
Dite, quale? V’intendo, Dio è buono eh? 

O mio Gesù, a questo segno giungiamo tfi non 
temere la vostra giustizia , perche siete buono : e 
non vogliamo capirla che la .vostra bontà ella è 
solo per chi è buono con voi , per chi vi serve , 
per chi piange ravveduto i disgusti a voi dati, ma 
non giammai per chi della vosrra bontà si abusa 
per non temervi ! O Gesù caro, togliete da noi que- 
sto inganno , e dateci grazia per quelle piaghe san- 
tissime , che nelle vostre mani adoriamo , dateci 
grazia che temiamo quel fuoco che ivi negli abis- 
ci è maneggiato dall’ ira vostra. Cosi avverrà che 
tantamente temendo la vostra giustizia , degni ci 
renderemo di provare gli ellètti della vosrra bontà. 

PUNTO 111. Fuoco 4’ inforno terribile , ptrcbì 
mantenuto dall' ira di Dio . Turtochè dica moltis- 
simo chi dice fuoco acceso da Dio adirato , per- 
chè dice un fuoco il più ardente, che idear mat 
si possa ; e più ancor egli dica , chi dice fuoco 
maneggiai da uno sdegno onnipotente, perchè di- 
ce un luoco elevato da Dio a produrre in ragion 
di tormento effetti superiori alla sna natura, pu- 
re sì l’uno che l’altro dice un fuoco che ha limi- 
ti: ma chi dice fuoco mantenuto dall’ira di Dio, 
dice tanto uditori, che se non nella intensione, 
nella durazione almeno esclude ogni limite, perchè 
dice mi fuoco eterno . Ed eccone , dilettissimi , la 
ragione. Se l’ira di Dio è quel mantice, che ne- 
gli abissi avviva il fuoco, forza è che insino a 
tinto che dura l’ira, duri anche il fuoco, cessar 
non potendo l’effètto, se la cagton non cessa. Or_ 
quando sarà che l’ira di Dio si calmi? Calmerei»-" 
besi se nell’interno cancellar si potesse il peccato. 
Ma si cancellerà egli mai ? Certo che no , perchè 
itf inferno nulla est redernptio. Siccome qnelìo 
non è luogo , in cui mai scenda dal cielo una gra- 
zia , cosi mai non entra nel cuore di chi l’ abita 
un buon sentimento ; è vero che cotaggiù si fa pe- 
niteli- 
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ma penitenza forzata ; è vero che si spar- 


nitenza , 

gono lagrime, ma da disperato, e però quelle col- 
pe che vi ai portano, durano sempre, e se qui 
cancellar si poteano con una stilla di pianto , lag- 
giù nè pur si salvano con un mare. Quindi chia- 
ramente ne siegue , che non potendo a meno la 
divina giustizia di non punire il peccato , sin che 
sussiste ; nè potendo questo a meno di non sussi- 
stere sempre, non si può a meno altresì, che quel 
fuoco, che a gastigo de’ reprobi dall’ira di Dio si 
è acceso , dalla medesima ancor si mantenga e si 
mantenga per sempre . 

Or d' un fuoco che non ha 'termine chi mai può 
dare , chi può concepirne la giusta idea ? Se non 
si arriva ad intendere l’ atrocità delle sue fiamme , 
come potrassi intendere l’eterniti? Spasimare tra 
incendii sterminatori senza speranza che sieno mai 

E er ispegnersi , che fiero spasimo ! Figurarsi seco- 
j dietro a secoli , e tanti noverarne quanti sono 
nell’ aere gli aromi , quante nel firmamento le 
stelle, quante nel mare le arene , e poi dover di- 
re, quando questi saranoo scorsi, ricomincieranno 
da capo i miei ardori, che incomprensibil tormen- 
to ! Tra catene di fuoco , e doverle soffrire per 
sempre: in un’aria di fuoco, e doverla respirare 
per sempre: sopra letto di fuoco , e dovervi gia- 
cere per sempre , che intollerabile crepacuore ! 
Morte dove sei ? perchè non vieni ? Brame inutili , 
la morte non verrà mai : querent niarte.ni & non 
invtnient ( Apoc. J- ) . Fine una volta, eterno 
Giudice, a queste fiamme: suppliche risospinte, 
il fuoco arderà sempre : ignem succendirtit in fu- 
rore meo, urque in teteroum ardebit ( Ser. 17.). 
Si venisse almeno col lungo soffrire ad aver quel 
sollievo che su questa terra si prova coll’assuefa- 
zione ad un «naie ; ma no : dabit Do minar ignem in 
carnee eoram al urantur , & rentiant urque in rem- 
pi ter nani ( Jud, 18. ). Quel dolor che si sente nel 
primo porsi del piede in quella orrenda fornace , 
quelle stesso dagl i infelici si prova dopo anni , 
quello stessa dopo secoli , quello stesso per rutta 
l’eternità, senza giammai un menomo alleggeri- 
mento , senza una menoma diminuzione : rea- 
tieni in stmpiternum. l’er verità ha ben ragio- 
ne san Paolo di dire eh’ ella è orrenda cosa il 
dar nelle mani di un Dio , che sempre vive , e 
vive alla vendetta de’ suoi nemici : horrendum est 
incidere in menar Dei viventis ; sì , dilettissimi 
horrendum ere , horrendum est ( Ileb. 10.). Jigli è 
cerco, uditori, che se il fuoco dell’inferno fosse 
del nostro tanto più mite, quanto il nostro è più 
mite di quel dell’inferno , sicché tanto solo aves- 
se di ardore, quanto bastasse a dargli nome di 
fuoco, intollerabile nulladimeno lo renderebbe la 
sua eternità . Or giudicare ciò che debba egli esse- 
re accoppiando ali’ esser eterno 1* essere sì atro- 
ce . O mondo, o vanità, o piacere, dove, dove 
mai conducete ! 

E qual sarà mù , dilettissimi, quell’ infelice che 
*avrà tra queste fi nume il suo eterno soggiorno: 
gaie , è Isaia che interroga , quii exjvobit habi- 
tabit cum ardori bus sempiterni s ; «nix, quid ( Jt . 
ri. ) ? Se quivi fosse taluno di que’ sensuali , che 
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si procacciano era diletti fangosi un paradiso da 
bestia, se taluno di que'dilicati cui fa orrore il 
nome solo di penitenza , e già studian pretesti 
per esimersi dal prossimo quaresimale digiuno, se 
taluno di que’ mondani , che dimentichi di Dio e del 
cielo noti pensano che ad arricchire, a grandeggia- 
re , a farsi nome su questa terra, se talun di 
que’ giovani che a rendersi saporoso più che pos- 
sono il carnovale, passano le ore loro, altre in 
danze, altre in teatri, altre in visite, altre in 
giuochi , poche in casa , niuna in chiesa , tutte in 
divertimento : ‘ecco risponderei al Profeta , mo- 
strandogli adito lo sventurato, ecco la vittima 
destinata a quell’ incendio ì colui , colei geme- 
ranno , dispereranno tra quegli ardori per sem- 
pre : babitabunt cum ardoribut senipiternis . 

Ma perchè di costoro che portano in fronte ij 
carattere di prescito , niuno ve n’ ha che si porti 
ad ascoltar buone morti , io vo’ fare a voi , udito- 
ri cari , coile parole dello stesso Profeta un’ altra 
interrogazione, e dimando: quit poteri t habitare 
de vobtt cum igne divorante ? Chi è mai tra voi , 
cui dia 1* animo di abitare per secoli eterni tra ie 
vampe desolatrici che vi ho rozzamente descritte f 
Chi ? Chi vi ha , cui sembri d’ aver cuore per tan- 
to ? Chi? Ah che impallidite, tremate, inorridite 
al pensarvi . Se così è , deh non vi sia sollecitudi- 
ne che non si adoperi per mettere in salvo quella 
beli’ anima , che Dio vi ba data . Salva ( dirò io 
ad ognuno di voi ciò che disse a fot il buon An- 
gelo, ailor quando sottrar lo volle dall’Imminente 
incendio), salva animata tuam . Non permettete , 
no , che per uu vii interesse , per un vano punti- 
glio vada ella sommersa in un mare di fuoco; da- 
te ancora voi. comeLot, ie spalle alla vostra So- 
doma , a quella occasion che vi rovina , a quel mon- 
do che vi tradisce : salva a» imam tuam ; e perchè 
Lot non solo lasciò le inique mura , ma salissene 
ai monte, senza che l’atterrisse o l’asprezza della 
salita , o la solitudine delia dimora , così voi , tut- 
toché ardua la virtù vi sembri , imprendetene ge- 
nerosi ia pratica. Persuadetevi una volta, dilettis- 
simi, che la mortificazion non è fuoco, e finirà; 
la penitenza non è fuoco , e finirà : non è fuoco il 
ritiramento , e finirà : ma se per vostra sventura 
venite a perdervi, sarà fuoco, e fuoco che non fi- 
nisce . Oh quanti piombano tutto dì in quella ine- 
stinguibile fornace , perchè io vita non ci pensano , 
perchè non ia remon , perchè non provveggono a 
tempo al loro scampo! Voi pensateci , voi temete- 
la , voi provvedeteci , e se mai peT P addietro rei 
vi siete fatti di questo fuoco , riflettete vi prego , che 
se Dio non avesse avuta pierà di voi , voi in questo 
momento , in luogo di udirmi a psrlare di quelle 
fiamme, le provereste, t senza speranza di uscirne 
mai più, inconsolabilmente disperati maledireste la 
vostra sorte . Dio vi ha preservati : ringraziatelo, 
beneditelo , e servitelo in modo , che non vi meri- 
tiate mai più d’essere da lui precipitati in ignem 
mtcrnum . « - v 

O Gesù caro, se mai altra grazia vi abbia m di- 
mandata di cuore , ella è questa , che ci scampiate 
dai fuoco eterno: 1’ abbiam meritato, è vero , col- 
li le 
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le nostre colpe, lo conosciamo» lo confessiamo, anime da voi redente: Domine, salva noi. Non ri- 
ma siam risolati di non offendervi più, e dei dis- fiutiamo d* esser puniti , che troppo lo meritiamo, 
gusti che finora vi abbtam dati ve ne chiediamo ma puniteci qui , e qui mandateci quanti mali a voi 
umilmente perdono. Deh, Gesù clementissimo, piace, purché ci risparmiate gli eterni: Hic «re, 
per li meriti di quella piaga che nel vostro costa- hit sten, ut in astrnum parca : . 
to adoriamo, salvate dall’ eterno .incendio queste 
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IL PECCATO VENIALE. 


Simile ttt rtgum Coelorum grano Sinapis • . > • qaod minimum quidem est amnibut 

stminibus . Matto. 6. 


S Artbbe pure a bramarsi, udirori, che quanto a frontisi , io ve l’accordo, ma non per questo vi 
tutti piace una santa morte , altrettanto anco- accordo, ch’egli altresì dir sì debba un ma I leg- 
ra per conseguirla giuste da tutti si prendessero gero. Égli e un male gravissimo, marinamente 
le: misure. Ma o sia cecità che non vegga, o sia se di quel veniale si parla, che chiaramente cono- 
pigrizia che non curi, certo i, che ad un felice sciuto , pienamente si vuole. Questo, cari uditori t 
termine aspiran turti, e aHe vie, che vi conduco- ù un male da sommamente temersi, e per la sua 
sto , si appiglijn pochi . Basta , dicono i più , ba- natura cb’ è malignissima., e per le sue conseguen- 
sta ch’io mi guardi da quelle colpe, che seco por- «.che son fatali, e pe’ suoi gastighi che son tet- 
tano per giusta pena, irreparabile la rovina: ove ribili . Spero che voi ancora lo riconoscerete per 
cib riescami, ò assicurato il finir bene; ed intanto tale, e come tale lo abbonirete, lo fuggirete , 
niun conto facendo de’ più minuti peccati , li mira- quando rei primo putito vi avrò mostrato cib 
no senza punto di orrore , e come acqua con tut- eh’ egli è : nel secondo punto cib cb’ei cagiona : 

ta tranquillità li tracannano. Or chi così la di- nel terzo punto cib ch’egli merira . 

scorre, egli prende nel massimo degli affari sì PUNTO I. Il peccato veniale deve abbarrirsi e 
scarse le sue misure, che corre rischio maniiestis- fuggirti per ciò ch'egli è. All’udire ch’egli i un 
simo di non conseguire cib che pretende. E chi male gravissimo un peccato leggero, voi torse nel 
non sa che siccome nel bene , così ancora nel ma- vostro cuore già mi tacciate di esagerazione so- 
le dee farsi un gran conto anche del poco ? Osser- verchia , e facendone come di un paradosso stra- 
vere quel minutissmo grano di senape , di cui og- nissimo le maraviglie , come mai , andare dicendo 
gì ci parla il Vangelo: egli b di mole sì piccola, tra voi e voi, come mai può egli «sere male gra- 
cile (ugge quasi la vista di chi lo mira: minimum vittimo uno sguardo, che sfugga curioso dagli oc- 
ett omnibus seminibut ; eppure consegnato alla chi, una parola, che ci esca sdrucciola dalla (in- 
terra vi mette radice, sorge ben tosto in erba, ras- gua, un pensiero, che si fermi ozioso nel capo, 
sodasi in tronco, disrendesi in rami,' sino a for- un affetto, che si annidi men ordinato nel cuore? 
marsi tal pianta, che porge agli augelli ombroso e Male gravissimo, una bugia per ischerzo uscita di 

J rato ricovero: Cf fit arbor, ita ut voliterei Cali bocca? Male gravissimo, una distrazione contìnua- 

abitent in ta . E che altro con questo ci si dino- ta per pochi momenti tra le preghiere ? Male gra- 
ta, se non che il poco, sia ben, sia male, sprez- vissimo, un motto di sprezzo suggerito da un mo- 

zar mai non devesi , perchì: anche dal poco venir mentaneo risentimento ? Una ostentazione vana di 

ne possono o gran vantaggi, o gran danni . Corre lode, un legger trasporro di collera, una piccola 

pur trnppo tra le anime battezzate questo errore intemperanza nel cibo , un poco di tempo inutil- 

pemiciosissimo , che il peccato, che veniale chi> mente trascorso, male gravissimo? 
miamo , non h un gran male, e confondendo era- SI, miei dilettissimi, datevi pace, egli b un mi- 
vezzi di peccato con gravezza di male, perche il le gravissimo, e non sono il solo che il dica, lo 
peccato ò leggero, leggero ancora si crede il ma- dicono tutti l’accordo i santi Padri, e lo direte 
le. Ma no, miei dilettissimi, no: che sia peccato ancor voi sol tanto che mi accordiate, cib che in 
leggero il peccato veniale , se col mortale con- niun conto si può negare , che il peccato veniale 

di- 
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dispiaccia a Dio. So che questo, giusta la domi- U bocca a mentire, sareste 
na di san Tommaso ( i. a. q. 89. ar. 1. in cor.), 
non è propriamente macchia dell’anima, sicché Dio 


da essa per orror si ritiri . So che non é una rt- 
bellion manifesta contro il legislatore supremo, sic- 
ché debbane l’anima per reato di lesa divina mae- 
stà andar dannata : so che non è un discioglimen- 
to di quella amicizia, che passa tra Dio e l’ani- 
ma, sicché perdasi la grazia, che ci santifica , lo 
so. Ma potete voi negarmi, ch'ei non iscemi quel- 
la gloria che Dio da noi esige ? Potete voi negar- 
mi, ch’ei non sia un indizio di poca stima ifuna 
maestà infinita ? Ch’ei non sia una mostra di scar- 
so amqfe verso una bontà infinita? Ch’ei non sia 
un mancamento di sommissione ad una gVandezza 
infinita ? 10 se ciò é , può egli a meno che Dio 
non ne riceva disgusto, e rimandane otiéso ? E" 
un male , che tanto di deformità in sé contiene , 
quanto basta per dispiacere ad un Dio, potrà dirsi 
leggero > No , dice Basilio , guardatevi bene da un 
parlare si fuor del giusto : levi nunquam ni Venni 
ttiam in txiguo contemnert , e soscrivendo al me- 
desimo sentimento Salviano : nibil leve , soggiunse , 
aitimatur , quo Veni Indi tur ( In reg. mon. c. de 
obed. Salv. ) . E’ vero , dice Agostino , che picco- 
la é la cosa in cui si manca , ma non è piccola la 
persona contro di cui si manca : non enim comi- 
dtrandum est quid fuerit , jed quem offenderli 
(Aug.). . 

Volete in fatti toccar con mano il grave male 
ch’ella é una sola di coteste leggere otlèse che a 
Dio si fanno ? Volete riconoscerne l’ enormità del 
suo peso ? Fate così : date di piglio alle bilance , e 
da una parte mettete quanto ha di male la natura 
o ne’ dolori , che tormentano il corpo , o nelle af- 
flizioni , che struggono l’animo, o negli incendii , 

.che divorano case , o ne’ tremuoti , che ingojan 
città, o nelle guerre, che diserrati provincie , 0 
ne’ dtluvii ; che affogano mondi , e a sì gran fascio 
di mali aggiungere ancora se vi aggrada le fiamme 
intollerabili dell’abisso: mettete dall’altra una so- 
la leggerissima mormorazione : oh che tracollo 
da questa sola alle bilance ne viene ! Tanto di 
tutti cotesti mali ella é un mal maggiore, che 
quelli prima dovriami affrontar tutti , che accon- 
discendere a questa : ptccatum unum ttiam venia- 
le, notate bene, titani veniale majur ejt quam 
omnia mala pana , cosi sotto la tcorta di tutti i 
dottori ce ne fa fede il dottissimo a Lapide ; e la 
ragione, uditori, si é, che tutti i mali di pena 
non recano a Dio dispiacimento ; laddove ogni col- ‘ dove si tratta di ubbidire, di compiacere a Dio non 
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in obbligo di rinun- 
ziare ad un guadagno così numeroso, perchè un 
legger dispiacer dato a Dio , egli è assai più in 
ragione di ni ile , di quel che sia in ragione di be- 
ne qualsivoglia vantaggio delle creature , e se ciò 
é , come non esclameremo ancor noi con san Ba- 
silio : quii et! qui peccatimi alluni , cuiuscumqut 
modi illud sit , leve audeat appellart i Chi mai 
può chiamare leggera cosa quel male , che con- 
frontato co’ mali tutti della natura , non trova 
eguale? quel male, che quand’anche portasse seco 
ogni bene creato , né dovrebbe da noi eleggersi , 
nc potrebbe da Dio gradirsi : qun leve audeat ap- 
pellare ? 

E ancor vi sarà chi abbia cuore di dire , a me 
basta di non dar a Dio disgnsti gravi, de' leggeri 
non vo’ pigliarmene cruccio? E questo, miei di- 
lettissimi, questo é capire ciò ch’egli sia disgusro 
di un Dio infinitamente grande , infinitamente buo- 
no , infinitamente sar.to , infinitamente benefico? 
De’ disgusti leggeri non vo' pigliarmene cruccio ? 
Oh parole piene d’ingratitudine mostruosa Sapete 
che voglia dire cotesto modo di favellare ? Vuol 
dire , so che da lui dipende la prosperità delia mia 
pei sona , della mia famiglia, de’ miei affari : so 
che da lui dee venirmi grazia che in questi vira 
mi santifichi, da lui gloria che nell’altra mi bei: ma 
diasi pace il mio buon Dio, da^ravi disgusti suoi 
mi guarderò , da leggeri io non mi sento : veggo 
ben io che la vanità gli dispiace, ma non ho cuor 
di lasciarla ; veggo che l’ offendono le mie impa- 
zienze , che lo disgustano i miei perdimenti di 
tempo, le mie oziose parole, le negligenze ne’ 
miei doveri, lo veggo: ma le offese son piccole, 
io non mi sento starne senza. Oh che ingrato , 
che villano discorso ! Come ? con un Dio ? se così 
va , uditemi, o figli , a’ vostri padri non date mai 
gravi disgusti , ma de’ leggeri non ve ne prendete 
fastidio j fate pur che ne inghiottano dai mattino 
alla sera. Uditemi; o servì: a’ vostri padroni ne’ 
premurosi comandi ubbidite mai sempre, ma nelle 
cose che meno importano, lasciateli dire , e fate 
a modo vostro. Uditemi, o sudditi, contro de’vo- 
stri principi ribellioni non mai, guardivi il Cielo, 
ma trascuranze leggiere nel ior servizio.... Eli 
padre, che dite? Eh uditori ? che fate? Se voi 
credere come é verissimo, ch’io parli male, per- 
ché dai figliuoli , dai servi , dai sudditi non esigo 
uguale puntualità ne’ minimi loro doveri che ne* 
maggiori, non crederò poi io che parli peggio chi , 


pa , avvegnaché menomissima lo disgusta, l’offen- 
de , lo disonora . E quindi è , uditori , che se con 
nulla più che con una bugia oftiziosa conseguir voi 
poteste conversione di barbari , quanti l’ idolatrìa 
ne accieca , riduzione di Eretici, quanti l’ostina- 
zion ne perverte , ravvedimento di peccatori, quan- 
ti la malizia ne indura, liberazione d’ anime, quan- 
te ngl purgatorio gemono sconsolate, e aggiungo 
anco'ra il riscatto da non isperarsi giammai di 
«pianti si disperano nell’inferno; spiriti condanna- 
ti, voi non potreste lecitamente procurare a que- 
sto costo un sì gran bene ; e piuttosto che aprir 


cura pari esattezza nel meno ebe nel più ? E’ forse 
Dio a nostro riguardo qualche cosa da meno di 
quel che sia ad un figlio il padre , ad un servo il 
padrone , ad un suddito il principe : anzi non ha 
egli verso di noi e cuor di padre , e autorità di 
padrone , e sovranità di monarca ? Questo dunque 
e l’amore che come a padre gli dimostriamo? 
Questo il rispetto che gli rendiamo come a padro- 
ne? questo l’onore che come a monarca gli tribu- 
tiamo } oh confusione ! oh vituperio ! 

O Gesù mio,. come mai abbiamo fronte distar- 
vi avanti con tanti peccati , che per esser leggeri 
H z «ti- 
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stimiamo ri poco’ Dilicati che siamo noi non vo- quell’ amicizia. Eh sono scrupoli, rispondea: qua- 
gliamo in alcuna cosa anche menoma esser offesi , ste cose nella mia età non disdicono poi tanto : 
e poi siamo con voi ri villani, che l’ offendervi nel ed ora? Ah infelice! Ella é co’ suoi scandali l’ar- 
poco , quasi ci sembra che non sia un offendervi? gomento delle pubbliche dicerie . Cosi è pur rrop- 

Ma l’origine del rio disordine, o mio Cesti, è la po, miei dilettissimi: il poco che si disprezza, 

nostra cecità , che non vede il grave male eh’ ella apre la strada al molto , e facilmente si fa passag- 
c ogni vostra anche minima offésa . Deh per le gio al mal più grave , quando il leggero non solo 

piaghe santissime de’ vostri piedi che umilmente non fuggesi con attenzione , ma incontrasi eoa 

adoriamo, illuminateci questa sera, econun raggio piacere. 

cortese di vostra luce fateci conoscere che un Dio , Pie dobbiamo punto stupircene , uditori miei 

che tanto merita, e a cui dobbiamo tanto, deve cari. Imperocché sebbene i peccati veniali per quan- 

cssere puntualmente ubbidito nel poco ugualmente to sieno moltiplicati, non involino all’anima pur 
ebe nei ntolro , sicché rendendovi nell’avvenire uno di quegli abiti di virtù, che l’ arricchiscono , 
l’onore, che vi si deve, suffriamo piuttosto qua- né scemino pur d’un apice la grazia santificante 
iunque mal temporale, che darvi mai con piena che l’ abbellisce , con tutto ciò non può negarsi 

deliberazione un leggero disgusto . che non raffreddino alquanto la cariti , che non 

TONTO 11. Il piccato vini alt deve abborrirti » alienino a poco a poco il cuore da Dio, che non 
fuggirti per ciò cb' ei cagiona . Quando anche il indeboliscano insensibilmente le nostre forze f che 
peccato veniale non fosse in se medesimo quel mal non ci istillino un affetto sempre maggiore ai beni 
gravissimo, che l’abbiamo scorto nel primo pun- terreni, che non ci privino di molti ajuti che dal- 
lo, lo diverrebbe per le conseguenze, che se si la divina liberalità a noi verrehbono , se ci mostras- 
ponderan bene, non vanno a finire in meno che simo più solleciti di corrisponder» alle sue grazie, 
niello sterminio dell’anima. Ma qui non vi atter- Quindi qual maraviglia se l’anima da una parte 
trite, anime giuste, che io non parlo di quelle col- infiacchita di forze, sprovveduta dall’altra de’ soc- 
T>e veniali , che qual polvere immonda entrano a corsi più poderosi, ne’ pericoli di grave cadute 
lordar la vostr’ anima o per ignoranza, che non più non regge, c perduto l’ orrore ai mali maggio- 
ben le scorge, o per inconsiderazione , che non ri coll’ assuefazione ai minori, passi daf poco a 
pienamente le avverte, o per innata fiacchezza, peccare nel molto? Plerumqut fit ut mtnr attuti* 
c he nelle vie sdrucciole che si battono, non può a malie levibuj , me graviora ptrhorrercat .... Et 
nien, che non metta di quando in quando il piede tanto in major ibut comminai pii limitare , quanto 
in fallo-. So dall’oracolo del Tridentino, che se il in minimis didicit non ti minio peccare , cosà l’ in- 
cielo non segna per voi un singolar privilegio, tese Gregorio il grande {Gag. ). 
non. potete fra unti inciampi far lunga strada sen. E in latti non è forse questa l’arte ordinaria, 
za qualche lieve caduta . Tarlo di quei peccati leg- con cui il demonio si adopera per guidire le anime 
gerì che si commettono ad occhi aperti, e a san- al precipizio? Non Uà già egli le prime spinte coir 
gue freddo, di quelli, ai quali concorre ebbro il proporre di primo lancio , rapine, incesti, omicidi, 
conoscimento, e piena la deliberazione; di quelli , sacrilegi. iSo : egli ben sa che un certo ribrezzo- 
che si potrebbono agevolmente schivare, eppur st al peccato, e una ceru natia erubescenza non si 
vogliono; si dovrebbono atsolutamenre emendare, smarrisce tutto ad un tratto. Consapevole per tan- 
eppur si trascurano ; di questi io dico che portano to della strada, che aprono ai peccati gravi i lega 
all’ anima io sterminio , c sapete come? Co! disporla gieri, da questi comincia per finire con quelli: .» 
che fanno a poco a poco ai sommo de’ mali, ai pcc- mi ai mi t ad maxima , così ne scopre l’astuzia il 
tato mortale. Oh se potessimo, cari uditori, rio- Crisostomo, gradatim diabolut duxit ( Ilum. 8 . in 
.tracciare l’origine di tante gravi cadute ? che o si Alati. 7 .). Vuole ottenere un reo consenso? Non 
deplorano ne’ tempi andati dalla penna di chi R<à * dimanda se non un’ occhiata , curiosa forse piutto- 
inorto, o si piangono ne’ presenti dall’ occhio «chi sto che rrulreàofa. Vuole seminare scandalose di- 
sneor vive, credete voi che troveremmo sempre' o seordie ? Non dimanda che un risentimento, ed an- 
impensate occasioni, nelle quali siasi urlato come che il colora col vano pretesto dell’ onore , che 
in iscogìio nascosto, 0 tentazioni improvvise, che vuol così. Vuol indurre a detrazioni maligne del- 
con repentino violento assalto T abbiano vinte ? No T altrui faina? Non dimanda se non che mettami 
miei dilettissimi : si é d’ordinario colle colpe mi- m campo difetti leggeri del prossimo, e ciò per 
nori aperto il passo alle maggiori, e col trascura- ischerzo piuttosto clic per genio di maldicenza, 
re il mal piccolo si é precipitato nel massimo. Ma che? su queste scintille che va spargendo. 
Guardatevi , dicevasi a colui «a chi voleva il suo soffia poi ramo, che ne fa nascere un grande in- 
benc, e prevedeva il male, guardatevi da que’ trat- cendio . Così dalle bugie otrien che si passi agli 
ti men ritenuti, da quegli sguardi men cauti , da spergiuri , da ommissioni leggere a trascurante 
quei saluti troppo frequenti, da quelle visir» «rop- notabili, da ruberie minure a furti gravi, ed é 
po allungate: oh non vi é gran male, rispondea, sentimento di Ugon da san Vittore, che Giuda 
non vi è poi un gran male: ed ora? Ora il misero medesimo non fu dal demonio spinto al trariimen- 
stramazzs ad ogni momento nel fango pili sordido . to infame che a passi di piccioli mancamenti: Ju- 
E voi, dicevaii a colei , voi amate troppo i cor- dai in baratbrum acquiti* precipitava , negletta 
reggi, voi gustate troppo dì comparire : rifiutate mimmorum cauti urie {Ugo a S. Viti. ) . 
quei regali , abbruciate quei romanzi , abbandonate Che diremo noi dunque , dilettissimi , di chi 

nulla 
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nulli stimando le colpe leggere, le commette con 
tutta faciliti, anzi con somma pace? Di chi le 
commette con farne per dir cosi un continuo me- 
stiere, senza che ne vadano immuni nè pur le azio- 
ni più serie, nè pur le più sante ? Di chi le com- 
mette si arditamente, che più d’ una volta gli vie- 
ne dubbio se siasi entrato nei contini delle morta- 
li? Clic ne diremo? Sapete che ne dice il Cartu- 
suno ? Dice che coteste anime audaci col tanto 
addimesticarsi colle colpe leggere , son bene spes- 
so senz’ avvedersene ree di colpe gravi: non pu- 
tente! it in peccati s est! mortaltiut , meri alt bui 
contabeicunt ( Dton. C 'art. ) . Ma io mi contento 
di dire, che se non sono in colpa grave, non an- 
eleranno alla lunga senza esserlo. A poco a poco 
si scemeranno le grazie : a poco a poco $’ infiac- 
chiranno le torze : a poco a poco si rinforzeranno 
le tentazioni , e dalle colpe veniale caderanno , e 
precipiteranno nelle mortali . Se questo sia un 
picctol male, lascio a voi, o miei cari, il giudi- 
carlo . 

Io intanto mai non cesserò di pregarvi, o mio 
Gesù, di darmi sempre un sant’orrore ad ogni 
colpa leggera , sicché niunu mai ne commetta con 
pieno e deliberato volere. Ah che ben veggo che 
neri c , nè può essere un picdol male quello , che 
può condurmi al sommo de’ mali, il peccato mor- 
tale . Datemi per tanto grazia che per tenermi 
lontano da questi , schivi anche quello ; ve ne pre- 
go per le piaghe che adoro nelle vostre mani san- 
tissime ; e perchè sono stato pur troppo tacile a 
commetterne per lo passato, ne imploro dalla vostra 
misericordia il perdono , risolute di fuggirle nel- 
l’avvenire quanto col vostro ajuto potrò, per non 
espormi alle conseguenze troppo funeste, che da 
colpe sì poco apprese venir ne possono . 

PUNTO III. Il peccato venta r deve abbonirti 
e faggini per ciò , eh' egli merita. Chiunque da 
Dio riceve gasrighi , qualunque ne sia il reato , 
egli è sicuro che la severità del supplizio .non 
uguaglia la malizia dei crime, perchè nei tribuna- 
le di Dio la misericordia vuol sempre aver la sua 
parte, e se non può impedire, che la giustizia pu- 
nisca chi il merita, vuole almeno che noi punisca 
quant’egli merita : ciò presupposto diamo un’oc- 
chiata ai ga'tighi, coi quali Dio punisce in questa 
vita, e nell’altra il peccato leggero ; e poi riflet- 
tendo, che questi , come si è detto , sono ancora 
minori del merito, negatemi se potete, che ogni 
colpa veniale non sia un male gravissimo ; ed affin- 
chè dubbio non abbia luogo , ir.i fo unicamente ad 
esporvi que’ risentimenti di giusta vendetta, con 
cui le sacre carte attestano punire rigorosarpente 
da Dio le colpe anche menarne. Osservate. Non 
fu già più che leggera curiosità quella , con cui la 
moglie di Lot ( tìen. 19. ) rivolse gli occhi a mi- 
rar 1 ’ incendio di Sodoma , eppure ecco rosto 
la donna incauta senza moto , senza senso e 
senz’anima. Vii ella più che piccola diffidenza 
quella con cui Mosè. percosse due volte la rupe 
per trarne acqua al sitibondo suo popolo? eppure 
ecco tosto il grande legislatore condannato dr Dio 
a morire in vista sì , ma pur fuori deila sospira- 
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ta- terra di promissione ( Nunt. 27. ) . E quel 
Profeta, che veggo in sulla strada ucciso da un (ione, 
perchè? per una dissubbidienza che parea scusabile 
( j. Reg. ie ) . E la sorella di Mosè là nel deserto 
ricoperta da capo a piè di lebbra immonda , per- 
chè ? per una lieve mormorazione , compatibile in 
una donna ( Num . 12. ). Oimè, cadono estinti a 
piè dell’arca un de’ leviti (2. Reg.f.), a piè di Pietro 
uu de’ fedeli ( Ad. y. ) : d’onde questa improvvisa 
lor morte ? Oh Dio I chi il crederebbe ? In questo è 
punita una bugia non grave detta al principe degli 
Appostoli; ili auello un atto men riverente usato 
verso l’arca del Signor*. Ma questo è poco. Ve- 
dete là un popolo in desolazione , un regno in pian- 
to, per una peste che mena strage spietata , e non 
prima arresta il fatale suo corso, che stesi non 
abbi sul suolo sessanta mille cadaveri’ Quello è il 
regno d’israello: una vana compiacenza del re 
Davidde armò di sì pesante flagello la man di Dio 
( j. Reg. 14. ); e sarà un mal da nulla, miei di- 
lettissimi, quello contro cui l’ira divina fa tanto 
strepito , e nc prende vendetta a colpì di malattie, 
di inerti , di stragi , di pestilenze ) Ite ora e do- 
letevi di Dio , se ancor potete , o voi , che tra le 
tribolazioni che vi amareggiano andate dicendo : io 
non so perchè Dio mi visiti con tanta disdetta , a 
me sembra pure di viver bene : eh piano di grazia^ 
vi sembra di viver bene, in quanto forse non vt 
aggrava la coscio. za colpa mortale : via voglio ac* 
cordamelo ma delle veniali, conosciute, volute, 
deliberale, quante tutto il dì? e se queste furono 
da Dio punite in un Mosè, In un Davidde, per- 
chè non avrà Dio a punirle anche in voi? 

Ma passiamo oltre , che non è in questa vita , 
ove Dio più taccia coi suoi gasrighi conoscere il 
gran male ch’egli è un peccato veniale: nell’al- 
tra, miei dilettissimi , nell’ altra , dove la divina 
giustizia riserva contro un mostro da noi sì mal 
conosciuto i suoi più severi risentimenti . Parte da 
questo ‘mondo un’ anima , e ne piarle coima di vir- 
tù , ricca di grazia, amica di Dio, erede del para- 
diso : ina nel divin tribunale trovata rea di qual- 
che venia! peccato non iscontato in vita , eccola 
ributtata da Dio, e condannata a purgare in dolo- 
roso esiglio i nei che la deformano . Oh che piena 
d’ un’anima, che cominciando allora a ben cono- 
scere I’ immenso bene eh’ egli è veder Dio , goder 
Dio , regnar con Dio , e sentendosi da impeto in- 
nato portar verso lui , come a suo centro , ode 
che Dio medesimo , lungi , le dice , lungi da me , 
e non ti aspettar di metter piede sulla beata soglia 
del regno mio , infino a tanto che tu non abbia 
purgata col fuoco fin la menoma delle tue colpie. 
Oh Dio col fuoco? sì miei dilettissimi col fuoco; 
e con qual fuoco ? Io vorrei pure aver tempo per 
esprimerne in uualche modo l’attività e la forza: 
ma giacché la brevità delle ore non mel permette, 
dire pur voi fuoco il più atroce, il più tormento- 
so, il più penetrante, se ne togliete l’eternità: 
dite pur anco fuoco d’ inferno , che più non direte 
di quello disic Agostino . Io intanto mi fo a di- 
scorrerla in questo modo . Se voi vedeste un pa- 
dre adirato contro di un figlio , che , fuorché tor- 
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eli la vita , ne facesse quel pili di strazio ebe può , 

10 macerasse con digiuni , lo pestasse con percos- 
se , lo insanguinasse con flagelli, c allontanatolo 
dagli occhi suoi lo incatenasse in una cupa torre , 
che direste? A prima vista direste, che crudo pa- 
dre! ma se veniste accertati ch’egli è un padre di 
cuor dolcissimo, di costumi santissimi, un padre 
amantissimo del figliuolo, contro di cui non fa 
nulla che non sia giusto, allora qual sentimento 
sarebbe il vostro? Oh che fallo! sclamareste sen- 
za dubbio , che grave fallo ha quel figlio commes- 
so , mentre un si buon padJe cosi lo tratta ! E 
non è questo, uditori cari, il discorso, che ab- 
biamo a fare nel caso nostro per persuaderci una 
volta, che il peccato veniale non è poi, come ere- 
desi , un mal da nulla ? Dio che di tutti i padri 
è il più buono , il più dolce , il più amante , nè 
mai fa nulla , che non sia giustissimo ; pure nelle 
anime sue care , amatissime figlie , punisce ogni 
colpa leggiera colla privazion temporale del beato 
suo regno , e col supplizio bene spesso lunghissi- 
mo d’ intollerabile luoco : dunque , oh terribile , 
ma pur verissima conseguenza , dunque , colpa leg- 
gera non è, nè può essere legger male. 

Così dobbiamo discorrerla , miei dilettissimi , 
e così la discorsero i santi che per sottrarsi alle 
pene gistamente dovute a’ leggerissimi loro falli 
{tanno fatto in vita quanto han potuto per scon- 
tarli colle penalità e col pianto : ita ttvia fucata 
f riferisce di santa Paola san Girolamo ) pt ange- 
la t , ut gravi isintorum etimi num cretJtrrs team 
( Iher . ). Tali erano' le austerità, colle quali strug- 
geasi quella santa matrona per mancamenti leg- 
geri, tante le lagrime che le spremea dagli occhi 

11 dolore , che per poco l’avreste creduta tra le 
peccatrici la massima. Ma così fé chi l’intende: 
fusti magni s cruciati bus , dice Gregorio, vtl mi- 
nima in se prava di/uiiicant ( Grtg. ). Piuttosto 
che esporsi ad ardere in fiamme atrocissime, e 
quel che alle anime innamorate di Dio più pre- 
me , piuttosto che esporsi a dovere dopo morte 
anche per breve tempo star lontane dal sommo 
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bene, qui piangono i Jor difetti, qui li punisco- 
no, qui gli scontano con digiuni, con limosine, 
con mortificazioni, con patimenti. E noi, cari 
uditori miei , che facciamo ? quante lagrime abbiam 
□oi sparse fin’ ora sulle nostre colpe veniali? che 
penitenza ne abbiamo noi fatta ? Saremmo noi mai 
tra quegli insensati che van dicendo, un poco di 
purgatorio passa presto? Voci son queste di chi 
non intende ciò che dice : un poco di purgatorio? 
E come poco, se i peccati veniali son tanti, che 
presto che tutta empirne ia giornata ? Un poco 
di purgatorio passa presto ? E non passa più pre- 
sto una mortificazione , con cui raffreniate quella 
impazienza, con cui contentate quegli sguardi, 
quei motti, quei tratti ? Un poco di purgatorio pas- 
sa presto ? Oh parola di chi non ima nè Dio , nè 
sè , non sè , perchè piuttosto elegge pene atro- 
cissime , che scontentare in bagattelle da nulla il 
suo amor proprio! non Dio, perchè per non rom- 
pere certi attaccamenti alle creature non cura di 
anticiparne la beata visione. Oh se intendessimo 
che voglia dire un poco meno di purg atorio , se 
intendessimo che voglia dire un poco più di para- 
diso, quanto saremmo più solleciti nell’ emendare 
ogni mancamento anche minimo ; quanto sarem- 
mo più vigilanti nell’ Schiavarlo ; quanto! quanto! 

O Gesù caro, inspirateci voi questa santa solle- 
citudine ; non permettete che aspettiamo a cono- 
scere il male de’ peccati nostri veniali , quando sa- 
remo in prova de’ loro castighi ; dateci grazia che 
li piangiamo adesso, che adesso gli emendiamo, 
che usiamo adesso ogni attenzione per ischivarli. 
Ma perchè le occasioni di ricader son sì frequen- 
ti, e le nostre forze son debolissime, deh caro 
Gesù per quella piaga santissima, che adoriamo 
nel sacrosanto vostro costato voi avvalorateci con 
ajuti frequenti ancora e gagliardi , affinchè vi 
manteniamo anche nel poco la fedeltà , che vi dob- 
biamo ; sicché vivendo quel più cùe possiamo lon- 
tani da ogni colpa anche minima, ci meritiamo 
dopo la morte di giunger* presto ai beato posses- 
so del vostro regno . 
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DISCORSO XII. 

Per la Domenica di Setiuagesima . 

'a ■:;» t ' # - ** - ' 

DEL L* ANIMA. . * 

Simili ut regnimi Calorum homini Palrifamiliat , ni #*/'#/ primo man* conducici operarmi 

in vintam suam . Match, io. 


I j’O minata quella vigna, che ha un buon padro- 
. ne ! Si aspetti pure coltura la più amorosa , 
la più sollecita , la più indefessa . Tal fu appunto 
la sorte di quella, di cui nell’odierno Vangelo si 
fa menzione . Osservate di grazia che buon padron 
le toccò . Voglioso di darle ogni più seria atten- 
zione per abbellirla , per coltivarla , per renderla 
il più che si potea feconda , interrompe nel primo 
albeggiar dell’aurora i suoi sonni, e va in traccia 
di operai che a mercede patuita ne intraprendano 
la colrura : exiit primo mane conducere operano* 
in vineam suam . Non pago di questa prima ri- 
cerca , eccolo di nuovo all’ora di terza volgere al 
foro i passi , e abbattutosi in altro stuolo di sfac- 
cendati operai allo stesso lavoro li destina: Cr 
egressut bora tenia vidit aiioj ttantes in foro 
otiothj , & dixit iltis : ite & vor in vineam 
meam . Può egli un padrone dar mostre più chia- 
re della stima in cui ha la sua vigna, che co) non 
risparmiare per essa né spese, nc passi? Eppure 
il detto fin’ ora è ancor poco: senza riguardo agli 
ardori del più cocente meriggio egli é di nuovo in 
giro all’ ora di sesta , e di nuovo all’ ora di nona , 
e quanti nell’ una ora e nell’altra trova lavoraci 
disoccupati , tutti alla diletta vigna li manft : 
iterum autem exiit circa ttxtam , C/ nonam , & 
fede simili ter. Kd ora credete voi ch’ei sia pa- 
go ? nulla meno . Infino a tanto che dura il gior- 
no, durano a prò della vigna le sue premure, e 
tuttoché vegga che gii è vicino all’ occaso il sole, 
altro tempo al lavoro non lascia , che quello di 
un’ora sola, ancor cerca operai, ancor ne trova, 
ancor ne accorda, e ben persuaso che ogni picciol 
lavoro é alla sya vigna un nuovo vantaggio , su 
presto, dice loro, andate anche voi : ite (y vor in 
vineam meam , e compensare colla prontezza dell’a- 
nimo la scarsezza del tempo , Vigna felice ! am- 
mirabil padrone! Sapete, udirori, di che vigna si 
parla? Della nostr’ anima: anima cogitatur , udi- 
telo da san Bernardo , cum vinca legitur ( Bern. ) . 
Kd oh che bella vigna ella é mai , che vigna pre- 
ziosa , che vigna capace di produr frutti quanto 
mai bramar si possan copiosi ! Tutto sta che ella 
abbiada sorte d’essere nelle mani di un buon pa- 
drone j d’ un padrone , che n’ abbia a cuor la col- 


tura , d’ un padrone, che a lei pensi e nel mattino 
della puerizia, e nell’ora terza dell’adolescenza, 
e nella sesta della gioventù, e nella nona della vi- 
rilità , e nell’ undecima della vecchiezza. Ma se 
ho a dirla con ischietrezza , padroni cosi solleciti, 
cosi attenti, oh Dio, quanto son rari! Se si dà 
d’ogni intorno uno sguardo, quante di queste s) 
pregievoli vigne si veggono incolte , derelitte , di- 
menticate di modo tale, che piuttosto che vigne, 
compajono a chi le mira boscaglie orride : trami- 
vi per vineam , disse di quéste il Savio , viri 
nulli , & ecce totum repleverant unica ( Prov. 
13. ) . Vigne sventurate! Scioperati padroni! E 
qual é mai , uditori , di si luttuoso disordine la 
trista origine? Perché mai d’una vigna si nobile 
abbandonamento si obbrobrioso ? Perché ad un’ani- 
ma che tanto merita, si poco pensiero? S’io mal 
non mi avviso, uditori, la rea cagione si é, che 
non é mai , o é ben di rado, che dell’anima nostra 
si consideri o la bellezza, per cui le si deve ogni 
amore, o la preziosità, per cui le si deve ognDM- 
ma, o l’importanza di sua salute, per cui le si deve 
ogni sollecitudine ; e quindi é che poco si ama , si 
stima poco , e poca premura si mostra de’ suoi 
vantaggi . Or giacché l’odierno Vangelo l’idea ci 
porge di un padrone amantissimo, sollecitissimo della 
sua vigna, io vorrei , udirori, che ne prendessimo 
di mira l’imitazione, onde uè venissimo ad avere 
della nostr’ anima pari ai suo merito e l’amore e 
la stima e la sollecirudine . Tanto appunto ne se- 
guirà, se intenderemo una volta ciò che dir voglia 
un’ anima bellissima , un’anima preziosissima , un’a- 
nima sola ed immortale. Vi mostrerò per tanto 
nel primo punto, che l’anima nostra, perché bel- 
lissima, deve essere l’oggetto d'ogni nostro amo- 
re: vi mostrerò nel secondo punto, che l’anima 
nostra, perché preziosissima, deve esser l’oggetto 
di ogni nostra stima: vi mostrerò nel terzo punto, 
che l’anima nostra, perché sola e immortale, de- 
ve essere l'oggetto d’ogni nostra sollecitudine. 
Cominciamo . 

PUNTO I. V anima noterà pereti bellini ma et- 
ser deve /’ oggetto di ogni noitro amore . He una bel- 
tà più ch’ella é grande, più ha di forza per rapi- 
re a sé i cuori , e incatenare con dolce violenza gli 

fa- 
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affetti, io non so, uditori, (Tonde mai venga che cara, e a lei mirino come a tuo capo gli affètti 
alia nostr’ anima non tributiam ogni amore. E qual nostri più teneri? Eppure, corte l’ amiamo , diler- 
beilezza avvi mai in tutto il visibile, che al con- rissimi miei? Diciamola schiettamente, come T a- 
fronto di un’ anima non iscompaja più di quei che miamo ? Le diamo noi quelle mostre di affetto che 
scompaiono alla presenza della luce le tenebre ? Bel- alia sua bellezza si devono? lo trovo che Giacob- 
lo è T ammanto, che imporpora il fiore, bella la be perchè amava teneramente ia sua Rachele (Gei*, 
luce, di cui brilla il diamante, bello il candore, fi. ), in occasione di temuto pericolo prese tali 
che impreziosisce la perla , lo so : so che bella cautele che ove mai avesse tutto a perire , restaste 
dall’occhio nostro si chiama quell' iride, che trae in salvo l’amata sposa: perissero le ricchezze, pe- 
da mille colori la sua vaghezza; bei que’ pianeti , risserò gli armenti, perissero il resto della (ami- 
che su tra le sfere sfavillano si luminosi: belli quei glia, ma non perisse Rachele. Prendiamo noi so- 
cie li lavorati dall’Onnipotenza a ricami di stelle, migliatiti misure a ditesa della belia nostr’ anima? 

10 so ; ma so ancora , ebe taccierebbemi di follia Ove pericolin le sostanze . o I* anima ; la riputazion , 

11 Serafino da Siena, se da coleste bellezze trar o T anima ; il corpo, or anima, siamo noi r.solu- 
volessi I* idea della bellezza di un’anima. K non ti che vadano le sostanze, vada la riputazione, 
sai, mi direbbe, che l’empireo stesso, tuttoché vada il corpo, ma l’anima non perisca? Cosi do- 
un compendio egli sia d’ ogni bello visibile , pure vrebbe essere : ma pur troppo non è in molti co- 
al bello di un’anima convien che ei ceda? anzi se si . (guanti piuttosto che I’ anim^ vogliono in salvo 
tanti si creassero empirei , quanti si ammucchiano un vano puntiglio , un vile piacere , un guadagno 
ne’ vasti lidi del mare granelìini d’ arena , tutta la non lecito , ben dimostrando che più che i' anima 
lor bellezza raccolta in uno non giungerebbe a tan- aman l’onore, amano l’interesse, amano il senso ! 
to di stare al confronto colla bellezza di un’ ani- Oh amore del cuore umano, dove ti perdi! Puoi 
ma ; Omnit pulcbritudo forum limuì tumpta non aver per oggetto una bellezza che ha del divino , 
pouf! ternari puiebritudini untiti anima ( Btrn. e cerchi nel fango il tuo pascolo ? Brutalissima 
str. 5. de Ah. diga. ) . E che a formar della bellez- stolidezza ! 

za di un’.'anima un giusto concetto, forza è che se ne II peggio si è, che non sol non si ama un’ ap- 
prenda P idea deila bellezza stessa di Dio? Ai emù- ma così bella, ma della sua stessa bellezza se ne 
re pulebritudintm Dii , , . r» inttHigts pulcbntudi- fa scempio spietato, si scolorano colla colpa, e si 
nem anima . sfigurano quelle fattezze, di cui va si vaga, ed’im- 

Nè deve gii queste, uditori, sembrarvi espres- magtne ch’ella è di Dio, si fa col peccato imma- 
sione che forse per dir troppo non dica nulla : no . gine del demonio . Ah ! su quante sventuratissime 
Eh non sappiamo che Dio qualor ci creò pretese anime rinnovar potrebbe Geremia i suoi treni, e 
di fare dejla nostr’ anima un ritratto di se mede- al vederle così turt’ altre da se medesime ridir pian- 
simo, ed imprimere in noi le somiglianze con lui : gendo di ciascheduna: tgretiut ut a filia Sion 
facìamus hominem , sono pur sue parole, ad ima- omnit dectr tjut ( Tbre . l.)! Anima una volta si 
gintm , Ór timiluudinem nostram ( Gen. 1. ) ? Se bella ob qual ri veggo diversa da te ? Quella mima- 
dunque l’anima nostra ella è un’immagine vividi gine di sè che nel crearti t’impresse il divin Faci- 
Dio , non ba egli ragione di dire san Bernar- tore, oh come sparuta la miro, come detorme! 
dlap^c he per intendere quanto bella sia I’ anima egli Facevi una volta le compiacenze di un Dio, tanto 
è d’ uopo che prima intendasi quanto bello sia Dio ? eri beila ; or gli sei divenuta oggetto di orrore , 
Memora pulebritudintm lìti , Ór intelhgei pulebrt- tanto sei lurida: tgrtttut ett a filia Sio» omnit 
tudinem anima. Copia di una bellezza infinita, e decer ejùt ( Cbryt. ) . Cosi direbbe 1 ’ afflitto Profe- 
copia ideata da una mente d’infinita sapienza, e ta, e ben n’avrebbe ragione, perchè al dir del Cri- 
copia delineata da una mano di maestria infinita, sostemo un'anima intuita da colpa, diviene si ab- 
pub ella non contenere in se stessa i tratti i più bomiwevole , che non vi ha bruttezza che la pareg- 
fini della bellezza più amabile? Vide cu/ut decori t , gi : ni bit turpi ut anima vitti t obnoxia , ni bit tur- 
eujut puiebritudini 1 ett anima , qua imaginem ba- piut . Deh alienissimi , non sia mai vero che noi 
A»», Ór timilitudinem Dei ( Orig . ), lo disse pien ad un’anima , che abbiadi si bella, cagioniamo de- 
di stupore anche Origene . tr formiti si obbrobriosa : non Sfregiamo di grazia , 

Or dite, uditori, se beiti cosi eccelsa e coti ra- no, non «fregiamo col peccato le sue divine fattez-. 
ra tutti non merita gli affetti nostri. Certo è che ze ; non togliamole questa belli, che con renderla 
Dio invaghirò di questa immagine che si al vivo a Dio si somigliante, gliela rende ancora si cara: 
la rappresenta, la mira mai sempre con occhio di e affinchè riescaci di non farle giammai sì gran ror- 
tenerissima compiacenza , e di grazie arricchr dola to , amiamola , dilettissimi, quanto ella merita, 
ai protesta, che ne fa le delizia più care dell’ amo- Amiamo dopo !’ originale la copia , dopo Dio I’ ani- 
roso suo cuore : dettela me a ette, eum filiit borni- ma nostra , Abbia pure le sue attrattive I’ onore, 
num ■ E che non dobbiamo far noi, cari uditori, le sue il piacere, le sue la roba, le sue gli amici : 
che di questa immagine sismo non dico solo i de- ma più di essi, e prima di essi si ami l’anima , 
positarii , non dico solo i custodi, ma i possesso- perchè l’anima prima di essi, e più di essi lo me- 
ri? Noi che ad anima così beila diamo nel nostro rifa. t> anima, bella anima, se fossi più conosciu- 
cuore I’ albergo? Noi che da questa riconosciamo ta, non è gii vero, no, non è gii vero che saresti 
il pregio migliore deli’ esser nostro? Non è egli $1 poco amata. 

giusto Jhi'TW» le cose a noi care ella siati la più Deh Gesù caro, spargete voi un raggio chec'il- 
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lamini , e ci facoia conoscere i* eccessiva bellezza 
della nostr’ anima . Fate che intendiamo una volta 
ciò che dir voglia un’anima, che trae il suo bello 
dalla bellezza infinita di un Dio. O mio buon Ge- 
sù, e può non amarsi un’anima cosi bella? Può 
non amarsi? Eppure rant’è, non l’ho amata pur 
troppo : anzi ne ho distrutta peccando la sua bel- 
lezza , e l’ oggetto eh’ ella era delle vostre 
compiacenze t’ho resa lo scopo delle vostre ab- 
bominazioni . O mio Redentore , io mi getto con- 
fuso ai vostri piedi , e adorandone le. sagratis- 
sime piaghe vi supplico a perdonarmi i trattamenti 
scortesi che nella vostra immagine ho usati a voi . 
Amerò nell’ avvenire quest' anima com’ ella merita, 
e custoditila in mamera , che siccome 1’ ho da voi , 
mio creatore ricevuta bellissima , cosi ancora bel- 
lissima la renda un giorno a voi mio giudice . 

PUNTO li. L' ani ma no/tra perchè preziosissi- 
ma deve etser !' oggrtl e d' ogni nostra stima . 
Quanto sia ella preziosa l’anima nostra, interite- 
lo, uditori, da quelle stesse parole, che come det- 
to abbiamo nel primo punto , Dio disse nel crear 
l’uomo : faci amus hominem ad imaginero Cf simi- 
titudineno nostram ( Geo. l. ). Due gran pregi del- 
la nostr’ anima conosce in queste parole Ugon Car- 
dinale : l’uno d’immagine, l’altro di somiglianza: 
ella è immagine di Dio, se in lei si riguardano 
i doni naturali : ella è somiglianza , se in Tei si ri- 
guardano i doni soprannaturali : ad imaginem in 
naturalibus , ad similttudirtem in gratuiti t ( Hugo 
Cardia.). In fatti osservate: Dio è puro spirito, 
tutta è spirito l’anima; Dio è immortale , immor- 
tale si % l’anima; Dio è uno nell’essenza, trino 
nelle persone, una nell’essenza si è Panima, trina 
«elle potenze; Dio è tutto in tutto il mondo, e 
tutto ancora in ogni patte del mondo, tutta è Pani- 
ma in tutto il corpo, e tutt’ ancora in ogni parte 
del corpo; e se in Dio condensi per eminenza di 
perfezione il bene di ogni cosa'; il ben di ogni cosa 
in qualche modo concretisi anche nell’anima, che 
in se sola raduna quelle perfezioni, che nelle altre 
creature foggiamo divise, l’essere, il vivere, il 
«entire, l’intendere. Tanto è vero, che se nell’ ani- 
ma si riguardano le proprietà di natura , ella è del 
suo divin Creatore una viva immagine : ma dei 
due pregi questo è il minore . Assai piti riguarde- 
vole si e quello, che a lei ne viene dai doni so- 
prannaturali , che con lineamenti più fini similissi- 
ma rendono ad originarle si degno si degna copia • 
ad simfUtudmem in grami ti t . Imperciocché mer- 
ci la grazi», che la santifica, partecipa l’animala 
natura stessa di Dio; mercé gli abiti, che se le 
infondono , lo rassomiglia negli attributi ; mercé 
gli ajuti che l’avvalorano, ancor ella può dire di 
poter tutto ; mercé i doni che I’ arriccili scono , ti 
può pregiar ancor ella di posseder beni di sua na- 
tura immortali: in somma'coll’ innalzarci allo sta- 
to di grazia, tanta é la somiglianza con sé che 
Dio ci ha comunicata , che al mirar che poi fece 
«1 conformi all’originale le copie, potè chiamarci 
altrettante diviniti : ego disti, Diitstis. Divinità 
ad imaginem in naturalibus , divinità ad timiUtu- 
dinem in gratuiti s . 

Tomo III. Anno V. 
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Or che può dirsi , uditori , di più pregevole , di 
più nobile, di più grande? Girate pur d’ogn’ intor- 
lo sguardo , « trovatemi se potete grandezza tale , 
che venir possa ai confronto con chi rappresenta, 
con chi rassomiglia , con chi partecipa l’ essere stes- 
so di Dio. Troverete bensì nelle altre creature un 
qualche vestigio della Divinità creatrice , ma un’ im- 
magine, ma una copia non la troverete, se non 
nell’uomo. Eppure chi ’I crederebbe? Prerogativa 
si grande che divinizza in certo modo la natura 
creata, da noi non vuol conoscersi, non vuole in- 
tendersi : homo cum in honort esset ( cosi piange 
la nostra non so se cecità o stolidezza il Salmi- 
sta ) non intellexit (Fz.48. ). Tute’ altro si cono- 
sce, tutt’ altro intendesi, fuor che il prezzo della 
nostr’ anima. Se a quel mercante parlasi di guada- 
gni , l’intende, e si strugge per farne; se di gloria 
mondana a quel nobile , l’ intende e più che può ne 
va in traccia : se di gale 0 di mode a quella don- 
na , l’intende, e si fa un vanto d’ esserne la pro- 
motrice. Se lor si parla della nobiltà , del merito, 
della eccellenza dell’ anima , non intelligunt , non 
1 nielli guai ; e per quanto lor se ne dica } non san-, 
no indorsi a mostrarne la stima che merito : homo 
cum in bonore ossei non intellexit , e quindi ecco il 
disordine che ne siegue . L’anima, che se fosse 
apprezzata secondo il suo merito, la fatebbe in 
noi da padrona,^ costretta a l'aria da schiava sor- 
to la tirannia delle passioni , e vede suo malgrado 
stimarsi a sua preferenza l'onore, a sua prefe- 
renza le pompe , a sua preferenza il piacere i e 
quel eh’ è peggio giungesi a. talmente avvilir- 
la colla brutalità delle azioni, che più di con- 
to non se le mostra che di un giumento : homo 
cum in bonore esset non intellexit , comparai ut 
est jumentis insipientibus , Cf timilit falilut 
est illi. 

Non la stimi già cosi poco il suo stesso nemico 
il demonio. Che non fa il maligno, che non ten- 
ta , che non esibisce , che non promette per far 
acquisto di un’anima ? ll.ee omnia libi dabo (mo- 
stragli tutti i regni del mondo , e k) direbbe altre- 
sì ad ognun de’ Cristiani , se i Cristiani fossero me- 
no facili a dargliela nelle mani ) htec omnia libi 
dabo si cadmi ador averi s me ( Male. 4. ) . Un 
mondo intiero ( nostra lagrimevole contusione ! ) 
un mondo intiero sulle bilance medesime dell’ infer- 
no non pesa tanto quanto un’anima, e sulle no- 
stre pesa sé poco, e l’abbandoniamo alla discre- 
zione del tentatore , non per un mondo , no ; non 
per un regno : proptor pugiltum hordei , fra - 

gmen panie ( Ezech. 4. ) , per un sordido sfogo , 

t er un puntiglio vanissimo, per un vile interesse. 

i che furore, grida tuteo zelo il santo Abate di 
Chiaravalle, che furore si è mai cotesto? Aver noe 
in si vii conto quell’anima, che il demonio mede- 
simo ha in si gran prezzo ? Quii furor ost tane 
vitti habare animai , tjuas etiam damon pretiosat 
hàbet ? tfuis furor ( Btrnar . ) ? 

Che se il non apprezzare quell’anima che il de- 
monio medesimo apprezza tanto , egli è furore , 
ella è pazzia, che sarà, dilettissimi, il- farne niun 
conto in vista di un Dio. else la stima al par di se 

I — stea- 
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stesso? Date, uditori amatissimi, date un’ occhia- 
ta a questo Gesù svenato ed esangue , e imparate 
da questa croce, da queste spine, da queste pia- 
ghe , imparate che alta stima ha fatta Gesù della 
nostr' anima . Quasi tosse poco l’aver per lei il 
Figlio di Dio vestita la nostra creta, poco l’ esser 
per lei nato nel seno di durissima povertà, poco 
1* aver per lei pasciuti di puri stenti trentatre anni 
di vita , è giunto a segno di languire per lei su un 
parinolo , di spargere per lei il sangue, di sagrifi- 
care per lei la vita, di dare per lei tutto se stes- 
so. £ questo sangue, e questa vita era pure di 
prezzo e di valor infìniro . Quanto adunque , con- 
chiude qui san Bernardo, forza è dir che sia gran- 
de, che sia preziosa, che sia stimabile un’anima: 
magna rei anima , qua Christi sanguine redempta 
est. ( Ber. ep. 54. ) . Ma s’ ella è sì grandiosa la 
stima che ne fa Dio , come va mai che da noi se 
ne faccia stima sì scarsa? (Juare libi tam vilis ts , 
udite, o giovane, chedisonorarc l’anima vostra col- 
le più infami dissolutezze, udite, o donna, che più 
assai della vostr' anima carezzate il vostro volto; 
udite, o trafficante, cui poco importa che sia pove- 
ra Tatuata, purché il patrimonio sia ricco. Udi- 
te : egli è Pier Grisologo che delia vostra insensa- 
tezza non sa darsi pace: qua re tibi tam vilis et, 
qui tam preriosus et Dea ( l'etr. Chrys. ) ? Perchè 
mai ella e sì vile negli occhi v, stri quell’ animai 
che negli occhi di Dio è si preziosa? Perchè io 
visra della stima che ne fa Cristo, la stimate voi 
COSÌ poco ? Quare tibi tam vilis et , qui tam pre- 
tiesus et Dtv ? Deh concepite una volta sentimen- 
ti degni del bel tesoro che possedete; riconoscete 
una volta i pregi sublimi della vostr’ anima, e ta- 
te in modo, che veggasi proporzionata al suo me- 
rito la vostra stima : da illi honorem secundum 
meritam suum{ Ecc. io. ) . Se io vi dicessi che in 
dimostrazione della vostra stima, esponeste per lei 
a crudi flagelli le vostre membra, che coronaste 
per lei di spine pungentissime il vostro capo, che 
conficcaste per lei su croce dolorosa il vostro cor- 
po, chiederei molto, è vero, nw non chiederei già 
più di quello, che per la vostv’anima hafattoCri- 
sto :* eppure no , non chieggo tanto ; chieggo che 
non la disonoriate colle inlami catene del vizio, 
chieggo che non l’avviliate sotto i piedi obbrobrio- 
si di Sauna, chieggo che ove debba sacrificarsi 0 
il mondo, o l’anima , piuttosto che Panima si sa- 
crifichi il mondo colle sue massime, colle sue va- 
nità, colle sue -follìe ; chieggo in somma, che tra 
i beni che in questo basso mondo si stimano, non 
solo niuno più si stimi dell’anima, ma che Pani- 
ma, più di tutti si stimi. S’io chieggo troppo, 
me ne rimetto a voi . o buon Gesù , 

■Ah! Chi riflette alla stima che della nostr’ani- 
ma voi avete mostrata , potrà egli mai stimarla 
tanto, quanto si deve ì Voi T’avete stimata 
quanto il vostro sangue, quanto Ja vostra vita: e 
potremo poi noi non istwnatla al dissù d'ogni be- 
ne di questa terra / Eppure, oh stolidezza nostra, 
oh contusione! quante volte sulle bugiarde nostre 
bilance pesa più dell’anima^ un puntiglio, un in- 
teresse , un piacere ! 0 Gesù caro , per quelle pia- 


ghe santissime che nelle vostre mani adoriamo, 
dateci grazia, che impariamo da voi a stimare se- 
condo il suo merito l'anima nostra; sicché al ve- 
dervi confitto per lei sopra una croce , ne mostria- 
mo ancor noi a qualunque costo la sua stima. 

PU-\ 1 O 111 . L' anima noterà, perchè sola ed 
immortale , deve esser /’ oggetto di noma solleci- 
tudini . La spcncuza ci mostra, uditori, che del- 
le cose che sono uniche, se ne ha sempre una 
cura sommamente sollecita . Mirate quella madre 
che umi ha che un sol tiglio : non paga di averlo 
sempre nel cuore, lo vuole più che può sotto 
l’occhio, attentissima nei prevenire ogni pericolo 
eh’ ei possa correre, inquietissima sd ogni piccalo 
male che lo sorprenda : e perchè ? Perchè il figlio 
è unico : s’ egli muore , la casa è spenta . Mirate 
quel padre, che a sostentamento di sua famiglia 
non ha che un solo [federe : non risparmia nè fa- 
tica, nè industria per trarne quel più di frutto 
che può, e con ragione: è P unico fondo ch’egli 
possegga . Se lo trascura , ecco domestica la po- 
vertà e la fame . Quella pittura è un originale di 
man maestra : .con qual cautela si custodisce ! 
Quei manuscritro è un’ opera di mente erudita , e 
niun ne ha copia : con qual gelosia conservasi ! 
'Tanto è vero che delie cose per una parte prege- 
voli, per l’altra uniche, se ne mostra sollecitudi- 
ne somma. Se è così, quale a prò della nostr’a- 
niir.a, e quanto sollecita dev’essere la nostra cura ! 
fellissima, coni’ ella è, preziosissima, ha questo 
ancora, eh* ella è sola: una est columba mea , una 
est (t «nr. ). S’clla si salva, tutto è salvo , s’ella 
si perde, tutto è perduto; dalla salute di questa 
sola ogni bene dipende, e dalla perdita di questa 
sola dipende ogni male . 

Massimamente che sola com’ ella è si trova mai 
sempre tra mille pericoli che T assediano : che 
tradimenti non macchina contro di lei il demonio 
per averla ne’ suoi artigli? Che arti non adopera 
il mondo per allontanarla da Dio, e trarla nel suo 
partito? 11 suo compagno medesimo, il nostro 
corpo, che non fa per torìe il comando, e sogget- 
tarla alle basse sue voglie ? E un’ anima in tanti 

f iericoli, e sola, non esige ila noi che in lei e per 
ei tutti s’impieghino i più solleciti , i più vigi- 
lanti nostri pensieri ì Eppure se volger vogliamo 
attorno uno sguardo , troviamo pur pochi , che in- 
dirizzino aiT anima le più premurose lor cure , 
come se l’anima non fosse quell’ unica , ch'ella 'e, 
o come se essèndo unica , non fosse di un? estrema 
importanza la sua salvezza , e perciò* vi si pensa 
pochissimo. Si pensa ad impinguar patrimonii , e 
che fatiche non s’ intraprendono ? Si pensa ad impic- 
car tra comparse, e che spese non si fanno? Sì 
pensa a salire di grado in grado, di posto in po- 
sto , e ebe industrie non si adoperano ? Si pensa 
ad illustrare con feudi t con titoli la famiglia 
ed il nome, e che impegno non vi si mostra? E 
all’anima nessun pensiero, o al più al più un 
qualche pensiero di fuga : ed è questo , uditoti , 
mostrar d’ inrendere ciò che dir voglia un’anima 
sola ? 

Se almeno venendosi -a perder T anima , trovar 

si 
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sì potesse con che consolarne la perdita, vorrei 
ancor compatirne l’ insensatezza di chi non mostra 
sollecitudine di salvarla . Ma donde mai in una 
perdita sì luttuosa si può trarre conforto? d’onde? 
Se la morte vi toglie una persona a voi cara , mi- 
tigar potete il dolore col riflesso , che si nasce per 
morire, c si muore per rinascere a miglior vita; 
se un naulrogio v’ ingoja le merci , se un incendio 
ari distrugge una casa , se una gragnuola flagellavi 
«n campo, raddolcir potete l’amaro della disdetta 
o colla speranza di futura miglior fortuna , o col 
pensiero che beni di sua natura caduchi non pos- 
sano durar a lungo , e che vogliasi o no , tutti 
una volta forza è che si perdapp . Ma se perdasi 
l’anima, cari miei uditori, d’onde trarrete voi 
motivo che vi consoli? Immortale ch’ella è, chi 
non sa , che se perdesi , la perdita è eterna , è ir- 
reparabile? L’ onor se si perde può ripararsi, la 
saniti se si perde può ripararsi, le sostanze se si 

f ierdono possono riacquistarsi : ma la perdita del- 
’ anima non si riparerà in eterno . Bardata una 
volta, c perduta per sempre : che di più si può 
dire, cari miei .uditori , perchè s’intenda che la 
massima delle premure si deve all’anima? 

Ed or capirete 1 ’ efficacissima forza di quella sì 
famosa sentenza di Cristo, sentenza che al mondo 
ha già tolti tanti seguaci, ed ha guadagnate tante 
anime a Dio : quid prodest homini si mundum uni- 
versum lucretur , ani m/t vero su/e detri mentum paria- 
tur (Matti. 17.)? Che giova mai, che giova il 
far acquisto eziandio di on mondo intiero , se l’ani- 
ma, (oh gran massima se ben si pondera, se ben 
s’ intende ! ) se I’ anima non si salva , che giova ? 
Sì, sì vi si accordi pure, o cuore vano, che voi 
facciate nel mondo una comparsa quanto mai vole- 
te splendida e strepitosa ; ma se intanto sì poco 
sollecito, come siete, per la vostr’jnima venire a 
perderli , quid prodest ; la vostra bella comparsa a 
che gioverà ? Vi si accordi , o cuore ingordo , che 
raduniate quanto mai ne può bramar avarizia ar- 
gento ed oro: ma se voi con tanta premura della 
roba, c sì poca dell’anima vi perdiare, quid pro- 
dest ? A che gioveranno le vostre ricchezze ? Vi si 
accordi, o cuor dissipato, che passiate allegre tra 
i più geniali divertimenti le ore : ma se in tanta 
spensieratezza della vostr’ anima non vi salvate, quid 
prodest ? A che vi gioveranno i carnovali vostri sì 
liberi? Eh cari uditori, chi ha senno, lo mostra 
in primo luogo per I’ anima , perchè in primo luo- 
go lo mostra per quel che piu importa : est sa- 
piens , anima su* sapiens (E re. J7. ) , egli è avviso 
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dello Spirito santo. Pensar tutto dì a faccende di 
secolo, e. all’anima pensar pochissimo: dare alle 
v.nità, ai piaceri, agli spassi il più degli aflètti, 
e I. meno all’ mitra, non è aver senno, miei di- 
lettissimi, non è aver senno. A te, scriveva ad 
Eugenio sommo pontefice san Bernardo, a te tua 
consideratiti inchoet ( Mera. ) . So che tutto pende 
da’ tuoi oracoli il mondo cattolico : con tutto ciò 
a te stesso, all’anima tua dee mirare il tuo pen- 
siero : a te tua considerarlo inebott : lo stesso dico 
ad ognuno di voi, ascoltatori amatissimi: a te tua 
contideratio inchoet . So, o nobile, che adempir 
dovete le obbligazioni del vostro impiego, ma la 
prima sollecitudine sia per l’anima: so, o donna, 
che occupar vi dovete nelle fafeende di vostra ca- 
sa, ma la prima sollecitudine sia per l’anima : so , 
o mercantesche attender dovete al vostro banco, 
al vostro fondaco, ma la prima sollecitudine sia per 
l’anima : are tua contiderìtio inchoet . Aveva i suoi 
affari anche Davide: e quali affari! eppure, udite - 
com’egli esprime la sollecitudine grande che avea 
per l’anima sua: anima mea in manibus meis sera- 
per . Non dice , anima mea in mente mea : non dice , 
anima mea in oculis meis : non contentavasi il san- 
to Be di aver l’anima nella mente, pensando a lei 
con frequenza ; non contentavasi di averla avanti 

f ;li occhi a lei mirando in tutte te cose, ma la vo- 
ea ancor tra (emani: anima mea in manibus meit , 
per dinotarci non solo che la custodiva colla più 
sollecita gelosia, ma quel eh’ è più, che ne procu- 
rava colle opere la salvezza : anima mea in mani- 
bus meis semper . Portiamo ancor noi , cari udito- 
ri, nette nostre mani l’anima nostra, a questa mi- 
rino i nostri pensieri, a questa i nostri discorsi, 
a questa le nostre azioni : custodiamola con tutta 
premura, e ricordiamoci, che la salute della no- 
str’ anima è l’unico nostro importantissimo affare . 
Vada come può tutto il resto : ma I’ anima si sal- 
vi, miei dilettissimi, si salvi l’anima. 

O Gesù caro , dare voi a quanti qui siamo un 
desiderio efficace di salvar l’anima: fate che par- 
liam risoluti di averne sino alla morte una cura 
sommamente sollecita . Io per parte mia ve la pro- 
metto, mio buon Gesù, e ne imploro a tal fine 
I’ ajuto vostro. Sì, mio Gesù, voglio ad ogni co- 
sto salvar quest’anima da voi redenta, voglio sal- 
varla. Voi intanto datemi grazia che ad esempio 
del santo Davidde porti sempre ancor io nelle ma- 
ni l’anima mia infìno a tanto, che la consegni mo- 
rendo a quella piaga che adoro nel sagrosanto vo- 
stro costato . 
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DISCORSO XIII; 

Per la Domenica di Sessagesima. 

MISERICORDIA DIVINA» 

Alimi cecidi t stcus viam . Lue. 8. 


( NHI riflette al .come spiegano l’odierna parabo- 
■* la i sagri interpreti , pub di leggieri darsi a 
credere che a parlare gli spinga rigor soverchio. 
Dicono (udite che) dicono che delle quattro parti 
della semente evangelica l’andarne tre a male, che 
de’quattro terreni descrittici dal Redentore Tesserne 
fruttuoso un solo , ci dinota scarsissimo il numero 
di que’ Cristiani , che riportino dal loro operare 
frutto di eterna vita;. Un favellare si spaventoso 
allora s’intenderebbe, quando si avesse a far con 
un Dio di tal maniera severo , che facesse al pec- 
cato succedere senza dilazione il gastigo , ed altri 
al possesso del cielo norf ammettesse che gl’ in- 
nocenti . Ma si sa pure che Dio è si pieno di mi- 
sericordia, che nulla più ama che il perdonare, e 
che anche alia penitenza vuole aperte del suo re- 
gno le porte . Perchè dunque spiegazione s) auste- 
ra ? perchè 1 Eppure , cari uditori miei , se ho a 
dirvi con ischiettezza il mio sentimento, parlano 
pur troppo giusto i Padri , i Dottori santi , qualo- 
ra dall’ odierno Vangelo inferiscono il picciol nu- 
mero degli eletti; e affinchè cessi ogni stupore, io 
dimando : che delle quattro parli del grano evan- 
gelico una sola cresca e maturi , di chi è la col- 

f ia? della inano che li semina, o del terreno che 
o riceve? Non della mano, perchè questa ad altro 
non mira che al frutto ; tutta dunque è del terre- 
no , che o spinoso , o pietroso, o troppo alla 
strada vicino, non corrisponde alla mano, che lo 
coltiva : aliud cecidit secus viam , aliud inter 
spinai , aliud super petram . Cosi dico io: che 
de' Cristiani cosi gran parte si perda, da chi pro- 
cede? da’Cristiani medesimi, o dalla misericordia 
di Dio? Da questa no, perchè questa fa quanto 
pub per salvar tutti : dunque da’ Cristiani medesi- 
mi , che ostinati nelle Jor colpe non corrispondono 
alle finezze d’ un Dio infinitamente pietoso . Qual 
prò che la misericordia sia grande , se il peccatore 
non la conosce , o conoscendola a lei non ricorre ? 
e perb qual maraviglia se con un Dio che tutti 
vuol salvi, i più si perdano ? Qual maraviglia? 
Sapete di che io stupisco ? Stupisco che essendo si 
scarso il numero degli eletti , ognun non si sforzi 
di essere di questo numero : e perchè per essere 
di questo numero egli è d’uopo che con un pron- 
to ricorso tutta ripongano i peccatori nella divina 
misericordia la lor fiducia , stupisco che non sieno 
pronti a ricorrere . Affinchè dunque piuttosto che 


atterrirsi del gran numero de’ presciri, possano con- 
solarsi colla speranza d’ esser Del piccolo degli 
eletti ; a questo ricorso vo’ questa sera animarli ; 
con dar loro a conoscere le grandezze della divina 
misericordia . Tre grandézze ravviso «ella miseri- 
cordia di Dio , tutte capacissime d’ inspirate al pec- 
catore un pronto ricorso. Ella è grande in primo- 
luogo per la pazienza , con cui soffre T offesa ; 
primo punto : ella è grande in secondo luogo per 
fa generosità, con cui esibisce il perdono ; secondo 
punto : ella è grande in terzo luogo per la benefi- 
cenza , con cui rimunera il ravvedimento ; terzo 
punto . Cominciamo . 

PUNTO I. La Misericordia di Dio è grande 
per la pazienza , con cui soffre 1' offesa . Due ri- 
flessi, l’uno a chi è l’offeso, l’altro a chi è l’of- 
fensore, danno a conoscere quanto sia grande la 
pazienza che Dio usa nelle offese che gli ai fanno . 
L’ofiiso è un Dio di maestà infinita e d’infinita 
bontà; un Dio, dal cui cenno tutto dipende, dalla 
cui mano rutto si dona , dal cui occhio tutto si- 
vede ; un Dio càie ha la magnificenza per trono , 
l’onnipotenza per braccio, per suo tempo l’eter- 
nità, l’immensità per suo luogo. E l’offensore 
chi è ? L’uomo, pugno di fango se si considera if 
suo principio, e se si considera il suo termine r 
mucchio di cenere ; P uomo che ha la mortalità 
per natura, la debolezza per dote, per eredità la 
miseria. Confrontisi ora la viltà di chi offende col- 
la dignità di chi b oftèso, e poi mi si dica, se dissimu- 
lando Dio le offese che dall’uomo riceve, non dia 
mostre ineffabili d’ incomprensibil pazienza. E chi 
non vede che un attentato sì temerario qual è il 
pigliarsela deil’uomo contro Dio, meriterebbe che 
sul capo del peccatore nell’ atio stesso del sno 
peccare piombassero a nembi dal cielo i fulmini ? 
Eppure tant’c : come se alle sue ingiurie fosse in- 
sensibile , Dio soffre , dissimula , e tace . Potrebbe 
subissar con un soffio, potrebbe annientar con un 
cehno l’ ardito autore de’ suoi disgusti , ma no : 
meglio che vendicare con un giusto gastigo il vili- 
peso suo onore , ama di sopportare con pietosa 
pazienza il suo oltraggio: cum habeat in pus state 
v indi Sani , mavult din tenere patientiam ( Cypr. 
de tono patitane ) ■ così pien di stupore parlane 
san Cipriano. F. sì che alla vendetta tutti lo spin- 
gono i suoi attributi villanamente oltraggiati : 1» 
spinge la sua bontà dal peccatore abusata ; Io spin- 
ge 
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ge la sua grandezza dal peccator vilipesa, lo spin- dissimula : sustinuit in multa pati min: onde ben 

ge la sua giustizia dal peccator non temuta, lo ebbe ragione Moisì , se ravvisando nella sua pa- 

spinge la sua immensilà dal peccatore non rispet- zienza moltitudine di misericordie chiamò Dio con 
tata, lo spinge la sua beneficenza dal peccatore questo titolo : palimi & maire miserationis 
mal corrisposta . Con tutto ciò, lascia piuttosto (Ex. J4. ) . 

che si risentano dentro di sì i suoi villaneggiati Ma 10 non ho ancor detto l’eccesso piu fino di 
attributi, che mostrar egli di risentirsi col pecca- pazienza si grande. Non solamente Dio non si 
tote; e per fare in certo modo il cieco alle colpe vendica subito di chi l’ offende , non solamente per 
di questo, fa il sordo alle voci di suedi. E non lungo tempo il sopporta, ma giunge ancora a col- 
dovrebbe, uditori, bastar questo solo per guada- marlo di benefizii e di grazie: lo- conserva, lo 
gnare il cuore di un peccatore , e ricondurlo com- difende , lo protegge , ed è non raro a vedersi 
punto al sen del suo Dio ; vedere che un Dio che prosperare il peccatore nella sanità , prosperato 
ha sì giusta ragione di vendicarsi, e che ha den- nella roba, prosperato nella prole, prosperato ne-, 
tro di sì tanti srimoli alla vendetta, quanti sono gli impieghi, prosperato ne’ traffichi . Eh si che 
i suoi stessi attributi , pure non sol non si vendi- Dio vede , che da questa prosperità versata in seno 
ca, ma dissimula ancora l’offesa, e mostra ni pur de’ peccatori prendono i nemici del suo nome occa- 

di saperla? sione di dubitare, se vi ha ael Cielo occhio che 

E non ì già che si ammirabile sofferenza allora tutto vegga, mente che tutto sappia, mano che 
solo da Dio si mostri, o quando furore di passio- rutto possa. Ma non importa, dica Tertulliano: 
ne acciecata spinge la prima volta a violare la piuttosto che dar luogo a dubitare della sua pa- 
gatila legge, o quando gagliardi di occasione im- zienza. lascia Dio che si dubiti della sua medesima 
pensata abbatte come per sorpresa un cuore men divinità ; maluit de tua divjnitate , quam de sua 
cauto, o quando il cadere pili ì colpa di natfa fra- patientia dubitati ( Lib . de poen. ). Oh pazienza 
lezza , che di volontà pervertita: 110, anche quan- ineffabile! Incomprcnsibil pizienza! 
do egli ì offeso, dirò così, a sangue freddo, e a La conoscete almeno , o peccatori? la conoscete? 
colpo premeditato, anche quando al primo disgu- Vi avvedete ch'egli dissimula le Vostre colpe , 
sto die se gli <ià > s’intreccia il secondo , e a que- ch’egli vi colma delle sue grazie, che vi tollera, 
sto il terzo sino a formarne come di funeste anel- che vi conserva a questo sol fine di avervi suoi? 
la una lunga abbominevol catena, anche quando Patienter agir propter noe, si propter nos rivieni ali- 
dopo la pace col peccatore ristabilita vede contro quos perire (1. Per. j. ) . Vorrebbe pur che il vostro 
di sì rinnovarsi con nuove ingiurie la guerra , egli peccato non vi perdesse , e però trattiene colla pa- 
roiiera, egli tace. Ben lo sapere, ogiovane, quan- zienza il giusto suo sdegno, per darvi tempo d’im- 
te a quest’ora n’ avere voi fatre al vostro buon plorare e di ottenere pietà: expeSìat Dominar ut 
Dio! Cominciaste con sozzi discorsi a rompere con mirereatur veltri ( Jo. : ?o. ) Ah sarebbe mai vero 
lui l’amicizia, ed egli tacque; ai discorsi accop- che la sua stessa pazienza vi facesse coraggio a pec- 
piaste opere dissolutissime, ed egli racaue : e an- care; e l’offèndeste appLnto, perchè vi soffre ? Se 
cor adesso e co’ giuochi, e colle crapole , e colle ciò fosse , ah sventurati ! Dite pure un addio al 
incontinenze, e con gli scandali disonorate lar sua fe- paradiso , ch’egli non ì per voi : disperare pure 
de, la sua legge, il suo nome, ed egli rutto vede, l’eterna vosrra salute, pe-chì non ha se non ad 
e tace; tutto vede e fa sembiante di non vedere; tutto aspettarsi gli sfoghi dell’ira più risentita , chi * 
vede, e non procede contro di voi a sentenza; tutto tempo non si prevale di si amorosa pazienza. Sì , 
vede, e non si muove a prendere di voi vendetra : vi dirà Dio un giorno, ho dissimulato, ho tacciu. 
acce videt & tacet , videi nec manifestata videi nee ro , tacui semper , palimi fui (Ir. 42.).' or fi- 
indicat , vide 1 nec vindice! ( Opus. 7 . e. 1$. ) .• nalmenre non tacerò più, ni più dissimulerò : sicut 
cosi n’esprime le sue maraviglie san Pier Dami.l- par turimi /aquari distipabo, & absorbebo (Ibid.) : 
no . Or se sia questa una pazienza da renderne at- abusaste la mia pazienza , provate ora la mia giu- 
tonita per lo stupore ogni mente, lascio a voi il srizia . 

giudicarlo, o padroni, che dissimulale le tre, le Ah Gesù caro spero che niuno di noi proverà 
quattro volte l’arroganza di un servo, e protesta» in punto di morte questi vostri si giusti e si 
te che la vosrra pazienza non può più reggere, severi risentimenti. ÀSòiam peccato, ì vero, e 
Eppure questa sua pazienza Dio la stenda non a voi avete tacciato ; vi abbiam disgustato , e voi 
giorni solo e settimane , la stende a mesi , la ci avete soffèrti ; ma questa stessa pazienza , che ' 
stende ad anni, la stende a lustri, sempre sulla avete usata con imi, ci ha spinti a ritornare com» 
speranza che il peccatore col ravvedersi lo torrà punti al vostro seno , e a chiedervi perdono de’no- 
dall’ impegno-*li sterminarlo: sustinuit ( udite co- srri falli. Ci rimane ancor l’obbligo di dare alla 
me ne parla ammaestrato dallo Spirito santo l’Apo- vosrra giustizia la compita soddisfazione : sia n- 
stolo ) in multa patientia vara ire apta in inte- pronti a darla, soltanto che vi degniate di conrì- 
ritum ( ad Rom. ) . Non dice solamente : sustinuit nuare verso di noi la vostra pazienza : sì mio 
ia patientia , ma in multa patientia , psrchì Gesù , per quelle piaghe che adoro ne’ vostri pie- 
molta per più riguardi ì la pazienza che Dio usa: di santissimi: patientiam habe in me, vi dico 
molo, perchì molte sono le offese che egli riceve, anch’io, e meco lo dice ognun qui presente, C> 
molta, perchì moiri sono i peccati ch’egli top- omnia reddam libi. Quella vostri pazienza, che 
porta : molta , perchì molto ì ii tempo nel quale mi ha dato rempa per detestare le mie colpe , deh 

me 
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me l’accordi alrrcsl per scontarle colia penitenza 
dovuta : paiientiam h aie in me , & amai* reddam 
tibi . 

PUNTO lf. La misericordia di Dio è grande per 
la generosità , con cui esibisce il perdono. Sarei 
pure, cred'io, il mal ricevuto, se ad uno spirito 
signorile vilmente affrontato da lingua o mano ple- 
bea, mi facessi a ragionare cosi: so l’oltraggio 
che al vostro nome, al vostro sangue, al vostro 
grado si è fatto, oltraggio che lavar si dovrebbe 
con nulla meno, che con quanto di sangue ha nel- 
le vene l’ offensor temerario: massimamente che 
costui si poco è tocco dal mal che ha fatto, che 
indolente al vostro disgusto, se la passa scherzan- 
do, e ridendo in giuochi e in festini. Pure vede- 
te generosità che da voi io desidero ; desidero che 
dissimulando l’ ingiuria non pensiate a vendetta : 
ma questo è poco; desidero che gli accordiate con 
tutta l’amorevolezza il perdono: questo ancora è 
poco ; desidero che voi medesimo ne andiate in trac- 
cia colie braccia aperte per istringerlo al seno: si 
nasconderà, voi cercatelo: fuggirà, voi seguitelo: 
si mostrerà resilo ad implorare pietà , e vot fategli 
cuore, e se bisogna, pregatelo. Eh via r:>ponde- 
rebbemi più sdegnato che mai: ch'io perdoni a 
tostili, ch’io stesso lo cerchi, ch’io lo inviti a ri- 
conciliarsi con me? Indegno! non sarà poco se non 
proverà sulla punta di una spada le più risentite 
mie collere . E in verità lo confesso , uditori , chie- 
derei troppo, se tanto chiedessi . Eppure, o santa 
fede , se tu noi dicessi chi ’ì crederebbe I Ciò che 
non ardirebbesi chiedere, nc sperar si potrebbe da 
im nobile verso un plebeo, che in realtà se nella 
condizione son disuguali, nella natura però sono 
ugualissimi, non solo si pub sperare, non sol si 
può chiedere, ma di fatto si pratica da Dio verso 
dell’uomo; da quel Dio che per natura tauro dal- 
T uomo è distante , quanto è distante dal nulla i! tutto. 

SI, miei dilettissimi, non solamente soffre Dio 
cor. pazienza le offése che dall’ uomo riceve , ina 
egli medesimo gli esibisce il perdono: egli medesi- 
mo va sollecito in traccia dell’ offensore ; egli me- 
desimo lo invita ; egli lo stimola a ritornare al suo 
seno, e a ristabilire con lui l’ interrotta amicizia. 
Scorrete le sacre catte , e piene le troverete di 
espressioni tenerissime, colle quali per mezzo de’ 
sfttoi profeti fa Dio intendere a' peccatori il deside- 
rio che ha sincerissimo di accordar loro li pace : 
dire!: nquat impius ninni sua»:, C - revenatur ad 
Dominare: &" mirerei, :ur ejus , cosi fa dir loro 
■per Isaia ( hai. jo. ) : converumini filli reverten- 
tts , O- sanabo aversiorepà vestrar, così l’assicura 
per Geremia ( Jerent. $4, ) ; agite pam lenii am a» 
omnibus iniquitatibus vestris , Ór non erte yobis in 
ruinam imquitns ( Eze. iR. ), cosi si spiega per 
Ezechiello. E perchè il peccatore cieco pur trop- 
po al suo bene mostra bene spesso di non gradire 
l’ offèrto perdono, eh non più tardanze, replica 
Dio con amorosa impazienza , anima mia cara , non 
pili tardanze : lava a mulina cor rumn Jerusalem 
ut salva Hat ■ Usquequo morabuntur in te engisutiones 
noni* ( Jet 4. ) ? E sino a quando la durerai tu osti; 
nata nella tua malizia? E sino a quando vor tei ta farmi 


languire per desiderio di te ? sino » quando a di- 
spetto della esibizione cortese eh’ io ti faccio , 110- 
drir vorrai nel tuo cuore sentimenti a te si danno- 
si ? Usqutaue ? E quindi sono que’ simboli or di 
padrone eoe soffre di mal animo fuori di casa un 
servo eh’ egli ama, ora di medico che tutto si ado- 
pera per trat dalle fauci della morte un infermo 
che pericola, ora di padre che si mostra somma- 
mente sollecito di ricuperare un figliuolo sottratto- 
si colla fuga dai suo amoroso governo , or di pa- 
store che di cento pecorelle perdutane una, liscia 
tutte le altre per ire in traccia di questa, ed an- 
sioso aggirandosi e su per colli , e giù per valli , 
non dorme, non posa , non acquieta infino a tanto , 
che non la trovi ; espressioni tutte, che ben ci mo- 
strano le premure che ha Dio, c gli stratagemmi 
che usa affinché il peccatore ritorni al possesso del- 
ia sua grazia . ; 

Non contento però Dio di far sapere al peccato- 
re colla sua «tema parola la generosità del suo 
cuore, con più ancor di efficacia da lui si fa inten- 
dere per mezzo d’interna voce. Quindi non si To- 
sto vede in un* anima introdotto li peccato , che 
pungendola con rimorsi, e non lasciandola in pace, 
ah, le dice, che hai fatto, sventurato, che hai fat- 
to? Ritorna al tuo Dio, e infondendole lumi che 
le mostrino la deformità della colpa , inspirandole 
timori che la spaventino col pericolo de’ gastighi , 
e la mano porgendole per trarla pietoso dal suo 
misero sfato : fuori presto dal tuo peccato, le di- 
ce, perchè il mio perdono ti aspetta. Che se in- 
gannata 1* infelice o dille lusinghe traditrici del sen- 
so, o dalle apparenze incantatrici del mondo , in 
vece di ritornare a! perduto suo bene, pili da lui si 
dilunga , Dio le tiene dietro a passi di compassio- 
ne ; e dove fermandola a contemplare la morte im- 
matura d’ un amico, o d’ una amica, ecco, le di- 
ce, il termine di quel corpo, che si carezza cotan- 
to : e per compiacere a chi la finisce così , tu lasci 
me? dove arrestandola con un colpo di sorte av- 
versa, così, soggiunge, così si tratta quel mon- 
do, che tu idolatri : non così, non così ritratterò 
io se a me ritorni. In somma per quanto tugga , 
per quanto un peecator si nasconda , Dio mai non 
lo perde di vista , e mai non lascia di dirgli al cuo- 
re, se vuoi pentirti, io ti perdono. Ditelo voi, 
peccatori miei dilettissimi, se la cosa non va così. 

> 1 ititi stimoli sentite al cuore, che vi riman- 
dano a Dio, quante voci, che v’invitano al! 1 pe- 
nitenza ; quanti lumi, che vi danno a vedere il vo- 
stro Dio sempre in ano dì esibirvi il perdono? 
S’è così, come va che senza indugio non vi get- 
tiate compunti tra le sue braccia? 

lo non so, uditori, come in vista d* un Dio nel 
perdonare sì generoso possa il peccatore differire 
pur un momento un ritorno sì necessario . K che 
mai può trattenerlo sicché non voli agli abbrac- 
ciamenti di un Dio sì caro? Lo trattien forse la 
moltitudine de’ suoi falli > ma non sa che Dio per 
Kzechiello protestasi , che sieno quante si voglia 
le offése farregli , non solo le perdonerà, ma ne 
cancellerà perfin la memoria : si impius egtni 
pocnitentiam ab omnibus i/uquiratibus su:s, omnium 
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iniquitatum ejur , qua: operami est, non recorda- 
bar ( Ez. 58. )? Forse lo trattiene la bruttezza 
delle sue macchie' Ma no, dice I)io per Isaia, 
sieno pure le vostre colpe le più enormi , le piti 
orrende, le più scandalose, vi prometto che da’ miei 
piedi ne partirete più candidi della neve : si fuerint 
peccata vestra ut coccinum , quasi nix dealba&untur 
( Ps. ) . Teme forse che Dio non sia per accor- 
dare il perdono che a patti difficili , e a condizio- 
ni severe ? Ma e non l’ assicura il Salmista che 
Dio non chiede altro che un cuor contrito ? Cor 
contritum , Cz humiliatum IJeus non despiciei 
( Ps. 50. ) .. Forse lo spaventa la sentenza di mor- 
te già fulminata contro chi pecca ? Anima qua 
peccaverit , ipsa morietur ( Ezech. 18.). Eh no, 
ripiglia Dio , facciasi cuore , e venga : cancello di 
buon grado il decreto già scritto purché ravvegga- 
si : nolo, nolo mortem morientis dicit Domtnus 
Deus: revtrtimini Ciz vivile. Può Dio esprimersi 
con più di tenerezza insieme , e più di energia per 
animare al ritorno un’ anima sviata ) Per verità 
chi non sapesse , che Dio non ha bisogno alcuno 
di no'i, al vederlo si sollecito di perdonare a chi 
P offende, e di perdonar subito, e di perdonar 
tutto, non direbbe, che da un peccatore riconci- 
liato trar ne dovesse un qualche grande vantaggio ? 
F. in fatti che potrebbe egli fare di più se dàll’ac- 
cordare o no il perdono a un colpevole ne dipen- 
desse P esser egli più o meno beato ? Potrebbe egli’ 
mostrare o più di prontezza nel richiamarlo, o 
nell’ invitarlo più di dolcezza, o nel tenergli dietro 
più di costanza } Eppure ( udite o cieli ed {stupi- 
te ! ) con tutto P esibir che fa Dio sì generosamen- 
te il perdono, ancor si trovano peccatori , che non 

10 curano, e piaccia a Dio che di costoro non ve 
ne sia in questa chiesa qualcheduno. Odono gl’ in- 
viti di Dio, e li ributtano, e a dispetto di tutte 
le spinte che sentono al cuore , stan fissi e fermi 
nel loro pessimo stato. Oh miseri! non vogliono 

11 perdono, non l’averanno. Sieguano pure a vi- 
vere lieti ne’ lor disordini , a rivedersi alh morte ; 
chiamati adesso non ascoltano ; chiameranno allo- 
ra , e non saranno ascoltati : rune cUmébunt tiz 
non txaudìam (Jer. il.): adesso ridono nelle of- 
fese di Dio , allora riderà Dio nella lor perdizio- 
ne; ego quoque in interitu vestro ridebo (Prtiv.l.) : 
la minaccia è fatta , si eseguirà . 

Ed è ben giusto, Gesù mio caro, che si ese- 
guisca. Non vi ha mal che non meriti, chi non 
accetta in tempo il perdono che con tanta genero- 
sità gli offerite. Noi sì, che speriamo di avervi 
propizio in punto di morte, perchè il perdono 
che ci esibire, di tutto cuor l’accettiamo. Eccoci 
pentiti di .svenò offeso ; eccoci risoluti di non of- 
fendervi più : siano eterne lodi alla vostra grande 
misericordia , che si è degnata di pensare a noi , 
mentre noi pensavamo a tutr’ altro che a voi. 
Deh per quelle piaghe santissime , che nelle vostre 
mani adoriamo, dateci grazia, che corrispondiamo 
come si deve alle finezze amorose del vostro buon 
cuore, e che altrettanto nell’avvenire siamo noi 
nel servirvi fedeli , quanto nel perdonarci siete 
stato voi generoso. 


PUNTO Ili. La misericordia di Dio è grande 
per la beneficenza , con cui rimunera il ravvedi- 
mento . Se un padre nell’ accogliere un figlio , che 
lo ha disgustato, se un padrone nell’ accogliere un 
servo, che Io ha vilipeso, se un principe nell’ ac- 
cogliere un suddito, che lo ha tradito, premettes- 
se al perdono un severo rimprovero, non credo 
già , uditori , che il condannareste di troppo au- 
stero. Giudichereste anzi più che giusto il rimbrot- 
to , e direste , che non fa poco col solo dirgli : va , 
ti perdono. Eppure vedete bontà ineffàbile del no- 
stro Dio: sebben egli sia in riguardo a noi e più che 
principe e più che padrone , e più che padre, pure r.el 
gettarsi che fa a’ suoi piedi un peccator ravveduto, 
mai non è che con rigore lo accolga , anzi mai non 
è che noi tratti con tutte le mostre di amorosis- 
sima beneficenza . In prova di che ditemi voi se 
in tutto il Vangelo troviate , che abbia mai Cristo 
accolto con brusco tratto un peccatore compunto : 
se abbia egli mai rinfacciati i suoi falli . Si acco- 
sta la Maddalena ; la rimprovera egli ? no , anzi 
prende le sue difese contro quei, che ne mormo- 
rano: gli vico condotta l’adultera ; la sgrida egli? 
no, anzi la libera dalle mani di chi la vuol morta ; 
rivede dopo la trina negazione san Pietro : gli fa 
egli un motto delle passate sue negazioni? no, anzi 
lo costituisce pastore dell’evangelica greggia: pre- 
sentasi Tommaso l’incredulo; riprendeìo egli del- 
la poca sua fede? no, anzi cortese lo ammette a 
palpar le sue piaghe: e Giuda, quel perfido Giu- 
da che amorevolezza non dovea sperare se ravve- 
duto si fosse, mentre colpevole sì dolcemcore fu 
accolto ? 

Sì dilettissimi, questo è il costume del bel cuo- 
re di Dio, non solamente accogliere senza rimpro- 
veri chi si ravvede , ma colmarlo ancora di gra- 
zie, e quasi gli sembra di non perdonare, se al 
perdono non aggiunge favori: onde a me pare, che 
all’ accostarsi di un peccatore compunto , tutta 
giuliva se gli fàccia all’ incontro la divina miseri- 
cordia , e ripulitolo prima dalle sordide m.icrhie 
delle colpe commesse , tutta si adoperi a rivestir- 
lo . Questa , o caro., è la gr izia che ti santifica . 
Or si che in re rileggo il carattere di mio figlio, 
ed è questa la carità, che avevi smarrita; or sì 
che potrai coll’ amor tuo rorrripondere al mio , e 
questi sono gli abiti delle virtù che avevi perduti : 
or sì , che agevole ti sarà il darmi saggio di fedel- 
tà . Mira pur lieto il cielo, e sappi che sei parte- 
cipe de’ suoi tesori.. Fosti cieco fin’ ora, ecco lu- 
me che ti rischiara ; fosti debole , ecco forza che 
ti avvalora; fosti povero, ecco grazie che ti arric- 
chiscono. Non più timori ne! cuore, non più turba- 
zioni , non più inquietudini : goderai d’ u a pace , che 
niun ti può togliere; proverai conlentezza , che il 
mondo non può conoscere , e non ti credere che qui fi- 
niscano tutti gli effetti del mio benefico cuore ; anderò 
di giorno in giorno aggiungendo favori a favori , nè 
altri» aspetterò per colmartene, che un tuo aprire 
di bocca, che li domandi. Così mi sembra che 
parli', così mi sembra che tratti col peccator rav- 
veduto la misericordia divina. E ben son certo, 
uditori , che mal non mi appongo . Non è egli è 

fatto 
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fatto quel che succede ? Non è egli quel sovrab- 
bondar della grazia, di cui parla l’apostolo, do- 
ve abbondò la colpa : ubi abunduvit dtli&um , tu- 
perabundavit grana ( Hom. r. ) ? Non è egli quel 
che descrisse Cristo medesimo nella parabola cele- 
bre del belio scialacquatore , accolto con tante 
mostre di beneficenze e d’affetto dal tenero geni- 
tore ( Lue. ij. )? Non è egli quel per appunto 
che voi provaste , anime penitenti , allor qua , do 
in quel sacro ritiro deponeste compunte a piè d’ un 
sacerdote le vostre colpe ? Dite voi se mai passa- 
ste giorno più lieto ? Dite se mai provaste pace 
piii dolce ? Dite se mai sentiste consolazion più 
gioconda? Dite se fin le lagrime, fino i sospiri 
non vi sembraronft più saporosi d’ ogni divertimen- 
to di mondo . Frova chiarissima di quelle grazie 
che versa Dio copiosissime in un cuore contrito 
sino talvolta a farne andar con invidia l’innocenza 
medesima. 

Nè vi stupirete, uditori, che Dio con un pec- 
catore che si ravvegga sia sì liberale de’ suoi favo- 
ri , se rifletterete al giubilo grande che mostra nel 
vederlo compunto ; perchè oltre al protestarsi , 
che qualora un’anima sviata rienrra nel buon sen- 
tiero, tutto ne va in gio;a l’empireo, ci spiega 
egli medesimo l’allegrezza sua propria colla simi- 
litudine del pastore , che ritrovata la pecorella 
smarrita , tutto contento la prende , la bacia , la 
stringe al seno, seia carica giulivo in su gli ome- 
ri, e la riporta con piè veloce all’ovile, e là 
giunto facendo festa , e raunando gli amici , vuole 
che tutti seco si rallegrino del fortunato ritrova- 
mento : congratulami ni mibi , quia imeni event 
qua ptrierat ( Lue. l $. ) . Parca , come osserva 
qui san Gregorio, che le congratulazioni più che 
al pastore si dovessero alia pecorella : questa era 
che da’ periaoli sottratta erasi , questa eh’ era 
scampata dalle fauci de’ lupi , questa ch’era, per 
dir cosi, ritornata da morte a vita: ma perchè 
Dio vuol che intendiamo l’allegrezza grande che 
prova del nostro ravvedimento , perciò quasi di 
vantaggio più suo che nostto vuol tutte per sè le 
Congratulazioni: non dixit : congratulamini inven- 
ta ovit , sed mi hi , quia vide! icee ejus gaudium 
vita notlra {Hom. la. 1J. in Ev.). E fia poi 
maraviglia che ad un giubilo così grande faccia 
Dio succedere grande ancora la beneficenza , e ri- 
muneri con grazie abbondanti, chi gli reca gio;a 
sì sospirata ? 

O peccatori nella vostra sventura ben fortuna- 
ti, perchè col vostro ravvedimento portate a Dio 
sì grande allegrezza , a voi sì grandi vantaggi ! 
E' egli possibile che ancora non vi arrendiate? 
possibile che ancor vogliate vivere lontani da quel 


buon Dio, eh’ è pronto ad accogliervi colle mani 
piene di grazie? V’ha pur egli fin’ ora usata una 
grande misericordia, con sopportarvi ; maggiore 
vel’ usa in questo stesso momento con offerirvi il 
perdono, massima è per usarvela con arricchirvi 
di grazie, se a lui tornate: e voi differite? e voi 
pensate a risolvervi ? Oh crudeli non so se più 
contro Dio , o contro voi ! contro Dio che pri- 
vate d* un gaudio per lui sì dolce, contro voi 
sì importante . Ne mi diceste già che risoluti 
siete di ritornarvene a Dio , ma che aspettate 
i giorni più santi della quaresima . Come ? A 
un Dio si buono, perchè appunto e si buono, 
dirgli , aspettatemi che poi verrò ? e intanto 
seguitare ad offenderlo, perchè appunto lo co- 
noscete tutto misericordia ? Orribile temerità ! in- 
degnissima sfrontatezza! E poi volete che la divi- 
na misericordia vi salvi ? Kn uscite pure d’ ingan- 
no, se mai vi siete. No che la misericordia di Dio 
non salva chi se ne abusa: se volete ch'ella vi 
salvi, non istancate di più quella pazienza , con cui 
vi soffre , non ributtate di più quella generosità , 
con cui vi offerisce il perdono : e con un pronto 
ricorso degni rendetevi di quella beneficenza con 
cui rimunera il ravvedimento . Ma perchè io parlo 
a chi già è in prova di misericordia sì grande , di- 
rò ad ognun di voi ciò , che al Paralitico risanato 
predisse Cristo: & tu sanus et, iam noli pattare 
{ Jo. 5. ) . Siete ritornati , miei dilettissimi , al se- 
no del vostro buon Dio , deh non ne partite mai 
più. Mostratevi d’or avanti fedeli altrettanto ver* 
so di lui , quanto egli verso di voi si è mostrato 
pietoso . Non si è già Dio contentato di perdonar, 
vi le colpe , vi ha di più colmati di grazie : voi 
altresì non contentatevi di non offenderlo, ma ser- 
vitelo ancora , e servitelo con tutto il genio ; ama- 
telo , e amatelo con tutto il cuore . 

Ah come no, Gesù mio caro! Può egli mai chi 
ha provate le vostre misericordie non essere tutto 
vostro ? Era perduto; mi avete cercato: meritava 
gastighi eterni, mi avete offerto il perdono : appe- 
na mi son a voi presentato colla contrizione nel 
cuore , che voi accolto mi avete con mille carez- 
ze , con mille grazit ; e potrò ancor aver cuore ili 
allontanarmi da voi? No, mio Gesù, non partirò 
mai più dal seno di sì buon padre, e coll’ amor 
mio verso di voi corrisponderò più che posso alla 
misericordia che avete usata con me. Ricevetemi 
vi prego in quella piaga tutta misericordia, che 
adoro nel sacrosanto vostro costato . In questa vo- 
glio vivere tutto di voi, voglio in questa morire. 
Intanto mai non cesserò di lodare , di ringraziare , 
di benedire le ineffabili vostre misericordie; mite- 
ricordiaj Domini in aternum caniabo ( Pt. 88. ) . 
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PENSIERO DELLA RISURREZIONE. 

V idtmes eu m adoravrrunt, Mjtth. 18. 


I N ferisca pure quanto a lei piace la motte , e toglie I* orrore ; io mostrerò nel terzo punto . Tre 

faccia de’ nostri corpi quel più di scempio che trionfi che della morte riporta il pensiero della 

può : non le riuscirà però mai di tenerci fra suoi risurrezione, e tre preludii insieme a quel trionfo 
artigli si stretti, che non abbiamo un dì suo mal- .più strepitoso, che riporterà delia morte la risur- 
erado a scamparne. Si schiuderan quelle tombe rra tezione tinaie. 

le quali la barbara c’imprigiona ; e rendendoci PUNTO 1. Il pentì tra dell* risurrezione trion- 
1* ingorda tutto quel che ci ha tolto di carne alle fu della morte spirituale dell' anima , perché la 
membra, di membra al corpo, di corpo allo spi- tiene lontana . Se la vita preziosissima della grazia 
rito all’intimazione di tromba onnipotente, vedrà con somma indolenza si perde, e se la morte del- 
rimertersi nell’antico possesso quella vita, delie la colpa fa sovente delle nostre anime srrage fune- 

cui spoglie ora va l’orgogliosa : sì , miei diler- sta , forza k dire , miri dilettissimi , che o la ri- 

tmimi , si ha da risorger* , consoliamoci, rallegria- snrrezione non credesi, o se si crede, non vi si 
snoci, si ha darisorgere . Quel Ges ù che apparso su’ pensa. Io leggo di fatto che quegli empii , dei qua - 
monti di GalHea trassi oggi le ado razioni de’ suoi di- li parlasi nella Sapienza ai secondo , stabilirono qual 
icepoìi, ci ba lasciata nella sua risurrezione unaca- principio regolativo de’lor costumi, che col finire 
parra certissima della nostra, e col trionfo cb’ ei ri- di questa vita mortale .tutto finisce, e che chiusi, 
portò della morte, ci ha assicurati, che ne trionferò- che si hanno una volta gli occhi a questa luce, 
mo un giorno anche noi. La risurrezione nostra nulla più vi ha che temersi, e nulla più che spe- 
futura , che accertata ci viene dalla risurrezione rarsi : umbra transirut est tempus nostrum , fy 
passata di Cristo, non solo sarà, raa se il voglia- non est riverito finn nostri. Quinci ecco Porri* 
rio, ella k fin d’ ora un trionfo, che della morte ri- do strazio, che te’ del loro cuore la colpa: dive- 
por tasi , mentre col sol pensiero disk, già può con onta questa arbitra de,*lor voleri, persuase loro 
anticipata vittoria farci gloriosi. Così pensassimo, quanto può suggerire d’infame o un’ingorda ava- 
cari miei uditori, e pensassimo spesso a quella, rizia, o una sfrenata lascivia, o un’orgogliosa 
che nel fine de’ secoli ha da seguire , risurrezione baldanza: oppressione de’ poveri , persecuzion d’in- 
de’ nosrri corpi, e ben proveremmo l’ efficacissima nocenti , sterminio di pupilli e di vedove, libertà 
forzi) che prima ancor che moriamo, ha ella ad ogni senso, sfogo ad ogni passione, appaga- 
contro la morte . Anzi vedete che aggiungo . Più mento d’ ogni capriccio : non tre pratum quod non . 

assai ella può in chi ancor vive, che in chi k pertranseat luxuna nostra : opprimami <s pauperem ; 

già morto; perchk in chi k morto ella non può ©• non parcamus vidua . . . Circumveniamut in- 
trionfare che d’ una morte, in chi vive ella può ,tum ; con tutto quel più , e quel p.gcio , che può sug- 
trionfar di tre morti: ed eccone il come. Ognun gerire un calpestamento bestiale 'dèip’onestà dcl- 
sa che di morti se ne divisan tre spezie; una k Fa virtù, della ragione , onde al riflesso del cru- 

morte dell’anima, l’altra k morte delle passioni, do scempio ebbe a dir Tertulliano, non mai alla 

la terza k morte del corpo: morte spirituale k la scelleratezza aprirli strada più ampia, che quando 
prima , morte mistica la seconda , morte uaturale alla risurrezion della carne fede non porgeri : ne- 

ll terza. La prima k distruggifrice della grazia, ma tam carnahttr vivit , quam qui negar carni s 
t deve fuggirsi tuttoché sembri piacevole; la se- rtsurreBioncm ( Tert. ) . 

conda k distruggitrice dell’amor proprio, e deve lo però non vo’ ni por sospettare che siavi 
gustarsi tuttoché sembri amara; la terza k distrug- tra’ Cristiani pur uno, il qmle io articolo di tar.- 

gitrice dell’umanità, e deve affrontarsi tuttoché to rilievo faccia numero tra miscredenti : no, 

sembri terribile. Or eccovi la forza maravigliosa troppo ci mettono in chiaro questa verità le te- 
che ha il pensiero della futura nosrra risurrezione ; stimonianze de’ Profeti, che sì spesso ne parlano, 
egli trionfa di tutte tre queste morti : trionfa del- t | a voce infallibile del Salvatore , che in tanti 

la morre spirituale dell’anima, perchk la tiene luoghi ce ne assicura, e la ragione che ce h mo- 

lonrana : lo mostrerò nel primo punto : trionfa del- sira conforme ai principii di santissima provviden- 
la morte mistica delle passioni, perchk ne raddol- za, e la natura medesima, che ce la simboleggia 
cisce l’amaro; lo mostrerò nel secondo punto: in quel grano, che sepolto nel campo ripiglia più 
trionfa della morte naturale del corpo, perchk ne che mai orgogliosa la vita. Pare al vedere che da 
Tomo IH, Anno V. K naol- 
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molti non altrimente si vive che come chi nuli la 
crede, per necessiti convicn dire, che se pure si 
crede di avere un giorno a risorgere, certamente 
non vi si pensa. E chi mai, se vi applicasse se- 
riamente il pensiero, ammetterebbe senza un som- 
mo ribrezzo nel suo cuore il peccato? Se pensas- 
se, chi pecca, al sicuro risorgimento, riflettereb- 
be a ciò, che ne dice Daniello: evigilabunt alti 
in vi am •ternani , alii in opprobrium {Dan. li. ) 
e oimè, direbbe, che faccio io mai? Io mi dis- 
pongo co’ miei peccati a dar di me un obbrobrio- 
so spettacolo al mondo tutto ; rifletterebbe a ciò , 
che ne dice I' Apostolo : omnes quidem reiurgemut, 
sed non omntt immutabimur ( i. ad Cor. 15. ) , e 
preso da salutevol timore , che ‘olila direbbe , che 
insensatezza è mai ia mia ! Ho da risorgere , e 
dove dal mio sepolcro sorger potrei ammantato 
di gloria , mi condanno co' miei costumi ad uscir- 
ne carico d’ignominia? .Rifletterebbe a ciò, che ne 
dice Cristo medesimo : proctdent qui bona fretrunt 
in returreBionem vira, qui vero mala egerunt , 
in returreBionem judicii ( Joan. f. ) : ed ecco, di- 
rebbe, la risurrezion che mi aspetta, se non lo 
miglior senno ; risorgerò per udire con questomie 
orecchie 0011 un inviro, che salvimi, ma bensì 
una sentenza, che mi condanni : rifletterebbe a ciò , 
che disse al crudo Antioco quel giovane Macabeo : 
libi returreBio ad vitam non erit ( Alaccab. 7. ) ; e 
applicando a sé le parole medesime, ah infelice., 
direbbe, risorgerai, è vero, risorgerai, ma sarà 
peggior d’ogni morte il tuo risorgimento: libi 
returreBio ad vitam non erit. SI, così direbbe se 
vi pensasse, e sì dicendo, provvedrebbe all’ avve- 
nire con emendare il presente , e per sottrarsi dal 
rischio d’ una pessima risurrezione, procurerebbe 
un’ ottima vita . Mi perché non vi si pensa , per 
questo il peccato fa strage sì deplorabile d’ anime 
battezzate ; per questo si vive come se altra vita 
non vi fosse , che la presente ; per questo ogni 
sollecitudine si rivolge a procurarsi su questa ter- 
ra un agiato soggiorno , a coglier il fiore d’ ogni 
piacere, a stabilire fortuna, a promovere interes- 
si, a grandeggiare, ad arricchire, a godere. Così 
è pur troppo : la dimenticanza della nostra risur- 
rezione si « quella, che in mezzo del cristianesi- 
mo apre ai disordini libero il campo. Se si richia- 
masse di quando in quando al pensiero quella vira ; 
che dovrà un dì ripigliarsi, vedreste come ogni 
vizio abbasserebbe confuso l’ardita fronte, e non 
solo più non canterebbe, come ora suole, vittorie, 
ma piangerebbe svergognato non aspettate sconfitte . 

Quale in fatti , dice il Crisostomo , quale crede- 
te voi che sia il motivo, per cui Cristo fé* della 
risurrezione de’ morti sì frequente menzione : fre- 
quente! rejurreBionij meminìt? Non altro certa- 
mente che la brama di stabilire nel nostro cuore 
colla estinzione del peccato vita di grazia , giusta 
la mira , che venendo nel mordo si era prefissa : 
ego veni ut vitam iabrant , & abundantiut ha- 
beant ( Ja. io.). Vedea ben egli che il vizio, qual 
pianta vetusra uvei gettate ben profonde le vele- 
nose radici, avea distesi ben ampii i malnati suoi 
rami, avea spinte ben aitele dominami sue cime, e 


tutto infettava co’ pestilenti suoi frutti il genere 
umano ; e però volle armarci come d* una scure 
ben affilata dei pensiero della risurrezione , affin- 
ché si venisse una volta al taglio del tronco infa- 
me , nè più si vedessero a languire, a perire le 
anime, o ammorbale dalla superbia, o attossicate 
dall’ invidia , o smunte dall’ avarizia , o arse dal- 
l'incontinenza, o soffocare dall’intemperanza, o 
straziate dall’odio: frequente r returreBionit memi - 
nit ( eccovi le parole del Santo ) perché ti nobiteum 
tape dteamut , remrreBio iti , •ornili frano vehe- 
mentiut abiurata ajfetiut cogitano btec coiibebit 
( S. Crpt. ) . li in verità pare a voi , dilettissimi 7 
che pertlcrebbesi o colei tra le gale , o colui tra i 
piaceri, se riflettesse, che ha un dì da risorgere, 
e che i trastulli c le pompe di questa vita recar 
non possono se non dolori ed ignominie nell’ altra ? 
Pare a voi, che menerebbesi una vita o da colui 
sì dilicato, o da colei sì scandalosa, se riflettesse 
che un' altra vita 1’ aspetta , tutta all’ opposto di 
questa : gioconda , se questa si sarà passata in 
mortificazioni ; tormentosa , se questa si sarà pas- 
sata in delizie? Eh cari uditori, no, che non 
avrebbono nè tanto di libertà i nostri sensi, nè 
tanto di ardire le nostre pasÒDhi, se dalla memoria 
non ci fuggisse la nostra risurreTOne, nè morirebbouo 
sì spesso alla grazia le nostre anime, se spesso pen- 
sassimo che hanno a rivivere i nostri corpi : ti mJtit- 
cum tape dicamut reiurreBia eit, omni frxnn vebe- 
mentiur abiurdot affeBut h<ec cogitarlo coiibebit . 

Jì.n sa il ^nostro nemico quanto ad ischermirci 
dalle sua insidie, e a ribattere i suoi assalti abbia 
di forza questo pensiero : e però quanto già fu 
sollecito Cristo, perchè cel rendessimo familiare, 
altrettauto il demonio si adopera , perchè nella 
mente nostra non penetri , e penetrato non fermi- 
si . Quindi se non può ottenere , come l’ ottenne 
da’ Sadducei, che la risurrezione si nieghi , si sfor- 
za alinen di ottenere , che si dimentichi , ben sa- 
pendo che in ordine al fine eh’ egli pretende d’ in- 
durci al male , poco vi ha di divario tra il non 
crederla , e il non pensarvi : tolti t tpem reiurre- 
Bionis , disse a questo proposito l’autore dell' Im- 
perfètto , & saluta est tota obtervantia piotati t 
( AuB. Iniperf. ) . £ pur troppo ci fa 4 ’ esperienza 
conoscere, che siccome ira gli Ebrei i più scelle- 
rati furono quelli , che negarono la. .risurrezione , 
così tra i Cristiani i più dissoluti, i più superbi, 
i piò avari son quelli che non vi pensano . Ah miei 
cari uditori , guardici il Cielo di entrare gi rimai 
nel numero di costoro ! La visurrezione di Cristo : 
di cui con giulivi alleluia si rinnova in questi di 
la memoria , rinnovi anche in noi la memoria del- 
la nostra risurrezione ; e se al rinnovarsi di quel- 
la trionfato abbiam del peccato con isracciarlo da 
noi, al_ rinnovarsi di questa trionfi imone in modo, 
che mai piò non si accosri . Riflettiamo miei di- 
lettissimi. che troppo grande è il divario tra il 
risorger di un giusto, e il risorger di un pecca- 
tore. Il risorger del giusto è un risorgere come 
Cristo per sempre alla gloria : il risorgere di un 
peccarore è un risorgere per penar sempre. E a 
un tal riflesso ancor -potrà amarsi, ancor volersi 

il 
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il peccato > Rinunzierassi pinttosto ad una risurre- 
zione gloriosa , che ad nn brutale piacere , ad una 
infame vendetta, ad un vano puntiglio, ad un vile 
interesse I 

Ah no, mio Gesti, non avvenga giammai che 
facciamo nell' avvenire si funesta rir.unzia . K‘ ve- 
ro che per l| addietro n me volte l’abbi, mo fatta, 
quanti sono i peccati che abbiain commessi: ma 
l’origine del nostro m ie é stata la dimenticanza 
della futura nostw risurrezione. Se avessimo seria- 
mente pensato, che ha il nostro corpo un giorno 
a risorgere, non avremmo si vilmenre accettata la 
mone della nostt’anima . I)eh buon Gesii , per 
quelle cicatrici gloriose che adoriamo ne’ piedi vo- 
stri santissimi, dateci grazia , che manteniamo 
sempre vivo nell’animo un pensiero si forte con- 
tro il peccato , sicché vivendo da giusti sino alla 
morte ci meritiamo ancora nel di finale la gloriosa 
risurrezione de’ giusti . 

PUNTO II. Trionfa della morte mistica dille 
•passioni , perde ne raddolcisce /’ amaro . C he da 
una parte abbia dell’amaro, e ne abbia ben molto 
il morire a noi stessi , al. nostro amor proprio, 
alle ree nostre inclinazioni, non pub negarsi udi- 
tori, se negar nonA^vuole il senso al senso. Ma 
dall’altra abbiamo 001 in vista di questa mistica 
morte a perderci d’a>imo? Abbiamo noi per or- 
rore dell’amarezza che l’accompagna ad ischi- 
varne vigliaccamente l’ incontro ? No certamente . 
perché 1 * Evangelio che professiamo tanto non cel 
consente, che anzi espressamente da noi esige, 
che non solo non la temiamo , ma l’ affrontiamo 
eziandio con cuor genoroso. E che altro egli c’in- 
tima , se non dolorose separazioni di tutto ciò , 
che ci é caro ? Non veni pattuì mi Sfere , sed gla- 
dium (.Watt. io.). Intima gioghi allo spirito, 
intima freni alle passioni, intima croci alia carne, 
e comanda da cib che piace la fuga , e a cib che 
dispiace 1’ amore : vuole in somma che questa misti- 
ca morte a dispetto d’ogni ritrosia della natura e 
s’ incontri e si superi . Se dunque il vincerla é si 
necessario, e il combmerla si doloroso, con qual 
arme potremo noi trionfarne ? Non con altre ar- 
me , uditori, non con altre che col pensiero della 
nostra risurrezione. Si pensi a quella vita, che 
ne! fine de’ secoli il nostro corpo ripiglierà ; vira di 
gloria, vita di contentezza, vita di eternità, e si ad- 
dolciranno talmente le amarezze di questa morre , che 
P incontrarla, ed il vincerla sarà lo stesso . D’onde 
venne uditori , che ad Ezechiello parve dolce al 

I iar del mele quel misterioso volume che 1’ Angin- 
o gli ordinb di inghiottire > Pira pur quello scrit- 
to a caraneri di torrore, e ripieno di tanti guai, 
quant’ erano per cosi dire le sillabe, non che le 
pagine: scripsa trans in eo lamenta: toner , Carmen, 
& va ( Ezec. z.) > Come dunque all’ accostarlo ch’ei 
fe’al palato, trovnllo di un dolce sì soave : factum 
est in ore me o , si cut me! dulct ( Ezec. J. ) ? Ne dà 
la ragione san Cidllo Alessandrino con dire , che 
«ebbene nel profetico libro si contenessero dolori 
e gemiti, pure vi erano ancora descritte promesse 
di premii , e tanto bastò perché al Profeta dolcis- 
sime sembrassero le stesse amarezze ; onde con- 
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chiude al nostro proposito il santo Dottore , che 
anche I patimenti divei.gon piacevoli, quando con- 
giunti sono colla speranza del guiderdone : dulces 
admodmn labore s sunt , rum merces copiosa propo- 
ni tur (L’jnr. Al.). Abbia pertanto, abbia pure dell’ a- 
spro quella' mistica morte che l’Evangelio esige da 
noi : se mireremo il mortificarci, e il patire con uu 
occhio rivolto al’a nostra risurrezione , proveremo 
ancor noi cambiato in dolce l’amaro, e la spe- 
ranza del ben futuro ci renderà generosi disprez- 
zarori del mal presente . 

D’onde in fatti, d’onde trasse il buon Giobbe 
in un diluvio dì calamilà la sua invitta pazienza ? 
Povero, piagato , derelitto , perseguitato, deriso, 
d’onde apprese quella costanza, per cui non sola- 
mente non disperò, non ismaniò, ma benedisse 
ancora i suoi malori medesimi ? D'onde? Dal pen- 
siero della sua risurrezione . So , dieta il coraggio- 
so eroe, so che risorgerà da morte a vira il Sal- 
vador futuro, e in virtù della sua risurrezione 
ancor io risorgerò : scio qutd Redemptor incus vi- 
vi t , tìf in novissimo die de terra surreRurus rum 
{Job. ip. ). (Questa é la speranza che mi consola 
nelle mie perdite, che mi conforta nelle mie pene, 
che nel mio abbandonamelo m’ incoraggisce : re- 
posila est .hac spes mea in sinn truo . E all’A- 
postolo Paolo chi suggerì que’ sentimenti magnani- 
mi, ch’egli espresse nella sua seconda ai Corinti? 
Le tribolazioni, dic’egli, mi piovono a nembi sul 
capo, ma non perciò mi sgomento ; le persecuzioni 
d’ogni parte mi assediano, ma me ne rido; i pe- 
ricoli sono continui , le fatiche sono gravissime, 
innumerabili sono gli stenti ; ma io , anzi che 
smarrirne, giubilo. Or cbi lo rese in tante angu- 
stie si lieto, in tanti patimenti si forte, in tante 
traversie sì generoso ? Chi se non il pensiero del 
suo futuro risorgimento ? Scientes ( uditelo dalle 
parole ch’egli stesso soggiunge ) scientes qw.niam 
qui susci t avi t Jesum, Or nos cum Jesu suscslabit 
( 1. Cor. 4.). Che più? Cristo medesimo con qual 
morivo s’ incoraggi per andar incontro agli affron- 
ti, ai flagelli, alle spine, alla croce? Dicalo chi 
nel terzo cièlo intese da Cristo stesso : proposito 
sibi gaudio ( aterna viste , chiosa 1 ’ Angelico ) , 
sustmuit Cruci m confusione contempta . Col pen- 
siero della risurrezione sgombrò 1’ orrore dello 
strazio imminente, e con proporre alla carne la 
futura sua gloria, l’ animò ad incontrare il doloro- 
so cimento: proposito sibi gaudio, strema vita, 
sustinuit crttcem ( ad hìcb. iz. ). Tanto é vero, 
uditòri , che a non temere auanto al senso si offre 
di penoso e di spiacevole, basta riflettere, che si 
avrà un giorno a risorgere. 

Quanto però egli ha torto , cari uditori , chi si 
lascia perdere d’animo o ne’ travagli che lo af- 
fliggono , o nei dolori che Io tormentano , o .belle 
penirenze che lo santificano, o nelle mortificazio- 
ni che lo perfezionano. Ah modica (idei , dirò an- 
cor io a costoro , modica ftdti , cuori di poca fe- 
de, perché non pensare a quella gloria, di cui col- 
mi ne anderanno un di i vostri sensi ? E che cre- 
dete ? Che il nostro Dio sia di un genio sì auste- 
ro , che al nostro corpo , avvegnaché la parte 
K a meu 
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nitri nobile che ci compone , accordar mai non 
voglia un contento ? No : vuole anzi cbe abbia 
quanto mai può bramare di delizioso: ma lo vuol 
nella patria , non lo vuol nell'esilio ; lo vuole 
quando, morti a questa luce risorti saremo ad un’al- 
tra più allegra ; anzi dove noi mal intenti del 
nostro bene procuriamo ai nostri sensi appaga- 
mento brevissimo , Dio ce lo promette dopo la 
risurrezione eternamente durevole . £ a questi ri- 
flessi, miei dilettissimi, non daremo torto a chi 
ora non sa contraddir le sue voglie , non sa ridur- 
re al dovuto servigio il suo corpo , non sa fresare 
uno sguardo, una parola , un affetto ? Eh via fac- 
ciasi un po’ di cuore , e si affronti una volta co- 
testa mistica morte , che ci spaventa cotanto . Se 
ai nome di digiuni , di umiliazioni , di ritiraiuento 
per natia fiacchezza si risente ia carne, confortate- 
la, giusta il consiglio di san Bernardo, colla spe- 
ranza de’ futuri suoi godimenti : consolare carnem , 
ut (y ipsa requi esca! in jpr: e mostrandole l 
vantaggi che a lei ne verranno , quid udirne mur- 
mutai , ditele , caro mijtra ? Quid adbuc ricalci- 
trai , Ò - advtrsut ipiritum concupisci! ( Ber n. ) ? 
Perchè infelice ti lagni degli aspri trattamenti che 
dallo spirito tuo compagno ricevi f Si te éumiliat, 
si cattigat, ti in servitutrm redigi ! , id profeBo 
non minut tua interest quam ipsint . Se ti morti- 
fica , se ti macera , se ti strugge , se ti soggetta , 
non è altrimenti crudeltà, è amore, e proraove 
con quest’ apparenza di nimichi* non men la tua , 
che la sua gloria. Ben è vero, che per poterla 
cosi discorrere, vi vuol fede, cari uditori, vi vuol 
fede . Fede, e poi non vi annojerà ia custodia de- 
gli sguardi , perchè direte : occhi miei , datevi pa- 
ce , per adesso un po' di modestia , verri poi un 
iomo , in cui vedrete bellezze, che mai non per- 
cranno il loro fiore . Fede , e poi non vi rincre- 
scerà la mortificazione de’ sensi , perchè direte : 
membra mie, non vi dolete, per adesso un po’ di 
pazienza ; verrà poi un giorno , ia cui immerse 
vi troverete in un mar di diletti. Fede , e poi 
non vi atterrirà il morire, se al vostro amor pro- 
prio direte : aflètti miei non v’ inquietate , per 
adesso un po' di freno, verrà poi un giorno in cui 
di eterno giubilo paghe ne anderanno le vostre 
brame . Fede pertanto , cari uditori , viva fede 
della risurrezione promessaci , e poi non remia- 
mo : presentisi pure in tutta l’aria d’insoffribile,- 
<!’ insuperabile la morte delle passioni, l’assalire- 
mo senza paura , e ne trionferemo con gloria . Oh 
noi felici , se con avvivar questa fede sappiam mo- 
rire a noi stessi ! Che vita cara , che dolce vita 
nella risurrezione ci aspetta !_ 

O Gesù , voi che precorsi ci avete col vostro 
•sempio, voi ancora co’ vostri lumi avvivate in 
noi 'questa fede . Ve ne preghiamo per quelle glo- 
riosissime cicatrici, che nelle vostre mani adoria- 
mo . Fate di grazia che dalla mente non fuggaci 
il pensiero della nostra risurrezione, affinchè quel- 
la vita immortale, che allora riceveremo, ci animi 
ad incontrar con fortezza quella mistica morte, 
che ci è adesso sì necessaria . Il vostro esempio 
sia quello, che ci avvalori contro le lusiughe del 
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nostro amor proprio ; « faccia si , che al riflesso 
di queste umiliazioni, colle quali voi vi meritaste 
una risurrezione colma di gloria, noi ci disponia- 
mo con una mortificazione continua ad un glorio- 
so risorgimento. 

PUNTO ili. Trionfa della mirti naturale del 
corpo , perchè ne toglie l’ orrore . Se a taluu fra 
Cristiani sembra la murte quell* ultimo de' terrori 
cbe già sembrò a Gentili , si è perchè all' esempio 
di questi ancor egli Ja mira coliy>cchio solo della 
natura, non con quel della fede. Vede che la cru- 
da facendo del nostro corpo funesto scempio , ne 
sforma la figura, ne discioglie le carni, ne scom- 
pagina le membra, ne starina le ossa, senza che 
o maestà la trattenga , o valor la spaventi , o in- 
nocenza la intenerisca . Quindi mirandola qual ne- 
mica d'insuperabile forza, tanto di timore ne con- 
cepisce , che, anzi che accettarne l'incontro, all’u- 
dire , all’ apprendere la vicinanza , scolora di vol- 
to, smarrisce di cuore, si raccapriccia, si turba : 
ma se fissando nella morte uno sguardo , un altra 
ancor ne spingesse al futuro suo risorgimento, senti- 
rebbesidi tal coraggio rinvigorire lo spirito, che non 
solo non la temerebbe vicina, ma l’insulterebbe pre- 
sente : returreBioni s memori^^tntra mortem arma 
homi ai bus ad vi Bori am obtinemam suppeditat ( Orat . 
de Ascent . ). Così ne scrisse sant’ Atanagio . 

E vaglia il vero , uditori , perche fosse giusto 
il timore che si ba della morte , .bisognerebbe , 
che il bene ch’ella ci toglie, fosse o maggiore o 
migliore di quello che ia risurrezione ci rende. Ma 
qual bene vi ha mai, che morendo si perda , e ri- 
sorgendo non si riacquisti , e non riacquistisi con 
usura? Tronca la morte la beila unione, .che alia 
carne lega io spirito: si; ma la risurrezione la 
ristabilisce , c di più la ristabilisce indissolubile : 
ci s’invola dalla morte la vira, ma una vita sog- 
getta a mille nojose vicende ; ia risurrezione ce la- 
restituisce, e la restituisce inalterabile : infierisce 
la morte contro dei corpo , e lo riduce presso che 
al nulla; la cisurrezion lo ravviva, e lo ravviva 
non più debole come prima , non più corruttibile , 
non più mortale. So che a molti sembra un gran 
che l’essere dalla morte costretti a partire ibquv- 
sta terra , in cui nascendo «bbiam fissato il sog- 
giorno , a separarsi dagli amici , di cui ti è pro- 
vata sì dolce la compagnia , a dar un addio a’ 
congiunti, co* quali si è avuto insieme col sangue 
comune il cuore* ad abbandonate sostanze , deli- 
zie, grandezze, colle quali si è fatta nel mondo 
strepitosa comparsa : ma vi ha pur una di queste 
perdite , che con sommo vantaggio dalla risurre- 
zion non riparisi ? Risorti che un dì saremo , non 
è egli vero che diverremo abitatori di un regno , 
in cui guerra non entra; e vi alberga sempre la 
pace ; povertà non alligna , e ogni tesoro postiede- 
si ; malincouia non s’insinua, c I’ Negrezza è per- 
petua? Innumerabili troveremo i compagni, e tut- 
ti concordi di genio; sontuosissimo l’albergo, e 
sicuro per sempre il possesso; ametìiisime le deli- 
zie , e sepza pericolo che mai si scemino ; ineffa- 
bili le magnificenze , e pOn effimere , come le no- 
stre, ma eterne. Che /ut? Quella gloria medesi- 
ma, 
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ma, di cui ii Sslvadore risorto volle adorno il suo z.u la morte , affrontandola eziandio chi sulle 
corpo, quella si , quella stessa sarà l’ammanto croci e chi tra le fiamme, chi tra le zanne dei 
luminoso del nostro : nformabit corpus humilitatis leoni e' chi tra le spade de’ manigoldi , . chi sotto 
nostra configuri! uni torpori Barilai If su .e (, Ad un diluvio di battiture e chi sotto una tempesta 
Philipp* }. ). >e di., q te i beni di cui emreremo di sassi, chi porgendo il collo a capestri e chi 
colla risurrezione al possesso superan tanto e in offerendo il petto alle lande, tutti animati dalla 
numero, e in pregio, e in grandezza, e in dura- speranza fermissima della risurrezione futura, 
zione quelli , che dalla morte ci si rapiscono , non £ se è così , dilettissimi , non sari ella una co- 
dovrà il pensiero di aver a risorgere infonderci dardia la nostra, se ancor ci lasciamo vilmente 
contro la mori# un tal vigore, che nè punto te- abbattere dal timor della morte? E che ha ancor 
miamo al suo annunzio, nè alla sua vista punto di tertibi.e, se si considera in vista del certissimo 
c’intimoriamo? Chi mai, se buon senno lo assi- nostro risorgimento ? Vita, sensi, corpo, e guari- 
ste , chi mai si turba, chi mai si affligge al mi- t’ altro ella ci toglie, tutto dovrà ridonarcisi in 
giiorar di fortuna ? miglior essere , e noi temiamo ? E noi non pos- 

E‘ vero che la rapina che dalla morte si fa , siamo senza ribrezzo farci a pensar che si muore? 
non dovrà ripararsi che al finire de’ secoli : verissi- Eh investiamo, uditori, di sentimenti più gene- 
mo ; ma trattandosi di una riparazione sì vantag- rosi j e investiameene appunto colla memoria con- 
giosa non dà torse un abbondevol compenso alla tinua della nostra risurrezione: resonet in ore no- 
lunghezza della tardanza la gran dovizia de’ beni ? arre, udite come c’ incoraggisce san Pier Grisolo- 
Ditemi se a quel meschino , che in povera rovino- go , resurreBio srmper , semper resurreBio ad no- 
ia casa passa pieni di pericolo i giorni suoi , ve- strie mentis trunsmittatur uuditum : ut mors qioc 
nisse detto, che il principe in quel sito medesimo nostros semper ohsidet sensus cum terrore suo, 
alzar gli vuole un maestoso palagio, credere voi cum lamentìi suis, a nostrìs sensibus ejfugetur 
eh’ ei piangerebbero sloggiare dal mal reggentesi \ Vetr. Chrps.). Sia la risurrezione l’oggetto de’ 
albergo ? Ch’ ei ^fcebbe di nial’occhio il demo- nostri affètti ugualmente, che de’nostri pensieri; 
lirsi delle fracide mura ? che spiacerebbegli al vivo questa spesso si mediti, spesso a questa si aspiri, 
il mirare schiantata da’ fondamenti l’abitazione in di questa si parli spesso, c con tutta nel cuore la 
cui nacque ? Credete voi eh’ egli piuttosto , che più viva speranza , morrò , diciamo di quando in 
aspettare fuor del suolo natio Fa nuova sontuosa quando , morrò , è vero , ma verrà un giorno , in 
mole, amerebbe dì continuar nell’antica, qualun- cui a dispetto della morte rialzerò dalle ceneri il 
que egli siasi o l’incomodo, o il rischio? Certo capo, e sentirò rifiorire nelle mie membra il vi- 
che no , voi dite : che anzi al lieto annunzio non gore : rursum eircumdabor pelle me a , e in questa 
vedrebbe l’ora di uscir dal mal sicuro ricovero; tnia carne, e con questi stessi miei occhi vedrò 
mirerebbe con occhio allegro lo sfacciarsi de’ tetti, chi? non piti voi oggetti di terra , non più voi 
l’abbattersi delle pareti, lo spiantarsi de’lònda- bellezze di fango, non più voi vanità di mondo, 
menti, nè punto rechei ebbesi a noja l’aspettare no; vedrò Gesù, il mio Salvatore, il mio Dio: 

quanto si voglia, che sorta fosse la nobil fabbri- in carne mea videbo.Deum Salvatorelli meniti . Oh 

ca . Benissimo: ma non è questo, uditori, il ca- vista, beatissima vista! E con questi pensieri beo 
so nostro? Casa sdrucirà, in cui abita l’anima, fissi nell’animo, e coll’ esempio ancor di Gesù 
si è il nostro corpo ; Dio che vuole in abitazione che abbiamo in questi giorni sugli occhi, possibile, 
più degna un olpite da se sì amaro , ordina, che miei dilettissimi, che la morte :ncor temasi? E 
questo corpo nello stato in cui ora si trova, qual che? Temeranno le membra, che già sanno gle- 
magion mal sicura , dalla morte si demolisca, e rioso il capo? Temeranno i redenti, che già vedo- 
poi più nobile, piti maestosa, più splendida, c no glorioso il Kcdenrorc ? Temeranno i figliuoli; 

più non soggetta o a intemperie di umori, o a che già veggono glorioso il Padre? 

vicende di tempi, colla nsurrezion si rialzi; Pani- Ah no, Gesù mio, non sarà mai che in vista 
ma intanto può ella ragionevolmente dolersi, che di voi risorto temiamo la morte. Ci conforta la 
distrugger si debba l’antica sua casa? Può ella vostra risurrezione, e fa sperare anche a noi una 
«offrir di mai grado d’ esser costretta ad uscirne? sorte -si bella. E' vero che i nostri peccati aven- 
Può ella aver a discaro , che trascorrano lunghi deci demeritato un glorioso risorgimento, dovreb- 
anni , prima che al nuovo magnifico albergo si dia bono con tutta ragione farci temere : ma sapendo 
l’ultima mano 1 Anzi non ha ella ogni torto, se che voi anche de’ peccatori , se si compungono, 
non consola le presenti miserie perdute colle futu- volete la vita, confidiamo che ci avrete pietà , e 
re sue incomprensibili glorie ? Seppe ben consolar- aggiungerete alle vostre glorie ancor questa, di iar 
si su questi riflessi l’Apostolo, e al pensiero della simile a voi col risorgere chi col peccare si rese 
immutabile casa , che fabbricata un giorno se gli a voi sì dissimile . Perdonateci per tanto le offese 
sarebbe nel cielo, poco importayagli , che andasse pur rroppo molte, che vi abbiam fatre, ve ne 
in cenere qnella , che gli dava ricovero su questa preghiamo per quella cicatrice gloriosa , che nel 
terra . Scimus , quoniam si terrestris dnmus no- sagro vostro costato adoriamo, e dareci grazia, che 
sira hujus habitat toni s dtssolvatur , quod edifica- trionfando adeso della morte dell’anima con risorgere 
titnem ex Dea habemus , domum non manufnBam , alla grazia, possiamo a suo tempo trionfar ancora 
teternam in calis ( z. ad Cor. S- ) • E ad imita- della morte del corpo colla speranza fermissima dt 
zion dell’ Apostolo quanti poi , quanti han disprcz- risorgere un giorno alla gloria . ^ 
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DISCORSO XV. 

Per la Domenica prima dopo Pasqua » 

PACE CON DIO, SECO STESSO, E COL PROSSIMO - 


F tmt Jt sui , &■ sili il in medie , 


S E quanto ella é in sé pregevole, altrettanto an- 
cora dagli uomini pregiata fosse la pace, nulla 
più vi vorrebbe , uditori, perché desse di sé tutt’al- 
tra mostra questo nostro misero mondo .. Di valle 
ch’egli é di lagrime, diverrebbe in un subito pae- 
se di contentezza , e a dispetto delle sue natie mi- 
serie, provar saprebbe a chi l’abita saggi di paradi- 
so . Ma o sia malizia, che sprezza , o sia cecità , 
che non conosce, certo é che da un gran numero di 
fedeli nulla meno procurasi che la pace ; e con tutta 
la brama che ha ciascuno d’esser felice, in tutt’ al- 
tro , che dove trovasi , la felicità si ricerca . Io 
non vorrei già , cari uditori , che nel cuore di al- 
cun di voi allignasse si deplorabile non curanza : c 
però , giacché Cristo risorta per colmar di alle- 
grezza 1’ a( filtro cuor de’ discepoli , si fa oggi non 
meno ad annunziare , che a recare loro la pace : 
stetit in medie & digit eis : pax vobis i vo’ ten- 
tar , se mi riesce , di accender questa sera , in chi 
mai non l’avesse, una viva brama di si gran be- 
ne , ed aprirgli con questo un bel campo a passar 
felici i suoi giorni - Udite pertanto dal padre san- 
t’ Agostino in che consiste la pace, e quindi ap- 
prendete il sentiero , che all» felicità dee condurvi . 
Pace , dice il santo dottore, non è altro che tran- 
quillità d’ ordine : tram)uiilitxi ordini s ( /Iuguli.) ; 
non vi potendo esser pace dove per avventura si 
trovi ordina senza tranquillità, o tranquilliti sen- 
za ordine. Quest’ordine poi, prosiegue lo stesso 
santo, che dee serbarsi tranquillo, riguarda Dio, 
riguarda noi, riguarda il prossimo; in quanto ri- 
guarda Dio, si chiama pace con Dio; paxbominit 
ad Deum in quanto riguarda noi , si chiama pace 
con noi: pax forni ni s ad se ipsu&i io quinto ri- 
guarda il prossimo , si chiama pace col prossimo : 
pax bominis ad homi ne s . Eccovi adonque la pace, 
di cui vi vorrei sommamente bramosi , uditori miei 
amatissimi. Sembrati tre paci, eppur é una sola, 
perché di tutte c tre queste paci quella pace si 
forma, pregevolissima pace, che ha da render feli- 
ce la nostra vita , e piu felice la nostra morte . 
Vedremo per tanto nel pfùno punto, qual esser 
debba la nostra pace con Dio : vedremo nel secon- 
do punto qual esser debba la nostra pace con noi 
medesimi : vedremo nel terzo punto qual esser deb- 
ba la nostra pace col prossimo. Cominciamo. 


& dixit eis a Pax vobit* Jo. io. 


PUNTO I. Dobbiamo aver pace con Dio, Pace’ 
con Dio non é altro che una vera e perfetta ri- 
conciliazione con Dio ; cum Damino ■ pactm habe- 
mus amtm ei per pnnitentiam recane ih amar ( Car- 
dia. F‘tr~ Domin. ih. post. Pen. ) ‘ lo scrisse il 
dottissimo Cardinal di vitriaco .• Dico riconciliazio- 
ne vera e perfetta, perché nonnochi vi sono,, che 
spacciano ai avere con Dio r^Klita la pace, e 
non è vero ; perché la loro^ rlWciliazione non é 
sincera , ma apparente . Se i stabilir la pace con 
Dio bastasse gettarsi a piedi di un confessore, ed 
accusare con volto dimesso ed a ginocchia piegate 
le colpe , direi di si ,. che la riconciliazione si è 
fatta. Ma e chi non sa, miei dilettissimi, che un 
Dio nemico non placasi , se non s’ accoppia alla 
compunzion esteriore l’ interior contrizione , e se 
colla lingua che accusa , non va d'accordo un cuor 
che gema é Non occorre già, dice Agostino, non 
oceor che si speri , che avvenir possa con Dio , 
come tra gli uomini , i quali penetrar non poten- 
do colla lor vista i nascondigli del cuore, si ap- 
pagano per lo più di una pace , che di pace altro, 
non ha che mostre ingannevoli : orni’ è che accor- 
dano non di rado a un pentimento bugiardo un 
perdono sincero : j imiti al io in verbit Ò’ in vnlen 
circumvtnit noi : in corde enim quid sii , videro 
non posiumui ( In quatt. ex vere. Test, ) . Ma con 
Dio no, che non riesce, né può riuscire così, 
perché scorgendo colla perspicacia sua infinita 
quanto nel più segreto del cuore si asconde , sa 
ben egli dalia realtà discernere le apparenze, e 
dalla sincerità la finzione: tecundum cor, in quo 
uniuicujusque ititi enti a et t , examinat singulti 
( Idem ibid. ) . E però altro vi vuole , che ac- 
cuse di labbra, e picchìamenti di petto per entrar 
di nuovo al possesso della sua grazia: vi vuole uno 
spirito, che umiliato chiegga pietà a vi vuole un 
cuore che addolorato abbonimi i suoi eccessi : vi 
vuole una volontà, che risoluta protestisi di mo- 
rire piuttosto che ribellarsi mai più . Lo dica Saul- 
fe , se il suo peccavi , perché non uscito dal cuore 
riconcilio! lo con Dio: dicalo Antioco, se le sue 
proteste , perché spremute più che dal dolor delle 
colpe , dal timor della morte, calmarono a suo 
riguardo l’ira divina. No, dilettissimi , Dio non 
appagossi giammai, né vuole appagarsi di sole ap- 
po- 


Diqitiz 


)OQ[ 



Per la Domenica 

parenze , e se con lui si vuoi pace , vuol che que- 
sta si chiegga, più che colla lingua, col cuore. 
Eppure quanti ve n’ ha , miei dilettissimi , che non 
fanno con Dio (e non una pace apparente , perché 
dicono di abborainar le lor colpe, ina in realtà 
non le abbominano, tutto fermandosi a fior di lab- 
bra il lor pentimento : dicono di voler cambiar vi- 
ta ; ma non è vero che il vogliano, perché non 
vogliono con volontà risoluta e sincera . Frova ne 
fa quella trascuMtezza , con cui esaminano la lor 
coscienza ; qqWn indolenza, con cui accusano le 
loro colpe ; quella pigrizia, con cui eseguiscono le 
penitenze ingiunte; quella infedeltà, con cui man- 
cano alle lor promesse ; quella -facilità , con cui 
ritornano alle occas'oni di prime , con cui ricado- 
no ne' peccati di prima , con cui ripigliano gli an- 
damenti di prima . Hanno però bel lusingarsi di 
aver rinnovata con Dio la pace : no che non vi è 
pace per essi , e per quanto anch’ essi dicano pax , 
pax , sappiano pure che non est pax. Allora solo 
con verità si dirà di aver pace con Dio, quando 
la riconciliazione sarà non apparente , ina vera , 
vnon superbiate, ma soda , non di lingua solamen- 
te , ma di cuore 

Sebbene qucst^Agora non basta : oltre l’essere 
vera la nostra rre^Wiliazione con Dio, deve altre- 
sì essere perfetta , sicché tutte abbia le condizio- 
ni , che da Dio si esigono : vorrebbono alcuni pa- 
ce con Dio, ma la vorrebbono a modo loro: la 
vorrebbono a parti di loro genio . Pronti pertanto 
a cessare da ogni ostilità contro di Dio , prote- 
stami che più non voglion peccati: ma che? ab- 
bandonare quella casa, che loro é stata mai sem- 
pre pietra d’inciampo, troncare quella corrispon- 
denza, ch’é stata l’origine di tanti rei consensi, 
sradicare quell’attacco alla roba, onde son deriva- 
re le frodi , le usure e le ingiustizie , oh questo 
no. Dispiacciono que’ trasporti : ma lanciare quel 
giuoco, che ne fu l’origine, oh questo np . Più 
non si voglion mormorazioni: ma fuggire quelle 
conversazioni, nelle quali sì liberamente si sparla, 
oh questo no. in somma nimicizia con Dio non 
si vuol più ; ma rompere ogni lega col mondo , e 
rinunziare alle sue pompe, alle sue vanità, alle 
sue massime, alle sue usanze, non si ha né vo- 
lontà, né cuore di farlo. Or pensare se vuol Dio 
accordare a queste condizioni la pace , quel Dio 
che nulla più odia che la rapini nell’olocausto: 
no, dice Isaia, non isperate , c{te Dio sia per so- 
senver le suppliche che porgete di pace , se prima 
non togliete dal cuore quella catena , che schiavi 
vi .-rende de’ suoi nemici: tane invocabit , & Domi- 
nai exaudiet ti ab il uteri i de medio tui catenam 
( Ita . $8. ). Carena per voi i quell’occasione, ca- 
tena quell’ amicizia , carena per voi quel giuoco, 
catena qge,la passione, catena quell’ amore alle va- 
nità : questa catena si ha da spezzare, se volete 
pace con Dio. Voi dite, che detestate ogni colpa, 
ed io vo’ crederlo : voi dite , che niuna più ne am- 
metterete nel vostro cuore, ed io vo’ crederlo: ma 
Dio non é ancor pago , né vuole ancora soscriver 
la pace , se non si levano altresì dal cuor que- 
gli affetti che qual catena posson di nuovo stra- 
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scinarvi alla colpa : Dominnt txauditt , ti abitate- 
ti t de medio lai eateaa/n . 

Anzi se ha da esser perfetta la nostra riconci- 
liazione con Dio , si dee far un passo ancor più 
oltre, ed é riparare con altrettanti ossequii le in- 
giurie fattegli, e ristabilire con lui come nelle 
paci si suole un amicbevol commercio. Osservate' 
di grazia , come Dio dal canto suo si porta verso 
chi con lui perfettamente si riconcilia. Divenuto 
egli é in un momento tutt’ altro da quel eh’ egli 
era : restituisce al peccator ravveduto , quanto 
nella guerra contro lui malamente intrapresa ave- 
va l’infelice perduto. Gli restituisce i meriti, che 
per la sua temeraria rivolta se gli erano per dir 
cosi confiscati , gii restituisce colla carità gli abi- 
ti infusi delle altre virtù che peccando /smarriti 
avea : gli restituisce col dono ineffabile della gra- 
zia l’eccelso diritto al celeste suo regno: dove 
poc'anzi miravaio con occchio d’ ira , di avver- 
sioni di abbominio, già con volto piacevole lo 
riguarda, non sol come amico, stia come figlio 
.ed erede . Or se Dio dal canto suo fa tanto , non 
é egli giusto , che facciamo noi altresì quant’ c 
in man nostra per dagli prove sincere di riconci- 
liazione perfetta? E pero, se si é colla ribellio- 
ne oltraggiato il suo sovrano dominio, se gli pro- 
testi in contrassegno di pace una suggezion invio- 
labile ad ogni cenno. Se con pié temerario si é 
calpestata la divina sua legge , se gli giuri osser- 
vanza inalterabile d’ ógni comando , e se per secon- 
dare i nostri capricci uiun conto si é fatto de’ suoi 
voleri , si sottometta con tal pienezza la volontà 
nostra alla sua, che altro più non si voglia, se 
non ciò ch’egli vuole , giacché al dire di' san Leo- 
ne: hae eit vera pax, a Dei voluntate non divi- 
di . Ove da noi si diano saggi sì cari di riconci- 
liazione perfetta , allora sì che sarem certi di aver 
con Dio ristabilita la pace : ed oh qual pace , ca- 
ri uditori , qual pace ! N on sarà già come la pa- 
ce del mondo, pace ingannevole, pace bugiarda, 
no : non quamodo mandai dai ( Jo. 24. ) / sarà pa- 
ce dolcissima, pace ricolma di un sommo gaudio, 
pace più saporosa d’ogni umano diletto : pax Dei , 
qaa exiuperat omnem lensam ( ad Phit. 4. ) . Oh 
abbiamo pure il gran torto , se di. pace sì bella 
non c’invaghiamo, se ad ogni costo non procu- 
riamo di averla, se a stabilirla per sempre tutte 
non impieghiamo le nostre forze 

Sì Gesù caro , sì che la vogliamo , costi che co- 
sti , la vogliamo : ma perché 1’ averla con é pos- 
sibile , se non vi fate voi il mezzano per ottener- 
cela , deh per quelle piaghe santissime che ne’ vo- 
stri piedi adoriamo, interponete per noi i vostri 
meriti appresso il dtvin vostro Padre, affinché sia- 
vi tra lui e noi una riconcili azione vera e penet- 
ra . Volete che noi d I canto nostro detestiamo 
le nostre colpe? Le detestiamo . Volete che depo- 
niamo dal cuore ogni affetto, che a lui dispiac- 
cia’ Lo deponiamo . Volete che alla divin i sua vo- 
lontà sottomettiamo i fieramente la nostri’ La 
sottomettiamo : siam pronti a tutto, p irché tra 
noi e Dio stabiliscasi perpetua pace . Siate voi 
dunque il nostro mediatore , « buon Gesù , afta- 
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chi riconciliandosi Dio con noi ci assicuriamo di 
passare per mezzo vostro da una pace ali’ altra , 
dalla pace di questa vita alla pace dell’altra. 

PUNTO li. Dobbiam aver pace eoa ani mede- 
simi . In damo si spera pace con Dio, te non vi 
è pace con noi medesimi , perchè insino a tanto 
che dura la guerra dentro di noi, quegli stessi ne- 
mici che contro di noi se la pigliano, se la pi- 
gliano altresì contro Dio . Forza è pertanto , che 
se con Dio vogliamo pace , la procuriamo ancora 
con noi . Ma questo è il difficile , miei dilettissi- 
mi , perdile sebbene possa ognun coll’ Apostolo dir 
che si avvede delle interne rivolte che lo inquieta- 
no : video aliam legem in membris mais repugnan- 
tem tegi mentii me * , Cr cnptivnntem me tn lege 
peccati { eri Rom. 7.), con tutto ciò non ognuna 
sa premere il partito che si conviene per intro- 
durre nel cuore la pace , anzi con lagrimevole in- 
ganno pigliano molti il partito del tutto contrario 
ài fine che si pretende , e favoriscono quella parte 
che si deve combattere, combattono quella che si 
dee favorire . Senso e ragione , concupiscenza 
e spirito sono quelle parti, che nemiche tra sè 
dentro di noi fanno guerra, e rivoltano noi contro 
noi : caro concupisci t ndvtriut spiritum , Ór spi- 
ritai adverxus carnem ( ad Gal. J. ) . Inquietati 
da guerra sì cruda non dovremmo noi per trovar 
pace secondar la ragione e lo spirito, e porre 
in freno la concupiscenza ed il senso ì Eppure si 
fa, oh Dio da quanti, tutto all’ opposito. Appa- 
gano quanto mai sanno le brame ingorde della con- 
cupiscenza ribelle, e ai dettami della ragione pa- 
drona contraddicono quanto mai possono. K quin- 
di ne siegue, che anzi che ottenere la pace che 
cercano , si accrescono Ogni dì piò le inquietudini , 
avverandosi a lor riguardo ciò che gii dice il Se 1- 
mista : contritio tir infelicità s inveir eorum , per- 
chè vi am paci s non cognoverunt ( Pi. II.). Che 
ha dunque a farsi, miei dilettissimi, affinché si 
abbia una volta una vera pace con noi ? Eccolo : 
si hanno a domare le insane Voglie della nostra 
concupiscenza , e quelle singolarmente che sono 
come 1 tre capi di squadra che ci fan guerra : vo- 
glia di grandeggiare , voglia di arricchire , voglia 
ai godere ; domate queste , la pace del cuora « in 
sicuro . _ 

Infatti, se quando ci sentiamo agitati dagl’inter- 
ni nostri tumulti facessimo noi a noi 'medesimi 
quella interrogazione che fece a se stufo il reale 
Profeta : quare tristis et anima quare 

conturbai me ( Pi. }8. ) ? donde mai -Mima mia , 
donde vengono cotelte agitazioni Che si m’inquie- 
tano ? donde cotesre tristezze che accorano \ 

donde coleste sollecitudini che sì rm turbano ? ben 
troveremmo che i nemici che <t molestano non 
altri sono che gli sregolati nostri appetiti . Tro- 
veremmo nel fondo del nostro cuore un orgoglio 
insaziabile , che ravngbetìdofi di comparse , di ono- 
ri , di vanità , di «Bua , impestaci di continuo or 
con invidie che ti «dono,, or con gelosie che c» 
struggono, or con -timori che ci angustiano, or 
con metaociiritr che ci accorano . Troveremmo 
una cupidigia incontentabile , una voglia ingor- 


dissima di questi beni caduchi , ebe rappre- 
sentandoci nel loro possedimento la nostra felici- 
-tà , fa della nostra vira un martirio continuo, 
or colla brama di conseguirli , or culla sollecitudi- 
ne di conservarli, or coll’impegno di accrescerli, 
or colla paura di perderli . Troveremmo un amor 
ardentissimo del piacere , che portandoci a cerca- 
re in rutto i nostri comodi , i nostri sfoghi , r tem- 
pieri di tristezza se non ottiea ciò che brama , 
ci opprime con noja se patimentotio assale , e fin 
ci affligge tra i godimenti medesinW^ perchè vor- 
rebbeli o piii perfetti , 0 men fugaci : troveremmo 
insomma, che tanti sono i nostri nemici , quanti 
gli affètti che non han regola , everremmo a con- 
fessare ancor noi con san Gregorio , eh’ egli arma 
contro di sè un grande esercito , chi vive a genio 
delle sue passioni : qui ir* tervit , qui lunari * , 
qui superbi* , innumerabilem merci tum intuì pa- 
ti tur ( L. I. mor. c. r8. ). 

lutino a tanto però, che con aggravio dello spi- 
rito lasceremo libero il freno alla concupiscenza, 
arderà sempre viva nel nostro cuore la guerra ; e 
le passioni da noi secondate , da noi carezzate non 
ci accorderanno giammai ncrinoso, nè tregua. 
Domisi adunque , se vogliarr.o^^K , domisi chi ci 
combatte: si fiacchi all’orgogr^^ capo coll’ umil- 
tà : si atterri la cupidigia col distaccamento da que- 
sti beni: si rintuzzi colla mortificazione de’ sensi 
l’amor al piacere, e allora sì che si goderà pace 
dólcissima. Io rifletto, uditori, che non altrimen- 
ti che a porre chiuse entrò nel cenacolo il Reden- 
to r a recar la pace a’ discepoli : rum forti essine 
clama venir Jesus , tìr dixìt eis : pax voti 3 ( Jo. 

), e ciò a mio parere , perchè intendessimo, 
che se gustar vogliamo il bel frutto di pace, dob- 
biam far sì, che siano sempre chiuse le porte del 
nostro cuore , chiuse all’ambizione, alle vanità , ai 
puntigli , ai genio di brillare, di comparire, di 
grandeggiate; chiuse all’interesse, e all’ingordi- 
gia di aver robay c di accrescerla, chiuse alla mor- 
bidezza , e SU’ amore dei piacere, del divertimen- 
to e del giuoco: chiuse in somma a tutto ciò, 
che in qualche modo aprir pufy l’accesso ai nostri 
nemici . Tenuto in questa maniera lontano chi tur- 
ba il cuore, chi lo inquieta, oh come tranquille 
ci passeranno le ore ! Pace proveremo e quando 
fortuna ci favorisce piò prospera , e quando piò 
contraria ci affligge, perchè nè ci abbatteranno i 
suoi colpi, nè i suoi favori ci gonfieranno; pace 
proveremo ne’ morsi che addolorano il corpo , pa- 
ce nelle pene che cruciano I’ *jimo , pace nelle 
tentazioni che assalgono il cuore, pace nelle con- 
traddizioni degli emoli , nelle perdite della roba, 
nelle persecuzioni dei mondo, nelle vicende della 
vita, e pace tale, dice Isaia, che a guisa d’un 
placido fiume che porta tranquille in sego al mare 
le onde , accompagnerà imperturbabile fino alla mor- 
te i giorni nostri : erit quasi fiumen pax tua ( Ir. 
A?-)- 

Or chi di noi , cari uditori , chi vi è che di pa- 
ce sì bel l.i' non possa se vuole goderne i vantag- 
gi ? Chi vi è che non abbia in man sua l’assicu- 
rarne il possesso > Qui non fa d’ uopo nè di mes- 

sag- 
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uggita , nè d’arbitri, nè di trattati, nè di con- chi vi ama e con chi vi perseguita , ■ con efiìjà 

f [ressi : ella Ita da conchiudersi tra noi e noi ; el- assiste e con chi vi abbandona : pacem Cui» «Uh**, 
a ha a trattarsi nell’ interiore, nel gabinetto del no- bus ; la vuole ugualmente co’ più ritrosi e cò’più 
stro cuore. Basta solo che non si ascoltino le pre- docili, co’ più riguardevoli e co’ più abbietti, con 

tensioni del senso: basta che non si passi d’ intei- i domestici, con gli stranieri, coi ccnascenti e 

ligenza colle nostre passioni; ed ecco senz’altro co’ non mai conosciuti.: pacem cum omnibus ; di 
assicurata .la nostra pace. Che se ad accertar uu modo tale, che chi con un solo non abbia pa:e, 
bene si grande bramiamo un modello, a cui con- tanto sia reo di pace viuJata, quanto è reo di vio- 
formarci : di sci te a me ci dice Cristo, chia- lata legge chi di tutti i precetti un sol rrasan- 
mato appunto da Isaia il principe della pace: da: qui offendi e in uno , fuQus est omnium reut 

principe s pacis : -di sci te a me, quia mitit suro , ( Jac. a. ) . 

Ó* burniti s corde ( AJattb. it. ): da me impara- Ma questa pace, voi mi direte, questa pace con 
te ad essere umili, da me imparate ad essere tutti, quanto ella è desiderabile, altrettanto è dif- 
mansueti, da me imparare a moderare gli aftet- beile per non dirla impossibile. E come ba mai, 
ti vosrti, e nell’ imirazion degli esempli da me che si abbia pace con certi umori che pajnn nati 
lasciati troverete la quiete vera del cuore : inve- fatti per suscitare , per fomentar la discordia > 
nietis requiem animabus vestris ( Matth. ibid. ) . Umori caparbii , che, abbian torto o ragione, vo- 
Ricopiamo dunque da Gesù l’umiltà del cuore, da gliouo ciò che vogliono: umori indocili, che nè 
Gesìi la moderazione dell’animo, da Gesù la mor- colle buone, nè colle brusche ridur mai si posso- 
tibcazione de’ sensi, e per mezzo di Gesù avremo no al lor dovere: umori altieri, che non iiumano 


pace ; pace con Dio impetrataci co’ suoi meriti , 
pace con noi procurataci co’suoi esempli, e a no- 
stro gran prò scorgeremo con quanta verità disse 
l’Apostolo, essere Cristo la nostra pace : iprepax 
nostra . 

E s’è così, Gesù caro, mettasi una volta bne 
a tante rivolte, che m’inquietano il cuore: sento 
pur troppo dentro di me un contrasto continuo di 
passioni e di adèrti, che con mille diverse brame 
sollevano me contra me . Ah siate voi la mia pa- 
ce con darmi grazia di ben imitare gli esempii vo- 
stri. Fate ch’io domi colla vostra umiltà la mia 
alterigia , eh’ io freni colla vostra moderazione le 
incontentabili mie voglie ; che io sradichi dal mio 
cuore colla vostra mortificazione il soverchio amor 
di me stesso ; ve ne prego per quelle piaghe che 
adoro nelle vostre mani santissime ; sicché trion- 
fando di que’ nemici che con interne battaglie mi 
turbano , goda una volta di una vera inrerpa pace . 

PUNTO HI. Dobbiamo aver pace col nostro 
prostimo. Non può aversi nel cuore compirà pace 
se oltre l’ averle con Dio e con noi, non si ha 
ancora col prossimo : anzi ove col prossimo non 
sr abbia pace , in niun modo può aversi nè con 
noi , nè con Dio. Non con Dio, perchè Dio nulla 
più abborre che la discordia ; non con noi , perchè 
la discordia fomenta nel cuore il disord.ne . Quindi 
è che tra le cose che da’ novelli Cristiani con più 
di premura esigevansi , una era la vicendevole pa- 
ce : sollieiti smart unitalem spiritar in vincalo 
pacis ( Eph. 4. ) così scrisse san Paolo agli .Efe- 
si : pacem sequimini cum omnibus ( Heb . il.) : 
così agli Ebrei : si fieri pottst quod rx osobis est 
pacem cum omnibus beminibus habentes ( fiorii. 
11. ), così a’ Romani . E qui osservate, uditori, 
qual esser debba , secondo I’ Apostolo , la pace 
nostra col prossimo : uon la restringe già egli tra 
fratelli e fratelli , tra congiunti e congiunti , tra 
amici ed amici: non la restringe tra quelli, che 
sono pari di condizione, uguali di grado, confor- 
mi di genio : no , la vuole con tutti : pacem cum 
omnibus bominibus habentes . Li vuole ugualmen- 
te con chi vi onora e con chi vi spregia , con 
Tasti 0 III. Anno V. 


altri che se medesimi ; umori incostanti , che non 
istanno mai due momenti in un proposito ; umori 
ipocondriaci che disapprovano tutto , di rutto si 
quecelano, s’inquietano in tutto; umori maligni 
che se operano , par che operiti per far dispetto : 
se ptylano t ogni parola è un’ingiuria, un’ironia, 
un motteggio , una S 3 tifa , e din se mirano , mo- 
strano dall’ occhio il livore , la malevolenza , H 
disprezzo. Or con indoli sì stravaganti, cotti’ è 
possibile, che si abbia pace? Come è possibile? 
Io dimando , come potè aver pace Giuseppe co’ 
suoi fratelli , non ostante che questi mirandolo 
sempre con occhio d’ invidia, non -gli dicessero mai 
una parola cortese : non poterant et qucdquam po' 
cifice loqui (. Gen . J7. ) ; come potè Giacobbe aver 
pace con Esau , noti ostante che questo odiandolo 
a morte, giurata avesse contro di lui Ogni più 
aspra vendetta ( Gen. ) : come potè Davidde 
aver pace con quei medesimi che nulla meno vo- 
leano che la pace : cum hit qui rderunt pacem 
eram pacificar ( Pr. n.)> Si può dunque se si 
vuoje , si può aver pace con tutti, qualunque ella 
siasi l’indole del nostro prossimo; e se si può, 
mici dilettissimi, si deve . E clic? Sarebb’ella, 
uditori , virtù di Cristiano, l'aver pace solo con 
quelli che son di genio mansueto, solo con qpelli 
che si conformano al nostro umore, solo con quel- 
li che non ci molesr-no mai ? Anche un gentile 
sa , c può a questi patri conservar col suo prossi- 
mo inalterabile pace. Il Cristiano, a cui. inspiri il 
Vangelo una virtù generosa e forte,- recar neve a 
suo pregio l’aver pace con chi che sia, co’ ne- 
mici eziandio della pace medesima: pacem cum omni- 
bus . 

Che se bramaste, uditori, sapere con qual mez- 
zo si ottenga uni pace che sembra così difficile, 
ve lo dirò in due parole : colla dolcezza , colla pa- 
zienza . Tritiate il vostro prossimo coti dolcezza, 
sopportatelo colla pazienza , e più non vi Siria 
disunioni, dissapori, freddezze. La ragione, udi- 
tori , è manifesta . Imperocché il rompersi della 
pace tra voi e il prossimo, o procede dal modo, 
cou cui voi trattate col prossimo , o procede dal 
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rnodo , con cui ii prossimo tratta con voi . Se 
procede dal modo con cui voi trattate col prossi- 
mo , o perchè lo pungete colle parole, o perchè 
l’ otiendete coll’ asprezza del tratto, o perché lo 
mirate con occhio di disprezzo, o perchè contro 
lui v’ incollerite soverchio , o perchè con lui vi 
portate con aria di altura , con severo contegno , 
con maniere sdegnose ; e chi non vede che in tal 
caso dee togliersi la discordia colla dolcezza , pro- 
curando maniere affabili, umili, soavi, cortesi? 
Forse che a queste non vi obbliga la cariti, di 
cui è frutto la pace ? Charmi , v* intima I’ Apo- 
stolo , intigna tst ( ad Cor. IJ. ) . Che se il peri- 
colar della pace procede dal modo, con cui il pros- 
simo tratta con voi , usate pazienza , e la pace si 
manterrà : ai pacem per pati triti am pervenietur , 
tantoqut magi t pace fruttar homo , quanto erit pa- 
tientior ( de Itgn. vii. r. I.): è l'avviso che por- 
ge san Lorenzo Giustiniani . Quel vicino è mole- 
sto , quell’amico è puntiglioso, <piel marito è col- 
lerico, indiscreta è cucila moglie, litigioso quel 
congiunto , pigro quel servo , incontentabile quel 
padrone ; sia pur cosi : assi per questo a gridar 
sempre , sempre a contendere ? Si ha tutto di a 
mettere in scompiglio e vicinato , e famiglia ? 
No , dilettissimi : a dispetto d’ ogni rea qualità del 
nostro prossimo , si ha da tener salda con una 
santa pazienza la pace . Quel disgusto vi passa al 
cuore ? pazienza: si dissimuli per amor della pa- 
ce . Quel tratto è villano ? pazienza : si dimentichi 
per amor della pace . Quell’ umore è intollerabile : 
pazienza: si sopporti per amor della pace. SI, 
dilettissimi , si abbia pazienza , e si avrà pace , fi- 
nis patitati te pax est, conchiude 1’ autor citato. 

Questo amor della pace è il vero spirito del 
cristianesimo , e ove avvenga che per mancanza 
0 di dolcezza , o di pazienza vi sian tra voi con- 
tese, gelosie, amarezze, vi fa sapere san. Paolo, 
che voi non camminate secondo lo spirito , ma 
secondo la carne; non secondo le massime del 
Vangelo , ma secondo i dettami dell’ appetito : 
cum eie in ter voj zelai C}- contentio , nonne car- 
nale! tst il & tecundum hominem ambulali s ( a. 
Co r. j.JI E quando ciò fosse, sareste ben in er- 
rore, te vi credeste, che pregando, sieno a Dio 
gradite le vostre preghiere ; digiunando , sieno a 
Dio graditi i vostri digiuni: comunicandovi spes- 
so , sieno a Dio gradite le vostre comunioni : cre- 
de mi hi, udite san Bernardo, che ve ne scopre 
I’ inganno , quia Deo non tantum piacerti nostra 
jtjunia , nostra orationts , nostra sacrifica, quan- 


ta m concordia . ( Serm. 4. de modo htntvol. ) . 
Dio vuole prima d’ogni altra cosa la p.ce , e lo 
die' a conoscere Cristo medesimo , quando istruen- 
do i suoi discepoli per inviargli a promulgar 
l’Evangelio: in quameumque domum i arroventa , 
disse loro , prtmum diate , la prima cosa che di- 
rete , la prima che intimerete , sarà la pace , pri- 
mula diate : Pax huic domai ( Lue. 9. ) . £ però 
quand'io da una parte sapessi che voi v’impiegate 
in cento e cento opere sante, e sapessi dall’altra 
che non vi è pace tra voi e i vostri domestici , 
tra voi e i vostri congiunti, tra voi e i vostri vi- 
cini ; manco rosarii , vorrei dirvi , e più di pace -, 
manco messe, e più di pace; manco sagràmenti , e 
più di pace ; manco visite di chiese , e più di pa- 
ce . Senza la pace col vostro prossimo , Dio non 
si cura nè dei vostri salmi, nè dei vostri voti, 
nè delle vostre penitenze, nè delle vostre orazio- 
ni . Cosi direi : ma perchè mi persuado che al pa- 
ri d’ogni altro bene siavi a cuor questa pace, cu- 
stoditela , vi dirò , custoditela con premura , cu- 
stoditela qual tesoro, che non ha prezzo, e fate 
in modo, che nè gelosia la turbi, nè interesse U 
rompa , nè risentimento la involi , nè puntiglio la 
intorbidi . Pace si vegga nella famiglia , pace nel 
parentado , pace in tutto , e con tutti . Ah cari 
uditori , che dolce pace sarà la nostra in punto di 
morte, se avrem passata in santa pace la vira ; e 
se il regno di Dio è regno di pace, chi più può ( 
chi più deve sperarlo, che chi nei corso de’ giorni 
suoi avrà conservata in ogni maniera la pace , 
l’avrà conservata con Dio, l’avrà conservata con 
se medesimo, l’avrà conservata col prossimo? 

O Gesù caro, innamorateci di questa pace san- 
tissima, anzi datecela voi, giacché ella è un dono 
vostro. Voi la deste oggi agli Apostoli, con nulla 
più che dir loro : Pax vobis. Deh dite altresì 
uesta sera a quanti qui siamo : pax voba ; c 
ateci con questo una vera pace con noi medesimi, 
una vera pace col nostro prossimo ; ma perchè 
non basta che voi ce la diate , se poi non sappia- 
mo noi custodirla, deh per quella piaga santissi- 
ma , che nel vostro costato adoriamo , assisteteci 
con ajuto particolare , affinchè fuggiamo ogni col- 
pa per non romper la pace col divin Padre; fre- 
niamo tutte le nostre passioni per non romper la 
pace con noi medesimi; mostriamo in ogni occa- 
sione dolcezza e pazienza per non romper la pace 
col nostro prossimo, onde ne avvenga che alla 
pace in vita succeda la pace in morte, e alla pace 
in morte la pace nell’eternità. 
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DISCORSO XVI 

• * • 

Per la Domenica seconda dopo Pasqua* 

OCCASIONI PERICOLOSE* 

Lupus rupie, & dispergi t oves . Joan. io. 


B l'lla consolazione dei divino pastore , bella sor- 
te della diletta sua greggia, se P una e l’al- 
tra fosse durevole. Miro d’ogn’ intorno pecorelle 
smarrite, che ravvedutesi in questi giorni de’falsi 
lor passi, hanno fatto ritorno ai caro* al dolce, 
ovile , da cui allontanate le avea con fuga indegna 
ingannevole amore di liberti . Che giubilo del buon 
pastore nello stringerle di bel nuovo al suo seno 1 
Che pecorelle felici , se san godere della beata lor 
sorte ! Ma quanto temo che la consolazione del- 
l’uno, e la felicità delle altre non sia per durar 
molto! Que’ colli, que’ prati, que’ campi che allet- 
tano d’ ogn’ intorno la libertà * quanto è tacile che 
ritolgano le mal accorte dalla cura sollecita dei 
lor pastore* e di nuovo le espongano alle insidie 
di quel lupo, di cui nell’ odierno Vangelo sta scrit- 
to , che rupi! & disperga oves. Parliamo fuor di 
mttafora , io son persuaso , uditori miei cari , che 
mosso dall’ orror del suo stato * e dall’amore di 
sua salvezza , sia ritornato iu questo tempo pa- 
squale al sen del suo Dio * chiunque reo di mor- 
tai colpa per sua grande sventura n’era lontano. 
Felicissimo stato, se vi si dura ! Ma se ho a dire 
ciò che ne sento , temo non poco , uditori , che 
nel bene intrapreso ds una gran parte non si per- 
severi , ed ecco il fondamento pur troppo giusto 
del mio timore . Le occasioni che portano aT pec- 
cato snn molte , e queste non solamente non tug- 
gonsi , ma si amano , si cercano , si frequentano . 
Or come fia mai che in un continuo pericolo di 
cadere stiasi mai sempre in piedi? Come ha che 
mai non naufraghi, chi naviga sempre tra scogli? 
No, miei dilettissimi, non sarà inai, che si man- 
tenga al possesso di quella grazia che ha in questi 
giorni riacquistata, chi senza necessità, e di suo 
mero capriccio alle occasioni pericolose si espone . 
Una verità sì indubitabile per una parte, per l’al- 
tra sì importante , troppo c necessario che ben 
s' intenda da chi brama con una santa perseveranza 
nel bene santamente disporsi alla morte . Tre ra- 
gioni pertanto prendo ad esporvi , le quali ci mo- 
strano esser moralmente, impossibile che nel ben 
si perseveri, se non si tuggono le occasioni peri- 
colose . La prima si è , che nelle oecasioni perico- 
lose le tentazioni son più gagliarde : la vedremo 
nel primo punto. La seconda si è, che nelle oc- 


casioni pericolose le nostre forze sono più deboli : 
la vedremo nel secondo punto . La terza si è , che 
ne le occasioni pericolose gii ajuti di Dio sono più 
scarsi : la vedremo net terzo punto. 

PUNTO 1. Ntlle occasioni pericolose le tenta - 
zioni sono pili gagliarde. Prima ch’io m’ inoltri , 
è necessario eh’ io ini dichiari di quali occasioni 
pericolose io parli . Già sapete che ira le occasio- 
ni pericolose* altre son prossime, altre sono rimo- 
te . Le prossime son quelle * che per Io più con- 
nesse son col peccato, o ciò provenga dalla natu- 
ra delle Occasioni medesime , o dalle disposizioni 
particolari di chi le frequenta. Rirr.ote son quelle, 
che sebben per lo pili connesse non siano col pec- 
cato, posson però facilmente condurre al peccato. 
Or io non parlo, uditori, delle occasioni prossi- 
me , perche, se di queste parlassi , non direi sola- 
mente difficile , ma assolutamente impossibile, che 
nel ben si perseveri, mentre il solo introdursi in 
una occasione prossima di peccato, già è un pec- 
cato, e tal peccato, che non può assolversi se tale 
occasion non si lascia , se non si abborre . Parlo 
dunque delle rimote, e dico, che se queste non 
fuggonsi , egli è moralmente impossibile , che chi 
ha intrapresa una vita virtuosa, la prose^uisca } 
e ciò primieramente , perchè in coleste pericolose 
occasioni le tentazioni son piìi gagliarde . E come 
uo, uditori , se una delle più gravi, delle più for- 
ti , delle più violenti tentazioni , che assalir mai ci 
possano, si è l’occasione medesima? Chi vi è che 
non sappia , chi vi è che non provi , quanto abbia 
di forza per guadagnare i sensi, per sedar 'la ra- 
gione, per rapire la volontà un oggetto lusinghe- 
vole, s’ egli è presente > Se anche quando è lonta- 
no, soltanto che alla fantasia con un po’ di vivez- 
za si rappresenti, stuzzica le compiacenze, invita 
le brame , stimola i consentimenti ; pensate poi se 
quando si ha avanti gli occhi in tutta Paria, che 
può avere di lusinghiero, e con tutto il corteggio 
delle sue attrattive , può non trarre a sè con vio- 
lenza gli alletti tutti del cuore . E non vediamo 
di fatto, che l’occasione al primo assalto che dà, 
s’impadronisce de’ sensi, come quelli che al piace- 
vole facilmente si arrendono ; ed ottenuti che ha 
da questi la resa , guadagnando sempre nuovo ter- 
reno, tatuo si adopera, che fa breccia ancora nell’ani- 
L a no: 
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ino ? Guadagni pure al principio ment’ altro che 
i’ occhio , e chi no# sa che gli sguardi apron la 
strada ai pensieri) ) pensieri alle compiacenze, le 
compiacenze ai desideri! , i desidera alle opere ? 
Vi rum sequi tur cigliano , cogitatienem deltCtatie ; 
deledalionem contenuti , cunstntum opus ; ordinario 
tracollo eli chi viene a cimento coll'occasione. 

ben conobbe il mellifluo Abate questo per cosi 
dire incantesimo, con cui le occasioni affatturando 
un cuore incauto, quasi con magica forza lo trag- 
gono al male : e però ebbe a dire, che l’occasio- 
ne assai spesso fa nascere in chi non !’ ha la vo- 
lontà di peccare : sepe occasi* peccandi voìunta- 
lem fedi, CS" facit . Quanti di latto che non pen- 
savano certamente a peccare, sono miseramente ca- 
duti in peccato , solo perchè l’ occasion ve gli 
spinse ? Osservatelo chiaramente in Davidde ( t. 
Par. ao. ) . Portasi egli nel più caldo meriggio sul 
terrazzo del suo palagio, non ad altro fine che per 
respirare un po’ d’ aria più aperta : 4 ’ intenzion è 
innocente, e non gli viene pure in pensiero, che 
possa quivi il suo spirito trovar inciampo ; pure 
l’occhio lo porta in un oggetto , da cui avrebbe 
dovuto ritirarne tosto lo sguardo, e noi fece, ed 
eccolo portato dall’ occasion al peccato , a cui non 
pensava; mirò, rimirò, s’ invaghì, desiderò. Oh 
Dio ! già è caduto , e caderà ancora di peggio , 
ed è la caduta così profonda , che prima che si 
rialzi passeran dieci mesi : occesio peccabili vatun- 
tatrm fccit ; ’e di cadute si fatte , quante , uditori 
miei, se ne piangono tutto dì! Pensava mai colei 
di ritornarsene da quel festino col cuore avvam- 

I iante di fiamme indegne ? Un corteggio improvviso 
e accese ; e Dio sa quando si estingueranno : oc- 
cesio peccarteli voluntetem fecit . Pensava mai co- 
lui di lordare colle alrrui robe le proprie mani ? 
Una somma di danaro venuta per accidente in suo 
potere , senza che il padrone lo sappia , o possa 
saperlo, lo alletta a ritenersela, e la ritiene. Si 
andò a quel passeggio per prender aria , e trovos- 
si un’aria, che avvelenò: si andò a quel teatro 
per goder della musica, e più che i diletti dell'o- 
recchio furon le compiacenze dell’occhio: accado 
peccarteli voluntetem fecir . Cosi va , miei dilettis- 
simi, per quanto non si pensi a peccare, l’occasio- 
ne pur troppo fa che si pecchi . 

Anzi tanta è la forza, con cui l'occasione spin- 
ge al .male la volontà, che vel’ induce non solamen- 
te, quando men visi pensa, maquando ancorapen- 
aandovi si protesta di non volerlo . .Dicalo quel- 
I’ Alipio si caro già ad Agostino , lì quale ce ne 
descrive con inchiostro stemprato in lagrime la 
deplorabil caduta. Invitato questo dagli amici al 
teatro, da cui era alienissimo, già ne avea con 
più no generosi ributtate le istanze, quando vinto 
dalla loro importunità, or bene, disse, vi anelerò , 
ma sappiate , che sarò presente col corpo , lontano 
coll’animo, nè degnerò pur di un’occhiata cote- 
sti da voi si amati spettacoli . Vi andò t’ infelice : 
ma giovarono poco le sue risolute proteste ; ad 
un v v che solievossi nel popolo alzò gli occhi , 
che fissati avea fino a quel tempo sul pavimento , 
« il vedere , e il cadere fu una cosa medesima : 


spedavi t , exeersjt: t di nemico eh’ egli era degli 
spettacoli, ne divenne amatore ingordissimo, e ar- 
dentissimo promotore : abitui it inde secum mse- 
saniam qua rtimulabaeur redir e , non remum curro 
Ulti, sed en am pre illit, Cr alias tra bensì, Aug. 
Conf. lib. 6. e. 8. ) . Sebbene a che provare con fatti 
antichi ciò, che ci mostra coridiana esperienza? 
Quante risoluzioni tutto- giorno si fanno, che al 
presentarsi dell’occasione più non si osservano : 
avete voi risoluto di astenervi dal giuoco; eppure 
vi trovaste appena con chi giuocava, che giuoca- 
ste anche voi con più d'impegno che mai . E voi 
quante volte avete proposto di trattenere da ogni 
motto poco dicevole la vostra lingua I Eppure non 
sì tosto ritornaste alle consuete vostre compagnie 
che ripigliaste i consueti vostri discorsi . Non è 
questa una prova , che han più di forza le occasio- 
ni per ricondurvi al peccato, di quel ne abbiano 
per contenervi nel ben le risoluzioni più vigorose ? 
Quanto però s' ingannano eert’ uni , che si espongono 
con piè franco ai pericoli con dire, che* non temo» 
di male , perchè il lor fine non è cattivo p quasi 
che P occasione perda colla loro intenzione ogni 
forza, e sedar piii non possa chi non l’incontra 
con fini pessimi. Oh ingannati! che non si avveg- 
gono che anzi per essi è ramo maggiore il perico- 
lo quanto è minore it timore, e che l’occasione 
qual fallace sirena più tradisce chi più si fida. 

In fatti, se al savio diam fede, tanto è difficile 
che nelle occasioni pericolose ua’ anima che v’ in- 
cappa non resti presa, quamts è impossibile, che 
non si abbruei quel piede, che sulle brage passeg- 
gia : min quid paresi homo ambulare super prunai-^. 

ut non comburantur piante ejus ( Preti. ) ? K Giob- 
be rassomigliando appunto alle brage medesime co- 
teste occasioni , ci fa sapere che il demonio le sta 
sempre avvivando col milieno suo fiato : bali tue 
ejus prunas ardere facit ( Job. 41 . ) : nel che nota- 
te che' dove fuori delle occasioni mette i! demonio 
m opera tutto il fino dell’arte, e tutto il terribi- 
le del furore per far preda d’ un’anima, nell’occa- 
sione con un soffio , e nulla più la fa sua : ba- 
li tm ejus prunai ardere facit . Un soffio su quella 
visita, e ne fa nascere vampe d’ impuro fuoco ; un 
soffio su quell’impegno, e n’eccira fiamme d’ine- 
stinguibile odio ; un soffio su quel viglierto , su 
quel romanzo, su quella poesia, su quella lettera , 
ed avviva nel cuor di chi legge un incendio , che 
lo divora : halitus ejus prunai ardere facit . Tati» 
poco V' vuole al demonio per abbattere un’ anima 
quando già la scorge nell’occasione ; e tanto forte 
è l’occasione, che anche senzi grande opera del 
demonio allaccia e prende chi in lei s’ incontra , 
Veggio ora coloro che con somma facilità alle oc- 
casioni pericolose si esoongono , veggano se sia 
sperabile , che uscir* sempre ne debbano vittoriosi . 
Eh non vogliare , dice san Paolo , dare in mano al 
peccato le armi croi cui vi assalga : ne exhibeatis 
membra vestra arma iniquitatìs peccato ( Rom. 1. ) . 
K che altro è affrontar i pericoli , se non un ar- 
mare contro di voi il peccato, affine che vi scon- 
figga? Non vogliate da voi medesimi aprire al de- 
monio il passo nel cuore : notile tecum dare diabo- 
lo 
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to ( ad Eph. 4. ) . Pur troppo il ol iano ne cere* 
con tutte le arti l’ entrai.., senza clic noi gliene 
spianiamo colle occasioni la strada, No, dilettissi- 
mi, non ci lasciamo tradire dille lusingtie, concut 
le occasioni ci allcttano ; inviti sun questi ui un 
nemico, e nemico di noi piti torie, ebe ttar ci vuol 
negli aguati.: chi vuol battaglia quando sol si può 
vincere colla tuga, suo danno, se poi punge scon- 
fitte , suo danno . ■* 

Eppure, o Gesù caro, non' la vogliamo capire. 

Provi.mo lutto giorno 1 insti ertettt delle occasio- 
ni pericolose, e non sappiamo starne lontani . Vin- 
ti già tante volte, e tante volte abbattuti , cessare 
ancor non vogliamo dal cercare , dallo stuzzicare 
il nemico, che ci sconfigge. Deh Kedentore amo- 
roso, fateci una volta intendere, che nelle occasio- 
ni quel solo sa vincere, che sa luggire: ve ne pre- 
ghiamo per quelle pijghe santissime che ne' vostri 

f iiedi adoriamo ; sicché stando più che possiamo 
ontani da tutti i pericoli, ci disponiamo colle vit- 
torie di questa vita ai trionfi eterni deli’ alita . 

PUNK) II. Selle occasioni pericolose, It no- 
stre forzo sono più deboli . Già vi e noto , udito- 
ri , quanto per urigmaria sventura sia grande la 
nostra fiacchezza : ma questa oh quamo nelle oc- 
casioni divien maggiore ! .Maggiore , perché dalla 
presenza di ciò che lusinga più resta legato l’ ar- 
bitrio ; maggiore , perché dalle passio li che più si 
accendono più resta ingombrata la mente ; mag- 
giore, perché dagli oggetti che la rapiscono più 
resta incatenata la volontà ; onde se a farci cadere 
fuor delle occasioni bastano le interne spinte, che 
dalla concupiscenza ci vengono , che non si avrà 
da temere nelle occasioni , dove ad isnervare le no- 
stre forze ugualmente concorrono e le violenze este- 
riori , e le interiori rivolte ? Certo é che Dionigi 
il Cartnsiano riflettendo alla fiacchezza indicibile 
che ne'le occasioni si prova , non dubitò di asseri- 
tile chi si espone temerariamente a? pericoli, 
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si mette in una quasi necessità di cadere : non po- 
test peccata evadere , qui non curat occasione s vi- 
fiora») effutert ( Dion. Carth. ). 

E non vediamo in fatti , che nelle occasioni an- 
che le anime più robuste hanno colle loro cadute 
lasciati i segni d’ un’ estrema fiacchezza? Nulla vt 
dirò da’ Sansoni, dc'Daviddi, de’ Salomoni , che 
in mezzo alle occasioni feron conoscere quanto de- 
bole fosse la lor fortezza : date solo un’ occhiata 
all’ Apostolo Pietro . Che coraggio , che risoluzio- 
ne che fermezza d’animo non mostrò egli prima 
nel cenacolo, e poi nell’orto? Là si protesta d’es- 
sere pronto a lasciare piuttosto tra mille strazi la 
viti, che mancare a quel debito di fedeltà che gli 
corre verso il suo divin .Maestro {Mattb. 2 6. Lue. 
12. Mar. 14. /». 18. ) : e qui da santo zelo investi- 
to impugna le armi a difesa del Salvadore tradito . 
E chi creduto non l’avrebbe insuperabile ad ogni 
assalto? Eppure il forte, il generoso, il prode 
mette appena nell’ occasione tl piede , che non 
isdrucriola solamente, ma precipita. Ad una sem- 
plice inrerrogazion di una serva nega il suu Gesù , 
e lo rinega , e torna la terza volta a negarlo sino 
a protestate con giuramento di non conoscerlo : 


.... *1 
1. nto tu ii timore cue lo avvilì: tanta la debolez- 
za , che in quel cimento ii sorprese . Or se chi 
di maggior fortezza é fornito diviene nelle occasio- 
ni sì debole che crolla subito, e cade che fiac- 
chezza non proverà chi vi s’inoltra giàfircco? Se 
un Apostolo sì generoso , e sì forte gi unge a tan- 
to di debolezza , noi già tl fi. voli eoe ci potremo 
promettere di noi medésimi ? Diremo noi 'orse che 
men di quel >an Pietro sieno terribili i oostti pe- 
ricoli ? Òu vediamo con san Pascasio dove cadde 
san Pietro: nella casa del pri icipe de’ sacerdoti , 
negai in dome Printipis Sacerdotali! ( l ì aicb. ) ; 
e volea dire nella casa in cui abitmo l’invidia, 
l’odio, la malignità: e come, dico io, non sica- 
derà da chi di san Pietro é piu debole, in quelle 
case nelle quali é dimestica la detrazione , l’im- 
modestia, la libertà? Cadde san Pietro in un luo- 
go, dove non avea seguito li verità: ibi negar, 
ubi ventai non est+ e come non si cader! in quel- 
le compagnie d coscienza perduta , dalle quali é 
sbandita non la verità sol unente, ma forse incora 
la re li gì on e la fede ? Cadde san Pietro, dove non 
ebbe se non un breve colloquio con uni duina: 
ibi negar , ubi eum intronfisi! usuaria inci 
e come non si. caderà in quelle sale , dove i* 
loquù sono sì* lunghi, sono sì teneri, e talvolta 
soia ancora sì a^jji irtati ? C idde san Pietro , per- 
ché ftdvbssi, dove pressore mai non si trova in- 
nocenza : ibi negar , ubi innocenti a dtjicilt serva- 
tur : e come non si caderà da chi si trova dove 
tutto é malizia ? Malizia i discorsi, malizia ìcen- 
malizia i tratti? San Pietro finalmente cadde 
una sola occasione , in cui s’ imbattè : e come 
si caderà da chi ne incontra tante ogni dì ? 
La mattina in certe visite , non saprei se piu biasi- 
mevoli in chi le fa , o in chi le riceve : nel giorno 
ai tavolieri , ai ridoni , ai passeggi : la sera nelle con- 
versazioni e ne’ teatri , e quii teatri! Eh che 
troppo é chiaro, uditori, che dove cadono vali- 
dissime piante , non posson non cedere fievolissi- 
me canne, e che nelle occasioni se cadono i forti, 
non può a meno che non istramazzi chi é debole . 

Che presunzione pertanto forza é dir eh’ ella 
sia, qua mio s’ incontrano con tutta franchezza i 
pericoli , o seciza temere dalla propria fiacchezza 
si frequentano Quelle o.casioni , che più lusingano i 
sensi, e più solleticali le passioni ? Come sperar si 
può che navigando con isdrucito battello sempre 
tra scogli , mai non si urti ; che camminando con 
piè fiacchissimo sempre sul lubrico , mai non si 
sdruccioli? Voi mio dilettissimo, che avete una 
lingua lavorata , per così dire , a due lugli , uno 
de’ quali suol ferir la modestia, l’altro la carità, 
c frequentate nulla di meno que’ circoli , dove i di- 
scorsi nè più liberi posson essere , nè più mordaci : 
voi sapere che il vostro debole è l’ attacco alla 
roba , e v’ impegnate nulladimeno in maneggi , in 
cui la vostra passione vi può dipinger le frodi per 
frutti d’ industria , le usure per contratti legittimi, 
i furti per giuste compensa : voi sapete quanto 
proclive già siate a vacillar nella fede, e leggere 
nullidimeno que’ libri di sospetta dottrina , e vi 
addimesticate con certe persone che di religione 
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nato appena ne hanno quanto bastai salvar l’ap- 
parenza ; e volete poi che si creda, che fra tanti 
assalti, indebolito qual siete da passioni si vive, 
non siate mai per cadere ? Che in tanta frequenza 
in quella. casa non siano mai per oltrepassarsi i 
termini d’ una onesta amicizia ? Che con quegli og- 
getti sempre in vista, mai non sia per nascervi in 
cuore un desiderio rnen casto ? Che con tanto di- 
scorrere de* fatti altrui non sia mai per uscirvi 
dalla lingua una sillaba che sfregi 1* altrui buon 
nome? Volete poi che si creda? No, miei dilet- 
tissimi, non si può credere, perchè l* Kcclestasti- 
co ci assicura che presunzion e rovina andaroa 
sempre d’ accordo : t udir prasumptionrm corda fo- 
rum , cs- cognovit subversionem eorum ( Eccl. ih. ) . 

E però, miei dilettissimi, chi non vuole cadute, 
fugga la presunzione , e non fidandosi delle sue 
forze, tengasi quanto mai sa lontano da ogni pe- 
ricolo. Non trif fermentum tyl.xod. iz. ), disse 
gii Dio al suo popolo, allor quando gli fé’ il di- 
vieto di pascersi nei di pasquali di pan fermenta- 
to , non trit fermentum in domibus veltri s . Pa- 
rea, uditori , che bastasse il vietargli di non set- 
tgdpieftè loro case in que’ giorni pane fermentato, 
sanza vietargli ancora di non serbare il fermenta 
medesimo : ma no , dice qui Ruberfb abbate ; sa- 
peva Dio quanto ei fosse debole suo popolo , 
onde per togliergli oggg occasione di prevaricare , 
volle che nelle case non solo non vi fosse pan fermen- 
tato ; ma neppure il fermento : ne cum prasens tjrtt , 
son le parole del citato abbate , 'facilini posti t quii in 
pravaricationem Ubi ; e con questo voile Dio inse- 
gnarci , che chi non vuole il peccato, non solo non dee 
voler de occasioni che sono prossime ,. ma nè pur le 
rimote , che con tutta ragione chiamar si possono 
il fermento del peccato. Sì, dilettissimi, voi più 
non leggete quel libro, che vi ha si bruttamente 
guastato il cuore : va bene ; ma lo ritenete tutta- 
via appresso di voi : no : non trit fermentum , con- 
segnatelo al fuoco ; voi non lasciate più espo- 
ste quelle pitture, che sono stare lo scoglio fa- 
tale di tanti occhi innocenti : va bene , ma le cu- 
stodite nutladimeno con gelosia : no , non erit fer- 
menium , o correggetele , o laceratele : si è sciol- 
ta quell’amicizia cagion funesta di tanti disordini: 
benissimo; ma si conservano que’viglietti : no, 
non eri: fermentum , si abbrugino : più non si vi- 
sita quella persomi per tempo si lungo i’ idolo del 
vostro cuore : va bene ; ma volete ancora vederla 
e nelle assemblee dove si trova, e nelle stra- 
de dove passa, e nelle chiese dove prega: no, 
non erit fermentum , non l’avete da mirar piu. 
Così , dilettissimi, così dee fare chi sapendo eh’ è 
debole , vuol sicurezza : deve togliere tutto ciò , 
che può al peccato servir di' fermento . Ah, cari 
udirori , svtà dunque la nostra fiacchezza da servir 
solo ad iscusare le nostre cadute, non avrà da 
servir mai a fuggirle? Quando la colpa è com- 
messa , Io diciatti pure-^per iscusarci , che siamo 
fragili, clae'siaroo deboli, e perchè noi diciamo 
prima di metterci nell’ occasion di commetterla? 
Sarà ella scusa, che al trio: naie divino ci salvi, 
il dire : Signore , voi sapete quant’era debole ? Ex 


ore tuo te pudico , risponderà il divin giudice , est- 
ere tuo te fudtco, torve nequsm (Lue. 17 .). Ser- 
vo indegno e malizioso, prendo dalle tue stesse dife- 
se la tua condanna : s’eri debole, perchè affrontasti 
a bella posta quelle occasioni, donde ti vennero le 
più valide spinte al peccato ? K a questo rimpro- 
vero, dite, dilettissimi, avravvi replica? Non h 
egli chiaro che la nostra debolezza servirà piut- 
tosto a condannare che a difendere le nostre ca- 
dute ? 

Ah che pur troppo è cosi , Gesù caro , pur trop- 
po è cosi : la debolezza nostra medesima sarà nel 
vostro tribunale la nostra maggiore accusa , la 
maggior nostra condjnnagione . Vorremmo , 
perchè deboli essere compatiti : ciechi che sia- 
mo , non ci. avvediamo, che l’esporsi chi è de- 
bole alle occasioni , ella è temerità abbominevoie 
incapace di scuse, immeritevole di perdono. Deh 
per quelle piaghe santissime che nelle vostre ma- 
ni adoriamo , dateci grazia che conosciamo cotti’ c 
dovere la nastra gran debolezza, non per fondare 
su queste vane speranze il non meritato perdano, 
ma per prendere da questa uu efficace motivo di 
fuggire mai sempre ogni occasione pericolosa. . 

PUNTO 111. Nelle occasioni pericolose gli ajuti 
di Dio sono piu scarti . L’ unica replica che pos- 
son tare coloro, che con somma facilità alle occa- 
sioni pericolose si espongono si è, che sebbene in 
queste sia maggiore la gagliardi! delle tentazioni,, 
e maggiore la debolezza delle nostre forze , Dio 
però sempre assiste coll’ efficacia de’ suoi ajuti,. 
sempre soccorre, sempre difende. Or per rispon- 
dere a questa replica con chiarezza, convien , udi- 
tori, ch’io qui distingua le occasioni, che son cer- 
cate , da quelle che non lo sono. Nelle occasioni 
che si presentano non prevedute, o che sono mal- 
grado nostro porrate dall’ impiego e dallo stato , 
in cui Dio ci ha messi , «fico di sì, che,, purché si 
ricorra c si confidi , Dio assiste ; e dà tutta la for- 
za che si richiede per uscirne con piè trionfante . 
Ma non- così certamente quando le occasioni di 
propria volontà , e per puro capriccio s’ incontra- 
no : che anzi trancimente asserisco, eh* chi a que- 
ste si espone , non ha fondamento alcun di spera- 
re , che sia Dio per sostenerlo , sicché non cada . 
K’ vero che Dio per legge di provvidenza, per 
debito di fedeltà è tenuto a somministrare gli op- 
portuni soccorsi a chi è in pericolo di peccare : 
ma ciò non deve intendersi di que’pericoii , che si 
vogliono , che si cercano per temerità , e per ma- 
lizia : no, si deve intendere di que’ pericoli ordi- 
narli che accompagnano la nostra vita; di quelli, 
che improvvisi ci sorprendono , quando meno ce 
1* aspettiamo; di quelli, che con nostro disgusto 
vau pur troppo connessi colla nostra professione, 
coi nostro stato: di quelli, in cui Dio medesimo 
per alti suoi fini ci mette . fu questi Dio è tenuto 
a soccorrerci : negli altri non è tenuto . Osserviamo- 
lo in fatti nella Scrittura (Cen.^ 4 .). Ecco in un 
pari pericolo Dina e Giuditta tinte due tra gente 
barbara, l’ una tra gii Assirii, l’altra rra’Cananei, 
e come ne uscirono ( Judith, fj. )? Giudirra con 
gloria , e Dina con vitupero : perchè Giuditta si 

espo- 
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espose al pericolo per istinto .de{ Cielo, e Dio fu 
in impegno di assisterla: Dina si espose .per gio- 
vanile vaniti, e Dio lasciolla in pretta del disono- 
re » Mirate in ugual occasion Giuseppe e Sanso- 
ne : del primo sta scritto,, che gii era molesta 
I' impura Egiziana : ptr si ugnivi din molisi a irai 
MÌoleicenti (tien. •}?.); del secondo leggiamo che 
molesta gli era la traditrice sua Dalila: eum moli- nienza , ma la passione ? V’ impegna in diverti- 
stu usa ti, & ptr mutivi diti jugittr adhertrtt menti: ma tra i divertimenti è egli necessario che 
( Jud. i( 5 ,). E qual ne fu Tesilo? Gloriosissimo quelli appunto sciegliate, che pili fomentano la va- 
. wzst-: ni(i) c g # più risvegliano le passioni, che più riem- 
piono la. fantasia di Specie indegne? V'impegna in 


necessario, che vi ritiriate dal mondo; ma dite a 
ine:, lo star nel mondo, a che v’impegna ? V'im- 
pegna in maneggi di adari : benissimo , ma tra gli 
affari è egli necessario , che v’addossiate anche 
quelli che v’ imbarazzano la cosciemea ? V’impegna 
in visite : ma tra le visite è egli necessario che 
quelle si facciano, dove _ vi porta non la conve- 


per Giuseppe, infelicissimo per Sansone ; perchè 
l’occasione a Giuseppe , portata fu dal suo impie- 
go , e Dio ajutollo ; l’occasion a Sansone fu ca- 
gionata dalla sua passione , e Dio l’abbandonò: 

f irove chiarissime, che ne 1 pericoli se non son Vo- 
ontarii, Dio accorre al nostro soccorso ; e se son 
volontari!, nè Dio •è in impegno di porgerci ajuto, 
nè noi abbiamo, dirivo alcun di pretenderlo . 

Si disinganni - pertanto, si disinganni pure, chi 
si fa cuore a mettersi senza necessiti nelle occasio- 
ni pericolose , sulla fidanza che Dio i’ ajuterà : no 
dilettissimi , Dio non vuole- assumere la difesa di 
un cuore temerario , e ove i pericoli non si fog- 
gino, una delle due ne seguirà: a che Dio darà 
sol tali ajuti , coi quali si potrebbe bensì resistere 
alla tentazione ,pna non si resisterà: o che neghe- 
rà eziandio in rai cimenti ogni sorte di ajuto, es- 
sendo opinione non mal fondata di accreditati teo- 
logi, che Dio dà bensì sempre gli ajuti necessari! 
per fuggir de occasioni , ma ove questi ributtimi , 
e le occasioni si vogliano f ritira ogni ajuto, e la- 
scia che nelle occasioni si cada . E in verità non 
è egli un provocare Io sdegno divino , T incontra- 
re a bella posta i pericoli di sua offesa? Non è 
un demeritarsi le sue grazie per questo istesso , 
che sulla speranza di queste ^i sfidano le tentazio- 
ni ? Non è egli un contravvenir al divieto di non 
tentar Dio : scriptum tst , non ttntabit Daminum 
Dtum tuum ( JYJaitk. 4.) , qual or s’incontrano 
con presunzion mostruosa rischi mortali ? (lui non 
pracavtt ptriculum , quod pracava t potisi , poniti 
untai Dtum , qua» 1 spira in io ( August. ) , lo 
disse Agostino. Quai maraviglia «ertanto , che a 
chi tanto presume Dio non accordi gli ajuti suoi , 
0 gli accordi solo scarsissimi . 

Ma padre, voi mi direte, se le cose van come 
dite , o che tutti ritirar ci dobbiamo in un eremo, 
o che sperar non possiamo salute . E coni’ c pos- 
sibile viver nel secolo', e non imbattersi di conti- 
nuo in occasioni pericolose ? Se io questa sera 
parlassi di occasioni prossime, francamente rispon- 
derei, che se il ritirarvi in un eremo fosse l’unico 
mezzo per ischi va rie, sareste in obbligo di ab- 
bracciarlo; perchè T occasion prossima, cpsti che 
costi , si ha da lasciare, altrimenti non vi può es- 
ser salute : ma perchè io parlo di occasioui peri- 
colose sì , ma non prossime , risponda non esser 
necessario, che per fuggirle vi ritiriate dal mon- 
do , benché questo ancora 1’ hanno fatto , e lo fan- 
no moltissimi , i quali al -riflesso de’ gran pericoli 
ebe nel mondo s’incontrano, hanno cercato, e cer- 


conversazioni : ma tra le conversazioni è egli ne- 
.cessario che frequpntiate -quelle , che non d’ altri 
sono composte che di chh mormora , di chi giuo- 
ca ,»di chi amoreggia ? V’impegna ad un vicende- 
vol commercio degli uni cogli altri ; ma in questo 
commercio è egli .necessario che pratichiate con 
quelle persone , che son le più libere , le più mon- 
dane, quelle che a voi piacciono più, e a cui voi 
pii» bramate piacere ; _ quelle che di pietà non ne 
han nulla, e di religione pochissimo? No, niun 
di voi mi dirà, che tutto questo a chi vive nel 
mondo sia necessario , perchè, tanti vi sono nel 
cuor del -mondo che trattano, che conversano, 
che si divertono, che fanno visite, che maneggia- 
no affari, ma sempre tra i giusti limiti: dunque 
egli è fajso, che bisognerebbe per ischivare i pe- 
ricoli ritirarsi dal mondo , se pur dir non volete 
da un certo mondo empio , libertino , scandaloso : 

r rchè da questo lo dico anch’io che il ritirarsene 
indispensabile, perch’egli è un mondo che riem- 
pie di viziosi la terra , e popola di presati P in- 
fèrno : e di questo appunto parlò Agostino do- 
ve disse , che sol col fuggire si vince : appri- 
htndt fugarti, si vis oiiintrt vifioriam ( August.) . 

Che se anche fuori di coresto mondo sì disso- 
luto , pur vi assediiin pericoli da voi nqji cercati , 
dico in tal caso, che non vi smarriate di cuore, 
mettetevi dal canto vostro ben in difesa col freno 
della lingua , colla custodia de’ sensi e col ricorso 
all’orazione,^ Dio dal canto suo vi darà tutta la 
forza di superarli. Che di piti pericolosa che cam- 
minare sul ghiaccio ? Eppure anche sul ghiaccio si 
cammina sicuro , se vi si cammina co’ piedi ben 
armari di punte . Annate con forti risoluzioni la 
vostra volontà, armate con santa mortificazione il 
vostro cuore, e in mezzo ai pericoli che vi asse- 
diano, nè cercati da voi, ne_ voluti , stamperete 
orme sicure. Ma se mancasi di vigilanza contro i 
pericoli che ci posson sorprendere , e quel eh’ è 
peggio, se quelli che si preveggono con temeraria 
fidanza s’incontrano: ah, cari uditori, segneremo 
con più cadute che passi il cammino di nostra 
•vita . Precipiteremo di colpa in colpa , c provere- 
mo a nostro gran duino quanto sia vero , che chi 
cerca i pericoli trova la perdizione ; qui amai pt- 
riculum , ptribit in ilio ( EccL 13. ). Eh che 
pur troppo se un gran numero di fedeli si pe rde , 
si perde per le occasioni non ’ischivare. Queste 
sono che molriplican sulla terra a dismisura le 
cino tra le angustie di .un chiostro la maggiore * colpe ; queste che precipitan senza numero negli 
lor sicurezza . Pure vi torno a dire non essere abissi le anime . Quanti vivrebbono fedeli 1 Dio, 
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e morirebbono tanti, se 1 * occasioni non dessero li cerchiamo . Piìr troppo slamo inchinevoli alma* 
loro al precipizio la spinta? Fuga pertanto, miei le, senza che ancor cerchiamo chi ci alletti acom- 
dilettissimi , costantissima fuga da cotesti pericoli metterlo. Dateci pertanto grazia, che ce ne tenia- 
li poco temuti per una parte, per l’altra cosi mo mai sempre con ogni attenzione lontani: ve 
dannosi ; fuga , costantissima fuga ; non sono pros- ne preghiamo per quella piaga santissima , che net 
situi; non imporra; gli altri vi vanno, non im- vostro costato adoriamo. Ma perché non pochi 
porta ; non si è caduto altre volte , non importa ; sono i pericoli , che sorprender ci possono non 
il mondo ci burlerà, non importa: fuga sempre, cercari, voi in questi assisteteci co 1 vostri ajuti , 
costantissima fuga . affinchè mai non cadiamo . Sicché fuggendo noi: 

F. voi, Gesù caro, voi inspirateci quel santo or- gli uni, e voi negli altri aiutandoci, et assicuria-) 
rore che aver dobbiamo di sì nocivi pericoli ; non mo in questa vita la vostra grazia , e nell’-altra a l* 
permettete che gli amiamo giammai, né giammai vostra gloria, -e» m ’! 

xxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxxx; 

DISCORSO XVII 


Per ia Domenica terza dopo Pasqua. 

ALLEGREZZA di dio e del mondo. 


Mandar gaudebit ■■ gaudebit cor vtslrum . Joan. 1 6. 


E Gli é aforismo indubitabile dello Spirito san- 
to , che quanto la tristezza anticipa ed affret- 
ta la morte, altrettanto l’allegrezza conserva e 
prolunga la vita : animus gaudtns atattm floridam 
facit , spiritus tristis essicca! ossa (Prav. 17. ) . 
Anzi tanto ha l’allegrezza connession colla vira, 
che dallo stesso Spirito santo vita si appella , 
jucunditas cordi s h<ec ut vita bominir, e vita non 
in qualunque maniera , ma vita lunga ; & esalta- 
ti* viri tst longevità! ( Eccl. jo. ) . Siane la ra- 

f iiore qualunque volete voi , o il dilatare che fa 
'allegrezza il nostro cuore, e dare ai nostri spi- 
riti un nuovo spirito , o lo sgombrare che fa dal 
nostr’ animo i neri vapori che Io rattristano, non 
é mio intento il rintracciarne il perché. A me ba- 
sta che I* effetto sia certo , come é certissimo, per 
proporla a voi qual rimedio da tenere quel più che 
si può da voi lontana la morte : rimedio se si con- 
sidera in se medesimo, il più soave che idear mai 
si possa ; e se si considera in riguardo a noi , il 
più gradito che mai si possa bramare . Ma qui 
convten guardarci, uditori, da un grave ‘abbaglio 
che agevolmente porrebbe farci scambiare coL ri- 
medio il veleno ; e abbaglio che ci « «opre oggi 
dal Redentore, il quale favellando co* suoi Aposto- 
li, due sorti di allegrezza divisa. L’una é alle- 
grezza che vien dal mondo , mandar gaudebit •, 
l’altra é allegrezza che vieti da Dio: gaudebit cor 
vtstram : la prima perché nasce da inferra ra- 
dice, anzi che allungare alla vira i giorni , accele- 
ra un’eterna morte: la seconda perché nasce da 
radice purissima , oltre il rallentare alla morte il 
passo, assicura un’eterna vita. E però a questa , * 
uditori miei dilettissimi, a questa e non a quella 


dobbiamo noi aspirare, perché questa, « non quel- 
la può con doppio vantaggio farci felici nel tempo 
ugualmente che nell’ eternità . Eppure d’ onde mai 
viene che bramosi come siamo di allegrezza , più 
che la seconda si cerchi la pripta ? Come mai , va- 
ghi che siamo di vivere contenti, andiamo in trac- 
cia d’ un’ allegrezza che uccide, e mettiamo in non 
calle un’allegrezza che avviva? Se ho a dire ciò 
che ne sento, procede il disordine dal non mette- 
re mai al confronto l’ una coll’ altra , ond’ é che 
non mai ravvisando i mali dell’ una e i vantaggi 
dell’altra, lasciamo il meglio, e ci appigliamo al 
peggio. Diamo pertanto questa sera un’occhiata a 
«re loro proprie^ , e son certo, che fatti avveda- 
ti del nostro inganno rinuntieremo. all’ allegrezza, 
che vien dal mondo, e di quella c’ invaghiremo’ 
che vien da Dio. L’allegrezza del mondo é vana ; 
quella di Dio é soda : eccovi la prima proprietà 
che seorgerem nel primo putito : l’allegrezza del 
mondo é instabile, quella di Dio*é costante: ecco- 
vi la seconda proprietà , che scorgeremo nel se- 
condo punto: l’allegrezza del mondo è breve, 
quella di Dio é eterna , eccovi* la terza proprie- 
tà che scorgeremo nel terzo punto . Comincia- 
mo. . • 

PUNTO I. L' allegrezza del mondo i vana , 
gufila 1 di Di* è soda . Io non voglio , scrive? > il 
Morale ai sWi Lucilio , io non voglio che tu viva 
senz’allegrezza: nolo libi untjuam dttsst /asinata 
(Sen.). Passa pure giulivi i tuoi giorni, ch’io 
te l’accordo. Ciò solo, che da te voglio si é, che 
tu ben apprenda la scienza della vera allegrezza ; 
disco pendere . Altrettanto dico io a voi , uditori 
miei dilettissimi : che amiate allegra h vita , niu- 

no 
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ciò vel disapprova , « Dio medesimo in cento e to ; e cosi se andercte discorrendo di <}uanto dagli 
esento luoghi della Scrittura a vostra consolazione oggetti esteriori pub trarsi o di dolce, o di ami- 
ripete : jubilate, gaudete , letami ni , tini tute, no, o di giocondo, o di grandioso, direte ancor 
Ma che? Guardatevi non apprendere nella scuola voi col Crisostomo che nulla est in rebus ex terni s 

dell’ allegrezza lezioni false , e false senza dubbio latitia ( Chryt. in Pini. 4. ) , perchè- 1 ’ allegrezza 

le apprenderete, se ne avrete maestro il mondo, che da questi deriva, tutta si ferma nella s u perii - 
Impcroccbè, che allegrezza pub questo mai inspi- zie dei sensi, senza che nel cuore ne penetri pure 
rare a chi lo siegue, che non sia un’ allegrezza una stilla: hec enim non est cordi t , sed oculorum 
vanissima? Da due fonti può ella nascere ralle- tantum latitia . lo me ne appello a voi medesime, 

grezza che il mondo insinua: o dai peccati, tra’ anime, se mai qui foste, tutte del mondo. Quan- 

quali sfoga il mondano le sue passioni , o dagli do a voi sembra di aver passata rutta a seconda 
oggetti indiffrenti, de’ quali va fornita a dovizia del vostro genio una giornata idolatrate con cor- 
ta natura per sollievo de’ nostri sensi. Or da qua- reggi, brillatiti nei festini, vagheggiate, onorate, 
le mai di queste due fonti pub trarsi un’allegrez- applaudite nelle conversazioni, dite, con quale al- 
za, che sia sincera, se ni dall’ una ni dall’altra legrezza nel cuore vi ritirate voi alle vostre case? 
pub derivare allegrezza che sia del cuore? Ah! se nascondere non mi volere il vero, quante 

£ in primo luogo, chi diri mai , che tra i dis- sono le volte, che satolle de’ passatempi , sentire 

ordini d’ una vita colpevole chiuder si possa nel nulladimeno nei cuore un tedio , una noja , e non 

seno un cuore allegro ? lo so che lo Spirito santo ne sapete il perchè ? Vi siete divertite quanto mai 
per bocca d’ Isaia ci fa chiaramente sapere che il avere potuto , e saputo , in giuochi , in passeggi , 
peccatore non ha mai pace-: non est pax impiù, in teatri, eppure il cuore non è contento: perchè 
- «d è certissimo, che dove pace non trovasi, nè mai? il perchè non è altro, se non che nulla est 

f tur si trova allegrezza: in fatti dove la vulgata in rebus exeernis latiria. Sono tutte allegrie va- 
egge non est pax impiis , voltano i Settanta, non riissime; e niuna di esse vi tocca il cuore. Ben è 
est gauders impiis (.Jsa. 48,). E in verità come vero che quand’anche vi deste a credere che d’ in- 
pub mai gioire per allegrezza colui , a cui la fede rema allegrezza tripudi! l’animo, vi fa sapere il 
cogli oracoli intima i’ incorso sdegno di un’oltrag- Savio, o che v’ingannare voi col credervi allegre, 

giata Diviniti ? Golui che la sinderesi risentita tor- o s’inganna la vostra allegrezza se credesi vera : 

menta con aculei continui di pungenti rimorsi ? risulti reputavi errore ni , ts- gaudio disti : quid 
In uno stato si tagrimevole può egli aver luogo frustra deciperi s ( Eccl. 2. ) ? 
un vero gaudio? No, no, dice Girolamo, vivete No, miei dilettissimi, chi .vuot dissetarsi alla 
peccatore, e vivere allegro non è possibile : im- fonte del vero gaudio, non dee cercarla nel mon- 
piorum nuli uni est gaudium , nullum est ( f/ier. ) . do, dice Bernardo: dee cercarla in Dio solo, per- 
che se vedete talvolta scherzar , e ridere un pec- che Dio solo pub colmarci il cuor di allegrezza : 
calore, non vi credeste gii che quelle risa e illud solum veruni est gaudium, quod non de crea- 
.quegli scherzi abbiati nel cuor la radice: nulla più tura , std de Creatore suscspitur . Tutt’ altra soa- 
sono che un’allegria posticcia, che tutta si ferma .viti è insipidezza; tutt’ altro giubilo è afflizione : 
sulla sommiti della lingua e delle labbia: una al- omnis aliunde jucunditas, mtcror est; omttù sua • 
legria di prospettiva, ebe finge ciò che non è, e virar dolor est. E come no , cari uditori, se Dio 
ricopre con un giubilo esterno un interno ramina- solo è quel bene , per cui è fatto il cuot nostro? 
rico. A voi pare allegro, perchè date fede all’ in- Tutto puel di piacevole che il mondo porge , piut- 
gannevol sembiante, ma spingete uno sguardo più tosto che contentare il cuor dell’ uomo , To imba- 
addentro, e vedrete di qual mestizia va ingombro razza, I’ opprime, lo intorbida: cettris omnibus 
il cuore : intuerit letitiam : introspice cordi s ma- occupati potert j repleri omnino non pottst . Ed 
stitudinem ( Amb. ) ; cosi ve ne avvisa il dottor ecco il perchè ci fa Cristo sapere, che se spegner 
sant’ Ambrogio , e lo apprese senza dubbio dal vogliamo la nostra sete , appressiamo a lui , come 
Savio, che parlando della gioja de’ peccatori : ri- a vera sorgente di gioja le arsicce labbra, si qui s 
sus , dice, dolore miscebitur ; o come più chiaro siti* venia! ad me, & bibat (./•. 1. ). Così ci 
al nostro argomento legge l’Ebreo: in risu dolo- provassimo ad attingere da questa fonte le nostre 
bit cor. E’ vero, ride il volto, ma piange il cuo- allegrezze, che sdameremmo ancora noi col Sai- 
re, e mentre che al di fuori pare che brilli un mista: * cor mrum <3r caro mta rxultaverunt in 
bel sereno , ingombrati l’animo funesti nuvoli : in Deum-vivum ( Ps. 83.). Che bell’ esultare, che bel 
ri tu dolebit cor. Forza è dunque ebe si confessi rallegrarsi è mai quesro ? Exuleaverunt in Iìeum, 
essere un’allegrezza vanissima quella che viene dal non nelle ricchezze, non negli onori, non nelle 
peccato, perchè non è, nè può essere allegrezza -vanità, non ne’pteceri, ma in Dio , e Dio vivo 
del cuore - in Deum vi vuoi : dico in Dio vivo , perchè inten- 

Ma non meno ella è vana l’allegrezza , che da- diamo, dice uno sposiror erudito, che siccome 
gli oggerti indifferenti pub nascere; e la ragione l’allegrezza è la vita del cuore, cosi Die è la vi- 
si è, che questa più che del cuore, ella è alle- ta dell’allegrezza, e che ogui allegrezza senza 
grezza de’ sensi. In una vaga comparsa di chi è Dio è un allegrezza morta, un’ombra, un cada- 
l’ allegrezza ? Ella è dell’ occhio . In un lauto con- vero di allegrezza : qua de Deo non esc , mor- 
•ito di chi è l’allegrezza? è del palato. In uu tua exuitatio tst ( Cela . in Pi. 310. ). Ben 
soave concerto di chi è l’allegrezza? è dell’ udì- però ha ragione Amos profeta di dire, che chi in 
Tomo IJI, Anno V. , M tut- 
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tutt’ »Ifro eh* in Dio cerca la sua allegrezza, la cer- tripudiasse tra le crapole, * poi agonizzasse tra 
ca nel nulla : qui latamini in lutilo (A mas 6.) . SU le ferite: ni solo on Amano che esultasse tra gli 
miei dilettissimi, in nthilo : Del nulla la cerca chi onori, e poi s! accorasse tra le ignominie: ni se» 
la cerca tra gli oggetti di questo mondo , perche in- la Jezabelle che brillasse tra le gale, e poi pcris- 
capaci di recare al cuore un vero conforto ; e peg- se tra gl’ insulti : oh guanti , e quante hanno cor* 
gio ancora nel nulla la cerca, chi la cerca nel sa la stessa sorte! Chi può ridirne il nome ? Chi 
peccato, perchè capace solo di portare al cuore può esprimere il numero? Eserciti fastosi pervi*- 
un vero tormento: quid vagati s , grida Agosti- torte, e poi umiliati con sconfitte, quanti? Po- 
ro), quid vagati s, immune io , qutrrenda diversa poli giulivi per libertà, e poi mesti per serviti», 
corporis & anima bma {August.)? Perchè mai quanti? Provincie felici per abbondanza., e poi 
ite vagando tra i beni di questa terra, cercando misere per carestia, quante? Tutti jttsrimonii a ir- 
fuori di voi il riposo del vostro cuore? No, che tentisi della misera stabiliti, che Ano le mon- 
na i diletti l’allegrezza non si trova , tra i di- dane allegrezze . Ma che occorre che ricorriamo 
vertimenti e le pompe ; no , che. non si trova in a rempi vetusti , se può ciascun averne contezza 

mezzo ai gran mondo: quid vagar is ? Fermate da’ giorni suoi. Chi vi ha che esperimentate non 

una volta Pinutil corso, e senza stancarvi piò: abbia nelle sue allegrezze perpetue vicende? Cha 

ama unum bonum , quod in se est. Il vostro cao- gioja quando vi nacque quel figlio? Ma come to- 

re- sia in Dio , Dìo sia nel vostro cuore , e Dio sto cambiossi in lagrime , quando la morte ve! 
darà al vostro cuore la vera, la soda, la sincera tolse? Che contento quando entrò in vostra casa 

allegrezza. Oh questo si eh’ è godere, direte an- quel fondo? Qual rammarico quando ne éscì invof- 

cor voi, quando ne sarete alla prova: ora io scor- {itovi da quella lire? Un anno vi rallegrano no*- 
go che non vi ha gaudio piò dolce di quel del cuo- zt, un altro vi attristano funerali : un mese VA 
re : non est obletìamensum super cordi s gaudtum il traffico con tutta prosperità , e vi consola , lift 
(Eccl. to. ). Tienti, o mondo, le tue allegrezze; altro riceve un tracollo precipitoso, e vi escara’ * 
io non le curo , perchè son vane , sono incapaci jeri gioivasi per un guadagno , oggi piantesi per 
di rallegrarmi . Quelle sole io voglio , che da Dio una perdita ; la mattina una fausta novella vi ri- 
mi vengono. Sia il mio cuore il cuor delmioDio, crea, una trista vi affligge la sera; lieti in som— 

sia il mio Dio il Dio del mio cuore: io son conte» ma in un’ora, mesti nell’altra, date pur troppo 
to : dedisti latitiam in corde meo, Deus cordis a conoscere quanto giustamente parlasse II Ponte- 
mei , Gr pars mea Deus in aternum .( Ps. 4. Cr 7*). fice sant’ Innocenzo allorché disse: quis unquam 
SI, mio Gesù, cerchi chi vuole il suo gaudio diem eotum duxit in sua deìe&atione jucundurfe 
nel mondo, io non vo’ cercarlo, se non in voi. (Lai. 1. de coniem. 2. ) ? Con ragione però vol- 
Ah che il mondo non può se non ingannarmi con le Filone rassomigliare ai sogni le allegrezze dei 
una vana allegrezza . Solo voi potete con una ve- mondo : profana gaudia somniis sunt simillimm 
ri allegrezza appagare il mio cuore; concedetemi ( Lii. de Joseph.), perchè siccome i sogni vengo- 
pertanto ch’io mat non m’invogli delle allegrezze tio un’ora, l’altra scompaiono, nè mai allegrano 
vanissime che il mondo porge ; e giacché posso in se non per pochi momenti , così i gaudii di que- 
voi solo trovare il vero contento, datemi grazi», -sta terra giungono un giorno, e l’altro partono! 
ch’io mai non mi slontani da voi. Facciami in appena cominciano ad assaporarsi, che si dilegua- 
questa vita allegro la vostra grazia, facciami do- no, vanno,' e vengono,. si accostano, e si ritirst- 
po morre allegro la vostra gloria : così avverrà no , e mostrano che altro non hanno di stabile-, 
che in voi, da voi, e con voi avrò sempre una che la loro instabilità: veniunt, abeunt , occurrurlt 
vera, una soda , una sincera allegrezza . Tauro spe- & rtfugiunt , Gr priusquam tempre hendantur , ava- 
ro dalla infinita vostra bontà, o Dio del mio cuo- lane ( Ibid. ) ."Non è così , miei dilettissimi , noti 
re, e tanto chieggo dalle piaghe che adoro de’vo- è così, dice il Crisostomo, non è così quando 
stri santissimi piedi. - 1 l'allegrezza viene da Dio : D enne si cut operiti ti- 

PUNTO II. L' allegrezza del mondo ì instabi- meni , Gr in ipso co nfidenr volupratis radium Iu- 
te , quella di Dio i costante. Ho detto che dal eratus ttt ( Hom . 18. ad Pop. )i Questa è la dò- 
mondo non può aspettarsi vera allegrezza, perchè ferenza che corre tra un cuore rallegrato dal mott- 
quella ch’egli pub dare non è, nè può essere al- do , e un coore rallegrato da Dio: che il primo 
legrezza del cuore . Ma io vo’ adesso accordare è come un albero senza radice , il secondo 
che abbia il mondo con che rallegrare anche il è come un albero ben radicato. Or siccome un 
cuore: sia pur così, ma ditemi, che fermezza, albero senza radice forza è che perda in breve 
thè stabilità hanno elleno le allegrezze del mon- tempo il suo bello, eosl un cuore rallegrato dal 
do? Riandate con un pensiero l’antica età; scor- mondo non può avere lungamente durevole il suo 
rete con uno sguardo la sacra e la profana storia, contento. Laddove in quella guisa che un albero 

e tante vi si faran «otto l’occhio, e sì frequenti ben radicato trae sempre dalle sue radici un nuo- 

in ogni secolo, in ogni regno le peripezie, che vo vigore, così un cuore rallegrato da Dio, trte 
direte ancor voi col Crisostomo , che ne’ gaudii da Dio sempre nuovi alimenri alla sua allegrezza : 
terreni non vi ha nulla di saldo: ni hi! stabile, volupratis radium lucraius est; onde siasi qualsi- 
nihil firmum . Non troverete già solo un Sedecia voglia l’incontro tra qne’ moltissimi che sorpren- 
da sedesse allegro in un trono , e poi gemesse af- der ci possono in questa valle di pianto , mai non 

Ritto in un» carcere : nè solo un Baipassare che sarà che ei punto scemi di sua allegrezza per que- 

i. ; *'s ’ *v w «to 
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ito stesso , che ha Dio nel cuore . Ben lo provò 
il santo Davidde, il quale ad esprimerci quanto 
sicura ella fosse l’allegrezza che inondava il suo 
spirito, voi mi avete, diceva a Dio, d’ogn’ in- 
torno circondato di allegrezza : circumdtdisti me 
beliti* ( Pi . ip. ) ; volendo con sì bella espressio- 
ne non solamente dinotarci quanto aia grande l’ al- 
legrezza che vien da Dio , ut notti magnitudi netti 
lettiti a [Hug. Cardia.), come riflette UgonCar- 
dinaie , ma farci anche intendere ; che chi in Dio 
solo rallegrasi , dovunque volgasi , trova sempre 
allegrezza. Si attraversino contrarietà , si sollevi- 
no persecuzioni, si scatenino tentazioni, l’alle- 
grezza circonda talmente il cuore , che qual muro 
di difesa impedisce ad ogni suo nemico l'entrata: 
citcumdedisli mi latiti a. 

Che se dell’essere tanto incostante l’allegrezza 
del mondo , e quella di Dio sì stabile risaper ne 
voleste il perchè: eccolo chiaro, K’ instabile l’al- 
legrezza del mondo , perchè instabili sono i beni 
che la cagionano, Si può perdere l’allegrezza che 
viene dalle ricchezze, perchè le ricchezze si pos- 
sono perdere; può cessar l’allegrezza che viene 
dalle amicizie, perchè le amicizie posson cessare ; 
può svanir l’allegrezza che viene dagli onori f per- 
ché svanir possono anche gli onori : ma Dio ual 
cuore, miei dilettissimi, chi lo può togliere? .Si 
avventino pure contro del cuore, quante si voglia 
disdette' di mondo : potranno queste piuttosto trar- 
vi il cuore dar petto, che Dio dal cuore, e se 
non possono toglier Dio , come toglier potranno 
P allegrezza che vien da Dio ? 

Nè mi stiate qui a dire, che anche chi ha Dio 
nel cuore non lascia di avere e timor che lo affan- 
na tra i pericoli di questa vira , e dolor che lo 
accora col pensiero delle sue colpe, e tribolazio- 
ni ebe lo affliggono per prora di sua virtù : verissi- 
mo ; ma è vero ancora, che nulla di questo sce- 
ma punto di suo giubilo: non il timore, perchè 
il timore de’ giusti ramo non nuoce all’ allegrez- 
za , che anzi vuole il Salmista che questa da quel- 
lo mai disgiungasi : esultati ti cum tremore ( Pj. 
a.), e al dire di sant’ Ilario , un santo timore è 
il custode della vera allegrezza , e correrebbe que- 
sta rischio di perdersi, se quello mancasse: peri- 
(ultsa et jet libera a trrmore latiti a ( flit. ) . Non 
il dolor delle colpe , perchè questo è un dolor che 
consola, e consola di tal maniera, che al dir di 
Agostino più gode nelle sur lagrime un penitente , 
di quel che goda ne’ suoi teatri un monti- no : dui- 
ciorts rum tacrym* orantium , guani gaudi a l bea- 
li or um . Non le tribolazioni che soffre , per- 
chè le tribolazioni sono al cuore del giusto 
come le nuvole al sole ; e siccome queste mai 
non offuscano il sole, tuttoché agli occhi nostri 
sembri da queste offuscato , così le tribolazioni 
mai non tolgono al giusto la vera allegrezza, tut- 
toché sembri a noi che ia tolgano : guati tritili 
(ecco come dall’ Apostolo ci si descrivono i giusti 
tribolati) temper auttm gaudente t . Li tristezza è 
apparente, guati trititi , perchè tristezza che tut- 
ta fermasi nell’appetito inferióre; ma l’allegrezza 
è costante , ttmptr autem gaudenti s , perche aUe- 
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grezza che inonda le interne potenze : guati tri- 
titi, temper auttm gaudtnttj. Follìa si è dunque 
e gran follìa del cuore umano qualor potendo tro- 
var in Dio il suo gaudio, lo cerca nel mondo» 
in quel mondo, il quale ad un giorno che dia di con- 
tento, dieci ne fa succedere di amarezza . Mostria- 
mo noi, cari uditori, mostriamo d’ intenderla co- 
mesi deve, e giacché l’allegrezza piace ad ognuno, 
cerchiamola dove ella è pura ? dov’ella è stabile , 
cerchiamola nella grazia divina, e non nei beni 
mondani, e se per l’ addietro fummo sì malaccorti 
di cercaria in questi piuttosto che in quella , deh 
ravvedutoci del nostro inganno, e colle lagrime 
del compunto Profeta diciamo ancor noi a Gesù : 
ridde mibi latitiam salutarti lui ( Ps . fo.). 

G inio Gesù , che ho fatto mai io con rinunziare 
alla vostra allegrezza per mendicarla dal Mondo? 
Ah che ho provato a mie spese , quanto sia insta- 
bile ogni studio terreno. Traditore ch’egliè, prò. 
mette il mondo allegrezza , che poi non dona , e 
se qualcuna ne dona, ben tosto l’amareggia con 
cento afflizioni . Deh rendete voi al mio cuore la 
vostra allegrezza , che sola , se a bella posta non 
si rinunzia , non si può perdere . Riddi , ve ne 
supplico per le piaghe santissime delle vostre ma- 
ni , che profondamente adoro , riddi mibi latitiam 
salutar i s tui . Vi prometto che in avvenire più non 
la cambierò colle allegrezze fuggiasche di questa 
terra ; e spero che dopo aver reso con questa lieto 
il corso de’ giorni miei , con questa pure renderon- 
ne lieto anche il termine . 

PUNTO 111. L' allegrezza del mondo è brevi , 
guella di Pio è eterna. Se bramare, uditori, un 
giusto simbolo delle allegrezze inondane , richiama- 
te alla mente quella pianta frondosa , che sorta im- 
provvisamente dal suolo , e in pochi momenti cre- 
sciuta formò al capo di Giona un’ amena verdeg- 
giante corona : e tanto tripudionne di giubbilo il 
buon profeta , che da quella si promettea un sicu- 
ro riparo contro la sferza del sol cocente : laiatut 
est jonax super hedera latiti a magna ( Jon. 4. ) . 
Ma quanto presto smarrissi la éonceputa allegrez- 
za ! Al primo rosseggiar dell’aurora la bella ede- 
ra si inaridì , e in quella notte medesima, in cui 
spiegò le sue pompe , le perdette: sub una node 
nata ut Ùr sub una node periit ( Lyr. ) . Ed ec- 
covi, dice il Lirano, nella sua figura descritte le 
terrene allegrezze, allegrezze che tanto sou brevi 
nel loro durare , quanto è corra la notte di questo 
secolo : per hadtram fiso produdam & cito art- 
f aduni lignificata , gii od hujus mundi Jeitdal io- 
ne s sunt valile breve s . Alio spuntare che fa dopo 
la notte di questa vita l'eternità, tutto quel va- 
go, quel delizioso, quel grande, che rallegra co- 
tanto un mondano , tutto scompare , tutto dilegua- 
si ; e que’ cuori in'elici , che sommamente godendo- 
ne lalabantur latiti a mapna, al vedersi come in- 
gannati da notturna illusione, oimè , forza è che 
esclamino, già siamo al fine. Ma ho derro anche 
troppo, uditori , con paragonare «Ila lunghezza di 
una notte la -durevolezza de’ gandii terreni . Lo 
Spirito santo che pensa e parla più giusto, la pa- 
ragona ad un momento , ad un punto : gaudium 
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hypecnta ad instar punBi < fa*. io. ) . Chiama 
egli gaudio d’ ipocrii* l’ allegrezza del mondo, 
perche 1’ allegrezza di mondo non è che una ipo- 
crisia di gaudio, ma ipocrisia di vita si corra, 
che non dura più di un momento. £ in ve riti se 
a questa vita si volge uno sguardo da chi si trova 
fai punto di morte , che altro gli sembra se non uà- 
punto > Tanto è il precipizio , tanta la velociti , 
con cui gli sembra passata. £ che altro pure se 
non un punto, e meno ancora di un punto ella 
sembra , se al confronto ti mette co’ secoli eterni ? 
tanto tra questi e quella è grande la differenza. 
Seco però quanto dura L’ allegrezza di questo mon- 
do : dura, giusta l’ espressione di Dio medesimo, 
un momento, e- poi finisce. Nella morte non ve 
è più , nell’ eterniti , non ve n’ è più , anzi nella 
morte cominciano le tristezze per non finire mai 

f u nell’ eterniti : e ni rema gaudi i luQut occupar 
Prev. 14.): questo è il termine terribile, fune* 
atissimo termine delle mondane allegrezze : extre- 
m* gaudi i ludus occupa*. Ite ora , o cuori d’al- 
legrìe di mondo non mai estolli, ite , e colle vo- 
stre fastose parole registrate nella Sapienza dite an- 
cora se vi di T animo : ubique reiiaquamut tigna 
Patiti» ( Sap. 1 . 1 : stampiamo in ogni parte orme 
di allegrezza, e luogo non siavi, in cui non lasci - 
Ih nostra gioja impressi « suoi segni : li lasci nel- 
le ville tra le compagnie più gioviali : li lasci nel- 
le cittì tra le conversazioni più libere ; li lasci 
ne* circoli tra gli scherzi più licenziosi ; li lasci 
ne’ ridotti tra i giuochi più smoderati , e fin li la- 
sci ne’ tempii* colla, liberti- degli sguardi , colia cor- 
rispondenza de’ cenni, colla immodestia de cicalec- 
ci .' ubi qui relinquamus tigna imiti »! Oh mise- 
ri ! e pare a voi ch’ella sia un’allegrezza da farne 
m gran vanto quella, che voi godere, e non piut- 
tosto un’ombra, una fantasia di allegrezza? Seb- 
bene a che rimprovero io il favollar di costoro, 
se colle stesse loro parole danno essi a conoscere 
quali siano le loro allegrezze : rtiinquamut , dico- 
no tigna latiti». Kelirtqu.imut : dunque sono 
allegrezze che non si tosto si hanno, che gii si 
lasciano , anzi ni pure allegrezze , ma segni son di 
allegrezza, tigna' Imiti» : tigna, parchi allegrezze 
di mera apparenza, tanto son vane : tigna, perchè al- 
legrezze che nel piìi dolce del goderle svaniscono, tan- 
to sono mcoManti-: tigna soprattutto, perchi doven- 
do te non altro finir colla morte, sono brevissime, 
(Olio un momento, sono un punto: tigna latiti* 
segni di allegrezza, e non più . Oh allegrezze infelici, 
allegrezze degne di compus sione più che d’invidia! 

Date ora un’ occhiata al gaudio che vien da Dio, 
e vedrete ch’egli non ha limiti che lo chiudano , 
e ebe sebbene col finir della vita furto finisca , ri 
però noi» finisce. Cosi nell’ odierno Vangelo ne 
assicura i tuoi Apostoli il divin Redentore: gau~ 
dium vettrmn nono tallii a v',bis . Sia pur van- 
to della morte il rapire a chicchessia quanto pò* 
«lede di bello o di rtceo, al giusto certamente non 
torri mai l’allegrezza che io* conforta , anzi può 
dirsi con ve ri ri , che egfi cominci nel punto della 
morte le sue più dolci allegrezze: Hidibrt in die 
novissimi ( rrov. 31.). Lieto per la penitenza , 


con coi ha conciliate le colpe ; lieto pet meri# 
tannati colla santità delle opere ; lieto nel premio r 
che gii vede vicino , ridibit in dii novissime 
{Matti. *5.): me questo è un nulla a paragon- 
ai quel gaudio , al cui possesso si udiri chiamato 
da Dio. Intra in gaudi urn Domini tur. In questo 
vita il gaudio del Signore entra nel cuor dei giu- 
sto , perchè Dio lo- comunica limitato ; nell’ altra 
il cuore del giusto entra nel gaudio del Signore ,- 
perche Dio lo comunica senza fine che lo termini , 
senza tempo ebe lo misuri : intra in gaudium Demimi' 
lui. Gaudio che mai non-.turbisi da tristezza, che 
mai non iscemasi da noja , che da timore di per- 
derlo mai non inquietasi. Gaudio, in- cui- chi vi 
entra lo possedè per sempre, e per sempre ne gode, 
perchè gaudio che egli è del medesimo Dio, misura 
con quella di Dio la sua eterniti : intra in gaudium 
Domini /«. Oh che divario tra gaudio e gaudio > 
tra quel di Dio , e quel del mondo ! 

Eppure ah perchè non ho in questa sera le vo- 
stre lagrime , o Gioele , per deplorate nel cristia- 
nesimo quel disordine, che voi deploraste in Israel- 
lo : confutum ut gaudium , vorrei dinhpMCor io , 
a filiit f traci , ( Jotl. I. ), senza che più si badi 
se vera sia 1* allegrezza,-» se falsa; fona coll’al- 
tra- confondisi , la vana colla soda , l’ instabile 
colla- costante , la breve coll’eterna ; purché si* 
tracannino soni di gaudio, nulla preme se da lim- 
pida perenne tonte st traggano , o da fangosa de- 
fettibil palude : confutum- ett gaudium . Ah dilet- 
tissimi , che siate allegri niun vel vieta ; e non vi 
chiama ad una vita di malinconia e di lagrime quel 
Dio, che vi chiama ad una vita regolata e virtuo- 
sa; che anzi a nome di Dio espressamente vi or- 
dina l’ Apostolo di stare allegri : gaudete , vuoi» 
che la vostra allegrezza sia continua : gaudtn reni* 
ptTyt non contento di dirvelo una volta, ve lo 
replica la seconda, ir tram dico gaudete ( ad Phil. 
4. > : ma he- Domine, non dice in iaculi rifletta 
qui sant’ Anselmo,* ilice - in Dimino : manditi non 
in iaculo, ttd in Demino ( Ani.). No, mici- di- 
lettissimi, non in incuto , non tra quei conviti f 
nei quali fino i discorsi son «onditi d’impurissirm 
sali ; non tra quelle compagnie, che si- credono pili 
allegre , perchè son più licenziose ; non tra quegli 
scherzi, che si dicono giovialità, e sono scandali-; 
non tra quelle brigate , nelle quali più mostra spi- 
rito,- chi serba men di contegno : no, uditori: 
questa è allegrezza di mondo, e non di Dio; aL 
legrezza ingannevole , allegrezza che ha per ter- 
mine tristezza eterna : gaudete in Domino. Ride- 
te pure, ma sia compagna del vostro rìdere la 
modestia : divenitevi , ma la modestia dia al di- 
vertimento la regola : conversate , ma vadane in 
bando dalla conversazion la licenza : gioite , ralle- 
grat.%i, ma si serbi ai costumi l’illibatezza, alta 
coscienza la pace , all’anima la grazia divina ; 
gaudete, ma sempre in- Domino. Oh che dolce, 
che saporosa allegrezza sari mai questa ! Allegrez- 
za , che vi renderì contenni la vita , tranquilla la 
morte, felice l’eternità. Gbe se tali anco» vi so- 
no, che più di quella di Dio, amino l’allegrezza 
del mondo , ria pure , si divertano a- lor talento . 

Vi 
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Vi sono commedie , vi vadano , e più che tono 
immodeste, piu le gradiscano ; vi sono diporti, e 
più che la liberti vi ha di pasco!», più si fre- 
quentino ; vi sono giuochi, vi vadano, e più che 
vi si perde di denaro, e di tempo, più vi s’ impe- 
gnino; vi son festini, vi vadano, e più che vi 
domina I* intemperanza , più vi tripudino ; vi sono 
veglie, vi son passeggiavi son teatri, vi vadano, 
e più che r passatempi si danno gli uni gli altri 
la mano, più ne godano, più ne gioiscano. Ma 
sappiate, anime ingorde di allegrezze mondane, 
sappiate , eh’ io sono in dovere di spedir dietro 
Voi un’orrenda minaccia f che incalzandovi dovun- 
que andiate, v’ intuoni di continuo all’orecchio un 
v.e terribile uscito dalla bocca del Redentore : va 
t tobìt qui riatti i ( Lue. 6 . ) ! Guai a voi che an- 
date sì perdati dietro a’gaudii mondani ■, guai a 
voi , guai a voi : non vi riuscirà certamente di ri- 
der sempre : piangerete al più tardi , ve lo predi- 
co a nome di quel Gesù che adoriamo , pùngere- 
te , ma senza prò nel punto di vostra morte ; 
piangerete, ma senza prò per tutta l’ eternili : va 
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vobit , qui ridtiit, va voti ri Ite or», e diverti- 
tevi coi vostro mondo . 

Che io a' vostri piedi, o mio Gesù, mi prote- 
sto che nell’ allegrezza di costoro mai non cer- 
cherò di aver parte. Posso avere in voi, e da voi 
un’ allegrezza soda , costante , eterna : ah perchè 
sarò io sì stolto di volerne piuttosto un’ altra dal 
mondo, vanissima, instabilissima, brevissima : al- 
legrezza che dovrì un dì farmi provare i tristi ef- 
fetti delle vostre giuste minacce ! No , che non la 
curo, e non la voglio, e la rinunzio, e I’ abbo mi- 
no , pronto piuttosto a vivere afflitto con voi , che 
allegro col mondo. Ma perchè voi siete un pa- 
drone sì discreto e si dolce, che volete allegrez- 
za in chi vi serve : vi prometto con Davvide che 
non mi rallegrerò mai in altro che in voi : Iuta- 
bar & exultabo in te. Voi concedetemi per la 
piaga che adoro nel sacrosanto vostro costato, che 
vivendo -mai sempre con questa allegrezza nel 
cuore, con questa pure io muora ; e passi morendo 
da un'allegrezza ad un’altra, da quella che in questa vi- 
ta ci date all’altra che ci promettete nell’ eterniti . 
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Per la Domenica quarta dopo Pasqua . 

CORRENDO LA FESTA DE* SANTI GIACOMO E FILIPPO APOSTOLI, 

Cristo via, verità e vita. 

Ego jum via , verità! , & vita . Jo»n. 14. 


U NA sola è ia via , che abbiamo a battere : 
una sola è la verità , che abbiamo a seguire : 
una sola è la vira a cui dobbiamo aspirare . Sì , 
dilettissimi, cercate, studiate, specolare quanto vi 
piace , ella è una sola , una sola . K r falso ogni 
passo, che dassi fuori di questa via r è inganna- 
trice ogni massima , che a questa verità non- con- , 
formasi: ed è io uno staio di morte, chi altra 
vita respira fuori che questa. Miseri , che farem 
dunque m tanta varietà di vicende, in tanta mol- 
tiplicità d'impieghi, in tinta diversità di umori, 
di età , di forze, di gradi > Come sia mai che ad 
uno scopo medesimo indirizzino le sue mire il forte, il 
debole, il ricco, il povero, il nobile, il plebeo, 
il principe , il suddito) Se la via è una soia , co- 
me accertarla in tanra dissomiglianza di stati ì Se 
una sola la verità , come conoscerla in tanta di- 
screpanza di gemi } Se lo vita è una sola, come 


conseguirla in rama dissomiglianza di educazione ? 
Ma di-imci pace , uditori miei dilettissimi , e sia- 
ne lode all’ incarnata Sapienza . Avvegnaché sia 
una soia la via, una sola la verità, una sola la 
vita, l’accertare la prima, il conoscere la secon- 
di , il conseguire la terza , è in mano di ognuno , 
perchè via , verità , e vita è questo Gesù che ado- 
riamo : ego tunr , uditelo dalla sua medesima boc- 
ca , ego tum via, veritar & vita. Via che ci 
guida, verità che c’ illumina , vita che ci ristora. 
K perchè meglio che Paolo , egli è tutto a tutti ? 
ornai bui omnia: sia qualsivoglia tra gli uni e gli 
altri la disparità dello stato, dell’indole, degli 
affari, egli è via per ogni piede, egli è verità 
per ogni mente , egli è vita per ogni cuore : anzi 
egli è tal mente la via per tutti, che fuori di lui 
non vi può essere se non errore ; egli è talmente 
pe« tutti la ferità , che fuori di lui non vi può 
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sisere se noti inganno , egli è talmente per tutti perchè diasi un’ apparenza ' di bene al mal che ri 
se vita, che fuori di lui non vi pub essere se non vuole ? E' egli raro ad avvenire, che cento pre- 
morte . Grande istruzione , Uditori miei , a chi testi si trovino per creder lecito ciò che piace ? B 


brama dimorire santamente . Piaccia a quel Gesù , 
che porge all’odierno esercizio coll’argomento la 
divisione , darci anche grazia di profittarne . Ecco- 
vi dunque nei tre punti tre gran documenti : se 
non vogliamo errare abbiamo a cercare in Cristo 
la strada che abbiamo a battere : ego rum via : 
primo punto : se non vogliamo ingannarci dobbia- 
mo cercar in Cristo la verità che abbiam a segui- 
re r tgo som vtritas ; secondo punto : se perir non 
vogliamo, dobbiamo cercar in Cristo la vita: ego 
funi vira i terzo punto. 

PUNTO I. Abbiamo a cercar in Cristo la stra- 
da che dobbiam bau tre . Ego rum via. Sarebbe 
stata , non vi ha dubbio , degnazion infinita del di- 
vin Padre, se scorgendo dall’eccelso suo trono le 
storte vie, che dall’ uman genere si battevano , 
inviato avesse l’ Unigenito suo a questo sol fine 
di additargli a viva voce la vera strada . Ma no, 
non fu pago di questo solo l’immenso suo amore . 
Per sicurezza nostra maggiore volle che I’ eterno 
suo Figlio non solo fosse la nostra guida, ma fos- 
se ancora la nostra strada : parum -erat Deo , cosi 
ne spiega le gue maraviglie Agostino , ut FUium 
faceret demonstratorem via , cum ipsum viam fe- 
de . (Quindi vestitosi di Umana spoglia il Vefbo 
increati non conienrossi di predicare' all’ uomo 
1* umiltà, la mansuetudine, la pazienza, la mor- 
tificazione , la cariti, con tutte le altre virtù, 
che sono quelle vie diritte , con le quali Dio gui- 
da il giusto all’ eterna feliciti : fattemi deduxit 
Dcminus per vias reBas (, Sap. io. )., ma egli 
medesimo le praticò, e prima che colla voce le 
fe’ conoscere coll’esempio: capir Jesus facete. Or 
ducere ( AB. T. ) . Tal* appunto ce lo descrisse 
Isaia , qualor predicendo allo sviato Israello un 
maestro che insegnato gli avrebbe il giusto sentie- 
ro, erunt , disse, erunt oculi sui videntes prace- 
prorem tuum , & aures tua audient verbum post 
tergum monentis : hac est via ( Ira. JO. ) . Non 
dice solo che avrebbono da lui udita la vera stra- 
da : aures tua audient ; ma che ancora l’ avrebbo- 
no in Ini veduta : erunt oculi tui videntes . 

£d era ben necessario, uditori miei, che Cristo 
per assicurarci da ogni errore istruisse non sola- 
mente l’orecchio, ma l’occhio ancora: imperoc- 
ché se 1 ’ uomo veduto non P avesse con gli occhi 
suoi , avrebb’ egli creduto mai , che l’ umiliarsi 
fosse il sentiero dell’esaltazione, che più che i di- 
letti amar si potessero i patimenti? Che il vivere 
distaccato dal mondo fo^e la via di viver con- 
tento nel mondo ? E tante pratiche di virtù si 
contrarie alla delicatezza di nostra natura , chi 
avrebbe mai giudicato che fossero vie da potersi 
battere, non dico solo a piè lento, ma a spron 
batrtito , se l’occhio stesso non ne fosse stato 
convinto dall’esempio di Cristo, che exultavts ut 
gigas ad currendam viam ( l's . 18. ) ? Oltre diche 
quanto è facile che o per passione, o per ignoran- 
za scambiai colla falsa la vera strada ’ Una sola 
inclinazione perversa di volontà , iiob baita ella , 


per dare al vizio qualche autorità , quante volte 
studiasi di ricoprirlo col manto della virtù ? Vo- 
limi atis propensio auBoritattm vitiis quarti , 
quod malum est , boaum aut bono proxtmum est O 
mailer { Auguri. ) , è Agostino che il dice, e lo 
imparò dallo Spirito santo là ne’ proverbii , dove 
espressamente c’insegna esservi cetre strade, che 
all’uomo, perchè facile a lasciarsi guidare dagli 
oggetti sensibili , pajono buone , perchè piacevoli ; 
ma che in realtà conducono passo passo alla mora 
te, e senza che l’incauto se ne avvegga a lagri- 
mevole precipizio : est via qua viderur homitei 
j usta , novissima autem ejus deducunt ad mortene • 
Che sarebbe pertanto di noi , se Cristo non ci 
avesse col suo esempio messo sotto l’ occhio il 
buon sentiero, e detto non ci avesse con lingua 
di virtù e di opere: hac est via; discite a me — 
Tutto sta, cari uditori, che accerrari come siannv 
che il sentiero che abbiamo a tenere , si è Cristi) 
stesso, le sue virtù , le sue azioni, i suoi «empii, 
inai da questo non divertiamo i nastri passi . Ma 
in realtà è ella questa la strada , che da noi bat- 
tisi ì Premiamo noi le pedate , colle qaali Cristo 
ci ha spianato il cammino ? Ditemi per cortesia , 
chi ode i vostri discorsi , scorgevi la purità si cu- 
stodirà da Cristo’ Chi osserva il vestir vostro, 
notavi la modestia s) praticata da Cristo ? Chi 
è testimonio delle vostre azioni , ammiravi la 
carità sì amara di Cristo ? Se ho -da dire , miei 
dilettissimi , ciò che ne sento , oh quanto temo 
che un gran numero di Cristiani sia fuor di stra- 
da, perchè lontanissimo da Cristo! Strada di va- 
nità fu mai ella strada di Cristo? Eppure la va- 
nità quanto ha di seguito ! Strada di passatempi 
fu ella mai strada di Cristo? Eppure dietro a’ pas- 
satempi quanti „»i perdono ! Strada di ambizione 
fu mai ella strada di Cristo ? Eppure l’ ambizione 
non succhiasi a* tempi nostri col latte ? Strada d’ im- 
pazienza, di livore, di collera, di vendetta , fumai 
strada di Cristo? Eppur l’irascibile quanto prc-v 
'domina ! Io leggo che la strada di Cristo è strada 
mondissima : impolluta via ejus ( l’s. 171), e da 
colui e da colei si corrono vie lorde di fangosi- 
diletti ; inquinata sunt via iltius in omni tempo- 
re ( Po. 18. ). Leggo che la strada di Cristo è strap 
da bellissima : vi.r ejus, via palerà (Prov. JO. )j 
e da que’ nobili si battono vie ingombre d’altero 
fumo : ambulovetuni per vias tenthrusas ( Pro y. 
1.). Leggo che la strada di Cristo, è strada di- 
ritta : doceuovos viam reB.-.m ( 1. Hcp . . ) ; f con fro- 
dolenti raggiri si tengono da que’ mercanti vie stoi^ 
rissi me, dereliquerunt vias reBas , Cf <1 yen erunt 
in vias provar (Eecl. l.). Sì, miei ceti, lo re- 
plico con inio grande rammarico: un eran nume- 
ro di Cristiani è fuor di strada , e s’ egli è fuor di 
strada, come conseguirà qrel beato termine, acni 
aspira? Nè mi dite che voi se«uite quella strada, 
che gli altri seguono : cosi dagli altri si veste, co- 
si dagli altri si tratta, così si conversa d.gli altri . 
Leila scusa per verità. Chi si è fatto la vostra 
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strada ? Cristo , o gli uomini ? Chi vi ba da gra- 
dare alla beatitudine : gli esempli di Cristo , o gli 
usi del mal costume? ego, vi dice Cristo, sum 
via : non avete da badare a ciò che dagli altri si 
taccia^ avete da osservare ciò, che ho fatt’io, 
perché io solo , io sono la vostra strada ; ed é co- 
sì dilettissimi . Camminare come dal maggior nu- 
mero si cammina è un volervi perdere col maggior nu- 
mero : e vi ridurrete a segno , che in punto di 
morte direte aucor voi, come quegli insensati de- 
scrittici dal Savio, erravi mut a via t lerilatis , er- 
ravi mar ( Sap. 5 ) ! Ma qual prò che si riconosca 
l’errore, quando a ripararlo non vi ha più tempo? 
£ però, dilettissimi, se nella strada che assi a te- 
nere non volete prendere abbaglio , stale super 
vias veslrat, vi dirò con Geremia, Cl- viarie : in- 
errrogate de semi ti s ariti quii, qua sit via iena, 
Cr ambulate in ta. ( Jtr. p. ) . Fermatevi alquanto 
su’ vostri passi , e date un’ occhiata alla strada , 
per cui vi avviate, e per accertarvi s’ella sia buo- 
na, non mirate alle strade modelle, strade di lus- 
so, strade di libertà, strade d’ingorda avarizia, 
no : interrogate de Semitis antiquis . Considera- 
te unicamente la strada antica di Cristo , e con- 
formatevi a questa : ambula in ea . Ella è spino- 
sa , ella è stretta, ella c difficile, non vo’ negace- 
lo : ma i sicura , ma é I’ unica , e fuori di questa 
non vi é salute . Per quAa strada non si cammi- 
na che a passi di mortificazione e di umiliazione, 
di sofferenza , di freno a’ sensi, di annegazion di 
voleri: si , ma quesra é la sola, che conduce ad un 
termine di eterna felicità . Né qui vi ha mezzo , 
dilettissimi : o si hanno ad abbracciare le asprezze 
della strada, o si hanno a rinunziare le delizie del 
termine; che se il termine, perché delizioso ad 
ogni costo si vuole , vogliasi ancora ad ogni costo 
tuttoché aspra la strada . 

Sebbene , ah eh’ é un farvi torto , Gesù mio , 
creder aspra la vostra strada : che anzi perché fa- 
cile , perché piano fosse il cammino della salute , 
voi medesimo fatto vi siete la nostra strada, e a 
questo fine predir ci faceste da’ vostri Profeti, che 
sareste venuto a raddolcir ogni asprezza : erunt 
aspera in vias planas ( Ib. 40. ) . Mai pertanto non 
sarà, Gesù mio caro, che altra strada io voglia 
fuor che la vostra : quand’ anche non fosse dolce 
coiti’ ella é, basterà l’ esser vostra, perch’io la 
voglia. A voi ricorro, piedi sagrosanti del mio 
Gesù , e per quelle piagne che in voi adoro , vi 
supplico a darmi grazia di seguire le vostre orme. 
Vi ringrazio con tutto il cuore, che insegnata mi 
abbiate co* vostri passi la vera strada , e spero , che 
come voi mi additate in vita sicuro il corso , così an- 
cora mi accerterete in morte beato il termine . 

PUNTO II. Abbiamo a cercare in Cristo la ve- 
rità che dobbiamo teguire . Ego sum vtritas . 

Io non istupisco , uditori , che tra le anime bat- 
tezzate jieno molte quelle, che dal retto sentiero 
deviano . Camminasi male sapete perché ? perché mal 
si conosce: erra il piede, perche l’intelletto s’in- 
ganna . Per questo il Redentore , cui stava somma- 
mente a cuore suggerirci il modo di ben’ istradar- 
ci , dopo aver detto eh’ egli era la via, soggiunse 
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subito ch’egli altresì era la verità: ego sum via 
Gr vtritas. affinché intendessimo che dobbiamo cer. 
car in lui la verità , se in lui trovar vogliamo la 
strada. Il che tantò é vero, che mostrarono di 
andarne persuasi i Farisei medesimi , avvegnaché 
suoi nemici , qualor gli dissero : scimus quia ve- 
ra* es , Gr vi am Dei in ver itati dee et {Alati, 
ve..), e altrettanto predir volle 'il Salmista , allot 
quando sulla sua cetra cantò esser tante verità le 
vie del Signore omnes via tua vtritas ( Pi. 1 ip, ) . 
Or se retto sentiero esser non può senza la veri- 
tà . eh’ è Cristo ; come verità vi può essere senza 
voler mai ch’egli attengasi alla vera strada, chi 
si regola con principi! totalmente opposti a quei 
di Cristo ? Fatevi , uditori , a ponderare le massi- 
me che hanno spaccio appresso il più de’ fedeli , e 
ben vi avvederete, quanto sien non solamente di- 
verse, tua contrarie a quelle che ci ha lasciate 
l’eterna umanata Sapienza . Amare chi ci odia, 
perdonare a chi ci offende , sprezzare ciò che dal 
mondo si stima , stimare ciò che dal mondo si 
sprezza , avere i diletti in orrore , -in pregio i pa- 
rimenti , son tutti oracoli usciti dalla bocca dei 
Redentore. Trovare voi molti che prendan da que- 
sti del lor operare la regola? Tutto all’opposto : 
sfoggiare quanto si può, e forse ancor più ai quel 
che si può : ire in traccia di divertimenti , quanti 
ne può bramare il senso sempre insaziabile : star 
sul puntiglio dell’ onore mondano , e ripararne co’ ri- 
senti menti ogn’ insulto, e se fìa bisogno lavar- 
ne coll’ altrui sangue ogni sfregio : studiare ogni 
arte per arricchire, per brillare, per grandeg- 
giare, son pur troppo i principii, co’ quali gover- 
nasi una gran parte del pondo cattolico . Kd é 
questo , uditori , un pregiarsi di seguire la veri- 
tà ? Non é anzi un volersi a bella posta bendare 
gli occhi per non veder»? Non è un ingannarsi da 
sé medesimo? Oh misera discendenza di Adamo, 
grida il Profeta : JUji hominum usquequo gravi 
corde ? E perché mai lungi dal vero correte dietro 
alla vanità , vi stancate in seguir la menzogna : ut 
quid diligi tir vanisattm , Gr quasi tis mendacium 
(Ps- 4 -).' ‘ . 

Ceito é che in vista di un oltraggio sì grave, 
che da’ seguaci di Cristo riceve la verità, non sa 
darsene pace il serafico sant’ Antonio ( S. Ani. ) , 
e investito da quell’ ardentissime zelo che anima- 
va il suo spirito : un gran che , dice , se il demo- 
nio propone le sue massime, si abbracciano; se il mon- 
do le sue , si abbracciano , se le sue il senso , si 
abbracciano; quelle solamente di Cristo che son le 
vere, non trovan seguito : crtduns damimi , cre- 
dunr mando, creda nt carni: soli veri tati creduti- 
mi negai ur . E sì, che sanno che il demonio al- 
letta con promesse , che poi non adempisce ; che 
il mondo offerisce beni, che come fumo dileguati- 
si; che il senso, lusinga con piaceri, che al fio del 
giuoco si cambiano m amarezze: lo sanno, si, 
eppure crtdunt ; solo a quel Dio che ha là venti 
per essenza , a quel Dio le cui promesse sotp in- 
fallibili, a quel Dio che per essere sapienza infini- 
ta, e infinita santità, né può ingannar», né può 
ingannarsi, non $i dà fede.- soli veri tati creduli tot 
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ntg«tur. E qual c mai (li si luttuoso sconcerto vidttt noia irrotti? Ma a Che gioveranno mai 
la deploratili cagione: Si veritattm dico voiit , quest* inganni voluti, a che gioveranno? In punto 
interroga Cristo i snoi fedeli, come già interrogò di morte a! lume veridico della candela benedetto 
t Farisei maligni: ti veritattm dico voiit, guari spariranno come ombre gli errori, $ si conosce- 
non credit it miti (/o.8. )? Perchè più che a me ranno le verità, che non si vogliono adesso cono- 
assi a dar fede a* miei e vostri nemici ? Se io vi scere . Allora si scorgerà che quel mondo , di cui 
dico di mortificare le voglie, perchè credete voi a si fa tanto caso, era non altro che un fanrasma di 
chi vi dice di secondarle ? Se 10 vi dico di abbor- lusinghiera apparenza ; che quelle comparse che 
rire la vanità, perchè credete voi a chi vi dice di tanto si apprezzane, non più erano che un po’ di 
amarla? Se 10 vi dico di gradire la soggezione, fumo, che appena esalato svanisce; che questi be- 
perchè credete voi a chi vi dice di scuoterla ? Quel- ni di terra che tanto si cercano erano un nulla , e 
lo die io vi dico è pur verità, quello che vi dico- non più, perchè nulla e non più in quel punto ne 
no gli altri è pur inganno: e perchè dunque ere- rimarran : allora si scorgerà ch’era verità da non 
desi agli altri, e a me non credesi? Percnè ? Si mettersi indubbio Pobligazion della penitenza, la 
dico vtritattm voiit , guari non credit it miti? necessità della mortificazione, il dovete indispen- 
Con quanto però di ragione rinnovar si potrebbe- sabile di portar la sua croce, tutre cose, che ades- 
no nel cristianesimo que’ rimproveri che già fece so capir non si vogliono . Allora finalmente s’ in- 
Isaia all’acciecato Israelio seguace volontario di tenderà che fuori di Cristo non vi era se non in- 
mille errori ? Parea che avesse quel pòpolo capar- ganno , « che in Cristo solo cercar si dovea la ve- 
bio giurata nimicizia col vero , fino a pretendere rità : ego , ego tum ritritai . Miseri voi . cari «di- 
che i suoi Profeti non gli annunziassero che iusin- tori , misero me , se aspettiamo in quel punto * 
ghe, e che gl’ ingannassero piuttosto con menzo- disingannarci. 

gne, purché gli fosser piacevoli , che svelare ad essi Ah no, Gesù mio, verità eterna ed infallibile, 
verità che lor riuscisser moleste; filli mtndactt , noi permettete. Istruitemi adesso, adesso inumi- 
disse acceso dì giusto sdegno il Profeta . O nazion natemi , affinchè non mi acciechino gli errori del 
menzognera! Cosi dunque ad onta del Dio della mondo: dirigi me ( Pt. 14.), vi dirò ancor io 
VCrìtà che tu adori, si vedrà nel tuo cuore trion- col vostro Profeta, in ji tritate tua. Le vostre 
tir la bugia, e più che nn vero che ti corregga, massime, che sole sono Te vere, siano la mia gui- 
e ti salvi, amerai un falso che ti alletti e perda ? Filli da; fate ch’io beo le intenda, ch’io le ami , ch’io 
mendace / , fili! nolente! audire tegim Dei , gui dicune le pratichi; è vero che il senso ripugna, perchè 
videntibus, nolnt vidtrc . . . loguimini noiit placrn- sembrano amare al depravato suo gusto; ma non 
*««, vidett noti] errarti (//. $0. ) . Cosi de’ suoi tem- importa; voglio seguire ciò che giova, non ciò 
pi parlò Isaia : cosi pur troppo si può parlare de’ no- che piace. SI mio Gesù, dirige me, ve ne sup- 
stri . Le massime del Vangelo, perchè aspre alla plico per le piaghe santissime delie vostre mani 
carne, e in nulla favorevoli all* amor proprio, o che umilmente adoro: dirige me in vtritaie tua , 
non vogliono udirsi , o se pure si odono , non si La vostra verità sia quella che mi regoli in vita , 

vogliono intendere . Se da un pulpito si biasinian giacché la vostra verità è quella che mi ha da gin- 

mode non confacevoli alia modestia; se s’intima dicare in punto di morte. 

un distaccamento -totale dalle vanità: se si ripro- PUNTO III. Abbiamo a cercare in Crittt la 
va la licenza del tratto introdotta dal mal cosfu- vita , a cui dottiamo arpicare . Ego tum vita . 

me; il predicatore è un indiscreto. Se ih un tribù- L’infelice re Accabo , perchè seguir non volle 

naie di penitenza si accoglie con giusta correzio- la verità scopertagli dal Profeta, trovò la morte 
ne fa colpa, ed in isconto si esige la soddisfazion (a. Par. 18.). Somigliante sventura si è quella 
necessaria, il confessore è rigoroso. Se decide, di quei Cristiani, che alle massime dell’Evangelio 
eh* non si può senz’usura trarre interesse da quel- non dann’ orecchio . Chi non tiegue in Cristo la 
l’imprestito, che non si può senza colpa frequen- verità , forza è che incontri fuori di Cristo la mor- 
tar quel teatro, fomentar quel giuoco, che non si te. E qui non parlo, uditori, di quella morte, 
può senza scandalo porre il piè in quella casa , il che per essere morte solamente del corpo , altro 
teologo è troppo severo ; e fin quando la stadere- non ci rapisce che questi beni caduchi : parlo di 
si dubbiosa spinge in cerca di consiglio, si va in una morte assai peggiore, che per essere morre 
traccia o di chi non sa darlo per ignoranza, o di dell’anima, c’ invola 1 beni più preziosi che abbia- 
ci» per condiscendenza non lo vuol dare , se non rao , perchè divini , perchè immortali . Per ben 
a genio di chi lo chiede: o se non altro, si veste intendere un punto sì rilevante, convien saper* che 
di tali circostanze il racconto, o inorpellasi con Cristo dicesi la nostra vita: ego tum vita, sì per- 
sali apparenze, che si riporta il parere qual side- chè richiamatici dalla morte ai colpa, in cui avea- 
sider.i dalla passione, dalla liberta, dall’ avarizia . ci sepolti la disubbidienza de! primo padre, ci ha 
E che altro è questo , che nn godere <f inganna- col suo sangue rigenerati a nuova vita dì grazia ; 
re, o d* esser ingannato ? Filii mendaci! ,• un Hi.- sì perchè mercè l’infinito valor de’ suoi meriti, 
chiararsi nemico della verità ? Filii nohntet nudi- egli è il principio di'rutte 1 * azioni meritorie dell» 
re legtm Dei: un dire a chi deve parlare: nou nostr’ anima ,di modo tale che siccome senza Pani- 
mi curo che diciate jl giusto? dicunt videntiiut , ma è morto il corpo, perchè privo del principio 
oolite vidtrt : ditemi ciò , che a me piace: logui- d’ ogni operazione , cosi senza grazia e morra 
mini piacenti* i consigliatemi l’error ch’io amo: P anima; perchè priva del principio d’ogni operai 

«un 
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zione meritoria. E quindi fu il dire che fe’l’Apo- sorpresa ai morbo, subito si raduna la medicina 
itolo convertito : mi hi vivere Chrijtui ut ; e dir in consulta, ma poi perché l’anima non perisca, 
volle giusta la spiegazione di sant’ Anseimo , che nessuna, o pochissima sollecitudine. Si sa di quan- 
ta nuova vita eh’ ei respirava, altro non era che io pericolo sia quell’amicizia : se da essa ne potes- 
tà vita stessa di Cristo : Non habte vitam néri se venire la perdita della sanità sarebbesi già mil- 
C bri slum [ad Pbil. i.); vita nascosta, è vero, le volte troncata: ma perchè tutto il rischio è 
come la chiama io stesso Apostolo, vita abscondi- dell’anima, si seguita, e si coltiva : si sa che tan- 
t* t perchè da’ sensi non conosciuta, ma non pe- te assemblee sOn la peste del buon costume, sì 
*i> men pregevole, perchè vita adatto divina. ' per le massime, che vi si spacciano, sì per gli 
£cco pertanto, uditori, la sventura grande , che equivochi, .che vi si dicono, e si ancur per gli 
incorre chi non se (a tiene con Cristo. Perde la scandali, che vi si veggono; se l’andarvi costar 
vita più nobile, la vita dell’anima sua : perdita vi dovesse ogni volta una micrania al capo, una 
tanto luttuosa che come non può esprimersi ab- infiammazione alle fauci , una flusston al petto , 
bastanza, cesi abbastanza non si può piangere, so che sì, che ognuno se ne guarderebbe ; ma per- 
Kiguratevi pure, uditori, quanto mai vi può es- che sola è l’anima che ne soffre, vi si va senza 
«ere di funesto e di orrendo: nulla mai trovere- riguardo, e forse ancora vi si conduce chi vi può 
te , che -possa venire al confronto col gran male perdere l’innocenza. 

ch'elia è la morte dell’anima, cagionata dalla Si sa cbe»in que' giuochi, che in quella compa- 
lontananza di Cristo. Fu, non v’ ha dubbio , spet- gnu va ia vita dell’anima: se vi pericolasse quo- 
tatolo di grand’orrore quell’ universale naufragio, fu del corpo, addio giuochi, direbbesi, addio cotn- 
con cui d’ordine di un Dio sdegnato la morte fe’ pagnia; ma perche si tratta di quella solamente 
scempio d’ innumerabili vite ; eppure desolazione deli’ anima , vi vada , si dice , ma il giuoco si 
sì vasta, e sì terribile ella è per se stessa un seguiti, e la compagnia si frequenti. Anzi una 

mal minore , di quel che sia un’ anima priva della morte così funesta dà ormai sì poco fastidio , che 

sua vita, eh’ è Cristo. Dirò di più : togliete dal- giungesi a mirare il peccato, come uno scherzo, 
l’inferno il peccato, e lasciate in esso quanto vi rama è la facilità, tanta l’indolenza con cui corn- 
ila di tormentoso e di orribile, sarebbe per un* ani- mettesi , e quel eh’ è peggio, si arriva di più a 
ina minore disavventura piombar nell* inferno che farsene , come di gran prodezza , un pubblico van- 
perder Cristo. La ragione si è, perchè la morte, to . Bella fede cristiana, dove sparita sei ? Se 
«he dalla perdita di Cristo ricev.e t’anima., è un .muore, uon dico un figliuolo unigenito, uno spo- 
mal che ha dell' infinito _: laddove la strage di un ao diletto, un padre amantissimo, ma un uccello 

mondo , e un inferno di pene non sono mali se nodrito per gemo, o un cagnolino allevato tra ca- 

non finiti; anzi colto da essi il peccato, non son rezze, colei si attrista, piange; se muore l’anima 
veri mali, perchè mali solamente di pena. tra quelle corrispondenze, tra quegli amori, tra 

Quanto però dee starci a cuore, uditori miei, que’ romanzi; non solo non si affligge, e non ge- 
il non allontanarci da Cristo , e se perir non vo- me , ma siegus a scherzare , a ridere, a divertirsi : 
eliamo cercar mai sempre in lui la vera vira del- se un capitale, se un fondo, se un censo , non 
la nostr’ anima . Se pet (sfuggire la morte dei dico si perde , ma sol pericola , colui si adanna , 
corpo, morte che a confronto ai quella dell’anima si accora , smarrisce , scolora; se poi in quelle 
appena dee dirsi ombra di morte, tanto di caute- visite, in quelle trame, in quelle usure* il ben 
la si adopera, tanto di attenzione, quanto piu migliore ch'egli abbia, non sol pericola, ma di 
di premura mostrar dovrebbesi per ischivare la fatto si perde , non solo non si turba f nè si in- 
morte dell’anima , che sola merita nome di mor- qoieta, ma passa allegro ne’piti geniali tratteni- 
te! Eppure, o Dio, jais dabit , dirò ancor io menti le ore. Oh cecità deplorabile! oh raostruo- 
sospirando con Geremia , acuii s mese fontem la- sa insensatezza ! 

CTjmarum , & ptorabo die ac noBe interftBos fi - Deh miei cari udiiori, facciasi una volta un po’ 

hot papali mti (Jtr. 9. )? Chi mi dirà lagrime più di stima di quella vita, che dev’ esservi la più 

da pungere condegnamcnre le tante stragi che fa cara, perchè la più degna , la vita dell’anima, e 

tutto giorno d’anime batrezzate il peccato? Ha giacché questa solo in Cristo può ritrovarsi, qui 
bel gridar Ezechiello : Ànima qua peccaveri t ip- me inviperir , inveiti et vitam ( Prcru. 8.), tutti a 
sa morietur ( Ezech . 18. ) . Si vuole nulladimeno Cristo rivolgansi gli affetti vostri : guarite Dami- 
li peccato, si ama, si cerca, si alberga, si nu- num , Gr yiyet anima vtstra ( Ps. 68. ) : e se 
tre , si porta con giubbilo per le strade , per le mai tra voi vi fòsse chi per sua grande sventura 
piazze, nelle case , nelle chiese, al sonno, al scorgesse in uno auto di morte così funesta 1’ ani- 
convito , al passeggio : dove si tratta di vita ma sua, deh non ritragga da questa chiesa il 
r di morte temporale , si vuole piuttosto che piede , infino a (amo che , richiamato con umili 
la morte la vita ; dove si tratta di vira e di suppliche Cristo al suo cuore, riacquistata noti at^ 
morte spirituale, si vuole piuttosto, che la vira, bia l’antica sua preziosissima vita. Sebbene, no 
la morre ; eligent mtriem , direbbe di nuovo Ge- che persuader non mi posso, che in udienza sì 

remia, magis guani vitam (Jtr. }. ). Perchè il pia vi sia pur uno, che rra le ombre si trovi di 

il corpo non muoia , schivasi ogni aria che crede- sì terribile morte; e però affinchè questa si renga 
si men temperata ; si lascia ogni cibo che si giu- mai sempre da voi lontana, restivi ben’ : jtpresso 
dichi meno salubre , e ad ogni minaccia , non eòe nel cuore 1 ’ avvertimento , con cui c’ insigna I’ A- 
T»ma Ili. Anno V. Jl PO" 
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postolo e come si perda, e come conservisi unj 
vita si preziosa insieme e necessaria : si secundmn 
Carne m , die' egli , virenti / , moriemini : si autem 
Spirita feda carme mortiiicaverttis , viveri r (ad 
Rom. 8. ) . Se voi viver vorrete secondo i dettami 
del senso e dell’ amor proprio : se amerete ancor 
voi quell* vita che da tanti si mena , si molle , 
sì oziosa , sì morbida , si amante de’ suoi comodi , 
Sì vaga di divertirsi ; ah , morti senza dubbio l'a- 
nima vostra , r morrà di doppia morte ; morrà in 
questo secolo alla grazia, morrà alla gloria nell’e- 
ternità : si secundum carne m vixtritis , morirmi - 
ni (Ad Gal. j. ). Ma se coilo spirito di Cristo, 
fatro spirito vostro, ributterete ogni soggezione 
di mondo e di carne ; se custodirete i vostri sen- 
si *, se mortificherete le vostre passioni , sappiate , 
che viverà mai sempre Cristo in voi , voi altresì 
viverete mai sempre in Cristo : si spirita fafìa 
carni s mortifieaveritit , vivttis. Così vi avvisa 
Paolo, e piaccia a Dio che con Pao|p dir possa ognun 
di noi : vivo jam non ego , vivit vero in ntr 
Christns . Vivo , ma la mia vita non é vita di 
mondo, non é vita di senso, non é vita di vani- 
tà , l vita di Cristo : vivit vero in me Cbristus . 


XVI1L 

Vive Cristo io me, e vive colte sut virtù , vive 
colle sue massime, vive colla sua grazia. Amo, « 
Gesit è l’oggetto de' miei amori ; desidero, e Gesù 
è lo scopo de’miei decidersi ; spero, e Gesù è .ralli- 
ni* dell* mie speranze: vivit vero in me Christns . 
Oh che vira , che invidiabile vita è mai questa! 
E non è in man vostra , uditori , non é in mia 
mia l’aver voi, l’aver io vita sì_ beila ? 

O Gesù mia , sarei pure un insensato se altra 
vita volessi fuor che la vostra ! Quella vita di li- 
bertà , di piaceri, di ozio, che il mondo cotanto 
stima, perché é vira senza voi, ella non è altro 
che morte. .Oh morte la più terribile, perché 
morte dell’ anima ! No , 'Gesù mio, cotesta vita 
io non la voglio, anzi la detesto, I’ abbomino . 
Voglio la vostra, che soia è vita dell’anima, e 
son risoluto di vivere sempre con voi , di voi e 
per voi. Deh Gesù amabilissimo, per quella pia- 
ga che adoro nel sagrosanto vostro costato , con- 
cedetemi vi supplico, che ad una vita sì caia, e 
si preziosa, qual è la vostra, io non muora mai, 
sicché dopo avere in questo mondo trovata in voi 
vita di grazia, in voi altresì io trovi meli’ eternità 
vita di gloria* r-ztm i*m 



DISCORSO XIX. 

, * 

■Nell’ Ottava di Pentecoste^ 

CONSOLAZIONE DEL TRIBOLATO CHE MUORE- 

* 

A Hit in domum suam magnificane Dtum . Lue, 1$. 


A Nche sulle. disgrazie sa la provvidenza fabbri- 
care fortune , e far che servano di stromento 
alta felicità le itmserie medesime . Osservatelo nel 
paralitico , di cui ci descrive oggi il Vangelo , non 
so se pili le disgrazie, o le venture. Chi avrebbe 
creduto mai , che a quel morbo .che lo inchioda 
in un letto , a quel morbo che resolo già mezzo 
cadavero, smunto nel volto, scaduto di forze , as- 
siderato nelle membra , a grande stento permerte- 
gli non dico un po’ di lena per muoversi, mi un 
po’ di respiro per vivere , si a quel medesimo do- 
vesse egli un dì saperne buon grado: chi l’avreb- 
be creduto > Eppure tant’ è : non solamente fu egli 
nelle sue sventure fortunatissimo , che di più an- 
cora mercé la pietà che di lui ebbe Cristo , fu 
quello felice, perché fu misero. E a chi dovet- 
t’ egli se non al suo lagriroevole srato le finezze 
amorevoli con cui Cristo lo accolse } Quelle finez- 
ze , io dico , con cui mirando Cristo prima che 
alla malattia del corpo, alla morte dell’ anima. 


non sì tosto lo vide, eh* ne risuscitò a vita di 
grazia lo spirato: remittnntnr libi piccata tua; 
quelle finezze io dico, con cui sgombrata ch’egli 
ebbe dal di lui cuore la colpa , sgombronne altre- 
sì dalle membra il reo malore : sarge, tolte le&nm 
tuam ; quelle finezze io dico, con cui di un ogget- 
to di compassione le’ uno spettacolo di maraviglie, 
e colmò non men di giubbilo chi guari, che di stupor 
chi vide : stnpor apprebendit omeri . Quanto però do- 
vere quel misero, già più non misero, render grazie a 
quel male che eli fu avventurosa cagione di $1 gran 
bene, quanto dovetr’ egli ammirare la provvidenza , 
che a fili di disgrazie ordinata avea la reia di sue 
venture! Anime afflitte, dovreste pur ora inten- 
derla, riconoscere, che con que’ travagli medesimi 
che si vi cruciano, si lavorano dilla provvidenza 
le consolazioni vostre più dolci. Ciò che all’ odier- 
no p ralitico avvenne, egli é figura di ciò che a 
•voi avverrà , .se non nel corso di vostra vira, cer- 
tamente nel punto di vostra smorte. Oh k sape- 
ste 
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«Te quii conforti , quai contenti vi prepara nelL’ora 
estrema quel Dio, il cui amore perchè vi tribola, 
voi mal intendenti lo ravvisate qual odio! Uditemi 
questa sera , ed al mostrarvi quanto (nuora con- 
tento cbt vive afflitto, intenderete per una parte 
uanto verso di voi sia benevola , qualor vi af- 
igge , la provvidenza^ e intenderete per l’altra 
quanto se ne vada giulivo alla casa della sua eter- 
nità un tribolato che muore, come giulivo sndos- 
sene alla sua casa il paralitico Sanato: abili in do- 
mum suam magni fienai I )enm . Tre consolazioni , 
dolcissime tutte tre, io ravviso in un tribolato 
moribondo . Nasce la prima dal termine de’ trava- 
gli passati ; primo punto : nasce la seconda dall’as- 
sistenza della grazia presente ; secondo punto : na- 
sce la terza dalla vicinanza della gloria futura ; 
terzo punto » 

PUNTO I. Prima contolasciont di' un tribolate 
che muore, il termine de’ suoi travagli panati. 
Che confblazione , uditori , dovette mai essere 
quella del popolo d’israello, quando dopo lunghi 
ostinati contrasti , vide hnalmeme giunto quel di , 
in cui coll’ uscir. dall’ Egitto scuoter dovea Li gio- 
go infame di Faraone. Son pur finite, parmi che 
dir dovesse con tutto sulla lingua il tripudio del 
cuore , son pur finite le oppressioni , le calamità , 
le carene; lode a Dio ^ son pur finite! Sarà pur 
vero una volto, che lungi da tirannico imperio re- 
spirerò un’ aria di libertà ! Oh che giorno , che 
caro giorno ss è questo, in cui trova il suo ter- 
mine schiavitù si penosa ! Or questa , chi non la 
scorge ? qucsra , uditori , è la figura di un’ anima 
tribolata ? che passata in afflizioni la vita, già ve- 
de in vicinanza la morte . Tanto al vederla non si 
sgomenta, tanto non turbasi, che anzi giuliva ('ac- 
coglie , come fine delle tristezze , come riposo 
delle fatiche , cjme calmi delle tempeste, e in 
quella guisa appunto , che. nello spezzare le tue ca- 
tene fu giulivo l’afflitto Israello, tale gode nell’ u- 
scir dall’Egitto di questo secolo un tribolato . 
Non più angosce, gli dice al cuore il suo Dio, 
non più patimenti , non più . Sia pur di buon ani- 
mo , è giunto >1 tempo della quiete r amido jam 
dicit spiritai , ut requitstant a labori bus tun 
( Ap. 14. ) . Infatti io osservo che nelle sagre car- 
te egli è frequentissimo il parlarsi della morte col 
nome di pace : ibis ad Patrtt tuoi in pace , così 
nei Genesi ( Gru. ip. ) , culli geni ad itpulchrum 
auHiiT m pace , così nel quarto de’ Re : in pace i n 
idi piu ni dormiam Ù* requieicam ( Pi. 4. ) , 'cosi 
re* Salmi : annoi vita illiut in pace implebit 
( Eccl. 16. ) , così nell’ Ecclesiastico , Or perchè 
un nome sì dolce alla morte , se non in grazia de’ 
tribolati , i quali pissando come in battaglie con- 
tinue la vita, sol nella morte trovan la pace, e 
pace ramo più soave , quanto più aspre furono le 
battaglie : rter in poemi amaritndo me a amarissi- 
ma (li. $8. ) . Cosi mostraron d’ intenderla un 
Agostino, un Isidoro che innamoratisi di questa 
pace , o morte , sciamò il primo , che fervide bra- 
me tu mi accendi nel cuore : O mori , deiidtrabi- 
lit mori.' O mori omnium malorum prenoti uni 


finis ! O mori labori s clausola ( Auguit j! O 
inerte, disse il secondo, quanto sei cara, quanto 
sei dolce a chi sortre,. a chi piange : • mori, quam 
dolci 1 ts miteni, quam / .canna iriinbui , atque 
lugtnnbui t Ltd. ) ! Onde non è da stupire se tro- 
Vindjsi 111 prova di questa pace già moribondo un 
Girolamo, e una Caterina da Siena, quello vietas- 
se il piamo a’ circostanti , e questa chiedesse con- 
gratulazioni , e non sospiri . Si finisce di patire , 
dice ino , e voi piangete ? . 

Nè solamente troveran pace nella lor morte le 
anime afflitte in vita , ma mirando- di pia con oc- 
chio di compiacenza le loro afflizioni medesime, le 
richiameranno con loro gioja al pensiero : pover- 
tà , fosti dura , e mi angustiasti , ma sei passata ; 
persecuzioni , foste crudeli , e mi opprimeste , ma 
siete passate; malattie, toste penose, e mi sner- 
vaste, ina siete passate; ed intanto a me resta il 
merito, a me il contento di avervi con pazienza 
sotterre ; e rivolte a quel Dio , dalla cui man le 
han ricevute, oh come bene, gli diranno, da voi 
si compensano con questi momenti di giubbilo gli 
anni de’ nostri guai ! Letali tunius prò diebut , 
qui bui noi humiliaiti , annii quibus vidimai ma- 

la ( Pi. 89. ) . 

Ma per iscorgere ancor più chiaro la dolcezza 
che sente in morte un tribolato, mettiamola in 
confronto coll’amarezza che prova in quej punto 
un felice di mondo . Su . se vi ha chi abbia cuor 
di avvisarlo : dispone, gli dica , domai tue, quia , 
mori erti ( Ita. $8. ) . Oh Dio ! Che sospiri , che 
affanni , che anticipate agonie ! Dover lasciar quel- 
le amicizie, che fomentate si sono con tante arti: 
che trista separazione ! Dover lasciar quelle ric- 
chezze, che rannate si sono con tante industrie: 
che crudo taglio ! Dover lasciar quella vita che si 
è accarezzata con tanti vezzi ; che doloroso distac- 
camento ! Dover morire, oh terribile annunzio! 
Per me dunque è finito quel mondo che ho sem- 
pre amato? Finito. Finiti gli onori, finiti i pia- 
ceri , finiti i corteggi, finite le gale, finito tutto ? 
Cosi è, tutto è. finito. O morte, amara morte, 
così dunque mi distacchi , così mi svetli da quan- 
to ho di caro ? Siceine separai amara mori ( l. 
Heg. 15.)? Ma il sospirare, l’esclamare che gio- 
va? E’ giunta l’ora registrata negli eterni decre- 
ti. Chi attaccò più dei dovere a’ beni di questa 
terra il suo cuore, provi, che ben gli sta, iiitol- 
ierabil dolore del raglio fatale. Ire ora, e date 
F avviso di morte vicina ad un Clemente Ancira- 
no, che già di trentatrè anni soffre orride carnifi- 
cine; ad una Liduina , che già da ventisett’anni 
geme inchiodata in un letto ; e a qualunque egli 
siasi il tribolato , che sostenta i giorni suoi con 
pane di dolore e di stento: oh come giulivi rice- 
veranno l’annunzio! Che pena può loro dare il fi- 
nire una vita, che ha tutte le sembianze Hi mor- 
te ? Il lasciare quel mondo , il quale già gli ha la- 
sciati ? Addestrati a poco a poco alla morte or 
dalla perdita di un fondo, or dada infedeltà d’un 
amico, .or dal fallimento di un negozio, or dall’in- 
costanza della fortune, che altro possoo bramare, 
N a «he 
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che.di finir una vola di morire? F. però salute* dannar ione ? Cielo , o inferno? Questo sì, diletti»* 
«asino allegri la morte, quando la sapranno vici- simi, questo è il pensiero, che fa per ispaveuto 
na , e raccoglieranno contenti, quando la vedran- e sudare, e gelare. Consolatevi però, anime tri- 
no presente patitnttr vivrai, eccoveli' descritti da boiate , consolatevi . Questi timori, questi spaven- 
A post jno, & deleGabiliter morir» tur ( Aug. ). ti, nou sono per voi. £ chi pili di voi può cosa 
Ove ora sono que’ mai’ accorti Cristiani, che certezza prometersi il perdono delle sue culpe f 
giungono a lamentarsi di Dio, quando con qualche Quanti sono i santi Padri, tutti ad una voce ij 
afflizione amareggia loro i giorni ? Ciechi ette sie- accordano a farvi cuore , e assicurarvi , che le>ejA%F 
te , anzi che mormorarne', adorate le treccie di zioni soti medicine , colle quali si curano le infer-. f 
provvidenza, che vi ama. Quella lite, che vi spoi- miti della vostr’ anima, sono fonti, nelle quali -ci 
pai quella perdita, che vi accora; quella pover- purgano le vostre macchie : piut l'ater , scelgo, 
tà, che vi affligge, sono colpi di una mano che tra i molti san Lorenzo Giustiniani , per flagri- 
vi accarezza . Pretende Iddio di staccare il vostro torum irrogattoaem fucinerà perpetrata deiergir 
cuore dal mondo, perché non vi rincresca un giot- ( Lauttn. Just. ). Lo stesso Dio quante volte nel- 
no il lasciarlo . Ah , cari miei uditori , persuadi*- le sagre carte protestasi , eh’ egli co’ suoi flagelli 
noci una volta che Dio non è mai verso di noi non mira ad altro che a scancellar* i nostri talli , 
cosi buono, che quando ci sembra adirato. Finge onde potè l’attìnia Sara con tutta fiducia dirgli; 
collere, e son favori : reti ego, udite se può egli cum tratus fueris mi jtriciir aiata fuetti , o m rtm- 
spiegarsi piò chiaro per bocca di Geremia, tee t pare sribulasiontt peccata dimi tt ij {Tob. J. ) . 
ego fingo coatra ver maium ( Jet. 18. ) . La no- £d in vero ditemi: chi ravveduto de’ tuoi errori 
srra ignoranza c’inganna, e ci dipinge per male passasse fino alla morte i suoi giorni in orazioni 
ciò, cne di fatto è il nostro bene. Non è egli ve- letventi , e in rigorosi digiuni, non avrebbe egli 

jo, dilettissimi, che se ogni cosa ci andasse a se- tonda mento sodissimo di sperare , dico poco, non 

concia, meglio che la patria ci piacerebbe questo avrebb’ egli una morale sicurezza’del sospirato per- 
misero esiglio ? D’onde in fatti procede quell’oc- dono ? Or sappiate che più delle orazioni, più 
Tot alla morte, quel dispiacere per fin di udirne de’ digiuni hanno (orza per disarmare l’ira di Dio 
a parlare, se non dal soverchio amore che si por- le tribolazioni , se con umile rassegnazione si sof- 
*a alla vita, al corpo, alla terra? Oh questo si frano. Il sentimento non è mio, egli è di san Vin- 

ch’ è male , dice Dio : e però su, un* malattia ceuzio Ferretto: si pai temer reeipiantur , de illit 

scolori tosto quelle fattezze ; una traversia metta homo poi est solvere, plus quam cum orati otti bus 
a terra que* disegni, uno scadimento dia tracollo a jejuntts {In Doni, post OH. l’ascb, ) . K la ragio- 
quel traffico, *’ intessano disgusti a que* diverti- ne a me pare chiara: imperocché nelle orazioni 
menti; coal otterrò ehe amareggiata ut vita, di- e ne’ digiuni vi abbiamo almeno il piacere di elegr 
venga dolce il morire . gerii , e 1’ arbitrio di lasciarli _ Oro perchè voglio ; 

O provvidènza ammirabile del mio Dio, io vi digiuno perchè voglio; e lascio se voglio di orare , 
adoro. So che pur troppo distaccar non sappiamo lascio di digiunare. Ma nelle tribolazioni non- co- 
da questa vita il cuor nostro , se di amarezze non si : ci raggiungono per questo fuor d* ogni nostro 
la spruzzate di quando in quando. Affliggetemi per volere, ci assalgono non cercate? e spesso ci col- 
tanto , come a voi piace, di buon grado io- mi piscooo ove ci duole ai più. Disse mai tenera 
commetto a’ sovrani vostri decreti. Non riguarda- madre: perdo il mio caro figlio, perchè lo voglio ? 
te, vi prego, alle ripugnanze del ribelle mto sen- Disse mai il ricco prudente: perdo le mie tosta n- 

so, riguardate solo ai mio bene, e al vostro amo- ze , perchè lo voglio? Disse mai giovane saggio ; 

re. E voi, Crocifisso mio Gesù, modello de’ ni- perdo la mia saniti, perchè lo voglio? Certamcn r 
Isolati, per le piaghe santissime de’ vostri piedi, teche no. K però non v’intervenendo volouti 
che umilmente adoro, donatemi, ve ne supplico, nell’ «leggerlo , nè liberti per sottrarsene, altro non 
•lume per conoscere il bene delle afflizioni, e forza vi rimane che un puro soffrire, in cui aou può a 

insieme per sopportarle. Purché sia dolce la mor- meno che P anima qual oro nel cruciuolo intera- 

Se , non rifiuto no, non rifiuto 3mara la vira . mente nou purghisi da ogpi feccia di colpa : tam- 
PONTO 11. Seconda consolazione d' un tribolato quam amutn in fornaci prnèavit tliej Sap. }. )■. 
tèe muore , f assistenza della grazia presente. Il Pensate pei tanto se puri lo pomo ili morte at’ter- 
massieno degli spaventi in punto di morte per un’ ani- tirsi, se può temere de’ suoi peccati un tribolato, 
tna che crede eternità, egli è certamente la me- Ah no, che anzi gemiti nel suo cuore una piena 
moria di aver peccato. Il fallo è certo, incerto, tale dì giubilo, che riempiendolo di confidenza gli 
il perdono, vicino il giudizio. Immaginatevi un dirà, tu sei in grazia ; perchè al dir del Crisosto- 
reo, che vede trarsi di carcere per essere presen- mo, non può non esservi consolazione , ove tribo- 
lilo al tribunale: che tremore! che batticuore! lezione si trova, e non può non esservi grazi». 
Che sarà mai di me, va tra sé divisando, qual sa- ove si trova consolazione: ubi trtbulasio est, ibi 
rà mai la mia sorte ? Grazia , o gastigo? Pena, C5 1 consolatio ; ubi consolati », ibi & grati a ose 
o perdono > Morte, o vi»? Tale nn’ anima vicina (, Cbrys. ) . 

ed uscire dalla prigion del suo corpo. Oh Dio! Non sarebbe vi duopo uscir di Toriuo, se il tem- 
ilo pescato , e vado al giudizio : qual sentenza mi po mi permettesse di mostrarvi con qualche fat- 
to;, fieri ; Gloria;, o confusione ? Beatitudine, o . io , quanto sia in morte contenta un’anima tribo- 
' • - la- 


Nell’Ottava dì Pentecoste. ioi 

'lata . Ma ne darebbe amplissimo campo una dama , moli con generosa pazienta j ami diamo gtaif)r al 
coi le stampe destinale ' a’ suoi funerali non meno cuore amoroso di Dio , qualora ci affligge , e ta- 
te la mostrano distinta quanto al mondo colla cianume riverenti la mano paterna , qualor ci per- 
chiarezza dei sangue , che avanti a Dio con una cuore . Grande Iddio , siete pur buono , diceagii 
virtù lavorata a colpi di traversie, di afflizioni, sant* Agostino , siete pur buono ne* vostri sdegni; 
di scrupoli, di dolori: dama che_ mentre visse ri- traseerss &• deduci s i servi s tir salvai; terrei & 
mirando la morte qual punto decisivo tra dueetcr- vaca: ( Aug. ) : ci spaventate, e i vostri spaventi 
nità , la temette mai sempre quanto la pub temere sono inviti; vi adirate, e le vostre ire son beni- 
no cuor che crede; eppure all* udirne l’annur.»’io , fizii ; ci colpite, e i vostri colpi sono salute. Ab, 
senti si fattamente svanite ogni timore, e colmarsi di dilèttissimi , e noi sotto percosse cosi amorose avre- 
alleg rezza lo spirito, che stupendone ella medesima mo cuor di dolerci? 

ebbe a dire, ebe non aveva provato mai contento Ah no, caro Gesù, no, non rifiuto di .ricevere 
si dolce, e che non sapea onde traesse l’origine. dalla vostra mino qualunque a voi piaccia Scarica- 
Ma ben lo sapea il reale Profeta , il quale si re sopra di me colpo di vostra sferza : in ftagel- 
protestò che in mezzo alle ombre più nere della la parami tnm ( Hi. $7. ) . Sarà sempre per me 
speme non avrebbe punto temuto : si ambulavero un gran conforto il sapere , eh,.- le afflizioni in vita 
in medio umbra morti 1 , non timebo mata ( Pi. sono una caparra della vostra grazia in morte . 
21.). E si eh’ ci conosceva l’estrema importanza Deh per le piaghe santissime delle vostre mani, 
di quel gran passo, la fiacchezza di chi dee farlo, che umilmente adoro, concedetemi umile rassegna- 
i rischi che lo accompagnano, i nemici che lo in- zione ai vostri voleri, sicché , qualunque con- 
STdiano $ coti tutto ciò non ispa venta va , certo che trarietì mi avvenga, io la riguardi mai sem- 
presente in quel cimenro la grazia , servito a lui pre come un e Sètto della vostra misericordia ver- 
avrebbe di scudo contro ogniassalto, disalvaguar- so di r , •. , 

dia ne’ suoi pericoli, di passaporto sicuro all’eter- PUNTO III. Terza consolazione sT un tribolato 
siiti: non timebo mata, quoniam tu mecum et rèe muore ^ta vicinanza detta gloria futura . C011- 
( J bui. ). E perchè si scorgesse eh* ei fondava si siderando il reale Profeta la prosperiti e la pace 
bella fiducia nelle sole sue tribolazioni, soggiunse de’ peccatori, poco andò ch’ei non traviasse dal 
•ubilo: virga tua , ©• baculus tutti ipta me con- sentiero della virtù : mei autem pene moti sunt 
calata sunt, o come altri leggono, ipta me con- ptdes , pene effusi sunt gressus mei (Hi. 71.). 
ttlabuntuT ( Ibid . ); sicché se «la grazia ricono- Come, dicea tra sé, come va questo? Veggo per 
scea la sicurezza in morte, dalle tribolazioni ri- una parte, che chi se la piglia contro Dio, vive 
conoscea la grazia: si ambulavera in medio umbra lieto e felice, senza che sia rocco pur un capello 
onortis non timebo mala, quoniam tu mecum et; da quelle sventure, sotto le quali come sotto tor- 
•virga tua Ì 3 " baculus tuus ipsa me consolata sunt, chio pesante gemono i giusti : in hominum labore 
spra me consotabunt ur . non sunt , & cum bona ni bus non ftagellabuntur 

Fatevi dunque cuore , anime afflitte : se non ave- (lbid.): ed intanto fanno argomento d’iniquità 
te in vita la grazia del mondo , avrete in morte la sempre nuove la medesima loro felicità : prodit 
grazia di Dio. Se vi angustiano adesso o dubbii quasi ex adipe iniquità s torum . Per l’ altra- sarte 
nella coscienza, o dolori nel corpo, o disagi del- tome posso io riprov.re le tribolazioni, senza ri- 
la povertà, o persecuzioni di prepotenza, giorno provare un Àbramo, un Isacco, un Giacobbe figliuoli 
verrà, si, verrà quel giorno, in cui sgombre da diletti di Dio > Si dicebam , narraba sic ; ecce natit- 
ogni timore , ove tutti paventano , voi gioirete : nemftliorum sstcrum reprobavi . Per verità questo è 
in medio umbra mortis non timebo mala. A tfc - un labirinto , da cui non so spedirmi: existimabam 
cierassi il demonio per assalirvi, lo schernire- ut cognoscerem hoc , Ubar est ante me. Iddio final- 
te; si proveranno le tentazioni d’ indurvi a dirti- mente con iscnprirgli le tracce secrete della sua 
delizi , le sprezzerete ; sorgeranno scrupoli per tur- provvidenza lo tolse d’impaccio, e fe’ intendere , 
barri la pace, ve ne ride ete : in medio umbra che sì de’ tristi che de’ buoni duvea ponderarne non 
1 mortis non timebo mala. Lo stesso imminenre la vita, ma la morte : donec intrtm, spiegano , 
giudizio, avvegnaché si severo, non vi atterrirà, donec intravi in sanR-arium Dei , & intellext 
non timebo , poiché siete certi di comparire avan- in novissimi s eorum . Vide la motte degli empii 
ti ad un Giudice, ^«iale già vi ha fatto intende- prosperati , ed oh miseri srlamb : quomodo faRi 
tt per bocca del su^prtffeta , che non ha che te- sunt in desolationem ! subito defecerunt : vide la 
snere, chi adora coir rassegnazione costante i suoi morte de’ giusti tribolati , ed oh disse, me felice, 
voleri / universi qui sustinent tt, non confunden- cui guidano i vostri voleri, cui corona la vostra 
tur ( Pi. 14. ) . gloria , in voluntatt tua deduci iti me , & cum 

Queste , •■divori miri cari , sono le consolazioni , gloria suscepisti me . 
colle quali Dio compensa le sofferenze di nostra Così va, uditori miei cari, non- dobbiamo fer- 
viti. Ab che sarebbe di noi in punto di morte, marci nel confronto delle prosperità degli empii 
se D:o non ci facesse sentire di quando in quando colle tribolazioni de’ giusti, ma dnbbi;mo innol- 
un qualche colpo del suo flagello! Quanto ci atrer- trarci col pensiero a mirare il termine delle une 
rirebbe la memoria di averlo offeso, e la vitinan- e delle altre. Godono gli uni, è vero : ducunt in 
•a del suo giudizio ! Deh conosciamo una volta il bonis diti suoi (Job) ; ma in un momento piom- 
berai , che SU nascosto ne’ nostri mali, c sorteria- bano giù negli abissi : CJr. in punRo ad infernum 
* * 
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J etcendurit . Soffrono gli altri, é altresì vero, 
ma passano in un momento a’ gaudii eterni : mt- 
mentaneum hoc Cf levi tribolai tomi mitra , 
■merlarti giuria fondai operami in nobis ( ad 
Boni. 1 l. ) . 

E questo è appunto la consolazione piti soda di 
un tribolato in morte , il vedersi lontano jcT un 
solo istante dalla corona che lo aspetta nel cielo . 
Imperocché , se vi ha chi possa dire con verità di 
avere in pugno il regno eterno, ella é certamente 
un' anima, che con sommessione costante abbia 
ricevute dalla mano di Dio le sue tribolazioni . K 
come no, se Dio non solamente si é impegnato 
di parola di consolar nella patria chi é tribolato 
in quest'esilio, ma di più si è protestato che stan- 
no nella tribolarlo:*’ le chiavi del cielo ? Per mul- 
tai tributatone! operiti noi mirare in regnum 
Dei (AB. 4.). Questo fu che indusse l’Apostolo 
a pregiarsi allo stesso tempo e della speranza , che 
avea della gloria, e della sofferenza che praticava 
ne’ suoi travagli : glori amar in tpe gloria filiorum 
Dei : non soluiti aurem , ted & gloriamur in tri - 
bulaiianibus (ad [ioni. 5. ) . Un solo, riflette Ber- 
nardo , un solo è il vinto, che in questo luogo 
ti dà l’Apostolo, benché sembrino due: gloriamur 
in spi , gloriamur in tribulationibus . Vanno co- 
sì congiunte tribolazioni e speranza di gloria, che 
chi si gloria di quelle, non pub non gloriarsi di 
questa , anzi come nel seme si contiene non solo 
la speranza del frutto , ma il frutto stesso , così 
nelle tribolazioni condensi non solamente la spe- 
ranza della gloria, ma la gloria medesima : in tri- 
butai torte jpes gloria, imo ipia in tribulationt 
gloria conttnetur ( Ber. lerm. 17. in Pj. S>o. ) . E 
quindi intendo t come Paolo prima di ricevere la 
corona già la mirasse come ricevuta : repoùta ut 
mi hi corona just iti a , quum reddtl mihi Domi- 
nai . Con dialettica imparata nel terzo cielo la di- 
scorre! così : son tribolato , dunque avrò corona ; e 
questa avvegnaché futura é perb cosi certa, che 
ben posso mirarla come presente : renosità tit mihi 
corona juititia , quam reddet mihi Dominai ( $. 
Tim. 4.)"» 

Chi può pertanto esprimere la contentezza , che 
in quegli estremi momenti reca ad un’anima una 
speranza sì certa della sua gloria ? Io mi figuro il 
già mentovato popolo eletto dopo la lunga pere- 
grinazion pel deserto giunto alla cima di un mon- 
te , onde per una parte scorge il corso perfbso 
de’ suoi viaggi, e per l’altra la terra promessa 
jfià vicina , già sotto gli occhi , e poco men che 
in possesso. Che tripudio! Che giubilo! Che voci 
•festose! Care pene, quanro siete ben compensate 
con una terra sì bella ? Bella terra , quanto set 
ben compra con pene sì lunghe ! Là per la fame 
provammo languidezze mortali, là per la sete co- 
centissime arsure , là per la stanchezza penosissi- 
mi sfinimenti. Tutto é passato, tutto è passato, 
tté altro più resta che un passo, e poi siam feli- 
ci : ma che han che fare questi contenti con quel- 
li di un tribolato moribondo? Gioiva quel popolo’ 
per la vicinanza d’ una terra promessa sì , bella 
sì, ma terra che doveagli ancora cost afe sangue ; 


terra che come ogni altra rendei a prezzo di su- 
dori i suoi frutti ; terra che colla morte dovea un 
giorno lasciarsi. Laddove un tribolato che muore, 
giubbila per la vicinanza del cielo, in cui mori ul- 
tra non erti, ncqui luBus , ncque clamor, ncqui 
doler ir ir ultra ; cielo, in cui non han luogo vi- 
cende ; cielo , in cui regna eterna li felicità ; cie- 
lo , in cui lo aspetta il suo Dio.. 

,*h non per nulla si é Dio dichiarato per Giob- 
be essere colui beato ,. cui egli comparte afflizio- 
ni : beat ut homo , qui corripitur a Dio ( Job. 5. ) . 
Non per nulla si é protestato ora per bocca del 
Savio, or per quella dell’Apostolo ch’egli col 
tribolare fa conoscere che ama : quoti diligo Do- 
minar corripit i quim diligi! Dominai caitigat 
(Prov. g.). Sa ben egli che verrà un’ora in cui 
si conoscerà il bene de’ travagli , e se ne goderà 
il dolce frutto . 

Eccovi dunque, cari uditori, quanto ci debbano 1 
essere care quelle pene , colle quali Dio di quan- 
do in quando et visita : dicane ciò che vuole il no- 
stro- amor proprio , e se ne risenta quanro a lei 
piace la dilicatezza della nostra natura; che rile- 
va ? Questa é la strada , che conduce per mezzo 
d’ una morte dolcissima all’ eterno riposo : a noi 
sta il batterla , e batterla con pazienza, con rassegna- 
zione, con umiltà ; fuori di questa raro è che si trovi 
salute : ornici , eccone I’ oracolo dello Spirito 

santo omnei qui placuerunt Deo , per multai 
tribulutionei transirranr fid ici ( Judit . 8. ) . E' 
strada diffìcile , noi niego, é strada erta,. è strada 
spinosa, ma pure strada , che lieve tenersi da chiun- 
que brama piacere a Dio , e questa di fatto hanno 
tenuta tutti coloro,, che sappiamo essere stati- a 
Dio pili cari ; ornaci qui placuerunt Dio omnei , 
omnei . E t3nto è vero , dice Agostino , che tut- 
ti , omnei, che quell’unico ancora tra gli uomini 
che fu senv.a colpa, non andò senza flagelli : etiem 
uni cut line nettato , non tamtn line flagello ( in 
Pi. J*. ■) . Anzi chi più di lui tribolato , chi più 
addolorato di Ini ? innocente, eppur sopraffatto 
dalla ingiustizia ; benefico , eppur trattato qual 
malfattore; nobilissimo, eppur condannato come 
un infame : tribolalo nell’onore con calunnie ne- 
-rissime; tribolato nell’animo con angosce mortali-; 
•tribolato nel corpo con atrocissime pene, nel più 
bel fiore degli anni menato a morte, giustiziato^ 
crocifisso nudo fra due ladroni . 

Ah Gesù mio caro, ed io carico di peccati , io 
meritevole di mille inferni potrò dolermi, quando 
mi fare parte di quel calice amaro, che voi beve- 
ste per me ? Oh mia grìn^^ergognosissìma con- 
fusione! Ogni piccolo torto,’ ogni romima ingiuria., 
ogni sinistro accidente mi-turba, mi inquieta, mi 
abbatte. Deh mio Redentore amabilissimo , vi sup- 
plico per la piaga santissima del vostro costato , 
che adoro con rutto il cuore, fate ch’io ben mi 
persuada, che la strada delle tribolazioni é la più 
sicura per andare a voi, per piacere a voi, per 
viver con voi, per morire con voi. Affliggetemi 
quanto volete voi, perche son certo, che né voi 
vorrete più di quel che io possa soffrire , né mai 
mi maucherì per Un soffrire la vostra grazia . 



DISCORSO XX. 


Nell’Ottava del Corpus Domini. 


Correndo la Festa di san Luigi Gonzagi della Compagnia di Gesù 2 r giugno . 


VANTAGGI DELLA COMUNIONE FREQUENTE. 

Qui manducai mi am carne m & bibit meum tanghi nem , in me manti , 

Gr ego in ilio. Joan. 6. 


C Osì volesse una volta l’uomo esser di Dio, 
come vuole Iddio esser dell’ uomo . Per otte- 
nere questa concordia di affetti, e questa unione 
di cuori; ecco a che giunse l’estasi amorosa di Ge- 
sù Cristo. Imbandisce mensa non mai più udita, 
e facendo nostro cibo il suo corpo, nostra bevan- 
da il suo sangue, venite, ci dice-, e pascetevi di 
me , occipite , & manducati ; che per fare del vo- 
stro e dei. mio un solo cuore, non ha il mio amo- 
re invenzione più bella: .qui manducai mtam cor- 
ner» Ó- bibit meum sanguinei» , in me manet , & 
ego in ilio. Eppure chi. l’avrebbe creduto? Quasi 
non tutto consista nella 'unione con Cristo il no- 
stro bene , vi ha tra Cristiani chi non trova sapo- 
re in questa mensa , e vi si appressa quel più di 
rado che può. lo so che farei torto a! buon gu- 
sto di udienza si pia , se credessi in taluno di voi 
palato si guasto ...Pure se mai vi fosse, deh in- 
tenda questa sera i danni suoi dai vantaggi di cui 
si priva, mentre io ho ad eccitare in chi non l’ha, 
o a conservare in chi già I’ ha, il desiderio di que- 
sta manna celeste , e di questa mi fo a considera- 
re , più che i suoi pregi , i beni , di cui et colma. 
Assista questa sera con lume particolare e a voi , 
e a me quel Gesù , che ci i presente , e ci animi 
a corrispondere al suo amore con accendere nel 
nostro cuore un desiderio ardentissimo di ricever- 
lo. Egli che ha nascosta sotto quegli accidenti ve- 
nerabili la sorgente «fogni nostra felicità , egli fac- 
cia che ben s'intendi , che dalla Comunione fre- 
quente dipende ogni nostro bene in vita , in mor- 
te, nell’eternità. Sì dilettissimi, se si riguarda 
la vita , la Comunione frequente fc il mezzo più 
efficace per menarla innocente ; lo vedremo nel pri- 
mo punto : se si riguarda la morte , la Comunio- 
ne frequente i il mezzo .più efficace per farla ssn- 
ra ; lo vedremo nel secondo punto ; se si riguarda 
l’eternità, li Comunione frequente è il mezzo più 
efficace per conseguirla beata ; lo vedremo nel ter- 
zo punto. E voi , o mio Luigi, che di questo pa- 
ne degli Angioli foste mii sempre cosi famelico, 
voi che da questa fonte di grazie traeste sempre le 


consolazioni vostre più dolci ; voi che in questa 
fornace di amore accendeste vie più fervorose le 
fiamme del vostro cuore, voi otteneteci, che in 
questo di a voi solenne dal rostro esempio impa- 
riamo ad assicurarci coll’eucaristica mensa l’inno- 
cenza in vita , la tranquillità in morte , c la beati- 
tudine nell’ eternità . Cominciamo . 

PUNTO I. La Comunione frequente è il mezzo 
pili ejficace per minar innocente la -vita . Non h 
raro, uditori, che si oda da bocca cristiana il la- 
mento di sua fiacchezza . Dio immortale ! Cosi 
vanno certuni sfogando il loro dolore : ormai più 
non sappiamo come reggerci in piedi . Le inclina- 
zioni con violenza sempre maggiore ci spingono al 
male,, le passioni eoo guerra sempre più cruda 
non ci concedono triegua : sempre più svogliati 
delle virtù , sempre più instabili nel bene, sempre 
più deboli di forze, seguiamo la via de’ divini co- 
mandamenti con più cadute che passi. Ma se co- 
storo , che si dolgon cosi , come conoscono il lor 
male . cosi volessero rintracciarne 1’ origine , tro- 
verebbono che questa lor debolezza non d’altron- 
de procede , che dal mancamento di necessario ri- 
storo , onde potrebbono colle parole del Profeta 
dire anch’essi : perenniti rum ut fetnum , & aruit 
Cor meum , quia oblitus sum comtdert panetti meum 

J Pt. ioi.). No, che non vi sarebbe questo sca- 
imento di forze , nfc si vedrebbono si replicare ca- 
dute , se vi fosse frequenza a quel convito, in cui 
si dispensa il cibo de’ forti. 

E qual dùbbio ve ne può essere, se per questo 
appunto ha voluto Cristo darcisi in cibo, caro mea 
vere en cibut (fa. ' 6 . ), perche s’intendesse per 
una parte che l’anima pascendosi d’esso viene a 
parteciparne le qualità , e quindi a ritrarne quel 
vigore, senza cui non può conservarsi la vira so- 
prannnural della grazia; s’intendesse per l’altra, 
che siccome da una -vivanda non può ritrarsene gio- 
vamento sensibile , se non collo spesso cibarsene , 
così da questa manna d’ ogni sapore che P amore 
divino. ci hi preparata, sperar non sì possono van- 
taggi durevoli, se con frequenza non si riceve. 
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Ove questa non ci rincresca , allora sì che si ve- 
dranno svanir dall’anima que’ malori che la fanno 
languire , e insieme se le infonderà quel vigO-' 
re che solo lt puh dar la lena per la carriera del- 
la virtù. 

£ come no , se ci si dì in questa mensa divina 
lo stesso autor della grazia , il principio d’ ogni 
bene . la sorgente d’ ogni virtù , la miniera di tut- 
ti i doni ? Non è egli tutto puritì il corpo di Cri- 
sto? Dunque spegnerà nel nostro cuore il fuoco 
della concupiscenza che ci consuma . Non è egli 
tutto innocenza ? Dunque distruggerà il regno del 
peccato che ci tiranneggia. Non è egli tutto san- 
tità ? Dunque calmerà Te nostre^ passioni , purghe- 
rà i nostri affitti, ci armerà df fortezza e contro 
la violenza de’ mali abili , e contro la forza delle 
tentazioni , e contro le attrattive ingannevoli del 
piacere . 

E d’ onde in fatti credete voi che traesse il vi- 
gore queli’eroica virtù de’primi fedeli, se non dal 
ricevere che soleano con frequenza 1’ eucaristico 
cibo ? Erant ptrsnirramrj ( * 4 éì. 1. ) , così ce lo 
attesta dopo san Luca il sentimento comune de’ 
santi Padri, in communicationem fruBionis punii* 
Da questo prendeva lena quella carità , che faceva 
di tutti un sol cuore ; da questo quella modestia 
che infiorava i loro costumi ', da questo quella 
fermezza , con cui trionfavano della tirannia c del- 
la morte , e senza ricorrere a’ secoli antichi , a 
che più che all’ eucaristico cibo dovette Luigi la 
sua sì illibata innocenza ? A che il suo fervor più 
acceso? A che l'unione sua con Dio non mai in- 
terrotta? Fu pure da questo nettare di paradiso 
eh’ egli succhio quelle dolcezze , che gl’ innonda- 
vano lo spirito. Fu pure da questo trono di mi- 
sericordia , eh* ei riportò tanti propizii rescritti , 
quante furon le suppliche, che presentò . Onde 
non è da stupire , se il pascersi del divin cibo fu 
da lui mirato mai sempre come il negozio di mag- 
gior importanza , e come a tale mai non cessò di 
rivolgere i suoi più attenti pensieri . 

Ma io voglio. che della verità che vi espongo; 
vi convincano i giorni nostri medesimi . Ditemi 
pertanto, uditori miei dilettissimi, non è egli ve- 
ro , ebe di tanti , che risolvono di darsi a Dio , 
niuno ve ne ha che non risolva insieme la fre- 
quenza de* sacramenti ? E d’onde ciò, se non dal- 
la persuasione in cui sono , che non si pub viver 
lontano da’ sacramenti , e lontano insieme ds’vizii? 
Non è egli vero, che di tante anime che voi co- 
noscete , buone , giuste , timorate non ve n* ha 
pur una , eh* non si accosti frequente al sagro 
altare ? E questo perchè ? Se non perchè riguarda- 
no una sì lodevole pratica come il fondamento più 
srabile di una vita virtuosa : di più ; non è egli 
vero, che quanti si sono costantemente appigliati 
all’ uso della comunione frequente , menano m or- 
dinario una vita più innocente , piti regolata , più 
esemplare ? Essi assidui alla parola di Dio, es- 
si liberali verso de’ poveri , essi zelanti dell’onore 
divino, essi attenti all’affare di lor salute : non è 
egli così ? Fer lo contrario , trovate voi che vi si 
pascano spesso dell’ eucaristie* cibo que’ giovani 
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libertini, che sol tanto hanno di religione , quanto 
basta a non esser creduti Atei ; quegli uomini 
scandalosi, che menano tra mezzo a’ Cristiani vita 
da Epicureo! quelle donne idolatre delle vanità, 
che non istudiano altro che comparse , mode , di- 
vertimenti , mondo : troverete voi , dusi , che co- 
storo si pascano spesso dell’ eucaristico cibo ? No 
certamente . che anzi per questo ne stanno più 
che posson lontani , perchè ben conoscono che ac- 
coppiar non si possono sregoiamento di vita , e 
frequenza di sacramenti , onde col loro stesso 
astenersene ben dimostrano, che scorgono anch’ es- 
si, che I’ accosrarvisi spesso sarebbe l’unico mez- 
zo per vjver bene . Voi forse mi direte che alcuni 
si pascono spesso del divin pane , e mai non si 
veggon migliori ; e io vL rispondo che se più di 
rado se ne pascessero , sarebbono di gran iunga 
peggiori : vi rispondo , che infino a tanto che si 
attengono a sì sant’ uso, vi è da sperar bene per 
essi , e che ove lo trascurassero , non vi sarebbe 
per essi che da temere : vi rispondo Analmente , 
che ove da colpa grave non frappongasi ostacolo , 
la grazia del sagra mento darà loro sempre nuovo 
vigore , onde cambiar possano di cattiva in buona, 
la vita , o di una buona in migliore . 

E s’ egli è così , si lamenti dunque di sè , e non 
del suo male chi avendo in pronto il rimedio , lo 
trascura , e lo rifiuta . A torto si duole di sua po- 
vertà un mendico, se avendo sugli occhi maniera 
onde arricchirsi, sdegni di stender la mano. Si 
lagni in vano di sue arsure un sitibondo, che vi- 
cino alla fonte onde ristorarsi , non vuole appres- 
sarvi le labbra. Ah sensuale, quali affètti di puri- 
tà vi sentireste ingenerare nel cuore , se spesso vi 
pasceste delle carni immacolate del Redentore ! Ah 
mondano , quanto presto sciorrebbesi il vostro at- 
taccamento a questa terra , se vi cibaste con fre- 
quenza di questa manna del cielo ! Di quali dam- 
me avvamperebbe il vostro cuore , anime tiepide , 
se in voi spesso albergasse quel Dio che pregiasi 
d’essere fuoco consumatore: ignit coni urne m ( ad 
He b. 18. ) * 

E voi , cari uditori , cui niuna cosa più preme , 
che viver bene , viver in grazia , viver con Dio , 
deh seguite ad accostarvi con fervore ugualmente , 
che con frequenza a sì necessario convito . Guar- 
divi il Cielo che mai ingannevole pretesto di riverenza 
ve ne ritragga : che altro sarebbe ciò, che con un 
sentimento di falsa umiltà fomentar la superbia ? Con 
desiderio di maggior purità divenire più impuri i 
E colla scusa di non esserne meritevoli render va- 
ne con nuove colpe sempre più indegni ? Voglio 
bensì ebe udiate in ciò il consiglio di direttore 
prudente: ma quanto è in voi, questa sia la piìi 


fervida delle vostre brame; questa la più premu- 
rosa delle vostre sollecitudini , questa la più stabi- 
le delle vostre usanze. Ah dilettissimi, e potrà 
non viver bene, chi vive con Dio, ohi si pasce di Dio, 
chi fa di tè c di Dio un sol cuore, un solo spirito ? 

Ah Redentore amabilissimo accendete, vi sup- 
plico , in questo freddo mio cuore un desiderio ar- 
dente di voi . Fate che nulla più brami , che di 
ricevervi denteo di toc . So eh’ io non merito di 
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ricevere un Dio il puro, un Dio sì santo: lo so, 
ma so altresì, che voi non mirate ai miei meriti, 
ma al vostro amore, alla vostra borni. E che > 
voi bramate di venire dentro di me, ed io rifiuterò 
di albergarvi? Ah no caro Gesù! Troppo ho bi- 
sogno di voi per viver con voi . Deh per le pia- 
ghe santissime de’ vostri piedi , che umilmente 
adoro, accrescete vi prego nell’anima mia la fame 
di questo cibo divino, sicché ricevendovi spesso. 
Ottenga di viver bene , e vivendo bene mi disponga 
sempre meglio a ricevervi spesso. 

P l)!NTO li. E' il mezzo più efficace ptr far 
santa la morte . Per disporre il suo popolo alla 
partenza dell’ Egitto, gli ordinò iddio di pascersi 
di un agnello sacrificato ( Exod. a.). Bella figura 
in vero di quella disposizione che dobbiamo pre- 
mettere all’uscita da questo esigilo, in cui passia- 
mo afflitti da tanti guai la nostra vita. Agnello 
sacrificato si è Cristo nel sacramento , che si of- 
ferisce di continuo vittima incruenta al divin Pa- 
dre . Chi di questo agnello spesso si pasce , speri 
pure a dispetto di Faraone di fare un felice pas- 
saggio dall’Egitto di questo mondo alla terra pro- 
messa della beatitudine . Anzi per questo appun- 
to assicuraci Pascasio , averci Cristo apprestato 
uesto cibo di vita , affinchè di questo pasciuti 
ispregiassimo coraggiosi ogni terrore di morte : 
ad hoc immortali tatit pretti tit alimonia m , ut 
morttm non timeamut ( Paté. ) . E in verità se a 
morir bene egli è di gran giovamento il non te- 
mere la morte , chi meglio che Gesù sagramenta- 
to può sgombrare dal uosrro cuore questo timore ? 
Se ne volete dalle sacre carte un bel simbolo, ec- 
colo nel terzo de’He . Atterrito Elia dalla morte, 
che minacciata gli avea la perfida Jezabelle, sape- 
te voi onde riprese coraggio ? Dal cibarsi di un 
pane, che gli fu somministrato da un Angelo; co. 
medie & ambulavi t in fortitudine cibi illiut ( J. 
Eeg. 19. ). Che in questo pan simboleggisi l’Eu- 
caristia , non vi ha tra sacri interpreti chi ne du- 
biti : anzi perchè il sacro testo ce lo descrive di 
color cinericcio , con chiarezza sempre maggiore 
par che ci mostri che quanto ad isbigottirci ha di 
forza il pensiero della morte rappresentata in quel 
colore, altrettanto a rinvigorirci ha d' efficacia 
l’Eucaristia figurata in quel pane, chiamata perciò 
dal martire Ignazio antidoto di morte : mortit an- 
tidatimi ( ep. 14. ad Eph. ) • 

Ed ih fatti che ha ella di spaventoso la morte , 
onde ingerirne possa terrore a chi siasi con fre- 
uenza pasciuto del divin pane ? So che gli sforzi 
’ inferno sono in quell’ ora rigorosissimi , ma 
contro di questi avvi scudo di miglior tempra che 
P eucaristico cibo ? Quos tutot ette centra adver- 
tariuni volumut , mani mento dominio e taturitatit 
armarmi ( S. Cip. ep. 45. ad Coen. ) ; COSÌ Ce ne 
assicura san Cipriano . So che egli è un taglio do- 
lorosissimo il separarsi da tutto il sensibile; ma 
come non se ne separerà senza rammarico , chi 
assuefatto a cercar Dio nascosto nel sacramento , 
sa che va a trovarlo svelato nel cielo ? So che 
suole riempire di spavento la rimembranza di aver 
peccato : ma come sbigottirasti delie sue colpe , 
Temo III, Anno V. 
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chi se 1’ è intesa sì spesso coll’ autor della grazia ì 
So che mette raccapriccio a chi vi pensa la vicina 
comparsa al tribunale di Dio : ma chi dee meno 
temerlo giudice della sua vita , che chi lo ha fre- 
quentemente accolto ospite del suo cuore ? Eh no^ 
disse già in persona di chi dovea pascersi del suo 
Dio il reale Profeta , no che non v’ è luogo a te- 
mere : Dominai regie me ( Pi. 12. ) . O come più 
chiaramente al mio proposito legge coi Settanta il 
Dottor massimo, Dommut panie me, nentimebo, 
non timebo . 

Ben mostrò di non temere Luigi ; che anzi all’u- 
dire l’annunzio della sua morte, o per dir ma- 
glio al riceverne dal Cielo la rivelazione del gi«r~ 
no, non solamente non die’ segno di turbazione,. 
ma ne andò sì giulivo , che gli venne poi scrupo- 
lo , che la conceputa allegrezza fosse troppo ec- 
cessiva. Quindi fu poi il parlarne con chiunque il 
visitava , e parlarne come della cosa a lui più ca- 
ra> quindi lo scriverne alla sua medesima madre 
chiedendole che gli rinovasse nel partire dal mon- 
do quella benedizione , che già data gli avea net 
partire da casa : quindi quel prendere con voce 
franca , con volto intrepido da tutti congedo , dan- 
do loro con un abbracciamento P addio : quindi so- 
pra tutto quel passare più che potè con Dio le 
ore struggendo in fervorosi affètti il suo cuore . E 
perchè si scorgesse, che la sua pace, la sua con- 
solazione , il suo giubbilo nascea singolarmente d* 
quel Dio sagramentato, di cui si era sì frequente- 
mente pasciuto , poco prima elei suo spirare chiese 
ancora ed ottenne di farne di bel nuovo un caro 
pascolo del suo spirito, bramoso che col divin Sa- 
gramene nel cuore si finisse quella vita , eh’ egli 
avea sempre menata col cuore nel divin Sagramen- 
to . Oh che sorte miei dilettissimi , che bella sor- 
te di chi muore con questa pace! Or questa sorte 
possiamo in qualche modo conseguirla ancor noi , 
se noi ancora famelici come Luigi dell’ eucaristico 
pane , io cercheremo frequenti in quella mensa , 
che ce lo appresta . E tanto non basterà , cari 
uditori , perche ne avvampi di brama fervida il 
cuore ? Che pub dirsi di più , che può desiderarsi 
di meglio, cne accertare con un mezzo sì facile, 
e sì tutto in man nostra , accertare , dissi , il più 
pericoloso di tutti i passi, il più importante di 
tutti i momenti? 

Ben è vero , uditori , che se quest’usanza, ch’io 
questa sera vi raccomando, ha da santificare la 
nostra morte , deve altresì la nostra morte santi- 
ficar quest’ usanza . Uditene il come da una para- 
bola del santo Vangelo. Appresta un re sontuoso 
convito per le nozze del principe figlio , e spedisce 
sollecito i servi suoi a fare inviti : ma dove, ed a 
chi ? A chi spicca per isplendore di sangue ? a chi 
brilla per eminenza di posto ? a chi signoreggia 
per autorità di comando ? Nulla meno. 

Gl’ invitati con premura , gli accolti con corte- 
sia sono que’ che si trovano a* capi delle strade : 
ite ad exrtut viarum , Cy quouamque iiruenentit 
vacate ad nuptiat (Alani, zz. ) . E qual mistero 
si è mai cotesto ? Eccolo diciferato dalla gran 
mente di Alberto Magno . Il convito di cui si 
O P*t- 
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parla , si é la mensa eucaristica imbandita dal He 
del cielo: que’che stanno a’ capi delle strade, son 
que’ fedeli , che colla memoria della morie fissa 
nell* animo mirano ogni giorno come 1’ ultimo di 
lor vita : illi sunt in exittbus viarum , qui mor- 
t-m suam /ugiter perspiciunl , 0 qui ir credule 
quotiate morttures ( Alb. M. ter. yq. ) . Uh questi 
al, che sono i cari a Dio, questi t meritevoli di 
sedere al convito nuziale dello Sposo celeste : cene 
ttles dtgnas je ejficiunt ut ad Cèri iti nupttas in- 
eriti re mercantar . Eccovi dunque ciò che abbiamo 
a fare anche noi : ha da condurci a questa mensa 
il pensier della morte : Ita da farsi ogni comunio- 
ne , come se fosse 1* ultima di nostra vita : in 
questo modo la frequenza non pregiudicherà punto 
al fervore , e il fervore fomenterà sempre più la 
frequenza. Chi si persuade di pascersi per l’ultima 
volti del suo Dio , ah con quale umiltà se gli ac- 
costa , con qual purità io riceve , con qual aderto 
se lo stringe al cuore , con qual fiducia se gli rac- 
comanda E comunioni fatte cosi, e fatte spesso, 
non santificheranno la nostra morte ; e Gesù non 
raccoglierà in quel punto estremo tra le sue mani 
quell’anima , che avrà spesso con questi afletti 
accoito lui nel suo seno ! JSc dubiti chi vuole : 
quanto a me , non farò mai questo torto al vostro 
buon cuore , o mio Gesù ! Concedetemi pertanto , 
eh’ io vi riceva sempre con quel fervore , con cui 
eneritare d’ essere ricevuto . A tal fine vi prego 
per le piaghe santissime delle vostre mani che pro- 
fonda mente adoro, a darmi grazia eh’ io vi accolga 
ogni volta con quellVafletto , con cui vi accoglie- 
rei , se fosse l’ ultima . Che potrò io temere in 
morte, se avrò sempre pasciuta cosi la mia vita? 
Sì buon Gesù , giacche voi voleste , che il divin 
Sagramento fosse una memoria continua di vostra 
morte , fate che io mi ci accosti colla memoria 
ancor della mia ; onde ne siegua ci» ricordandomi 
io spesso di vostra morte col ricever* pei mio se- 
no il vostro corpo, voi nella mia vi ricordiate di 
me col ricevere nelle vostre mani il mio spirito. 

PUNTO 111 . E' il mezzo pili efficace per conse- 
guire beata P eternità . Guai consolazione sarebbe 
la vostra , uditori , se prima di porre il piede fuo- 
ri di questa chiesa foste questa sera accertati della 
vostra predestinazione? Oh come contenti ritorne- 
reste alle vostre case ; quante benedizioni inviereste 
si Cielo , ed estatici per I’ allegrezza quante volte 
ripetereste ancor voi col Salmista : latatus tum 
in hit qua dt&a sunt miti , in domum Donimi 
ibimut (Ps. in.)? Rallegratevi, o frequ*nti al 
sagro altare, rallegratevi : questa nuova , che sola 
può raddolcire tutte le amarezze di questa vita , 
ve la dà Lorenzo Giustiniani , che nella vostra 
piissima usanza ne riconosce un indizio che non 
inganna.; un presagio che non fallisce : noti ss imam 
aterna felicitane injicium , ac divina mittratio- 
nit prasapium certuni f Serm. de Eucb. ) . 

E perché scorgiate che la certezza eh’ ei ve ne 
dà , non lascia luogo ad alcun dubbio , sappiate 
che gli te’ cuore a parlare .cosi il parlare stesso di 
Cristo : si quii , udite come nell’ odierno Vangelo 
soscrive Cristo il decreto di vostra eterna salvez- 


za , ti quii mandacaverit ex toc fané , viver im 
aternum ( Je. 6 . ) ; anzi quasi gli sembri di non 
consolarvi abbastanza colla sola , avvegnaché infal- 
libile, promessa d’ immortal beatitudine, vi fa sa- 
pere , che chi siede commensale al suo convita 
non solo averà l’eterna vita, ma che l’ha di pre- 
sente : qui manducai meam cameni , O bibit mentre 
j angui nem babet vitam aternam . E come va , 
voi mi dite , che abbia regno chi vive in esigilo , 
e chi é soggetto ad una morte eh’ c certa , abbia 
una vita che mai non manca ì Eppure tant’ è , 
cari uditori, la- cosa è cosi: volete vederlo ì Se 
chi vi deve una somma d’ oro , diavi per pegn» 
nelle mani un gioiello che 1’ equivalga nel prezzo , 
non siete voi certi di quella somma , come se già 
l’ aveste > Non la mirate già voi come cosa più 
non soggetta a pericolo , a perdita , a fallimento ì 
Or eccovi il caso vostro . Pegno di quella gloria 
a cui aiam destinati si é il divin Sagramento z 
pignut id ette volai t, cosà ve ne assicura con 
autorità irrefragabile il sagro Concilio di Trento, 
futura nastra gloria , 0 perpetua felicitati a 
(Seti. 15. cap. a.). E però col frequentemente 
riceverlo , voi entrate al possesso di questo pegno : 
onde la certezza deila vostra gloria si ìtale, che, 
per anco non avendola , potete dir che 1’ avete ». 
perché se non l’ avete in se stessa , 1’ avete con 
equivalenza in un pegno . Ed ora intenderete per- 
ché tra le cerimonie dell’antica legge, eh’ erano 
altrettante figure della nuova, Dio abbia ordinato, 
che si collocasse sulla mensa dell’altare una coro- 
na . Volle con questo simbolo che i figliuoli del 
nuovo testamento si persuadessero , che tanto era 
essere pasciuti all’eucaristica mensa, quanto esse- 
re investiti della celeste corona, come quelli, che 
per sicurezza del regno futuro dovevano avere in 
pegno lo stesso Re . 

Ma qui , uditori miei cari , io non posso dissi- 
mulare il dolore che mi sorprende al riflettere , 
che tanti Cristiani così poco si curino di accertare 
con questo pegno ia lor salute . Per gli affari del 
secolo, per gl’interessi della famiglia, pei comodi 
del loro corpo , tutti attenzione , tutti sollecitudi- 
ne : e per assicurare in questa mensa all’ anima 
loro la corona , sì trascurati , che giungono a di- 
chiararsi con aperta protesta , che non possono , 
che non hanno tempo . Ah infelici ! Sapete pure 
misurare in modo le vostre faccende, che non di- 
sturbino a’ suoi tempi le vostre visite , a’ suoi 
tempi i vostri spassi, e sol ove trattasi di fre- 
quenza a’ sagramenti , gl’ impieghi non lasciati 
tempo ? E qual affare per voi di più sollecita cu- 
ra , che la vostra eterna felicità ? Eppure da que- 
sta altrettanto vi allontanate , quanto vi allonta- 
nate da quella mensa : qui elongant se a te peri • 
bunt (Ps. y%- ) ; chi si tiene, dice il Profeta , chi 
si tiene , 0 Signore , da voi lontano, ei perirà. 
Sì , dilettissimi , perirà , e perirà in eterno . Peri- 
rà, perché senza il ristoro frequente di questo pa- 
ne , cadrà per debolezza ad ogni urto di tentazio- 
ne ; perirà perché non prevalendosi se non di raro 
di questa medicina celeste , languirà sempre ne’ suoi 
.malori; perirle, perché trascurando quest’ arma. 
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che più d’ ogni altra ci può inspirare tor.eaza, sari nostra mano, ed accostuma pieni se non altro di 
scempio de’ suoi nemici : perirà finalmente , perchè un buon desiderio di far di più , se di più far po- 
privo di questo pegno di eterna gloria , cercherà tessimo , ma accostiamoci con frequenza . Eh che 
un di essere ammesso al regno , e ne sarà ribut- non possiamo, persuadiameelo pure , cari miei udì* 
fato s ne* Imbibi t vii am * unum in umili pi* tori , non postiamo fare a noi maggior bene , noti 
tnantnttm ( Jo. 6. ) . postiamo dare a Gesù maggior gusto . Egli stesso 

Teniamci dunque lontani da si orrenda rovina c’ invita , ci anima, ci sollecita, vtnitt, comtditt 
col tenerci vicini al sagro altare ; vicini però come panini mrum , bibite vinai» qaod minai vobit 
vi si tenne Luigi: voglio dire col raccoglimento, (Pruv.p.). Poveri venite, vi arricihirò : tribolati 
colla modestia, colla fede, col fcrvor di Luigi, venite, vi consolerò; intermi venite*, vi risa ierò : 
Che caro spettacolo dava di sé il mio Santo agli venite peccatori miei cari, venite, vi santificherò : 
occhi di Dio, degli Angioli, degli uomini, quando venite tutti: sari innocente la vostra vita, sari 
satollava del divin pane il suo famelico cuore I santa la vostra morte , sari beata la vostra eter- 
naselo le visite , che premetteva frequenti al sagro nità , vinirt , (umiditi pantm miam . Venite , 
altare , come quello che non vedea l’ora deli’ ac- venite. 

co.srarvisi : lascio i famigliar! ragionamenti, con O amore, ineffabile amore del mio Gesù, io vi 
cui ne infervorava non meno in sé che in altri la ringrazio delle immense finezze che usate con me 
brama : lascio gii atti virtuosi , coi quali per ben si povero , si indegno , si peccatore . A me tocca- 
tré giorni disponevasi all’accoglimento del divin va il pregarvi, il supplicarvi che vi degnaste rice- 
ospite . Dirò solo, che all’ appressarsi dell’ora da vermi alla vostra mensa , voi mi prevenite co’ vo- 
lili si sospirata , in cui unir si dovea al sagramen- stri inviti amorosissimi . Ab Gesù amabilissimo , 
tato suo Bene, un Serafino l’avreste detto, che vorrei aver miile lingue per più ringraziarvene , 
tutto avvampava di sante amorosissime fiamme . vorrei aver mille cuori per più mostrarvene col 
Raccolto tutro in se stesso, assorto vedessi in mio amore la gratitudine. Ah Gesù mio caro t 
in contemplazion si profonda , che non avreste sa- giacchi voi siete si liberale , una grazia ancor vt 
puto se più fosse Dio in lui, od egli in Dio. chieggo, e ve la chieggo per la piaga santissima 
Cerro è, che in quel dolce trattenimento di Dio del vostro costato, che adoro con tutto lo spirito . 
con lui, e di lui con Dio passava ore senz’avve- Concedetemi eh’ io sempre vi riceva con tutta 
dersene, e Se le passava con tale astrazione di l’umiltà, con tutta la purità f con tutto il fervore 
spirito, che rimanendone destituito di forze il corpo, a me possibile, sicché col ricevervi spesso possa 
a grande stento alzar più non poreasi in piedi . con sicurezza promettermi quella beatitudine , di 
Cosi, miei dilettissimi , cosi si avvicinava Luigi cui lasciato ci avete un pegno in .quell’ Ostia ado* 
all’ eucaristica mensa. Se noi non possiamo giun- rata, 
gore a tanto, facciamo almeno quel poco eh’ é in 
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DISCORSO XXI 


Per la Domenica terza dopo la Pentecoste . 

STIMOLI ALLA PENITENZA. 


Caadiam erit in Calo taptr ano peccaiorr pani tinti am agenti • Lue. IJ. 

S E la penitenza porge al Cielo uno spettacolo, si ria dall’altra l’amicizia col Ciejo, come va, cari 
gradito , che un snl peccator , che l’ abbraccia , uditori , che la penitenza , che in noi si gli pia- 
lo riempie tutto di giubbilo , chi sa ridirmi , per- ce , pur non si vegga } Io per me se ho a dire 

chi sia poi ella si rara nel mondo? Che non vi ciò che ne sento, mi do a credere che la peni- 

siano colpe, le quali chieggano uno sconto severo, lenza non abbia seguito, o perché si suppone non 
non può già dirsi, perché ci accerta il Profeta, esservi obbligazion che ci stringa, o perché non 

che cella gran piena ne va inondata la terra ; che se ne ha l’ idea che le conviene , o perché nella 

nulla importi recane al Cielo questa allegrezza, pratica si credono troppo fievoli le nostre forze, 
chi può ardir di affermarlo, se nell’ esigilo , in cui Ma tanto é falso, che di questi pretesti né pur 
siamo, tanto solo sperar possiamo di bene, quan- uno scusi dall’ abbracciarla , che Cristo tutti e tre 
to dal Cielo amico ce ne può piovere ì Se dunque li distrugge : il primo col suo comando , il scron- 
numerose sono da una parte le colpe , se Decessa- do col suo esempio , il terzo col suo ajuto . No , 

O a mi» 

• Digitized by Google 



Discorso XXL 


108 

miei dilettissimi , non possiam dire di non averne 
l’ idea , perchè Cristo ce la insegna ; non possiam 
dire non averne la forza , perchè Cristo ci ajuta . 
Sicché un gran torto egli è il nostro, se sapendo 
l’allegrezza che dalla nostra penitenza al Cielo ne 
viene , seguitiamo nulladimeno ad averne in orrore 
la pratica . Non c’ inganniamo pertanto , uditori 
miei dilettissimi, in un punto, che sebben abba- 
stanza inteso jfal senso , a cui troppo duole , dee 
però ben intendersi dallo spirito , a cui troppo 
importa . Dal far penitenza non vi ha scusa che ci 
dispensi : no , non v’ ha , e ciò per le tre accenna- 
te ragioni . lì comando di Cristo ci obbliga ; lo 
nredremo nel primo punto: l’esempio di Cristo ci 
anima; lo vedremo nel secondo punto: la grazia 
■di Cristo ci ajuta ; lo vedremo nel terzo punto . 
Cominciamo . 

PUNTO 1. Il comando di Cristo ci obbliga. 
Tra i comandi che Cristo ci ha fatti, sembra che 
quello della penitenza sopra dì ogni altro gli stes- 
te a cuore . Osservatelo primieramente nella predi- 
cazion del fi-trista, che il precede qual banditore 
de’ suoi voleri. Qual fu dello zelante precursore 
l’argomento più familiare, qua!» la raccomandazione 
più premurosa ? Quando mosse dalla sua fama a 
lui concorrevano sì numerose le turbe , che disse 
loro, che loro ingiunse? Facile fruBus dignos pa- 
nltenti* ( Lue. J. ) : ecco a che riduccansi i suoi 
discorsi : verni pr.edicans lìaptismum pattuenti* 
(ibid.); ecco in che consisteva il suo impiego. 
Nè dobbiamo punto stupircene ; imperocché se 
Cristo espressamente si protestò d’essere venuto 
al mondo per chiamare a penitenza i peccatori , 
non veni vacare justos , sed peccatore s ad panittn- 
tram ( Lue. j. ), che altro tar dovea , se non_ in- 
timar penitenza , chi avea per uffizio scoprite i di- 
segni dell’ ancor nascosto Messia ? Tanto in fatti an- 
daron d’accordo Gesù c Giovanni nell’ annunziare 
al mondo la penitenza , che la prima parola che 
leggiamo in san Matteo detta dal precursore nella 
sua predicazione, fu intimazione di penitenza, e 
intimazione pure di penitenza fu la prima parola, 
che nella sua predicazione leggiamo in san Marco 
detta da Cristo : venir Joanms Baptii la pr*di- 
cans in deserto Jitdaa , & dteens panitentiam agi- 
te I Alati, i.): così leggesi del Battista. Venir 
Jesus pr.edicans Evangelium regni Dei , & di- 
cens , panitemini ( Alare. l.)f così si legge di 
Cristo. Che di più efficace può dirsi per esprime- 
re la premura di quel comando, con cui Cri- 
sto ha voluto , che intimata ci fosse la peni- 
tenza ? 

Che se scorger volere l’indispensabile rigore, 
con cui di un tal comando ha pretesa esattissima 
T esecuzione , fatevi a disaminare nulla più, che 
<lne sentenze uscite dall’autorevole bocca del Re- 
dentore medesimo. Diedero a queste l’argomento 
due funesti avvenimenti, l’un di certi Galilei fatti 
trucidar da T’ilaro in faccia agli altari, l’altro di 
diciotto persoti» rimase sepolte prima che morte 
sotto le rovine della torre di Siloe . Credere voi , 
disse Cristo parlando del primo, ohe que’ miseri 
fossero tra i -Galilei li più peccatori? Putatit quoti 


hi Gatil*i pr* omnibus Gali!*! t peccatore t futrint 
( Lue. lì.)? V’ingannate a partito: e sappiare 
che voi ancora perirete , come essi , se come essi 
non farete penitenza : itisi panitentiam egeritir , 
ontnet simili ter peribitis . Credere voi , soggiun- 
ge, parlando del secondo , che que’ diciotto fossero 
tra i cittadini di Gcrosolima i più scellerati ? P ut eo- 
lie quia Cr ‘ptt peccatores fuerint pnettr ornar* 
hvmtnet hakitantes in Jerusalem? Non dico va- 
ili ( ibid. ) : no cerramense , che anzi vi so dire - 
che s« non vi appiglierete alla penitenza , non sa, 
ranno essi soli gli sgraziati : si panitentiam non 
egeritit , omnts limili ter per ibi ti j . Or che si- 
gnitìcan , cari uditori , queste sì pesanti parole det- 
te in due occasioni così funeste ? Significan ( e chi 
noi vede ? ) che il peccato non può andare impu- 
nita , e che ove il gastigo non si prenda spontaneo 
dalla penitenza dell' uomo , verrà violento dalla ven- 
detta di Dio; significano ch’ella è indispensabile 
l’ obbligazione della penitenza , c che un de’ due 
non può schivarsi , o piangere tra i compunti , o 
perir tra i puniti; significan che le disdette, che 
in altri si veggono, di povertà, di malattie, di 
morti sono voci, che gridano o far penitenza, o 
aspettar flagelli : si panitentiam non egeritit , si. 
militer peribitis . Osservate, uditori, che l’ intima- 
zion che Cristo fa o di penitenza , o di gastigo , 
si stende a tutti : omnts, o mnes similiter pertbi- 
tis; non vi è condizion che si eccettui, sicché sia 
in obbligo di penitenza il plebeo , e non il nobi- 
le ; non eccettuasi il sesso, sicché sia in obbligo 
1’ uomo , e non la donna ; non eccettuasi stato , 
sicché sia in obbligo il secolare, e non l’ecclesia- 
stico : no , dilettissimi : onmei , senza distinzione 
di grande e di piccolo , di ricco e di povero, di 
principe e di suddiro : si panitentiam non egeritit ; 
omnet , omnes similiter peribitis . 

Il comando è severo, non vo’ negarvelo : ma nè 
pure voi mi negherete eh’ egli non sia giustissi- 
mo. Pretende altro il nostro Dio con questo co- 
mando , se non che noi gli rendiamo ciò che ar- 
diti gli abbiamo tolto? Gli abbiamo tolto l’onore 
vergognandoci della sua legge ? vuole che gliel ren- 
diamo professandola in faccia al mondo . Gli ab- 
biamo tolti seguaci co’ nostri scandali? vuole che 
glieli rendiamo col buon esempio . Fummo rubel- 
li? vuol sommissione. Fummo irriverenti nelle 
sue chiese? vuole un più profondo rispetto . Fum- 
mo restii alle sue voci? vuole una docilità più 
sommessa . Giu: di più giusto , uditori , che chi si 
è insuperbito, si utnilii; che ripari con pronta ri- 
trattazione l'altrui onore chi lo ha sfregiato con 
precipitose maldicenze ; che mortifichi con penalità 
la sua carne , chi 1’ ha carezzata con morbidezze ; che 
chi ha date a Dio le spalle per servire al mondo , 
dia le spalle al mondo per servire a Dio; che vie- 
ti piaceri anche leciti a se stesso, chi degli illeci- 
ti ha satollati i suoi sensi? 15 sì, dilettissimi, che 
si può esigere di pili giusto ? Disaminate pure al 
lume della ragione il comando, che a voi sembra 
sì aspro , e poi dite a me ; se avendo Dio a cede- 
re il diritto che ha di punirci, come offensori, 
non è di dovere che plachisi colla dovuta soddis- 
fa- 
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fazione il suo sdegno, che colle suppliche stille PU.NTO II. L' esempio di Cristo ti anima . Non 
labbra, colle lagrime agli occhi, colla contrizione v’ha dubbio, uditori, che avrebbe potuto il Re- 
nel cuore, colle opere sante alla inano disarmisi dentore comandarci la penitenza, ed imporcene col 
la minacciosa sua destra, E che? Se l’uomo è più severo rigore l’ obbligazione senza ch'egli ne 
«attèso , si pretenderà per giustizia che 1* offensore assaporasse l'amaro. Innocentissimo ch’egli era, 
« tamilii , e talor anche cne sconti col suo sangue e santissimo, che macchia avea egli a lavare colle. 
1 ingiuria ; e non sari più che giusto che l’offesa sue lagrime? Qual colpa avea egli ad iscontar col 
Divinità esiga dall’uomo oltraggiatore pentimenti, suo sangue ? Che se qual mallevadore de’nostri 
umiliazioni, penalità? Ah, cari uditori, così fos- debiti sborsar dovea per noi un prezzo, che a tut- 
s’ eseguito il comando, com’egli è giusto! to rigor di giustizia soddisfaceste la Divinità cre- 

Mu questo è pur troppo il disordine del cristia- ditrice ; e chi non sa che un pensier della mente , 
riesimo . A un comando s) giusto si ubbidisce as- un affetto del cuore, un motto di mano, di pii, 
sai poco . I peccati son molti , ed è scarsa la pe- di palpebra ch’egli avesse offerto per noi, avreb- 
mtenza . SI, miei cari uditori , la penitenza è scar- be abbondevolmente saldata ogni partita, merci 
sa, perchè se crediamo a san Bernardo, non è al- l’infinità del suo merito? Volle nulladimeno accop- 
tro fa penitenza, che un tribunale che noi alzia- piare al comando l’esempio, e mirandosi qual pec- 
mo in noi medesimi contro di noi ( Bern .): tri- carore per quell’ ombra sola di peccato, ch’egli 
banale , in cui ci giudichiamo da noi medesimi pri- portava, e da peccatore trattandosi colla pratica 
ma di essere giudicati da Dio , o a parlar col- della penitenza più austera , voW*- darci co’ suoi 
l’Apostolo, per non essere giudicati da Dior ti esempii una norma, che c’istruisse del dover no- 
nosntetipsos judicaremut , non uttque judtc, tremar stro , e uno stimolo insieme, che ci animasse ad 
£*• Cor. n. ).- tribunale , in cui riconoscendo noi adempirlo. Quindi o si riguardi la penitenza inre- 
i nostri reati ci condanniamo ad scontargli in vi- riore, che detesta il peccato, o l’esteriore, che lo 
ta , per non avergli ad iscontar dopo morte. Oh punisce, con qual prontezza d’animo accettò le 
quanto pochi son quelli, che facciano di si que- amarezze dell’ una ed i rigori dell’altra? 
sto giudizio, o almeno lo facciano con quel rigo- E quanto alla prima, basti dire, che Geremia 
re, con cui far si dovrebbe per sottrarsi dal rigo- nel prevederla paragonala ad un mare: magnarti 
re del giudizio divino. Fingiamo un poco, dilet- velai mare contritio tua; mare di cui non può mi- 
rissimi , che dovessimo adesso presentarci al tri- stirarsene la vastità, perché siccome tutti i peccati, 
bunale divino; avrebbe Dio nulla che aggiun- giusta l’espressione d’ Isaia, furono addossati a 
gere al giudizio nostro ? Potrebbe egli dichiarar Cristo : ponti t in eo iniquitatem omnium noitrmn 
soddisfatta la sua giustizia ? Trovercbb’ egli ( ha. 52 . ) ; così di tutti i peccati del mondo egli 

pienamente scontate le nostre colpe ? Ah miei si dolse ; mare di cui non può scandagliarsene il 

cari, se mai il cuore ci dice, di non aver fin’ ora fondo, perché tanto si dolse delle ingiurie fattesi 

resa a’ nostri peccati quella giustizia, che meri- caro suo celeste Padre quanto lo amò, e perché 

rano, deh non differiamo di piii . Risolviamo una lo amò immensamente, immensamente si dolse; 
volta di punirci da noi medesimi per non esse- mare, in cui poco mancò che non ne andasse nau- 
re puniti da Dio, e co’ sentimenti del santo Aba- fraga la sua vira, perché provenne sì amare, e 
te di Chiaravalle , volo , die asi da ognun di noi; insieme sì copiose le acque, che nel Getsemani per 
•volo vultui ira tua ludicatut prasentari , non ju- accoramento ne agonizzo. Tale fu, dilettissimi, 
dtcandut ( Bern .). Voglio presentarmi al divino l’interna penitenza, di cui Crisro innocente lasciò 
mio giudice col giudizio non più da farsi, ma far- a noi peccatori il modello, affinchè alla sua pro- 
to, voglio accasarmi da me medesimo in vita, da curassimo di conformare la nostra. Entriamo ora 
me medesimo confondermi, punirmi da me mede- per un poco entro di noi, ed osserviamo, se di 
simo, per non essere accusato, confuso, punito queste acque scorrane almeno un qualche ruscello 
in morte: volo pratentari judicatut , non judì - nel nostro cuore; sicché addolorati e piangenti 
cantlus . sciamiamo col Salmista ancor noi : salvum me fac 

Si Gesù mio caro, voglio far io in vita il giu- Deus , quoniam intraverunt aqua usque ad ani- 
dizio di me medesimo, voglio riconoscere in vita numi meam ( Pi. 6 t.). QujP orrore abbiamo noi 
i mici peccati, detestarli, accusarli, punirli, e del peccato? Qual rammarico ne proviamo? Giun- 
ringrazio l'infinita vostra misericordia, che mi giamo ancora noi come Cristo ad isvenirne per 
permetta Ji prevenire il vostro giudizio col mio. cordoglio, ad agonizzarne per pentimento, o se 
Vi supolico pertanto pi r le pi 'ghe santissime de’ vo- non tanto, giungiamo almeno a sentirne per tri- 
stri piedi, che umilmente adoro, a darmi grazia stezza a filtra l’anima? Ah miei cari, certe con- 
che seriamente mi appigli alla penitenza. Quando trizioni languide, fredde, superfizUli ; contrizioni, 
non avessi altro motivo , che il vostro comando , che nulla ci tolgono delia dissipazione del cuore , 
dovrei farla, e farla subito: multo più devo farla, nulla stella libertà de’ sentimenti , .nulla degli affet- 
e farla li tutto cuore, mentre da essa dipende il ti ai divertimenti, ai piaceri; contrizioni che non 
compì ri re al vostro tribunale col mio giudizio inrombdan punto le passioni , che più ci solleticano, 
già arto, e fatto con mio eterno vnraggto. Mi e in ramo ci lasciano intero l’amore, chenoipor- 
, piace d’averla differita sino a quest’ora, e vi prò- tiamo a noi stessi, e intiera la stima, che abbia- 
melo di cominciarla subito, e di proseguirla col mo del mondo, quanto sono lontane dalla contri- 
vostro ajuto sino alla morae. zione di Cristo! E che disordine è mai cotesto? 
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llla vista delle nostre colpe un Dio si turba, e 
noi viviamo tranquilli? Un Dio si affligge, e noi 
viviamo contenti > Un Dio per dolore si strugge, 
e noi appena ci risentiamo? Deh assumo , dilettis- 
simi, sul nostro esemplare lo sguardo, e impalia- 
mo una volta la pratica di' quel dolore che dar.ot 
esigono le nostre colpe, dolor situerò, dolor efh- 
cacc , dolor universale , dolore , che come quello 
di Cristo , non abbia altro principio , non altro 
oggetto, non altro line che Dio. 

Ma perchè da Cristo oltre la penitenza interna 
ricopiar dobbiamo anche l’esterna, dopo aver data 
una occhiata al suo cuore, diamone un’altra al suo 
corpo. Isaia in due parole ce ne descrive la du- 
rezza, con cui fu trattato, chiamando Cristo l’ uom 
dei dolori : virum del or am ( Ita. Si- J i e ben tale 
cel dimostrò la sua nascita tutta umiliazioni e pa- 
rimenti ; tale la sua vita tutu persecuzioni e sten- 
ti ; tale la sua morte tutta ignominie e carmhci- 
ne : e qual è , uditoti miei , la ragione di un trat- 
tamento sì crudo? isapete qual tu? J»on altro, 
dice l’Apostolo, se non perchè Cristo lattosi cau- 
zione nostra , fu inconunente mirato dai divin Pa- 
tire non solo come peccatore , ma come il peccato 
medesimo : Eum qui peccatum non fecerat , prò 
no bis peccatum fede (. 1. Cor. $. ). guai maravi- 
glia però ch’ei voless’ essere 1’ uom de* dolori, da 
che si vide considerato come 1’ uom del peccato?- 
Ma quindi ancora pretese insegnare a noi coi suo 
esempio, soggiunse san Pietro, che chi è uom di 
(leccati, ( e chi è di noi che noi sia?) deve essere 
altresì uom di dolori : Cbrittut pattuì ut preno- 
ti t, voti} rclinquemt exemplum \ l.Pet. 1. ). 

K in verità, cari uditori miei, in vista (l’un 
Dio penitente a chi mai può ancor parer dura la 
penitenza? (Quando David sitibondo versò l’acqua 
recatagli dalla cisterna di Beilem, senza gustar- 
ne pure una goccia , niun de’ soldati ebbe più 
cuor di dolersi della sua sete , anzi all’ esempio del 
capitano ognun si le’ gloria di tollerarne le arsure: 
roti eterei ini, è riflessione di sant’ Ambrogio, re- 
frigrrium fecit ( Ambr. ) . Quanto più all’esempio 
di Gesù nella sua carne sì maltrattata dobbiamo 
animarci a mortificare la nostra! Ah che tristo 
paralello sarebbe mai, se il peccatore non cercas- 
se altro che morbidezze , mentre l’ innocente altro 
non vuole che patimenti ; che il peccatore si tra- 
stallasse in delizie, mentre l’innocente geme sot- 
to a’ flagelli; che il peccatore desse a’ suoi sensi 
tutta la libertà, mentre l’innocente agonizza so- 
pra una croce ? E pure così t pur troppo . Que- 
sto Agnello senza macchia per peccati non suoi 
soffre, spasima, e muore, e il peccator ride, e 
si peccator si diverte , e il peccaior non pensa che 
a godere degii agi, che la sua condizion gli torni- 
sce. O anime diiicate, se mai qui toste, che più 
che alla memoria delle vostre colpe inorridire al 
nome di penitenza, fate almeno così : sfuggite più 
che potete di abbattervi collo sguardo in questo 
Gesù lacero e crociasse , perchè le sue spine , le 
sue piaghe, i suoi chiodi sono alla vostra morbi- 
dezza un rimprovero troppo crudo - bebbenahche 
il non mirarlo ad altro non servirebbe, che ad ac- 


crescervi la confusione ! Quando vogliate , © no r 
mirar lo dovrete giudice vostro , e vostro condan- 
natore . Miratelo pur dunque ora, e miracelo spes- 
so . Chi sa che una volta o l’altra uno sguardo, 
come già ad Elisabetta Rema d’ Ungheria , non 
cambi il cuor anche a voi ! Chi sa che un dì , o 
l’ altro al mirarlo da voi sì diverso non risolviate 
d’ imitarne gli esempli ! Chi sa che alla vista d’ un 
Dio per voi si penitente , voi ancora non vi anima- 
te alla penitenza 1 Chi sa! Chi sa! 

' E come no , Gesù mio caro , se a persuader chi 
vi mira, parla il vostro sangue, parlano le vostre 
piaghe , paria la vostra croce ? Come può mai chi 
ha peccato mirarvi per le sue colpe sì tormentato, 
e non animarsi a punirle anche in se siesso ? Sì , 
mio Gesù , egli è più che giusto , che de’ miei pec- 
cati taccia ancor io a vostro esempio la penitenza: 
la taceste voi innocente ; molto più la debbo far 
io, che sono il colpevole, inspiratemi per tanto 
que’ sentimenti , che più mi possono spingere a 
mortificare il mio corpo , le mie voglie , i miei 
sensi . Ve ne supplico per quelle piaghe adorate , 
che soffriste per me nelle vostre mani santissime ; 
e perchè la mia penitenza non può non essere scar- 
sa, l’unisco Gesù mio caro alla vostra, e vi pre- 
go a farle co’ vostri meriti il prezzo , onde scontar 
possa colf eterno vostro Padre i miei debiti . 

PUM'i’O III. La Grazia di Crino ci a/uta . 
Facciamci animo , uditori miei dilettissimi . Quan- 
do Cristo ci comanda la penitenza, non ci coman- 
da un impossibile : no , dicea Agostino : Dtnt im- 
potutili a non jubet . E’ vero che il contraddire 
alle inclinazioni dell’appetito, e il vietare alla car- 
ne piaceri, che brama , l’obbligare al freno le pas- 
sioni ed i sensi, e con penalità volontarie far guer- 
ra alla debole nostra natura, sembra assai duro: 
ma che? Cristo co’ suoi ajuti avvalora di tal ma- 
niera la nostra fiacchezza, che le vie, te quali 
poc’ anzi pareano inaccessibili , corronsi con piede co- 
si veloce, cheperpoco che dall’ unzion della grazia 
si dilati lo spirito, giunge col Salmista a dar vo- 
li , dove credea non aver forza bastevole a dare 
un passo: vi am mandatomeli tuorum cacarti , cam 
dilata} ti cor me a ne Pi. i iS. ) . A chi mai parve 
più ardua la penitenza che ad Agostino, prima che 
l’ abbracciasse ? Come li* mai , (ficea , che io giun- 
ga a tanto di crocifiggere il mal amor che mi por- 
to, d’imbrigliar le mie voglie scorse fin’ or senza 
treno; di dare un eterno addio a que T difetti', e a 
quel mondo, di cui son vissuto sì schiavo? Eppu- 
re fatta ch’egli ebbe la generosa risoluzione, tro- 
vò sì Ultamente spianata dalla grazia ogni appresa 
difficoltà, che attonito di se medesimo potè poi 
dire , che il più dolce de’ suoi piaceri era la ri- 
nunzia d’ ogni piacere , e che la gio;a sua pili soa- 
ve si era andar privo di quelle delizie, che temea 
poc’anzi di perdere : Qua aminere metut fatrat , 
jam dimittere gaudiam erat ( Aug. ) . 

Questo, uditori miei, è l’efletro solito dell» 
grazia raddolcisce l’amaro, mitiga l’aspro, alleg- 
gerisce il pesante , agevola il d fliaile : onde per 
quanto possa in se stessa contenere d’ arduo la pe- 
nitenza, tutto coll’ajuto divino non solamente si 
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ma divien dolce . Veggano pertanto certu- 


«upera , 

ni e certune , con qual fondamento spacciar pos- 
sono quel non posso, che hanno si pronto sulla 
lingua , qualora trattasi di scontare con opere pe- 
nali le colpe» Simili a que’ vigliacchi esploratori 
della terra promessa , che sognandosi difficoltà, 
dove non erano , per non esporsi alle fatiche della 
conquista , dierono alla lor codardia nome d’ impo- 
tenza : non valtmus ascenderò ( Nu. IJ. ). Non 
posso. E in che mai (ditelo per vita vostra ) in 
che fondate questo vostro preteso non posso ? He 
avete voi mai tentata la prova ? Ne ban tentata 
la prova giovani di comptession delicati , ed han 
potuto; donzelle di .fiacche forze, ad han potuto; 
matrone una volta tutte del mondo, ed han potu- 
to ; cavalieri una volta tutti delle armi , ed han 
potuto ; principi e principesse tra gli agi delle 
corri e lo splendor delle porpore , ea han potu- 
to : e voi non potete ? Attualmente lo possono ri* 
tirati nel chiostro quel vostro tìglio, quella vostra 
figlia, quel fratello, quel congiunto, quell’ amico, 
e voi non potete ? Sono eglino forse di sangue di- 
verso dal vostro ? Sono eglino composti di un’al- 
tra creta ? Sono le loro fòrze superiori alle vo- 
stre ? No certamente , possono , ma possono con 
quella grazia , che a voi ancora non manca . Non 
posso, e che non potete? Digiuni? Ma sapete pur 
prender le vostre diete , quando le suggerisce 1‘ af- 
fetto alla saniti. Limosine? Ma perle pompe non 
manca gii di che spendere . Orazioni ? Ma pei 
passeggi, e per le visite il tempo si trova pure: 
dite dunque che non potete ? lo leggo che perso- 
naggi senza numero d' ogni condizione f <T ogni 
età, di ogni sesso rinvigoriti dalla grazia hanno 
potuto sagrificar a Dio la vita , chi tra gli orrori 
d’ un deserto, chi tra gli spasimi d’ nn martirio : 
e voi coll’ assistenza della grazia medesima , voi 
non potete quel molto meno, che Dio esige da 
voi in isconto de’ vostri falli? Se Dio da voi chie- 
desse che maceraste con maglie penose, come un 
Domenico Loricato, le vostre carni; che passaste 
i vostri giorni , come on Giacomo il penitente se- 
polto in una spelonca ; che spolpaste co* flagelli , 
come un Francesco Borgia , le vostre ossa ; che 
stenuaste col rigore delle astinenze , come una 
Chiara , il vostro corpo , dovreste pur farlo , e a 
farlo la divina grazia vi aiuterebbe : vi chiede 
tanto di meno , e non si può ? Togliere un po- 
co di tempo a quelle conversazioni si -prolunga; 
te , e darlo alla lettura d’ un libro divoto , non si 
può? Dar un poco men di danaro alle partite di 
divertimento e di giuoco , e un poco più darne 
a’ poveri, non si può? Fuggir que’ team cotanto 
infami per sordidezze di amori e malizia di equi- 
vochi; lasciar que’ passeggi , ne’ quali si avvivano 
alle aure più fresche gli amori piu accesi ; tògliere 
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in una parola al divertimento le prime ore della 
notte, per poter dar a Dio le prime del giorno, 
non si può? Non si può ai riflesso delle vostre 
colpe amare più la ritiratezza, attendere più alla 
famiglia , frequentare più i sagrameli , rassegnar- 
vi con più di sommissione ai divini voleri , .soffri- 
re con più di pazienza gl’ incontri sinistri , stabi- 
lire col consiglio d’un buon direttore un tenore 
più regolato di vita : non ai può ? Ah miei cari 
siete ben diversi da Paolo : egli colla grazia pro- 
testavasi di poter tutto, omnia potsum in io, qui 
.me confortai : e voi colla grazia pronta sempre ad 
avvalorarvi, spacciate un franco non posso? Cre- 
detemi, peccatori dilicati, se mai qui siete, lascia- 
te una volta da parte cotesto vostro immaginario 
non posto : dite che di penitenza non ne volete sa; 
pet nulla; dite, che non ostante che conosciate i 
peccati vostri sì numerosi, e si gravi, volete di- 
vertirvi i che volete godervela; si ditelo, e diver- 
titevi pure ; e godetevela quanto vi piace . Ma 
credete con ciò, che la penitenza si schiverà ? un 
questo no , dice Tertulliano, oh questo no : il 
peccato si i commesso , il peccato si ha da scon- 
tare ; se non si punisce in questo mondo , puni; 
rassi nell’altro. Il decreto è indispensabile ; ogni 

n ' a si ha da punire o dalla vendetta di Dio, o 
i penitenza dell' uomo : aut a Uro yindicanto , 
aut ab borni no puni ente . E qui non vi ha scam- 
po : chi non vuol colla grazia rigore di penitenza, 
aspettisi dalla giustizia rigor di vendetta ; chi non 
accetta di scontar le tue colpe colle penalità di 
questa vita , aspettisi di scontarle colie fiamme 
dell’altra, fiamme atrocissime, dolorosissime, in- 
tollerabili, e voglia Dio, e voglia Dio, che non 
eterne . 

O Gesù mio, io non so qual sia questa sera il 
sentimento di chi mi ascolta. Forse ve n’ha talu- 
no si mal accorto, che ama meglio che la peni- 
tenza in questo mondo, la vendetta nell’altro. 
Ma io certamente vo’ prevalermi della misericor- 
dia, che usate meco, di permettermi che io faccia 
in questa vita la penitenza delle mie colpe . Ah 
che quando il vostro comando non mi obbligasse , 
quando non mi animasse il vostro esempio ; lo 
stesso mio amor proprio dovrebbe suggerirmi di 
accettare le penalità di questa vita più tosto che 
i tormenti dell’altra : sì mio Gesù, son risolutis- 
simo di punire vivendo i miei peccati , per non 
avergli a scontar dopo morte . Imploro a questo 
fine per quella piaga che adoro nel sagrosanto vo- 
stro costato gli ajuti più efficaci della vostra gra- 
zia . O me felice , se mercé la penitenza , mi tro- 
verò in punto di morte assoluto da ogni reato di 
colpa , e se non in tutto, almeno in gran parte 
da quello ancor della pena ! 
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DISCORSO XXII* 

Per la Domenica quarta dopo la Pentecoste. 

REGOLAMENTO DI VITA . 

' t t 

Per totani noBem laborantet nihil cepimut . Lue. 5. 


C ompatisco gli Apostoli , chf dopo essersi , 
quanto è lunga la notte in faticosa pesca oc- 
cupati , delusi delle speranze, veggono colle reti 
ancor vuote spuntar l’aurora . Deplorabile sventu- 
ra! Vegliare, stentare, sudare, e poi dover dire: 
ni ini ctpimut . Ma più compatisco que’ fedeli , 
ebe dopo avere in faccende di mondo impiegata 
quant’ ella è lunga la vita , sprovveduti di sante 
opere , veggono all’ improvviso comparire 1’ eter- 
nità . L’amtzion degli Apostoli trovò riparo; per- 
che se la notte finì , non fini colla notte l'oppor- 
tunità della pesca , che copiosa nelle ore diurne 
consolò con usura la fatica inurile delle notturne. 
Ma qual riparo può ella sperare l’afflizione di un 
fedele , che trovasi alle porte dell’ eternità senza 
provvisione di meriti, se col finir della vita fini- 
sce ancor per lui il tempo di meritare ì In vista 
di tante sue industrie , e di tante sollecitudini im- 
piegate in tutt' altro che in ciò che imporra, po- 
trà egli a meno di non dire colle lagrime agli oc- 
chi , e colla disperazione nel cuore , misero me 
con tanto aver fatto , ho fatto nulla ì Io vo’ spe- 
rare , uditori miei cari , che a niun di noi tocche- 
rà disdetta il lagrimevole : ma in tanto ad accer- 
tarsi che non avvenga , quali son le misure , che 
si hanno a prendere } Assi forse a deporre ogni 
pensiero di adir terreno } Assi . unicamente a ri- 
volger l’animo alle cose immortali e divine? No, 
dilettissimi. Dio non vi ha messo nello staro, in 
cui siete, con obbligo che tutti al Cielo mirino i 
vostri pensieri, niuno alla terra: no: vuole che 
provvediate alle faccende del secolo, e vuole insie- 
me , che provvediate all’ affare dell’ eternità : e af- 
finché non crediate essere queste due cose s) lon- 
tane Hall’ accordarsi , quanto dalla terra lontano è 
il cielo, io vo’ questa sera proporvene il modo, 
con cui P una coll’altra mirabilmente combinasi, 
ed è un virtuoso stabilimento di vita . Stabilimen- 
to con cui ponderare ben le obbligazioni del vo- 
stro stato , diate ad ogni affar si del corpo , che 
dello spirito, sì del tempo , che dell’eternità l’at- 
tenzione sua propria . Ove questo da voi s’ im- 
prenda , non solo in punto di morte non avrete a 
dire con disperato rammarico , laborantej mini 
cepimut, ma con indicibil contento vi troverete 
abbondevolmtnte forniti di operazioni virtuose , 


mentre ad acquistare copia di meriti, uno stabile 
tenor di vita ben regolata si è il mezzo più op- 
portuno , primo punto; il mezzo più facile, se- 
condo punto; il mezzo più sicuro, terzo punto . 
Cominciamo. 

PUNTO 1 . Ad acquistar c*pia di meriti, il 
regolamento di vita i il mezzo piti opportuno . 

Egli è fuor di dubbio, uditori, eoe non si può 
operare con merito , se non si opera con virtù , 
essendo questa la sola fonte, da cui quello deriva. 
Forza è per tanto che dicasi , quello essere per 
acquisto di meriti il mezzo più opportuno , che 
insieme è il più opportuno per operar con virtù . 

Ciò supposto io dimando: l’idea che dell’ operare 
virtuoso ci ha Cristo proposta , non è ella lo 
stesso Dio ? Ettore perfeBi licut Pater verter Car- 
lettir perfeSur est ( Matti). 5. ) . E l’operare di 
Dio non è egli un operar tutto ordine , tutto re- 
gola } Fatevi , uditori , a considerare le operazioni 
di Dio, o sia quelle, che sono essenziali, che 
dalle scuole si chiamano ad intra : tutte le scor- 
gerete con infinita incomprensibil sapienza ordina- 
te. Che il divin Padre sia generante, non sia ge- 
nerato : il divin Figlio sia generato : io Spinto 
santo né sia generato, nè sia generante ; che la 
prima persona sia l’origine della seconda; la se- 
conda sia I* immagine della prima , la terza sia 
l’amore della prima e della seconda: tutto proce- 
de da quell’ ordine eterno essenziale , con cui ©pe- 
ra Dio dentro di sé . Spingete ora il pensiero alle 
occupazioni di Dio fuori di Dio, quanto mai son 
varie le creature uscire della sua mano! Ma nella 
stessa lo r varietà, che bell’ordine! In altre non 
vi ha che l’essere, e in altre all’essere si accop- 
pia il vivere , in altre il vivere si unisce al senti- 
re , in altre al sentire si aggiunge I* irrendere. O 
si alzi al cielo Io sguardo, o alla terra si abbas- 
si, in tutto si ammira regola. Regola ne’pianeti. 
avvegnaché sempre in giro ; regola nelle stagioni , 
avvegnaché sempre in vicenda; regola negli ele- 
menti^, avvegnaché sempre in contrasto . Ma a 
che piu stendermi ? Omnia, dice il Savio ammi- 
ratore d* un operare sì regolato, omnia in mensu- 
ra, & numero , & pendere disposuisti (Sap. II. ). 

Se dunque tanto piu sia m perfetti, quanto più imi- 
tiam i’ operare di Dio , chi uoq vede , che tanto 
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maggiore sarà la nostra virtù , quanto più opere- 
remo con ordine } Anzi operando con ordine ad 
imitazione di Dio , non solo ne verrà l’ operar be- 
ne , ma_ _ 1 ’ operar sempre bene. Osservate , mercè 
lo stabilimento dato da Dio nel principio de’ secoli 
alla terra ed al cielo, e terra e cielo hanno ser- 
bato mai sempre lo stesso tenore nell’ operare . 
Inssò,; il giro alle sfere da compiersi in ventiquat- 
tr’ore , in ventiquattr’ ore J’ hanno sempre compi- 
to . Stabili alla luna il corso di un mese , di un 
anno al sole, e quella in un mese, e questo in un 
anno han sempre terminato il suo corso. Volle iu 
sulla terra vicende, ora di fiorì, ora di messi, or 
di vendemmie j fiori nella. primavera , messi nella 
state, vindemmic nell’autunno : e fedeli le primave- 
re hao sempre abbellito di fiori il prato , fedeli le 
stati hanno sempre indorato di messi il campo ; 
fedeli gti autunni hanno di grappoli arricchita sem- 
pre la vite. In somma posto l’ordine prefisso lo- 
ro , corrono i giorni , I’ un all’altro si somiglianti, 
che al reale Profeta potè sembrar, che durasse 
sulla via quel primo , che da Dio si creò : ordina- 
rione ma peneverat diti. 0 come legge il dotto- 
re sant’ Ambrogio : disposi tiont sua permaner dies 
{.Ps. 118. ). Or che altro è ciò, dilettissimi, che 
un dirci , che fa Dio come lingua di fatti , cne se 
prender vogliamo , coni’ è dovere , dai suo operare 
la norma del nostro , ne trarremo il vantaggio di 
accoppiare all* operare virtuoso un operare sempre 
uniforme: rstost, pertanto ripiglio io qui a nome 
di Cristo, estose perfidi , si cut Paser vester cot- 
lestis per f ed ut est . Fissale al vostro vivere un 
santo regolamento , e correr vedrete gli uni simili 
agli altri i vostri giorni ,_ i vostri mesi, i vostri 
anni , che uguali a te stessi avran per corona del 
loro termine quella stessa virtù, che fregiò il lor 
principio . 

Che se di un operar regolato non se ne vuol 
sapere nulla più, non vi stupite, uditori, se quan- 
to più s’ innolrra I’ età , canto meno profittisi nel- 
la virtù . Come fia mai che in una vita affatto 
senz’ordine, come da molti si mena, or tra le 
occupazioni della famiglia tutta sollecitudine, co- 
me , dissi , come fia mai che possano gettar radice 
massime di eternità ) Sia pur vero che di quando 
in quando frammischisi un qualche esercizio di re- 
ligione , una qualche opera di pietà , un qualche 
sentimento di Dio , qual prò se più di vantaggio 
non se ne trae di quel che si tragga dal grano 
caduto per mala sorte in mezzo alle spine ? 

No , miei dilettissimi , nulla vi ha di più noce- 
vote al profìtro, alla virtù, alla salute, che il vi- 
vere alla ventura , al capriccio , alla confusa . Chi 
brama di promovere con sodezza i vantaggi del- 
1’ aniina , dia un ordine stabile alla sua vita , e re- 
goli in modo le occupazioni, gli affari, le divozio- 
ni , e aggiunga ancora per necessario sollievo i di- 
vertimenti, cne, conforme il sentimento di sanr’Am- 
brogio, il giorno di domani sia un ritratto del 
giorno d’ oggi , e chi osserva il viver nostro in 
ogni congiuntura di tempo e di luogo dir possa , 
eh’ egli è sempre lo stesso : assuesct unus esse , 
(y vita tua quamdam pi duroni exprimat , eamdem 
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servarti imaginem semptr quarti accepit (/, io. tp. 
d. a.). Stabilisca qual esser debba la frequenza 
de’ sagramenri , quali le preci con cui ricorrere a 
Dio , quali le penitenze , con cui iscontare le col- 
pe ; quale il tempo da spendersi in lettura di libro 
santo ; quale nell’ assistere al divin sagrifizio, 
quale nella considerazione di eterne massime , qua- 
le nel rivedere i conti dell’ anima , quale nelle fac- 
cende della famiglia e dell’impiego, quale nel da- 
re allo spirito qualche sollievo . E ciò con tale 
riflesso, che le azioni, che riguardano Dio, come 
sono le più importanti , sieuo ancor le più care , 
le Custodire con maggior gelosia, le praticate con 
maggior fedeltà ; e le occupazioni del proprio stato 
siano animate non dal genio dell’ interesse , della 
vanità, del costume, ma dulie regole della carità, 
dal dettame della prudenza , dalle massime dell’E- 
vangelio. E i divertimenti innocenti sempre e 
moderati unicamente si prendano per ristoro del- 
1’ umana fiacchezza, nè mai divengano 1* occupa- 
zion principale. Allora si che le nostre occupazio- 
ni anche le più indifferenti fregiate andranno col 
lustro della virtù, giacché al dire di sant’Ago. 
Stino : omnia quanto nugis ordinala sunt , tanto 
magis inique bona sunt ( Auguri. ). Allora si che 
dei mesi e degli anni si avvererà ciò, che del 
giorno disse gii quell’ antico , essere il giorno 
d’ oggi discepolo di quel di ;eri : priorie est disci - 
pulus porterior dies ( i'ubttus aa Gellium). Im- 
perocché mercè I’ ordine stabilito , un giorno im- 
parerà dall' altro ad esser santo , un mese dall’ al- 
tro, un anno dall’altro, ed intanto di giorni san- 
ti, di mesi santi, d'anni santi tutta ne anderà 
piena la vita . 

E se è così, dite voi dilettissimi, se si può per 
via più breve giugnere a quella perfezione che Dio 
nel vostro stato da voi esige? Dite se avete ancoc 
a temere, che vi manchino luugo il cammino le 
forze : dite , se non avete anzi a sperare , mercè 
uno stabilimento si agevole , ricca di virtù la vo- 
stra vita , ricca di meriti la vostra morte . Dirige 
dunque dirò ad ognuno di voi colle parole dell’ Ec- 
clesiastico, dirige viam , & spera f Eccl. 2. ) . 
Date alla vostra giornata un buon ordine , e poi 
sperare pure ogni bene : dirige viam tuam , & 
Spera : dirige , colla scelta ed ordine delle azioni : 
dirige colla rettitudine dell’ intenzione : dirige eoa 
ispirilo di discrezione : dirige colla fermezza nel- 
1 * osservanza , dirige CJ- spera . Che se potendo 
con sì poco accettare le nostre speranze , lo tras- 
curiamo , ah quanto, dilettissimi, si dee remere, 
che chi non vuole ordine in vita , piombi morendo 
in quel baratro, in cui non vi è- ordine : ubi nul- 
tur orda, sed tempi iernus horror inhabitat . 

Ah noi permeitele , caro Gesù , voi che nelle 
vostre azioni foste si regolato , ma suggerite anche 
a me il modo di regolare le mie . So che voi ab- 
bonire una vita ora raccolra , or dissipata, ora 
fervente , ora tiepida , or tutta di voi , or tuffa 
del mondo .' Illuminatemi pertanto, ve ne prego 
per quelle piaghe che adoro ne’ vostri piedi santis- 
simi , affinchè ordini in maniera le azioni mia 
vita , che tutti costantemente si adempiai^^ do- 
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veri del mio nata : onde WS Iterai, che d.no alia trovi te qual sito indtvisfbH cotnpagtio il dilètti» 
Vita per mio profitto un virtuoso stabilimento , Giudicate pertanto , se può non passar giocondi i 
trovi in morte per mio conforto provvisione ab- suoi giorni chi li passa ben ordinati . Non dubf- 
bondanre di meriti. torme gii san Girolamo, il quale scrivendo a De- 

FUJVJ'O II. Ad acquistare copia di ineriti il metriade l’ esorta a distribuire la sua giornata par- 
tegolamento di vita è il mezzo più facile t dolce ., re in esercizi! di mente, parte in lavori di mano , 
All’ unire regolamento stabile della giornata , al- parte in letture di santi libri , parte in colloqui di 
cuni si danno a credere che ciò sia lo stesso, che spirito, e poi sappi, soggiugne , che giornate coit 
soggettarsi ad una catena, che privi di liberti; lo occupate ti riusciranno s) saporose, che non (i 
Stesso, che condannarsi ad una no;a , che riempia sembreranno mai lunghe: si tanti s optrum Varìi- 
di nere malinconie lo spirito; lo stesso che ab- tati bus futris occupata , nunqu.m diet longi erudì 
bracciare un’ impresa di troppo superiore alla fise- ( tpist. 8. ) . Che più > Lo stesso Spirito santo per 
Chezza di nostre forze. .Ma s’ io bo a dire ciò mezzo d’ Isaia ci assicura, che chi nella via dell» 


che ne sento, sembrami di ravvisare in costoro 
una copia di que’ timidi esploratori spediti da Mosi 
nella terra promessa . Ritornati che questi furono, 
in vece di rendere la dovuta giustizia al bel paese, 
che certamente non invidiava a verun altro , ove 
più dolce il clima , più borite le primavere , più 
ubertose le stati , più trutruosi gii autunni : oh 
che terra, dissero, oh che terra e mai cotesta ; 
che abbia m veduta ! Terra crudele, che divora chi 
l’abita: Devorat babitdtores suos ( Num. tj. J. 
Terra , che alleva mostri piuttosto che uomini : 
iiidimus monterà ( Ibid .) . Terra inaccessibile adat- 
to all* nostre forze ; nequaquam ad bunc populum 
%alemut ascendere , quia fon tur rtobti est ( ibi i. ). 
E se Mose non si tosse avveduto che queste erjno 
voci di un vigliacco timore, correa rischio quel 
popolo di andar escluso da quella felicissima terra ; 
terra che Dio già da più secoli destinata gli avea . 
Tanto appunto addiviei e nel caso nostro . Quel 
gare un ordine stabile alle sue operazioni, quel 
distribuire il suo tempo, sicché nort ne pera una 
particella, quel fissare i suoi limiti al divertimen- 
to , sicché nulla tolga ai doveri della religione , 
della famiglia, dell’impiego: quel ripigliare ogni 
dì con legge presso che indispensabile lo stesso 
tenore di vira a certe anime di poco cuore , sem- 
bra che abbia dell’ aspro, dell’arduo, dell’ impos- 
iibile , e ciechi non st avveggon che un vii timo- 
re, una vana apprensione, le diverte dalla via più 
facile e dolce dèli» vita . 

E in verità, cari uditori, come può mai in dna 
giornata sì ben distribuirà provarsi noja , sé anzi 
il dare ad ogni operazione il suo tempo, ad ogni 
tempo la sua operazione fa, che senza avvedersene 
volino te ore, volino i giorni. E quand’é che le 
giornate meno vi annoiano, quand’é che vi passa- 
no più felici, quand’é che vi sembrano un nulla, 
se non allora quando le occupazioni noti Vi lascia- 
no in ozio puf un momento ? Dunljné se con vir- 
tùoso regolamento le ridurrete i' segno , che nulla 
non se od perda, nia’r non tari che Vi attedino, 
inzi tanto saranno lungi dall? attediarvi , che piut- 
tosto vi riusciran giocondissime. La ragione, udi- 
tori , é manifesta , perché I* ordine , come ben no- 
tollo il Filosofo, di soa natura é soavissimo : 
ardo natura suarrt*'. Dovunque vi i .ordihe , vi é 
diletto . Vi diletta una musica, e perché? Per 
l’ordine delle'*»* voci. Vi dilerta un esercito, e 
perddJkPef l’ ordine delle sue squadre . E cosi 
dltcoMh» <*Mi troverete mai ordine, eh* non 


virtù cammina con regola , proverà mai sempre 
pace e contento : veniat pax , requiescat in cubi- 
culo suo , qui ambulavi t in direzioni sua (ita. $ 7-)f. 
Tanto é vero , uditori , che non vive tra no;e ctA 
vive còti, regola . . * . * 

Sapete chi é , soggiugne Io stesso Profeta , cbé 
passerà mai sempre in amarezza i suoi giorni r 
Qui abili vagus in via cordis sui ( ibid. ) . Co- 
lui , che oggi batte una strada , domani un’ altra 
colui che ne’ suoi passi non ha regola ; colui cbé 
vive alla ventura , secondo che I’ occasion si pre- 
senta . Una settimana tutta io divozioni Sirtó i 
trascurar la famiglia; un'altra tutti in. faccenda 
per la famiglia , sino a trascurare le divozioni . 
Urt mese talmente serio, che tocca i confini dell* t- 
pocondria : un altro talmente allegro, che dà fu 
eccessi di spensierata dissipazione ; un dì tutto iti 
giuochi, un altro rutto io Visite; un altro rutto' 
in casa , e un altro ancora più che per genio alfa 
pietà, per incostanza di umore, tutto in chiesa: 
ui àbiit vagus in via cordis sui . NOn è possi- 
ile che costui in una vit i s) fuori d’ ordine trovi 
pace , trovi contento ; anzi dice Agostino non vi 
può essere se non crucio e pena , dove non vi è 
che disordine, p vuole Iddio, che sia tormento 
di una vita senza regola il suo stesso sregotamemo : 
futtie Dedt , 0 sic est , ut pina sibi sit inordi- 
nafui animus ( August .). Oh padre, avete bel 
dire , cotesto legarsi a un tenor regolato di vita 
non può negarsi , eh’ egli non sia un giogo pesan- 
te . Giogo sì, ve l’accordo, pesante no, perch’egli 
é il giogo di Crisro leggier e soave : jugum meum 
suavt est , 0 onus meum leve (Aiate. II.). Che 
se pure vi può sembrar pesante , sapete quando 
sarà I Nei principi! , e nulb più . Avvezzi che sa- 
rete a portarlo , l’ operare con regola passerà iti’ 
abito, che vale a dire, come insegnan le scuole, 
e la sperienza stessa ce lo conferma , passerà io 
un operare quanto costante, altrettanto facile, é 
quanto facile, altréttanto piacevole. Tanto perii 
non deve atterrirci un tal giogo, eh* anzi lo Spi- 
rito santo con premuta ci esorta a portarlo per 
tempo : bnnttm est viro , cum portaverit jugum aS 
adolescentia sua , alfine che addestrandovi per tem- 
po gli omeri , ghigniate più presto a godere di sua' 
dolcezza . 

■SI, cari uditòri., bonum est, e udite fino a eh* 
seguo giugne il suo bene, Giugne a render sicuri 
1’ anima d’ incontrare in ogni tempo , in ogni luo- 
go , in ogni azione , ih ogni occasione il genio di 
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uel Dio , a cui unicamente piacer duiaounto . S) , 
iletnssimi, mercé di un tal giugo piace l’anima 
a Dio , qu-nJo recita raccolta li salini e preghie- 
re , quando assiste riverente al sagrihzio dell’ al- 
ture, quando legge attenta libri divoti, quando 
chiama severa al conto la sua coscienza ; ma pia- 
ce ancora , se s’ impiega in occupazioni domestiche : 
piace , se si ricrea eoa moderato divertimento ; 
piace , se si ristora con parsimonia di cibo ; piace 
tra le faccende de' suoi impieghi; piace nelle con- 
venienze del suo stato ; piace nella tranquilliti dei 
suoi sonni ; piace io tutto, piace scopre, perché 
in rullo, e sempre operando con regola, opera 
per virtù. E nou è, cari uditori, e non è questo 
U11 paradiso anticipato, una beatitudine su questa 
terra ? Che di più dolce ad un’ anima che crede ? 
Ad un’ anima che ama, che di più soave, che il 
poter dire io ogoi istante : io adesso piaccio al 
jnio Dio ? 

Ah mio Gesù , fate che io conosca un ben sì 
-grande , fate die conosciuto lo abbracci . Che 
poss’ io bramar di meglio , che di piacere a voi , 

{ ducervi sempre , piacervi in tutto ? Ah che la mia 
anguidezza , la mia dissipazion mi ha ingannato 
fin’ ora , mi ha tradito. Deh Gesù amabilissimo 
per le piaghe santissime delle vostre mani, che 
adoro col più umile ossequio , scuotete , vi suppli- 
co, colia vostra grazia La mia pigrizia; avvalora- 
te la mia fiacchezza , acciocché mi appigli ad un 
tenore di vita-, che incontri in ogni cosa il vostro 
genio. SI , mio Dio, voglio nell’avvenire un ope- 
rar regolato, perché lo voglio virtuoso, perchè lo 
voglio di vostro gusto. 

PUNTO 111 . Ad acquistare copia di meriti il 
regolamento di vita è il mezzo pii sicuro . Feli- 
ce , dice il Morale, felice chi tutta in ognun de’ suoi 
dì fa spiccar la sua vita , e felice appunto perciò , 
perchè sicuro : cui tua yita quoti dir fmt tota, se- 
canti est (&.). Or ciò, che egli disse della vita 
civile , quanto meglio si avvera deHa vita cristia-- 
^ na ? Chi coll’ operar uniforme tutta in ogni 
tempo fa conoscere la sua vita , egli è sicuro di 
fare doviziosa raccolra -di meriti sicuro per 1 ’ a- 
riempimento esatto de’ suoi doveri ; sicuro per la 
vittoria compita de* suoi nemici : due gran vantag- 
gi d’ un virtuoso regolamento . E quanto al pri- 
mo. Due sono le obbligazioni, che a rutti corro- 
no; l’ una che riguarda la religione, l’altra che 
riguarda Io staro proprio . E chi non vede che 
ninno meglio può adempiere e quella e questa , 
che chi prefiggevi di distribuire ad ogni cosa il suo 
tempo? Per mezai.o d’ una vira ben ordinata si 
adempiranno m tal modo i doveri di religione , 
che non si trascureranno quelli del proprio stato : 
e talmente si adempiranno i doveri del proprio 
Stato, che non li trascureranno quelli idi rejigipne ; 
e vedrassi con bella concordia di sentimenti , darsi 
a Dio, al prossimo, a sè quel, che a sè, al pros- 
simo , a Dio si deve - Quanto poi al secondo, ah 
chi non sa la terribile guerra , che rft continuo ci 
fanno i due gran nemici della vita cristiana , I ozio 
e l’incostanza? Voi sapete, e forse anche per pro- 
va quanto sia terribile la guerra ebe ci Lagno que- 


sti .mici. L’ozio lun-h.ggiato sempre da molti 
vizii, che stragi, che ruvine non porta seco qualor 
ci assale ? Multata inaliti a>n docuit oliati tas . 
L’ incostanza allcttandoci colla novità , di cui pur 
troppo siam vaghi, pensa sempre a tirarci fuori s)i 
via, e col farci or invaghire d’ una virtù, or an- 
noiare d’ un’ altrj , ci spoglia di tutte : incintine*- 
ti a concupì tee iti a tratvertit tentimi line malitia 
( Eccl . Ji.). Ma l’uno e_ l’altro di questi q-mici 
forza è , che si dia per yinto da uno stabile rego- 
lamento di vita. Vinto l’ ozio ; perchè scorgendo 
ogni ora occupata , non trov > I logo ad eccesso : 
Vinta l’ incostanti ; perchè vcde.i spuntare le sue 
armi dalla fermezza dell’ordine stabilito; qual via 
dunque più sicura di questa , mentre ci assicura 
di urti parte l’ adempimento de’ nostri doveri, e 
ci asòcura d (l’altra la vittoria de’ nostri nemici? 

Sebbene non sono questi soli i vantaggi , che in 
ordine all’ acquisto de’ meriti una santa regola ci 
apporta. Oltre Rassicurarceli in vita, ce Ti assi- 
cura anche in morte : dopo avere santificato il 
corso de’ giorni, ne santifica ancora il termine. E 
chi, dilettissimi, chi può meglio promettersi d> 
morir santamente, che chi premette alla morte 
una vita beo ordinata? II Redentore per insinuarci 
il modo di accertare un santo fine de’ nostri gior- 
ni ci dice d’ essere somiglianti a aue’ servi che 
sranno in aspettazione continua del lor pidrone: 
similes bommibus expedant i bm Dominimi suunt 
{Lue. li.), c^e v-Ie a dire, sempre pronti, sem- 
pre attenti, sempre vigilanti. Or io dimando, e 
chi vivesse ogni giorno , come se fosse 1’ ul- 
timo di sua vita ; chi potesse dire con Giobbe ; 
Candii diebus qui bus nunc milito expedo , dunec 
yeni/it immutatili mea {Job. 14. ); non adempireb- 
be egli appuntino l’avvertimento di Cristo? Certo 
che sì : or che altro si è osservare un ordine cri- 
sei.no e stabile della giornata, che il mettersi in 
istato di vivere ogni di conte se fosse l’ultimo? 
Chi può dire con più di ragione : candir diebus 
expedo , che quello che passa i giorni cristiana- 
mente uniformi ? Può la morte cogliere sprovve- 
duto chi-co;ì vive? Può non esser pronto a ter- 
minare in qualunque giorno la vita chi con ugual 
tenor di virtù gli scorre tutti? 

Ah , dilettissimi, tanto è vero , che la giornata 
ben distribuita è un ottima disposizione alta mor- 
te, che chi la pratica, ci vien dipinto dallo Spiri- 
to santo col riso sulle labbra ne’ suoi estremi mo- 
menti : ri debit in die novi tt imo ( Prov. jt. ) . 
Descrive egli la donna forre continuamente occupa- 
ta ora tra le preghiere con Dio , or tuum aperuit 
sapienti te ; ora in opere di carità col suo prossi- 
mo , palmas suas estendi t ad pauperem ; ora 
coll’occhio agli andamenti della famiglia, conside- 
rarvi! temimi domut tute ; ora colla mano al lavo- 
ro , digiti ejut apprt hendsrunt futtim ; sempre iq 
azione , non mai in ozio : panem oliata non come- 
di t : e poi conchiude , che gioirà nel giorno ulti- 
mo di sua vita ; ri debit in die novissimo . 

Siano pur grandi in quell’ ora i pericoli , non 
iqaporta; ridebit. Siano terribili le battaglie, non 
iqjporp , ridiati. Siano affannose le ambasce, non 
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importa: ridtklt ìndi» novi'simo . E’ vero che 
un sì giulivo trionfo ella lo deve a quella fortezza 

r r cui il Savio la chiama mulierem forum . Ma 
vero ancora , eh’ ella deve la sua fortezza al 
bell’ordine delle sue azioni : in quella guisa che 
al buon ordine delle sue squadre deve fa sua un 
esercito : e ad un - esercito appunto leggiamo nei 
Cantici rassomigliata la sacra sposa : equi rat ni me o 
in curriiuj Fbaraonis assimilavi te , amica enea 
( Cane . i. ) , non per altra ragione, se a san Ber- 
nardo diain fede, che in riguardo al regolamento 
delle sue azioni , e al buon ordine della sua vita : 
nec miraberis unam animam equitatus multi rudi ni 
similatam , si advertas quanta in ipsa una vir- 
tutum acies kabtetur , quanta in affe&ibus ordina- 
ti », quanta in maribus disciplina ( Ser. 29 . in Cani.). 
Ond' è , che terribile a’ suoi nemici, anche quando 
questi tan maggiori gli sforzi, gli scompiglia, e 
re trionfa: terribili t ut castrorum acies ordinata ; 
ridebit in die novissimo . Oh bella morte, miei 
dilettissimi ! bella perché contenta , contenta per- 
ché colma di meriti , perché succeduta ad una vita 
ben regolata . 

Deh facciamo ancor noi , cari uditori , che una 
simile vita preceda la nostra morte. Fissiamo una 
regola al nostro operare ; diamo un ordine al no- 
stro vivere . Stabiliamo un tenore tale di vira , 
che tutti abbracci , e tutti adempia i nostri dove- 
ri . lo ben so, che non tutti possono stabilire ad 
una'ad una le azioni del giorno , lo so . Pub però cia- 
scuno , e deve sì fattamente dividere la sua giornata , 
che Dio ne abbia inviolabilmente la sua porzione: 


pub ciascuno, e deve sì fattamente attendere a’ suoi 
affari , che santifichi con motivo di virtù anche le 
azioni più indifferenti : pub ciascuno e deve sì f at- 
tamente regolare i suoi divertimenti , che tra con- 
versazioni, visite, giuochi e passeggi non vada 
perduta una metà di giornara . in somma se non 
si pub stabilire cosa per cosa , pub d* alcune sta- 
bilirsene il tempo; pub di molte stabilirsene l’or- 
dine ; pub di tutte stabilirsene il modo ; e se si 
pub deve farsi , se pur ci preme di non avete an- 
cor noi a dire in punto di morte un doloroso e 
disperato nihil cepimus. Ah, miei dilettissimi, 
abbiamo in man nostra un mezzo così opportuno 
per far acquisto di meriti, un mezzo così facile e 
dolce , un mezzo così sicuro , e noi prigri , e spen- 
sierati che siamo, peniamo a praticarlo’ 

O Gesù caro, animateci voi colla vostra grazia : 
rinvigoriteci voi . Gran miseria , gran confusione 
è la nostra , che oltre I’ essere nell’ operare sì de- 
boli, siamo ancora nell’ intraprendere così svoglia- 
ti . Conosciamo la vita, che pub con sicurezza 
condurci al cielo, e trascuriamo di batterla per 
pigrizia . Deh Salvatore amorosissimo delle anime, 
per la piaga santissima del vostro costato, che 
adoro con tutto il cuore, inspirateci, vi prego, 
un poco di quel coraggio , con cui a passi di gi- 
gante voi correste la via della virtù . Fate che la 
virtù tutte diriga le nostre cotidiane azioni , affin- 
ché un giorno ben ordinato tutta regoli la nostra 
vita , e una vita ben regolata santifichi un dì la 
nostra morte. 
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DISCORSO XXIII 

Per la Domenica quinta dopo la Pentecoste. 

4 * * • 

Correndo la Festa della Visitazione della Santissima Vergine 2 luglio. 


CARITÀ’ CRISTIANA AD IMITAZIOX DI MARIA. 


Exureens Maria abiit in montana rum festina! ione . Lue. I. , 


frjt> -e szr-svBv..- .i f -SV,**' . 

S F. la carità già non fosse per natia prerogativa 
tra le virtù h regina , a dichiararla degna del- 
la corona nulla più vi yorrebbe, che il trionfo, 
che su i giughi aella Giudea In questo giorno ella 
spiega . Mirate , se pub ella fare di se pompa o 
più vaga, o più magnifica. Le fanno d’ ogni intor- 
no corteggio le maraviglie in tal copia , che ne 
vsnn^ estatiche per lo stupore le vicine contrade: 


risuonano con lieto rimbombo per ogni colle le 
profezie, che ne diciferan gli eccelsi pregi. Il Ciel 
medesimo , non saprei se per vagheggiare piutto- 
sto, o per accrescere la r.obil comparsa, spedisce 
angeliche squadre , che le tributino ad ogni passo 
i loro ossequii : ed ella in aria tutta dolcezza, e 
tutta insieme maestà , come in regio trono assisa 
nei cuur di Maria, giù per valli viaggiando, e su 
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P* T monti , giunge finalmente a fissare nella casa to non si sarebbe per la salute del mondo agl) 
di Klisabetta soggiorno di beneficenza : e di quale stenti di penosissimi viaggi: però pensate, se ri- 
beneficenza? Abbellisce colla santità chi è dcfor- soluta , com’ ella era, di battere il più che avrei»- 


me per colpa, e anticipa a chi n’è privo una dop- 
pia vita, l’una di ragione, l’altra di grazia. Be- 
nedice la fecondità dì chi fu sterile, e a chi è 
mutolo, ridona l'uso della favella. E quando, e 
dove mai la carità dii mostre più splendide di suo 
bel genio? Sebbene ho detto poco. Ciò che al 
Cielo egualmente che alla terra la rende spettacolo 
di ammirazione maggiore, si i l’eroica generosità, 
con cui per diffondere le sue grazie ne si lascia 
spaventare da incomodi, ni ributtare da umiliazio- 
ni, ni vincer da noje. Costino pure i magnanimi 
uflhzii, ch’ella vuol rendere, panmenti di viaggio, 
abbassamenti di dignità , lunghezza di tempo : non 
perciò lunghezza I’ attedia , abbassamento la trat- 
tiene, patimento l’intimorisce. Più atsai che per 
quello che fa, è grande per quel che soffre. Certo 
i, che se mai altre vofre meritossi la carità l’en- 
comio di forte , che già le diede ne’ sacri Cantici 
lo Spirito santo , fu senza dubbio nell’ odierno mi- 
sterio, in cui accoppiò con bel nodo a somma be- 
neficenza somma fortezza . Ma quindi eccovi , udi- 
tori miei, nella carità, che oggi trionfa nel cuor 
di Maria, l’idea di quella canta, che di un Cri- 
stiano deve essere l’ornamento più nobile ; carità, 
che se non i fotte , o non merita nome di carità , 
o presto ne perde ogni pregio . Che però scorgen- 
do noi oggi in Maria una carità, che s’incomoda, 
una carità, che si umilia, una carità, che nel gio- 
vare al suo prossimo non mai si attedia, impa- 
riamo che la carità cristiana dee tre volte mostrar- 
si forte. Forte nell’ incontrare ogni incomodo, e 
tale la vedremo nel primo punto ; forte nel sog- 
gettarsi ad ogni umiliazione , e tale la vedremo 
rei secondo putto; forte nel superare ogni noja , 
e rate la vedremo nel terzo punto. Anime grandi, 
che festeggiare in questo di, e in questo luogo le 
glorie delia celeste vostra protettrice , ben vi av- 
vedete , che nella carità di Maria io dipingo la vo- 
stra : giacchi tra quella di Maria , e la vostra cor- 
re questo solo divario, che l’una i l’originale, 
l’altra la copia. Cominciamo. 

PLINTO 1 . la cariti ad imitazione di Alaria 
drv' enere forte nell' incontrar ogn' incomodo . Nul- 
la direi che non fosse conforme al merito ìncom- 
prensibile della Rema del ciclo, se coscrivendo an- 
cor io al parere di alcuni contemplativi , affermas- 
si , che per alleggerire a Maria la fatica del lun- 
go viaggio 1 la trasportassero .gli Angioli dalla ca- 
sa di Nazzaret a quella di Zaccaria , anzi che Dio 
medesimo , per condurla senza stenti al desiato ter- 
mine di quella stessa Divinità , a cui ella già ser- 
viva di trono , ne formasse per lei un ammirabile 
cocchio, sicchi ne avvenisse ugualmente, e ch’ella 
portasse Dio, e da Dio fosse porrata! portane , 
giusta l’ espression del Mellifluo: portoni a quo 
portabaris ( fl-rn- ) . Ma ove io sentissi così, rem 
Aerei, i vero, giustizia alla grandezza de’ suoi 
meriti , ma sembrerebbemi di fare un gran torto 
al fervore della sua carità. Sapea ben ella, che 
quell’infante divino, che chiudea nei seno, sottrae- 


be potuto le stesse orme, poti indursi » volerne 
un viaggio di carità , senza volerne gl’ incomodi . 
No, no diciamo pure, e diciamolo senza timore 
di non dir vero, diciamo che tutti ella vide i pa- 
timenti , che le dovea costare la meditata visita , 
e tutti li. volle. Vide quanto di sudore spremuto 
le avrebbe l’asprezza de’ monti, vide quanto di 
languidezza soffèrta ne avrebbe la tenera sua * 
dilicatissima complessioue , e quello che a mode- 
stissima Verginella dovea parere più arduo , vide 
quanto al genio suo ritiratissimo riuscito sarebbe 
molesto l’esporsi agli occhi del pubblico . Por non 
importa, disse, si vada. Qui si tratta di conso- 
lar Elisabetta, di assisterla, di servirla; si tratta 
di sgombrar da Giovanni la macchia d’origine, e 
prevenire colla grazia la nascita ; si tratta ai scio- 
gliere la mutolezza dal vecchio padre , e muover- 
ne alle profezie la lingua, si vada per tanto , si 
vada, e checché si frapponga di patimenti e d’in- 
comodi, tutto si vinca. Così disse, e così fece: 
non a pubblico Virginitatit pudore , non a studio 
asperitas montium , non ab olficio prohxitas itine - 
riz retardovit ( in c. i. Ì/UC- ) . Così ne ammirò 
sant’ Ambrogio la generosa risoluzione. E perchè 
dove la carità dà la spinta, non può non essere 
velocissimo il piede , tanto ella è frettolosa nel 
corso, tanto è impaziente del termine, che dire- 
ste, ch’ella non viaggia no, ma che vola: abiti 
in montana tum festinatione . 

Ma tale appunto, miei dilettissimi, tale si è 
l’indole ifclla carità : s’ ella è forte, difficoltà non 
l'atterriscono , e non la trattengono incomodi, 
sormonta l’arduo, soffre il penoso, abbraccia il 
malagevole, e affronta , fui per dire, fin l’impos- 
sibile : Cbarirat pariens est . . . omnia suffert 
( 1. ad Cor. ij. )-• quinto però s’intende male di 
carità , chi , ove non possa accoppiare con essa il 
suo comodo, ne ricusa la pratica con un vigliac- 
co non posto . Se mai per sottrarsi da uffizù di 
carità potè aver luogo un non post», pare che fos- 
se nella visita odierna : che io , potea dire Maria , 
che io, cui quanto è caro, altrettanto è dicevole il 
ritiramento, mi accinga ad un viaggio di più gior- 
nate? Che io di fresco incinta deli’ Unigenito urna- 
nato Verbo , mi esponga a lunghi disagi di monti 
da valicarsi? Non posso. Ma no, che noi disse, 
perchè bemsapea non esser questo il linguaggio 
della carità , quanro bramosa di giovare , coraggio- 
sa altrettanto nell’ intraprendere . Che ne dite ora 
voi , o anime tenaci , che ove parlisi di aprir la 
mano in limoline, non posso, rispondete, le mie 
facoltà noi permettono? Che ne dite, o voi cuori 
di pietra, che quando trattisi di sollevare o col 
consiglio, o coll’opera l’oppressa innocenza ? non 
posso, ripigline, tutto mi vogliono per sè i miei 
affari > Che ite dite voi spiriti di ghiaccio , che 
quando chiede riparo uno scandolo pubblico, non 
posso, soggiungete: ho giusti mo'lvi di non mi- 
schiirmici > Oh scuse ingannevoli ! Oh pretesti in- 
giustissimi ' non posso ? E che vuol dire che quan- 
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do non più li «ariti , ma l’ ambizion vi chiede spe- 
se , U spese si posson fare, e si fanno ? Che vuol 
dire che se il vostro interesse trova il suo conto 
■eli’ assistete altrui , I’ assistenza si usa con tutta 
sollecitudine ? Che vuol dire che , se stimolo di 
enor mondano vi spinge a riunire quegli animi tra 
sì discordi , vi adoperate con tutto l’ impegno e 
vi recate a gloria 1* adoperarvi ? Dovreste pur or 
avvedervi che quella , che voi con mentito vocabo- 
lo chiamate impotenza, in veritìrton è altro, che 
durezza di viscere. Se la carità vi chiedesse, che 
r riscatto di chi geme tra ceppi, vendeste la li- 
na , vi smentirebbe Paolino di Nola , se rispon- 
deste un non posta: se da voi esigesse, che per 
sollievo de’ bisognosi vi privaste dell’ ereditarie so- 
stanze, vi darebbe sulla voce Antonio l’Abate, 
se vi scusaste con un non posto . Se vi ordinasse 
di sigrificme a prò del prossimo la vostra vita , 
tanti sarebbonsi a rimproverarvi un non posso 
quanti o per portare a Pagani la fede , o per re- 
care ad appesi ti conforto, hanno incontrato o tra 
barbare spade, o tra pustule contagiose la morte. 
Or pensate se potrà andar con iscusa il vostro 
mcn posso , quando nulla più si domanda , che di 
proteggere un pupillo oppresso da prepotenza ; o 
di assistere ad una vedeva abbandonata rf’ajutoi 
o di soccorrere una zittella , che per miseria pe- 
ricola nell' onestà; o di confortare un afflitto, che 
trovasi all’ orlo della disperazione; odi pascere 
una famiglia provveduta non d’ altro pane , che di 
quei del dolore . 

Sia pur vero, che gli uffìzi! caritatevoli siano 
per costarci ora spropriamento di roba , ora stan- 
chezza di forze, ora noje, ora sollecitudini, ora 
disturbi; si, sta pur vero. E che? Credete voi 
forse che la carità da Cristo ingiuntaci sia di un 
genio si delicato , che se non iscorge i suoi como- 
di , cercar non debba gli altrui vantaggi ? V’ingan- 
nate , dice san Paolo : chi ha carità per pensare 
agli altri , giunge a dimenticare se stesso : chari- 
tas non qu.trir qua sua sunt ( liid . ). E se udir 
volete- san Giovanni, vi dirà, die ove il bisogno 
lo porti, ella èjn dovere tli sacrificare a prò de’ pros- 
simi anche il sangue : debtmus prò fratribus ani- 
mas ponete ( l. Jo. j. ) : se non fosse così , conte 
poireobe da Cristo chiamarsi nuovo il comando 
dell’amor vicendevole : mandatane novum do voiis 
( /«. )? Amare intino a tanto, che nell’ amore 

si trovi il suo interesse, giovare quando il giova- 
te non costa nulla , era egli già usata prima che 
Cristo tenisse al mondo ? Non è questa una cari- 
tà , che si pratica anche tra i gentili, anche tra i 
barbari : nonne & tt baici hot faeiunt ( Matth. ) ? 
Se dunque dev’ella avere del nuovo la carità del 
Cristiano , tale dev’ essere che regga alte prove 
dell’arduo, de! diffìcile, del penoso, e rate che 
come quella di Maria , anche a passi d’ incomodi 
vada in traccia dell’altrui bene. E qui osservate, 
che Maria quando trattassi di abbracciare incomo- 
di per cariti, non titubò, non differì : abiit rum 
festina! ione ; perchè intèndiate, come vi fa riflet- 
tere sant’ Ambrogio , che la carità tuttoché costi , 
vuole pronta la pratica ; non tatti CH rtdt faceto 


mn osi am curi* mattanti qtwd f acini f Ambe. ) . 
Certe carità stentate, lente, forzate , an miei dx- 
lettissimi, piaccion pur poco a Maria, perchè si 
dissomigliami da' suoi esempli, e meno ancor piac- 
ciono a Gesù, perchè sì difformi da’ suoi comandi . 
Or diciamola un poco , miei cari uditori , tra noi 
e noi : di qual tempra è stata sin’ ora la carità no- 
stra ; che incomodi ci ha ella addossati per bene- 
fìzio altrui? Sarebbe mui ella stata nna carità di- 
licata, ne mica d’ ogni molestia, aliena da ogni sor- 
te di patimento? Della vostra, cari uditori, non 
so che dirne :■ so bene che della mia ho mollo a 
contundermene ai vostri piedi , o mio Gesù. 

Oh quanto diversa dalla carità da voi ingiunta- 
mi è stata quella, che ho praticata! Voi volevate 
da me una carità generosa e forte nell’ incontra- 
re , nel tollerare gl’ incomodi, ed io tutto all’ op- 
posto ne ho da' miei comodi regolata la pratica : 
sicché con tutta verità posso dire, ch’ella è stata 
piuttosto un amore di me medesimo, che carità 
verso il prossimo, lo mi confondo, Gesù mio ca- 
ro , di avere sì mal adempito il vostro comando f 
e per le piaghe santissime, che adoro ne’ vostri 
piedi santissimi, vi supplico a darmi grazia, ch’io 
iu avvenire l’adempia con tutta quella esattezza, 
che desiderate da ine . Tanto che uinn incomodo 
mai ini trattenga dal giovare al mio prossimo, an- 
zi tanto più volentieri mi adoperi nel procurare 
il suo bene , quanto più il procurarglielo porterà 
seco di patimento. 

PUNTO 11. La rarità ad imitazion di Marito 
vuol esser forte nel soggettarsi ad ogni umiliazio- 
ne . Se consapevole dei divini misteri, operati 
d Ilo Spirito santo in Maria, un qualche punti- 
glioso dei nostri dì trovato si fosse presente al 
partir ch’ella fece di Nazaret per visitar Elisabet- 
ta , come, avrebbe detto tra srupor ed orgoglio, 
come? Maria ad Elisabetta ? Quella , a cui poc’an- 
zi spedite si sono ambascerie dal cielo ? Quella , 
a cui come a Reina si pregiano di far corte gli 
Spiriti più sublimi? Quella, che conceputo di fre- 
sco nel virginal seno l’Eterno Verbo sa dì essere 
Madre di un Dio? Fra tutte le donne la più col- 
ma di meriti, la più ricca di grazia, la più eccel- 
sa in dignità , la più favorita dal Gielo , quella ri- 
solve di prevenire altri con visite ? Sarebbe un ec- 
cesso, se visitata si degnasse di render visita: co- 
me poi vi sta il decoro nell’ esser cHa la prima ? 
Tocca ad Elisabetta i' incomodarsi : a lei rocca 
l’onorare Maria con pronta visita,- a lei l’offerir- 
le tributo di ossequio ; a lei il presentarle omag- 
gio di servitù. Così l’avrebbe intesa chi tutta dalla 
vanità prende dell'operare la regola. Ma non così 
l’ intese Maria, che misurava colla carità ogni ri- 
soluzione, ogni affetto, ogni passo. Conoscea ben 
ella che tanto in merito, in dignità, in eccellenza 
era superiore a Elisabetta, quanto lo è alla madre 
del servo la madre del principe : ma perchè la ca- 
rità non muta tra gli onori costume, e meglio 
ama umiliarsi , che trattenere lo sfogo del suo bel 
fuoco quindi non solo è sollecita di prevenire 
con visita la madre del precursore ; ma posro ap- 
pena sulla soglia della cognata lo stanco piede , 
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ella % la prima a scioglier la lingua iti saluti, ella questa è carni ? Eh che la cariti non isrettc mai 
la. prima a curvare gli omeri agli inchini, ella la su i puntigli, non andò mai gonfia di orgoglio-, 
prima a stender le braccia agli amplessi. Facciane mai non die’ mostre di mondano risentimento ; 
pure Elisabetta le maraviglie, e investita da prole- charttas non itmuUtur , non m/laiur . non est am- 
tico spirito mostri por dt sapere le glorie eccelse biliosa ( i. ter. *}.■). Vi vuol altro che aver 
di cui va fregiata l’illustre sua ospite; chiamatela tutto dì sulla lingua , 1’ onor mio vuole co 
tra le donne la benedetta: benedica tu inter ma- il; ed io rispondo, che la cariti non vuol cosi; 


tieni : perché scelta infra tutte alla divina mater- 
nità accoppia con nobil nodo tre ammirabili pre- 
gi , di vergine intatta , di sposa castissima f di 
fortunatissima madre : e umiliandosi con chi si 
umilia, protestisi quam’ella vuole, che non hanno 
col favor , che riceve , proporzione i suoi meriti : 
unde hoc mi hi ut vtniat Afater Domini mti ad 
me ? Ma non perciò perde Maria di mira gli uffizii 
cortesi, per cui è venuta, e facendo prevalere con 
ingegnosa carità all’ essere maggiore nei meriti 
l’essere minore negli anni, fasst tra i servigi più 
abbietti ancella agli uomini quella, che già n’ è per 
dignità la lleina.. Tanto è vero, miei uditori, che 
la carità perchè tutta si adoperi ad altrui prò , 
non disdegna umiliazioni; e più ch’egli è grande 
il cuore, in cui trovasi, più ancora per altrui be- 
ne si abbassa. 

Ma olmi , convlen pur dirla a confusione del 
cristianesimo d' oggidì, carità, che si umilii ella 
è pur rara nel nostro secolo . Poveri infermi voi 
gemete., voi languite, afflitti da doppio male F pe- 
nuria e malattia; e quali piai son que’ Cristiani , 
che spinti da un’ umile carità vadano di quando in 
quando a servirvi negli spedali, o a visitarvi ne’ vo- 
stri mal riparati tugurii? Eh si che loro non man- 
ca tempo , se qualche ritaglio ne voglion togliere 
»’ circoli, ai ridotti, alle visite; ma compatiteli: 
temono Che il decoro ne scapiti nella pratica d’ una 
carità che si abbassi , ni punto giova il mettere 
loro avanti gli occhi -e eli Stefani d’ Ungaria ,_ e 
le Elisabette di Portogallo, e i -Luigi di Francia, 
che umiliarono a più mendici le loro corone . E 
voi infelici bersagli di nem tea forruna , che dentro 
spogliate mura piangete in una miseria , in cui non 
nasceste, non avete congiunti , che si muovano a pie- 
tà di quelle lagrime , delle quali dì e notte vi abbeve- 
rate ? Sì che gli hanno , e per loro maggior cordoglio 
li veggono sfoggiar tra pompe , e trastullarsi in 
delizie, ma per questo appunto, perchè facoltosi, 
perchè agiati, si vergognjno questi di riconoscerli, 
e stimano di far olrraggio al loro onore , se soc- 
corrono con limosine il lor medesimo sangue . E 
in quella famiglia perchè tanta discordia? F, chi 
noi vede ? Perchè pare , che gareggino in allegria 
suocera e nuora . .Guai che l’una dica gi-fmnai 
all’altra una parola, che dia mostra di umiliazio- 
ne; e fi j poi hiaraviglia , se mancando la carità 
manchi ancofa la pace ? E quei due una volra sì 
amici, perchè non si visitano, perchè non si par- 
lano, perchè non si silurano più? Donde questo 
scandalo, che dà sì nell’occhio al vicinato, al pa- 
rentado? La superbia, non saprei in qual dei due 
maggiore , ha sciolta I’ amicizia ; ed ora a ristabi- 
lirla niun dei due vuol essere il primo , e mette 
Puno‘a conto del suo discapito il prevenir l’altro 
fon un tratto cortese ; e questa , miei dilettissimi , 


così vuole il mio decoro ; ed io ripiglio , che non 
così vuole la carità . La carità cede volentieri , vo- 
lentieri si arrende , volentieri si umilia : charitài 
patient tit , benigna est . E ove disdegni di cede- 
re , di arrendersi, di umiliarsi, non vi adulate, 
mici dilettissimi, non è carità, non l’è. 

E quando a convincerci del vero, di cui ragio- 
no, non bastino gli odierni esempli deila Kegtna 
dell’ universo : mirare , miei dilettissimi , che mo- 
dello di carità ci ba lasciato questo Gesù - Ha egli 
aspettato che fossimo noi i primi a dargli prove 
indubitate dell* amor nostro? Guai a noi, se ap- 
pigliato si fosse a questo partito .Ma no : la sto 
carità lo ha spinto ad esser egli il primo adamar- 
ci, e ad amarci ingrati , ribelli, nemici, e per 
darci mostra di un amor sincerissimo , a quante 
umiliazioni si è soggettato ? Egli hu umiliato col- 
la povertà il suo dominio, cogli abbassamenti 1» 
sua gloria , co’ patimenti la sua beatitudine, colla 
-forma di servo la sua libertà , colla figura di pec- 
catore la sua medesima santità . Porca , miei dilet- 
tissimi , la sua carità umiliarsi di più ? E noi pre- 
tenderemo , che vadano dalla nostra carirà disgiun- 
te le umiliazioni ? Nc , miei dilettissimi , non 
c’inganniamo , Cristo ci ha date l’esempio, e 
vuole assolutamente che il ricopiamo : hoc ett 
prteeptum meniti, ut diligati! invienti, ticut. di- 
letti vot ( Joan . JJ. ). Una carità ; che sia umile, 
dappoiché umile è stata quella di Cristo, non è 
consiglio , miei cari, è precetto; e se la carità 
non ci porterà ad umiliarci pel nostro prossimo , 
come 'Cristo si è umiliato per noi , non istuggire- 
mo il reato di un doppio affronto fatto a Gesù, 
l’uno al suo comando, l’altro al suo esempio. 

Ma no , mio Gesù , nè l’ uno , nè l’ altro di 
questi affronti vi sarà tatto da noi, nè disubbidire- 
mo al vostro coniando , nè trascureremo il vo- 
stro esempio. Anzi e il vostro comando, c il vo- 
stro esempio saranno a noi due stimoli per -og- 
gettarci alle umiliazioni nell’esercizio della carità. 
Ciò solo, di che vi preghiamo, si è che , giacché 
fatto ci avere il comando, e lasciato l’esempio, 
Vi degniate ancora darci l’a/uto e per ben ubbidir- 
vi , e per ben imitarvi. Questa, Gesù mio, è 11 
grazia, che vi chiediamo per le piaghe santissime 
deile vostre mani , che umilmente adori . mo ; sic- 
ché da voi efficacemente assistiti adempiamo con 
un’umile carità l’uno, e Patirò dovere d’ ubbidir- 
vi , e d’ imitarvi . 

PUNTO HI. La curiti! ad ini italioti di Atti- 
ri a dev' esser forte nel superar ogni noja . La ca- 
rità peréhè di giovare mai non è sazia, nell’ ope- 
rare mai non si stanca, sempre costante nelle mo- 
lestie , che soffre, purché col più soffiare più gio- 
vi . Osservatelo nell’odierno mistero. Non fu già 
paga ia carità di Maria di quell’ incomodo solo. 
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che l’ aspro viaggio le cagionò , nò di guelfa sola 
umiliazione , cbe praticò in sulla soglia di Zacca- 
ria ; eh sì che porea con tutta ragione andarne 
contenta! Imperocché al primo uscire che fa dalle 
sue labbra l’ umil saluto, di quante grazie ne fu 
egli copioso! Sappiamo pure da Elisabetta mede- 
sima , che ut falda est vote salutattonis , chiuso 
ancora nel sen materno il Battista spiccò salti , c 
tripudiò : acuitavi! infatti in utero : ed oh in un 
prodigio quanti prodigi! Exultavit dice Ireneo, 
e il suo esultare fu, che prevenuto dall’uso deila 
ragione conobbe la dignità degli ospiti a sé venu- 
ti , e penetrando col conoscimento dall’ utero della 
madre in quel della V’ergine, adoronne il concepu- 
to divino infante : cognovii Dominunt in utero Qr 
salutavi t. Exultavit ( Greg. M. ) dice Gregorio, 
e il suo esultare fu, che prima che scior potesse 
al moto, non che alle voci la lingua, fu ricolmo 
di spirilo di profezia : intra matti s ut erutti spinta 
propinile replttuj est . Exultavit dice il bocca- 
doro, e il suo esultare fu , che conosciuto in un 
estasi di giubilo il gran mistero del Verbo Incar- 
nato , espresse colla prontezza di un salto l’ impa- 
zienza di promulgarne le glorie; labefaBo, inquii, 
vincula natura , propero pradicare ( Chips. ) . 
Exultavit, dice Ambrogio, e il suo esultare fu, 
che sottratto dalla schiavitù del peccato, passò ai 
pieno possesso dello Spirito santo, ma con tale 
sovrabbondanza di grazie, che della celeste dovi- 
zia andonne ricca dopo il figliuolo anche la ma- 
dre : Cum Filius repletus est Spirita Sanilo , re- 
fi levi t ty Ai ai rem \Ambr .). Eppure la cariti di 
Maria dopo un gruppo di beneficenze si strepito- 
se , bramosa ancora di più giovare, pensa patire, 
c più umiliarsi . Prolunga nella casa della cognata 
a ben tre mesi il soggiorno, e tutta si adopera 
negli utlizii più abbietti di un’ umile servitù , Cbe 
bel vederla nelle faccende dimestiche la più solleci- 
ta voler per se a sollievo dell’amata congiunta le 
fatiche più gravi, gl' incomodi più penosi, ì più 
negletti servigi , e senza che mai un minimo te- 
dio raffreddi In beila fiamma, di cui avvampa, 
non pensa a far ritorno alla su* Nazaret infina a 
tanto che assistita non abbia Elisabetta nel parto, 
e accolto tra le fascie Giovanni ; con quai vantag- 
gi di quell’ avventurosa famiglia chi il può ridire I 
So che sant’ Ambrogio argomentando dalle benefi- 
cenze dell’ arrivo quelle del soggiorno dispera di 
farne un giusto calcolo : Si primo ingressa 
tantus profeQus exiitit , ut ad saJntationem Ma- 
ria exultaret infatti in utero , ropleretur Spi- 
rita Sanilo Mater infanti s , i quantum putamuj 
usa tanti temporis S.iniitx Maria addiditso pra- 
stntiam ( Ambr. ) . E poi argomentandolo da 
una figura , che ne abbiamo nelle sagre carte 
( t. Heg. 6.), dice cosi : se 1? Arca del Signo- 
re fermata tre mesi nella casa di Obededom 
trasse dal Cielo su quella famiglia immense bene- 
dizioni , di quante grazie non avrà colmala la casa 
di Zaccaria la dimora che vi fe’ P Are», animata 
dal Dio uroanato? 

Io intanto dai vantaggi, che recò, passando agli 
•sempii , che diede , mi fo la terza volta al eoo- 


fronto della cariti di Maria colla nostrale riflet- 
tendo che la gran Vergine madre nella cariti , cbe 
praticò, non solamente non attediossi, ma passò 
mai sempre da beneficenza in beneficenza , io do- 
mando : qual fortezza mostriamo noi nel superar 
quelle noje , che negli esercizii di carità ci sor- 
prendono ? Sappiamo pure per isperienza, che o 
sia debolezza nostra, o sia importunità, o ingra- 
titudine altrui , corre la carità più di un rischio di 
interrompere i suoi benefici indussi , e noi con 
qual costanza ne serbiamo aperta mai sempre ad 
utlizii cortesi la vena? Oh quanto mi fan temere 
cert’ espressioni , ch’escono pur troppo frequenti da 
lingue cattoliche ! 

Colui è si ingrato, che mi rende male per bè- 
ne: sì, più non si aspetti da me una buona pa- 
rola, non che un buon uffizio . Dopo tanti servi- 
gi che io le ho resi, non sa colei darmene un sag- 
gio di obbligazione ; or bene , io più non voghi» 
pensare a lei; se non avrà chi l’ajuti , suo dan- 
no. Ho fatto quanto ho potuto per guadagnarmi 
il cuore di quel congiunto, ei non mostra di cu- 
rarsi di me ; stia pur sulla sua , eh’ io ancora sta- 
rò sulla mia . Mi sono adoperato quant’ ho sapu- 
to per rimettere quell’ amico sul buon sentiero, 
egli si ride de’ miei avvisi , si burla de’ miei con- 
sigli : se vuole andare disperatamente a precipizio, 
vi vada, io me ne lavo le mani.. Oh carità! Bella 
carità dove sei ? Certo è , miei dilettissimi , che 
sentimenti sì fatti mostrano che non ve n’ è ; 
charitas , dice l’Apostolo, nunquum txcidit . Sta- 
no quali si voglia le scosse, o inciviltà, o scono- 
scenze , o mali termini , la carità mai non crolla , 
non' cade mai, nunquam exeidit (. I. Cor. Z J.) . 
Io voglio accordarvi, che sia un importuno, un 
indiscreto quel povero , cbe soccorrete ; che sia un 
ostinato, un caparbio quel discolo che correggete ; 
che sia un mal umore, un genio altiero quella 
persona , con cui rrattate ; non perciò dee rallen- 
tarsi la carità ; perchè ? o voi nel vostro prossi- 
mo riconoscete Dio , o no ? Se no , contentatevi 
che io vel dica , la vostra non è carità ; se il ri- 
conoscete , e come può ella mai attediarsi ? Siano 
quanti volete voi i demeriti del vostro prossimo ; 
quel Dio , che in lui riconoscete , non ha egli 
sempre il merito di essere in lui amato, in lui 
servito ? Eh persuadiamoci una volta , cari udito- 
ri, che la ctrtità è un fuoco di tal natura, che 
non vi ha torrente , non fiume che debba , che 
possa spegnerlo ; aqua multa non potuerunt extin- 
ue re coaritatem , nec / lumina obruent itlam ( Can . 
.) Rendiamole pertanto l’onore, che merita, e 
facciamo, che si serbi m)i sempre viva nel cuore 
fiamma sì bella . O noi felici . se provveduti come 
siamo di meriti c carichi di peccati , nel pre- 
sentarci , che un dì faremo al divin tribuna- 
le , potremo aimen dire con verità; aqua multa 
non potuerunt fxtinguere ebaritattm . lo ben co- 
nosco, eterno Giudice , che ho fatto poco per voi, 
ina ho almeno questo di buouo , che ho amato , 
ho servito , ho beneficato il mio prossimo . Perse- 
cuzioni , ingratitudini , slealtà, molestie, incomo- 
di , patimenti , non hanno mai in me spenta la 
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tentatevi, Gesù caro, che ricorriamo atta fornace 
ardentissima del vostro cuore . Deh Redentore 


carità : aqua putita rum fotuerunt extinguert cba- 
ritattm . E’ vero , che tanto bo mancato in altre 
cose , che le iniquità hanno come torrenti inondato 
il mio cuore : torrtnict iniquitatit ( Pi. 17.)* 
Con tutto ciò anche tra le acque -fangose de’ miei 
peccati ho serbata sempre accesa la carità, e in 
questo senso ancora dir posso : aqua multa . Ec- 
co , o mio giudice , dove tutta si fonda la mia fi- 
ducia . Ma so , che tanto basta , perche io speri 
da voi favorevole la sentenza . E come non devo 
sperarla, miei dilettissimi? So -per fede che ce ne fa 
il Salmista; basta che possa dir diltxi , perchè 
ne siegua /’ mandici . Diltxi quoniani exauditt 
Dominai vocem trai ioni 1 ( Pi. tip. ) . Siavi dun- 
que , cari uditori, siavi carità verso del prossimo , 
e ad irairazion di Maria sia carità paziente, carità 
umile , carità indefessa , e nel tribunale tremendo , 
a cui dovremo presentarci in punto di morte , 
Dominut exaudiet , exauditt . 

Ma per accendere in noi un si bel fuoco , con- 


amorosissimo , dateci un vero amore del nostro 
prossimo. Ve ne preghiamo per quella piaga san- 
tissima, che nel vostro costato adoriamo: e da- 
tecelo cosi paziente , cosi umile, cosi indefesso, 
che possa inspirarci fiducia di avervi propizio net 
punto di nostra morte . Ma perchè noi non abbia- 
mo merito d’ esser uditi , parlate voi a favor no- 
stro, o reina, o avvocata, o madre nostra Ma- 
ria. Otteneteci carità verso del prossimo, ma ca- 
rità simile alla vostra; ottenetela a me che per la 
mia estrema freddezza ne sono più d’ogni altro in 
bisogno ; ottenetela a quelle anime , che sceltavi 
singolarmente per protettrice nella compagnia nel- 
1 ’ umiltà, si. fanno un pregio di seguire più da vi- 
cino i vostri esempii ; ottenetela a quanti qui sia- 
mo, affinchè facendoci tutti imitatori delle vostre 
virtù qui in terra , ci meritiamo d’ essere un gior- 
no ammiratori delle vostre glorie nel cielo . 
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Sull’ Evangelio : tini lambì vtttri . 

INCERTEZZA DELLA MORTE CONVINCE DI TRE PAZZIE. 


Qua bora non fatati 1 , Pittai bominit venitt . Lue. tz. 


N ON è il tutto 3 over morire , cari uditori miei, 
non è il tutto. Dolorosa è la legge, ma pur 
è giusta : si è peccato , si muora ; ma che del 
morire se ne ignori l’ora; che non si sappia, se 
alla tomba si porterà biondo il crine , o pur ca- 
nuto, oh questo sì che riesce duro, e fui per di- 
re insoffribile ! Adoro i vostri decreti provvidenza 
divina ; ma se mi è permesso con tutto il rispet- 
to un qualche sfogo , ah perchè mai avete ordina- 
to , che nascosto ci fosse un momento di conse- 
guenza sì grande? Voi al tramontar de’ pianeti, 
al terminare delle stagioni, per fino al cader delle 
frondi stabilito avete un tempo da non preterire.; 
e P uomo, ove trattisi del compir del suo corso, 
ha da rimanersene al bujo ? -Che del morire il mo- 
do sia ignoto j che ignoto sia il luogo , pazienza: 
o spirisi I’ anima sotto ricche cortine, o sopra po- 
vero striine, traile braccia di amici, che piangono, 
o tra le zanne di lioni, che strazziaao, poco rilie- 
Tomo III. Anno V. . 


va, purché risaputasi prima l’ora, siasi provvedu- 
to a ciò che importa . Ma non cosi, ove si tenga 
nascosto il tardi, o il tosto; col pericolo sempre 
a fianco d’ essere colti alla sprovvista ? e di unire 
alla morte del corpo quella dell'anima. Ma che 
faccio mai io ? Pretendo forse alla sapienza dar 
leggi? Ah che Dio se ci ha nascosta l’ora estre- 
ma , sa ben egli il perchè : egli pretende con que- 
sta ignoranza di farci sag§i, e renderci sicuro il 
finir bene col tenerci pronti a finir sempre . E pe- 
rò con premura di cuor che ama, or fa sapere, 
e risapere sol questo, che morremo in quell’ora, 
in cui men vi pensiamo : qua bora non pittati t , 
Filiut bominit venitt . Gr chi non vede le Suggie 
conseguenze , che dall’ ignorarsi unest’ ora fatale 
dedur si dovrebbono , d’ intiero dittaccamenro da 
questa terra , di esatto aggiustamento de’ nosrri 
conti , di provvisione sollecita di sante opere ? 
Eppure oime ! se bo a dire con ischiettezza ciò 
Q che 
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che ne sento, no! in questa incertezza tanto non 
la discorriamo da saggi , che anzi non mai tanto , 
che in questa incertezza diimo a conoscere che 
operiamo da stolti. Riflettete vi prego a ciò che 
il Redentore colie citate parole pretende accennar- 
ci, e vi avvedrete, ch’ella è una pazzia, anzi un 
gruppo di pazzie il vivere come dalla maggior par- 
te si vive . Tre intimazioni verrà Orisro □ farci , e 
tutte ire all’improvviso. Qua bora non potati t : 
quando meno ce l’aspettiamo, verrà ad intimarci 
la partenza da questa terra : e noi viviamo cosi 
attaccati ! Prima pazzia , che scopriremo nel pri- 
mo punto. Quando meno ce T aspettiamo verrà ad 
intimarci un rigoroso rendimento di conti : e noi 
non badiamo a saldar le partire della nosrr’ anima ! 
Seconda pazzia, che scopriremo nel secondo punto . 
Quando meno ce l’aspettiamo, verrà ad intimarci 
il viaggio all’eternità; e noi non pensiamo a f-re 
a tempo provvisioni di sante opere ! Terza pazzia ; 
che scopriremo nel terzo punto. Piaccia a Dio. che 
scopertele tutt’etre, si Taccia senno. Cominciamo. 

PUNTO I. Verrà Cristo <T improvviso ad inti- 
marci la partenza da questa terra-; dunque ì paz- 
zia vivere così attaccati ad essa . Se come è cer- 
to il momento , in cui ogni giorno il sole tramon- 
ta , certa fosse altresì 1’ ora di nostra morte , sa- 
rebbe con tutK» ciò una pazzia l’ affeziona rei so- 
verchio a questa terra . imperocché un uom di 
senno sapendo, che con amor si_ possiede, fissar 
non deve i suoi affetti su cosa, di cut ha certezza 
di averla un giorno a lasciare . Qual pazzia dito- 
ne sarà 1’ andar perduto dietro a questi beni ca- 
uchi , non solamente colla certezza di .dover un 
giorno staccarcene, ma coll’incertezza ancor di 
poterli per qualche tempo godere ? Finalmente chi 
fosse certo di lunghi anni di vira , potrebbe ancor 
dire in sua difesa ( difesa per altro misera , perchè 
che sono mai gli anni, avvegnaché lunghi, di questa 
vita in confronto all’ eternità f ) pure potrebbe in 
sua dilesa ancor dire, che la sicurezza di tango 
godimento rende se non lodevoli, almeno in qual- 
che modo compatibili i suoi afTetti . Ma chi non 
è sicuro pur di un momento, che può egli addur- 
re in sua discolpa? Struggersi _ attorno a* beni, 
de' quali non sa se dopo le fatiche dell’ acquisto 
avrà la consolazion dei possesso, non è ella una 
follia , incapace affatto di scusa ? 

Se vi fosse taluno , a etti fosse da» ad usufrut- 
to , e non più, un fondo, una casa, una villa, a 
condizione di tutto rendere alia prima domanda , 
che dal padrone ne venga fatta , anzi con espressa 
protesta, che tutto un di dovrà rendere , e che 
quando meno sei penserà gli verrà domandato : 
che tfireste voi mai di costui , se lo vedeste rutto 
in faccende per migliorare quel fondo, per abbellir 
quella casa , per fare di quella villa le sue delizie ? 
Che direste se trasandato il patrimonio suo pro- 
pri»), là tutti impiegasse i pensieri > Qui torte le 
- industrie? Qui tutte le spese? Direste certamente, 
e dire*re giusto , costui non ha se no . Per beni , 
che gli possono ad ogni momento esser miti far 
tanti passi , usar ranre fatiche, mostrar tanta pas- 
sione ? Cari uditori ,i! caso non è finto , come pa- 
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re a prima vista, perchè egli è appunto il cas» 
nostro. Questa vita, questa tetra, questi beni noi 
gli abbiamo in usufrutto, e non più, e a condizio- 
ne di restituirli al padrone di tatto, eh’ è Dio, 
il quale in un di a noi ignoto, e più vicino forse 
di quel che crediamo, verrà ad intimarci l’uscita:: 
rgredert de terra tua , Cz de eognationt tua , O» 
de domo Patrie tm ( Gen. li.). Fuori da que* fon- 
dachi , fuori da quella casa, fuori da quell’impie- 
go, mori da quelle delizie, faori da quelle corti, 
fuori , fuori , tgredere ; nè vi sarà rimedio , con- 
verrà uscirne: addio piaceri, addio pompe, addio 
terra , addio mondo ; tutto , vogliasi o no , si la- 
scierà . E per beni di questa fatta , che ci vedremo 
all’improvviso sparir dagli occhi, tanto impegno 
per conseguirli, tanta sollecitudine per accrescerli, 
tanto attaccamento per possederli ? Per questi 
tutte le premure , per questi tutte le industrie , 
per questi tutto l’ aflètto ? Senza riflettere eh» 
nel più bello delle comparse, nel più dolce 
de’ solazzi , nel più verde dell’ età , nel più 
luminoso degli onori, nel più saporoso della vita 
può Dio intimarci I’ abbandonamento di tutto ? E 
uesto, dilettissimi, sarà questo aver senno? Non 
ovrebbe anzi chi ha buon discorso, riflettendo, 
che questi oggi si hanno, dimani non si hanno più, o 
noi li lascgremo , o essi ci lasceranno , non dovreb- 
be , dissi , distaccarne ogni affètto, per non esporsi 
al crudo rammarico di vederseli dalla morte im- 
provvisamente strappar di mano? 

Ma perchè chiaro scorgiate il poco capitale, che 
da un uomo di senno dee farsi, di quanto mai può 
aver questa terra di delizioso e di grande , fatevi 
meco in Babilonia . Mirate là in quella sala prin- 
cipe baldanzoso, che siede allegro ad un conviro, 
in cui scompaiono le intemperanze al confronto 
de’ sacrilegi . Questi è Baldassarre. Direste voi 
eh' egli si aspetri tu un tal punto d’ essere scaccia- 
to dalla corte, dal regno e dal mondo? Eppure 
leggetene là scritta d’ ordine di Dio nella parete 
l’intimazione. Questa notte medesima, che per 
lui sembra sì lieta, passerà l’empio re dalle cra- 
pole alh morte, e proverà sud mal grado, che 
Dio padrone della vira e de’ beni a suo piacere li 
toglie. Grande istruzione, uditori, se pur voglia- » 
mo una volta uscire d’ inganno . Invaghiti rii que- 
sta vita , e de’ fallaci suoi beni grsn cose noi riise- ’ 
gimmo, meditiamo gran cose: ma sappiamo noi, 
cari uditori , ciò che là su sria scritto sul con» * 
nostro ? -Voi sospirate quel posto , e movete ogni 
pietra per conseguirlo; c forse sta scritto, che 
porterete le vostre speranze alla romba . Voi vi 
credete felice , se quel partito vi riesce , e forse 
sta scritto, che riuscirò che sia, la morte cambie- 
rà in Inrro la vostra allegrezza . Voi avete delle 
grandi macchine in capo ; macchine , che un seco- 
lo intiero non vedrebbe ridotte in effetto , tanto 
soci vaste : e forse sta scritto, che rutre tra pochi 
giorni si sfarinino col vostro corpo, e non sareste 
già, dice sant’.'Efrem , nè il primo, nè il solo , 
cui morte ha rovesciati i disegni: multi dum mul- 
ta seeum slatuertnt , ad erastinum non prrvenerunt 1 
quanti non hanno portato sii» all’ alba del di ve- 
• ■ gnen- 
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S pente le belle loro idee , coai dalla morte prima di, che umilmente Sdoro, inspiratemi, vi supp irò, 
_i darle a luce, e forse anche nel concepirle ? E forza e coraggio per rompere ogni uttaccamento 
in una incertezza sì grande di vita non duvrà dirsi soverchio a questo misero mondo. Neil’ incertez- 
stoltezza quel unto idolatrar questo mondo, quel zi, in cui sono del tempo, in cui avrò dr parti- 
tanto struggersi per quattro beni fuggiaschi , quel re , troppo mi preme d’ essere in ogni momento 
tanto affannarsi sull’ avvenire ? disposto a lasciarlo . E se vedere eh’ io non sia 

E sì che Cristo per torci d’errore, niuna veri- per indurmi ad ogni necessario distaccamento, sra- 
tà sì Irequcutemente ci ripete, quanto questa, dicale voi dal mio cuore, malgrado mio, ogni af- 
tanto gli sta a_ cuore, che restici ben impressa; tetto malnato. S.bbei.e no , mio Gesù, che mai 
perchè oltre il dirci nell’odierno Vangelo , che non sarà mio malgrado: che anzi per tutta l’eter- 
siam vigilanti, perchè non sappiamo in qual ora nità ve ne darò ringraziamento e lode, e vi dirò 
sia per venire a noi il Signore , vigilale , quia col vostro Profeta: dirupisi i v incula mea, uhi 
riesci tu qua bora Dominar veiier venturus sii , sacri ficaho fusti am laudi s . 

c’intima in San Luca lo star preparati, perchè PUNTO J|. Verrà Crino di' improvviso ad in- 
vertì per appunto in quell’ora m cui men vi pen- limarci un rigoroso rendimento di conti : dunque è 
suino : estate parati , quia qua fora non putatis , pazzia non saldar prontamente le partite detta no- 
fihus bununis vemet ( Lue. 12. ) . Ci soggiunge in str' anima . Se a mostrar senno bastasse il desiderio 
san Marco, che non sappiamo quando sarà il no- di passarla bene nel divin tribunale , ognun de’Cri- 
stro tempo : neteitis quando tenipus sit (Marc. l$.); stèrni sarebbe savissimo, perchè chi mai vi ha, 
ci replica in san Malico che il giorno e l’ora del- che non brami incontrare tavorevole l'eterno giu- 
ia sua venuta ci son nascosti : neteitis diem neque dice , sapendo per lede , che dalla sentenza , che 
barata {Alati, zj. ) ; e così in più altri luoghi egli pronunzierà, rutta dipende l’eterna nostra fe- 
c’ inculca in modo questa incertezza, che ben 'ci licità , o miseria .Ma il desiderio non basta, udi- 
mostra , quanto gli prema , che ne andiamo ben tori miei dilettissimi : se ha da schivarsi la taccia 
persuasi. Or che altro pretende Cristo, sapienza di stolto, devonsi alle brame accoppiare que’ mez- 
eterna, col farci tante volte risuonar all’orecchio zi, che son necessari! per conseguir ciò che bra- 
questa gran verità, che altro pretende, se non masi. Eccovi pertanto dallo Spirito santo il mez- 
iuipedirc , che 0-.cn facciano radici nel nostre cuore zo unico per accertare nel tremendo tribunale di 
afk-tti terreni? che altro pretende, se non che vi- Cristo misericordia e benedizione: ante judteium 
viamo come pellegrini su questa terra , senza a:- interroga te ipsum : CS" in conspeSu Dei invenies 
t accorci *ajle vane apparenze di qnesto mondo ? propi tiationem ( Eccl. 18. ) . Troverai nel giudi- 
Cbe altro pretende se non che usiamo di questi zio favore , se prima di render a Dio i tuoi con- 
caduchi beni con tale indidèrenza , che siccome in ti , gli averai tu da te medesimo chiesti con mi- 
ogni momento possiamo perderli , così pronti sia- nutezza , e disaminati con attenzione : ante judi- 
ino tn ogni momento a lasciarli? Così l’intende cium interroga te ipsum. Ciò supposto, discor- 
Huperto Abate , come con lui dobbiamo intenderla retela, dilettissimi, e dite: se per trovare pietà 
ancor noi : morsis diem vel hot am Dominar inco- nel giudizio , deve ognun visitare le sue partite ed 
gnitani esse volai t , ut dum ntscìtur quando sit , aggiustarle, ed aggiustarle prima di comparirvi, 
quat line dubio futura est , semper soUicitum red- ante judicium : non è pazzia all’incertezza di vi- 
dat, semBerque suspedum superbire non si nat (Jìujt.). ta , m cui siamo, il differire di mese in mese. 
Lungi da me, vuol che diciamo all’ambizione e d’anno in annoi’ intero saldo? Il metrersi a ma- 
qualor ci stimola , lungi da me , sto ad ogni mo- nitesto pericolo di non esser più a tempo di fare 
mento per partire da questo mondo, e vuoi che sì necessaria spontanea, rivista di sua coscienza, 
mi affezioni alle tue pompe, alle tue vanità, ai non è pazzia? Qua pertanto, qua di grazia ani- 
tuoi onori ? Lungi da me lusinghe di senso : non me di coscienza imbrogliata , qua eh’ io voglio , 
ho sicure ventiquattro ore di vita, e volete ch’io che questa sera voi , voi medesime confessiate, che 
mi perda dietro ai divertimenti, agli amori, ai operate da forsennate. Ditemi per cortesia, tro- 
piaceri ? Ingorda avarizia lungi da me; puòCristo vate voi in tutto il Vangelo una mezza promessa, 
ad ogn’ ora intimarmi la partenza da questa terra, che Cristo prima di venire a chiedere i vostri con- 
e vuoi che m’innamori di danaro e di roba ? No, ri, sia per farvi avvertire, e darvi agio di prepa- 
no: non voglio adèrti, che m’incatenino. Voglio rarvi? Io vi leggo tutto l’opposto . Leggo che 
in ogni tempo esser libero , perchè voglio in ogni egli si assomiglia ad un padrone, che fassiall’im- 
tempo esser pronto a lasciar questa terra. Oh provviso a chiedere dall’economo il conto del suo 
noi felici, cari uditori f se tanto ci riesce, felici maneggio [Lue. i< 5 . ); leggo, che egli si pjrago- 
noi ! Questo, dilettissimi , sarà vivere da savio, na ad un signore che giugne inaspettato a cogliere 
e quel che importa , questo sarà morire da santo . tra i disordini i servi snoi ( Matti . zi.) ; leggo 
Ma chi mai, Gesù caro, potrà in questi vira ch’egli protestasi che verrà per appunto in quel- 
senza la forza del vostro ajuto godere d’ una piena l’ora , in cui spensierati ci vedrà ( Lue. iz. ); e 
libertà? Composti che siam di terra, troppo fa- nell’odierno Vangelo io leggo, che in ogni tempo 
cilmenre ci lasciamo incatenare da questi oggetti ci vuol preparati : estate parati : onde ne inferisce 
ttrreni : e quel , che è peggio , giungiamo snelle a Ruperto Abate , che Dio ci vuol sempre colle par- 
segno di amare le medesime nostre catene. Ah, tire nostre sì nette, che possiamo ai un giorno 
Gesù caro , per le piaghe santissime de’ vostri pie- all’ altro comparire con sicurezza avanti a fui , e 

Q a ren- 

- ‘ . . Diaitizec! 


1X4 Discorso XXIV. 


rendergli ragion di noi : ita vivere hominem ve- 
lai t , quasi oliera die judicaodum , & ratitnem 
de propri is faSts redditurum ( in Gtn. I. 34. 15.) . 
E voi vi fidate dipanare i‘ un dopo l’altro i vostri 
anni con tante macchie da lavarsi , con tanti dub- 
bi: da sciogliersi, con tanti gruppi da strigarsi ; 
ma, Dio immortale! e se Cristo vi chiama con 
quel peccato non ancor confessato, o confessato 
solo a inezia bocca ? E se vi chiama mentre vi 
bolle il cuore di sdegno con quel rancor, che co- 
vate, con quella vendetta, che macchinate? E se 
vi chiama mentre, durano quelle amicizie , con 
que’ ciglietti , con quelle tresche , con que’ discor- 
si? Che sarà di voi? Che rossore, che confusione 
sarà la vostra 

Ma io vorrei ancor, compatire , uditori , chi vi- 
ve colia coscienza in disordine, se chiamato al- 
l’improvviso a render conto sperar potesse dal di- 
vin giudice qualche misericordia . Ma e chi non sa 
che il rigor* di quel tribunale egli i terribile , 
egli é som mo ? Non é egli di fede , che render do- 
vremo ragione d’ogiti parola, che ci sia uscita 
oziosa di bocca : omne vtrhum otiosam , cnod 
Uquuu f aerini homìnes , reddent ratiortem de to 
( Matti, il.)? Non è egli di fede, che farà Dio 
del nostro cuore un rigorosissimo scrutinio, e che 
visiterà col lume alta mano i nascondigli più cupi 
del nostro spirito ' scrutabitur Jtrusaltm in Ite- 
terni s ( Soph. 1.)? Non é egli di fede che chia- 
merà al suo rigida sindicato le stesse opere buo- 
ne , e sulle sue bilance rcttissime riconoscerà -qua- 
si sieno di giusto peso , e quali no : cum acctptro 
empus, ego jastitiai jadicabo ( Pi . 14. ) ? Che 
se un mal anche menomo, anzi se ih medesimo 
bene a discussione severa soggiacerà, pensate poi 
come la passeranno le irrivetènze nellecaiese , l’ec- 
cesso ne’ giuochi, la crudezza co’ poveri, le ingiu- 
stizie n«’ traffichi , le occhiate libere , #H affetti 
impuri , le parole sconci* , gli scandali , le sensua- 
lità, le bestemmie: e a questo giudizio ci può 
Dio citar in quest’ anno , ci può citare in questo 
«stese , ci può citar in quest’ora, e non sarà insen- 
satezza il non mettere ai disordini della coscienza 
pronto riparo ? 

Ré mi stia taluno a dire , che ha tutta la vo- 
lontà di dare alla sua coscienza il sesto , che dc- 
vesi , ma che aspetta unicamente un tempo oppor- 
tuno . bolle risposta ! Qual tempo opportuno vi 
può mai essere a chi non ha pur un momento > 
Vi fidate voi forse sulla sanità , che godete ? Ma 
tante malattie , che corrono gravi , pericolose , 
jnorr a , dovrebbono pure farvi conoscere il poco 
capitale, che della vostra sanità far potete . Lusin- 
gar forse la robustezza di vostre forze? Ma non 
vedremo noi tutto di anche de’ più robusti farsene 
dalla morte spietato scempio ? Fondate forse sul 
fior degli anni le vostre speranze ? Ma quanti nei- 
1’ età loro più verde , come ne fanno pur fede gli 
occhi nostri medesimi , hmno compiti con imma- 
turo termine i loro giorni * E un’ appoplesia , che 
tor vi può al!’ improvviso t’uso de’ sensi, e (inca- 
tarro, che vi può all’ impensata serrar .le fauci, 
yna vena , che vi si pub in un momento squarciar 


nel petto , e un trasporto di sangue , che vi pah 
in un subito occupare la testa , e una caduta , che 
vi può in un istante sfaccellare le membra , non 
sono tutte ìorprese funeste , che , come a tanti al- 
tri han troncata con un colpo inaspettato la vira, 
troncar la possono nello stesso modo anche a voi ? 
In fatti da che voi frequentate quella casa , e quel- 
la persona a voi sì dannosa , da che contratto ave- 
te quell’ abito sì pestifero, da che ritenete nelle 
vostri mani la roba altrui, quanti giovani come 
voi , sani come voi , robusti come voi , ha Dio ci- 
tati a dar ragione di se ? E non poteva con egua- 
le diritto, e con pari facilità citare ancor voi ? E 
ciò che finor non ha fatto, non lo può egli far 
quanto prima? E con un pericolo a’ fianchi sì ma- 
nifesto voi dite, che per aggiustare con Dio le vo- 
stre partite non altro aspettate, che un tempo op- 
portuno ? Ah vi sovvenga di quell’ infelice che pro- 
mettendosi un avvenire , che non era in sua mi- 
no , tacciato- fu di stoltezza dall’ eterna Sapienza, 
e udì intimarsi, che nella notte vegnente troncare 
avrebbe la morte le sue speranze: stalle, hoc »*- 
8 e aieimam tuam repetunt a te {Lue. li. ). Dis- 
avventura sì lagrimevole non può avvenire anche 
a voi ? Son forse pochi que’ che andati la sera sa- 
nissimi a letto , sono comparsi prima del martino 
al diyin tribunale ? E se così vi accadesse , pard 
a voi che fareste una bella compsÉa nel cospetto 
del divin giudice con tanta superbia che vi domi- 
na ,con tante invidie, che vi struggono, con tante 
lascivie che vi ammorbano ? Oh padre , "guardimi 
il Gielo di morire così! spero che Dio non mi 
chiamerà in questo staso , Lo sperate ? E in che 
fondate voi fidanza sì temeraria ? Su i meriti di 
Cristo , di cui vi abusate ? E poi : se vi fa orro- 
re il morire , perché altrettanto di orrore non vt 
fa il viver così ? Quomod» vivere potei , ubi mori 
non- audes ( Ep. 106. ) ? Così vi rimprovera sai» 
Bernardo. Voi non vorreste portare al giudizio 
tanti capricci , quanti ora ne avete nel capo , e in- 
tanto non sapete indurvi a lasciarli ? Voi non 
vorreste , come per altro ad ogni istante il pote- 
te , morir così , e avete cuor di così vivere ? 
Quomodo visiere palei , ubi mori non audes ? Qao- 
modo ? 

Cari uditori miei , io rimetto a voi il decidue, 
se non sia questa una pazzia , e pazzia ancor da ca- 
rena . Eppure diciamolo un poco con [schiettezza , 
sono eglino molti que’Cristiani , i quali mossi da in- 
certezza così terribile possano dire col reale Profeta r 
anima ruea in manibai meis romper ( Pj. ri. ) ? 
Giacché non so, quando mi citerete al vostro tri- 
bunale, io tengo nelle mie mani l’anima mia pur- 
gata e ripurgata dalle site colpe per potere in 
ogni evento risponder subito : eccola qui . Sono 
molti quelli, che dicano di (arto col santo Giob- 
be : vocaèii me , & respondtbo ( Job. 14. ) ? Le 
follie de’ mici anni piti verdi con dolor sincerissi- 
mo già le ho detestare; le macchie sordide del 
piacer* con lagrime penitenti già le ho piti volte 
lavate ; gli scandali che posso pur troppo aver da- 
ti gli ho compensati con buoni esempi). Il mon- 
do colle sue pompe, colle sue- modo, co’ suor 
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amori aveva incatenato il mio cuore : ho spezzati 
i suoi legami , e gli ho volte colla vostra grazia le 
spalle . Era per mille, e mille piaghe abbomine- 
vole a’ vostri occhi I* anima mia : 1' ho purgata 
nel salutevole bagno d’ una confession generale, e 
però chiamatemi pure quando a voi piace , perché 
i miei conri sono all’ordine : vocahtt me & rt- 
spondebo tibi . Sono eglino molti quelli , che parli- 
no , o possano in verità parlar così ? Ah cari udi- 
tori , per quanto .ci preme rrovar clemenza in que- 
sto giudice , giudice sì rigoroso , sì tremendo , sì 
inesorabile , deh non differiamo di più il saldo com- 
pito delle nostre partite, e se non abbiamo imi- 
tata la prudenza di Dividde e di Giobbe, imi- 
tiamo almeno la risoluzione di Ezechia. Dica ora 
ognun di noi , come disse quel santo re quando 
gli fu differirà la comparsa al tribunale di Dio : 
reeagitabo tibi omnet anoot . mtts in amaritudine 
unir»* mete ( Ita. JJ. ) . Vn pensar seriamente ai 
mici anni trascorsi; o Dio ! come male gli hd spe- 
si ! voglio scontare i miei debiti ; e quanti e qua* 
li sono > Vo’ detestare, to’ piangere le mie colpe 
o Dio ! e chi le pub numerare > No no, non piii 
dilazioni, non più. Posso quest’anno, posso que- 
sto mese , posso questa nqlte essere citato a dar 
ragione stella mia vita, ed avrò cuor di tardare? 
ali no . * 

Eccomi a vostri piedi 'mio Gesù, so che sono 
scontabile appresso voi di grosse somme , lo so , 
e deploro la mia insensatezza nell’avere, incerto 
come sono d’ ogni momento , differito fino adesso 
a darvene la compiuta soddisfazione . Che sarebbe 
mai staro di me, se prima di quest’ora citato mi 
aveste al rendimento de’ conti } Vi ringrazio Gesù 
dolcissimo della paventa , che avete usata con me , 
e vi supplico per quelle piaghe santissime delle vo- 
stre muli, che profondamente adoro, ri supplico 
a perdonarmi l’ ingratitudine , che io ho mostrata 
con voi. Cominci ire vi prego a ricevere qiesra se- 
ra in isconro un dolore vivissimo , coir cui deresto 


le passare mie colpe : intanto recogitabo- tibi omnet 
annoi nini in amaritudine anima mea . Ri i urterò 
con cuor compuntagli scorsi miei .inni, per dar, 
vivendo, alla vostra giustizia la soddisfazione, che 
devo, e trovare, morendo, nel vostro tribunale la 
clemenza che spero . 

PUNTO III. Verri Cristo di' improvviso ad 
inrimarci il viaggio ntP eternità : dunq ue è pazzia 
non pensare per tempo a far provvisione <f opere 
buone. Se aveste, uditori, a far un vi ’g io per 
mare, e dal piloto, con cui s : è patteggiato l’ im- 
barco, intendeste, che al primo soffio di 'aimrevo- 
Jc vento si ha senza indugio a sa’pire, pire a voi 
che operereste da senno, se in vece di premettere 
subirò la provvisione necessaria , n vi tratteneste a 
cicaleggiare sul lido, o vi ritirare in nn vi ino ri- 
dotto ? Da que’ saggi , che siete mi rispondete di 
no : perchè da una parte può all’impr''vviio sor- 
gere il vento che aspettasi, e metrerst inrontmen 
te alla vela la nv:, e dall’altra in alto m me non 
è più tempi, non è più luogo di provveder i ; be- 
ne : ma di grazi> non mi cambiate risposti, per- 
chè io vo’ con questa promovere il mio argomen- 


ti 

to . Non è tgh vero, dilettissimi, che abbiamo 
noi tutti ad imtmcarci nell’oceano interminabile 
dell’ eterniti : Ibit homo in dontum eeternitatit 

( Eccl. 12. )? Non è egli vero che questo viaggio 
ci si intimerà rutto all’improvviso; qua bora non 
putatit, filini borni ni s venie! ( Lue. 12. ) ? E sarà 
ella prudenza perdersi in rutt’ altro, in tutt’ altro 
occuparsi, che in far provvisioni di Sante opere? 
Sappiamo 'pure che in quella sì spivenrevole navi- 
gazione chi non ne porta non ne trova ; che no» è 
più tempo di fare, ma di aver fatto; ehe vi morrà 
di eterna fame, chi vi s’ingolferà sprovveduto. 
Cel fa pur intendere a chiare note lo bo rito san- 
to nell' Ecclesiastico, ove ci avvisa di premettere 
a la morte un buon capitale di virtii , per non aver 
dopo morte a gemere in un’estrema penuria : an- 
te obitum tuum operare juititiam , quo ninni non 
est apud inferot invenire cibtem ( Eccl. !•}.), e lo 
replica pure nell’ Ecclesiaste , ove ci esorta a met- 
tere subito, quanto il più far si può, meriti a 
parte, giacché morrà con noi ancora l'arte di tan- 
nare ; quodeumque facere potest ninniti tua , instate- 
ter operare , quia nec opus , nec ratio , nec tapien- 
tia , nec scientia eremi apud inferot , quo tu prò- 
perni ( Eecl.q. ). Ce lo dice pure Cristo medesi- 
mo in san Giovanni , ove ci raccomanda di mette- 
re, sin eh’ è giorno, la mano al lavoro, perchè ci 
sovrasra tini notte, in cui più non si potrà far nul- 
la : venir nox quando nento potai operati ( Jo. 5. ) r 
e con tanti ricordi , che altro non hanno di mira , 
se non farci avvertiti di non lasciarci sorprendere 
di quell’ ora incertissima, in cui assi a prendere 
il viaggio dell’ eternità, non avrà poi 1 dirsi, che 
privo sia di buon discorso chi a provvedersi non 
ptn'i ? 

Per verità io veggo che sebbene non siate certi 
di vivere pur quattro giorni su questa terra , cors 
tutto ciò con somma sollecitudine , pensate a pro- 
curarvi una vita, cui nulla manchi alla delizia, 
non che al bisogno, perchè fatti accorti dal vostro 
amor proprio, tra voi e vof la discorrete così: è 
vero che non son sicuro di trarre in lungo la vi-z 
li, ma pure posso anche trarla: onde prudenza 
vuole, che anche nell’incertezza io mi adoperi co- 
me se fossi certo, per non mettermi a rischio di 
rendermi Insoffribile colla povertà la lunghezza. 
iM , ripiglio io : perchè non la discorrete anche co- 
sì in riguardo agir anni eterni? E’ vero, dovreste 
pur anche dire, è Vero ch’io non son sienro dv 
tare presto il viaggio all’eternità, ma pure può 
anche essere, che il faccia presto : onde prudenza; 
vuole che anshe nell’Incertezza, massimamente di 
un punto così importante , io mi adooeri come se 
fossi certo, per non mettermi a rischio di passare 
all’ eternità proverissimo d’ ogni bene . Così do- 
vrebbe discorrersi di chi volesse discorrerl 1 con 
saviezza : ma pur troppo non fissi ili’ mima quel- 
la ragione che fissi 3I corpo: omnis labor h omi- 
ni s in ore eput : è lo Spirito sauro,' che ce lo de- 
pura : seri anima eju r non imolebitur ( Ec. 7. ) : 

sul dibbio di Ver a vivere mdro , tutte le misure 
si pigliano ; sui dubbio di aver presto a morire 
non si pigliano , o si pigliano molto scarse : alla 
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vita, sol perché pub esser lunga, si pensa, c si 
provvede: all’eternità che pub esser vicina, nè si 
provvede, nè vi si pensa, o se pur vi si pensa, 
non altrimenti vi si pensa, che come a cosa da 
farsi poi. Prima condur a termine quell’ affare , 
prima uscir dagl’impicci di quella lite , prima con- 
chiudere quel negozio, assicurar quel partito, dar 
sesto alla casa ; e poi pensare a provvedersi di san- 
te opere. Pi vi par, dilettissimi, che l’eternità sia 
un affare da rimettersi ad un incerto avvenire } Non 
arrischiereste alla ventura un vostro deposito, un 
vostro fondo, un vostro interesse, e avete cuore 
di arrischiare l’anima, la salute, l’eternità? Uh 
deplorabile insensatezza ! Ma insensatezza , che seb- 
bene adesso non si voglia conoscere , si conoscerà 
però in punto di morte, e sarà cagion di sospiri 
ben dolorosi. Venerabili sacerdòti, che a’ moribon- 
di assistete, ditelo voi, quante volte li vedete voi 
gemere, affannarsi, accorarsi allo scorgersi r che 
allora fanno, sprovveduti di sante opere, quali so- 
no le doglianze più amare, in cui gli udite prorom- 
pere, se non queste : O Dio! mi trovo all’estre- 
mo della mia vita , ed ho fatto nulla di bene : ho 
travagliato per la famiglia , ho travagliato pel mio 
impiego, ho travagliato pe’ miei amici, e per l’a- 
nima mia non ho travagliato: ho sempre creduto, 
che v’era tempo, ed ora il tempo mi manca, e 
in questa gran povertà ho io a presentarmi al di- 
vin tribunale! O mio Dio, ancor un poco di vi- 
ta , a questo sol fine di provvedermi di sante ope- 
re! Ah se riacquisto la sanità, quanto dalla passata 
ha da esser diversa la vita mia ! Ma queste do- 
glianze e che giovano , se non a far conoscere la 
stoltezza di chi non essendosi provveduto quando 
poteva , vorrebbe poi provvedersi quando non pub : 
e però ben ha ragion di remere che dal giudice butti- 
si loro in viso un terribile nescio voi , come gii 
fu dallo sposo evangelico buttato in viso a quelle 
vergini stolte, che a tempo non provvidero d’olio 
le loro lampadi . 

Cari -uditori miei, se da un rischio *T orrendo 
-vogliamo sottrarci, pensiamo subito a provveder- 
ci , e discorriamola cosi; o il mio viaggio all’ eter- 
nità è vicino , o no; s’ egli è vicino non vi ha 
più tempo di perdere , devo subito distaccarmi dal 
mondo, e darmi a Dio : se non è vicino, perdo io 
qualche cosa con cominciare subito una vita cri- 
stiana , e attendere di proposito a raunar sante 
opere ? Noi troverò tutto nell’eternità quanto avrò 
fatto di bene in questa vira ? Anzi non sarò io tan- 
to _piti contento , quanto più copiosa sarà la prov- 
visione premessavi ? Dunque sia o non sia vicino 
questo tremendo viaggio, devo e voglio troncare 


ogni indugio , e senza più aspettare devo e voglio 
appigliarmi all’ esercizio delle virtù , alla frequenza 
de’ sagramenti, all’osservanza della legge divina. 
Cosi, dilettissimi, deve discorrere, così conchiu- 
dere chi brama provvedere con sicurezza al gran 
viaggio dell’eternità, £ se taluno cosi non risol- 
ve, v. dane questa sera con una minaccia di morte 
anticipata, che gli lascia, quale spina nel cuore , lo 
Spirito santo : Noli essi stuhus ut moriarii in te m- 
port non tuo(Ecc.j.) . Ella è una pazzia di v.vere at- 
taccato a questa terra, sapendo di certo che ver- 
rà Cristo all’improvviso ad intimarcene la parten- 
za : noli dunque tue stuhus . Via dal cuore ogni 
affetto terreno . Ella è una pazzia non saldar su- 
bito le partite della nostr’anima, sapendo di cer- 
to che verrà Cristo all’ improvviso ad intima- 
re il rendimento de’ conti : aoli,, noli dunque es- 
se stuhus . Non differite più a mettere in or- 
dine la vostra coscienza . Ella è una pazzia noq 
provvedersi con sollecitudine d’opere sante, sapen- 
do di certo che verrà Cristo ad intimare all’ im- 
provviso il viaggio aU’eternità: noli esse stultus. 
Non tardar più a lavorarti con sante opere un' im- 
mortale corona. Altrimenti il tempo su cui ti fi- 
di, non l’averai, e non l’averai per questo stes- 
so perchè ti fidi : morieris in tempori non tuo . 
Morrai presto, perche ti lusinghi di morir tardi. 
Verrà la morre quando men l’aspetti, perchè ver- 
rà anticipata, e morrai prima dei tempo, perché 
del tempo ti abusi. Morte prima del tempo, a chi 
pensa di aver tempo per distaccarsi dal mondò r 
per aggiustar i suoi cónti, per provvedere all’eter- 
nità : oh morte, dura morte! spaventosissima! 
morte ! 

Ah Gesù caro , liberate da simil mone ognun di 
noi- Troppo è terribile il dover comparire avanti 
voi colle inani vuote di opere buone r colla coscien- 
za in disordine , col cuore immerso in questi atfetr 
ri di terra : quanto a me prometto di non più abu- 
sarmi del rempo , poco o molto che vogliate dar- 
mi di vita . Pur troppo ne ho gettato pel pas- 
sato , e ve ne chieggo perdono , crocifisso miq 
Rene. Conosco la gran pazziaqgh'ella è sull’ incer- 
tezza di prendere da un momento all’altro il viag- 
gio all’eternità , non attendere a far provvisione ai 
meriti ! Ah mio Gesù per la piaga santissima del 
vostro costato, che adoro con tutto il cuore, con- 
cedetemi vi prego, che fino da questa sera dete- 
sti da vero le colpe mie, cominci una vita virtuo- 
sa e cristiana, la quale mi liberi dal gastigod’un* 
morre anticipata , e mi ottenga il premio di una 
beata eternità. 
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XDmnis arbor , qua nOn facit fruttar» bonurn excidetur, & in igntm mi iterar . Matth. 7. 


G LI alberi, che inesorabil giustizia vuole som- sue conseguenze , dimostrandole nel terzo punto un 
messi al taglio, e condannati al fuoco, non male inescusabile nelle sue origini, spero che scorgere- 
sono que’soli, che ingrati alla mano, che li colti- te con qual giustizia intimasi e taglio e luoco a quelle 
va , e al terreno, che ii nodrisce producono frutti, mistiche piante, che inleconde per vizio non danne 
o disgustosi per l’amarezza, e guasti per tarlo, o que’frutci, che da loro si aspettano. Cominciamo, 
putridi per infezione, no: son quelli ancora, che PUNTÒ I. Le ammissioni siti bene considerata 
per viziosa sterilità non ne producon de’ buoni : in se medesime sono un mal gravissimo. (Quando 

omnis arbor , qua nonfacit fruttar» bonum excide- dalle ommissioni del bene altro male non ne se- 
aur , Ó- ist.ignem mittetur . J£' l’incarnata Sapien- guisse , che la perdita di tanti ineriti, che acqu^- 
2a , che P asserisce ; e l’asserisce con espressione stare porrebbonsi, e non si acquistano, la perdita 
sì ampia, che non manca luogo a dubitare, che di tanta grazia che potrebbesi accrescere, e non si 
ite pur una di cotesre piante infeconde sia per accresce , la perdita di tanta gloria , che potrebbesi 
iscampare dal minacciato sterminio : omnis ar - conseguire , e non si conseguisce , non sarebbe 
oor, qua non faci t fruttum bonum , emù//, omnis. questo solo un male gravissimo? Il male che con- 
Se così b, indarno ci lusinghiamo, uditori, quan- siste nella privazione di un bene, egli è tanto 
do allo scorgere monde dall’altrui roba le nostre grande , quanto è grande quel bene , .di cui si va 
mani, aliena dalle maldicenze nostra lingua, privo: or siccome il bene di un grado solo o di 
sgombro da invidie il nostro cuore, diamo per grazia , o di gloria egli è sì grande, che non ha 
vinta la nostra causa , e ci sembra di avere in pu- questa terra bilance proporzionate per ponderarlo -, 
gno la nostra salute: no, non ci aduliamo. Sino così ancora l’andarne senza è un mal sì grande, 
a tanto, che dirizziamo solo le nostre mire a non che non pub aversene da mente umana pari alla 
invanirci superbi, a non risentirci vendicatori, a gravezza il concetto . Solo in punto di morte, 
rum lordarci di mille immondezze lascivi , nulla quando le cose cominciano a comparire nel vero 
più siamo, che alberi, i quali non .aggravano di lor lume, comincierassi a far caso di queste per- 
Dutta nocive i lor rami : ma non basta, miei dite: e allo scorgere le tante opere buone, che 
dilettissimi, per sortrarej dalla scure e dalle fiim- potendosi fare , non si son fatte, ne creperà il 
me ; non basta . Se di più non ischivasi una pigra cuor di rammarico . 

sterilità , se non corrispondesi con frutti buoni Eppure non è questo , uditori , il gran male 
all’aspettazione di Dio: ah miseri! aspettiamoci delle ommissioni, e qui notate ch’io parlo delle 
un colpo, che ci stermini, e una fornace, che ci ommissioni di quelle opere, delle quali ci corre 
divori. Appresso Dio tanto è reo chi fa quel ma- arretra obbligazione, o perchè ingiunte dalla legge, 
le, che ci e vietato, quanto chi non fa quel bene, che pro'essiamo ; o perchè portate dallo stato, 
che ci è ingiunto ; e i peccati d’ ommissione sono in cui ci troviamo ; o perché annesse all’ impiego , 
dal divin rei tissimo giudice ugualmente puniti che che esercitiamo . E per dimostrarvi il gran male, 
quelli di commissione: ond’è che molti, i quali ch’elleno sono, io interrogo: è egli un gran male 
sperano di morir bene, perchè non fan-io del ma- disonorare con esecrande bestemmie il nome santo 
le, morranno male, perchè non fanno del bene, di Dio? E’ egli un gran m de forre con infame 
So che delle ommissioni peccaminose non se ne ha tradimento . ad un amico in oc-ente la vita ? Spo- 
grand’ orrore , o perchè insensibili ci -sfuggono dal- gliare con man ingordi della sua roba un pupillo, 
la vista, o perchè non si ravvisano per quel gran è egli un gran male? E chi ne dubita? Or sap- 
male ch’elleno sono. Ma se il Ciel mi assiste , piate che in .ordine al farci rei di legge violata , 
vo’ questa sera metterne sotto l’occhio di chi mi tanto è male una ommissione gravemente peccami- 
ascolta la loro mostruosità, e dimostrandole nel primo nosa , -quant’ ogni una delle mentovate enorinissi- 
punto un male gravissimo in se medesime ; dimostra- me colpe . Hanno bensì queste, come coll’ Angeli- 
ndole nel secondo punto un male perniciosissimo nelle co c* insegnan le scuole, un» malizia maggiore, 
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perchè alla virtù» piu che le ommissioni de’ suoi sol p.rcbè trascurò le CIUM da sè abbracciate; 
atti si oppongono gli atti contrari! . Ma in oidi- quel giudice solo perché non disaminò, non discus- I 

tie alla traagrcssion della legge , questi ugualmente se colla diligenza dovuta le ragioni d’ambe le par- 

che quelli comprimono in fronte il nero marchio ti, prima di procedere in decisioni; quel medico, 
di colpevoli. La ragion* si è, perchè la legge con sol pc «hè non ppplkosst, cpm* dove», alla cura 
quel rigore medésimo con cui vieta il male, co- degli infermi a se raccomandati; quel pastor d’ani- 
manda il bene : diverte a malo & fac benum me , sol perchè non provvide di pascolo le peco- 
(Ps i? ) • onde viene a rendersi ugoalmente reo rene a se commesse . Altri vedremmo per nulla 
di trasgressione chi non fa il bene ch’ella coraan- più riprovati, che per debiti non pagati, altri per 
da, che chi fa il male ch’ella divieta. E’ reo chi legati i.on soddisfatti, altri per voti non adempiti- 
odia il nemico, e reo ancora chi non lo ama; è ti , altri per leste non santificate , altri per peni- 
reo chi sprezza il povero, e reo ancora chi doven- lenze non eseguite . Vedremmo in somma nun es- 
uo noi soccorre ; è reo chi mormora , « reo anco- sere pochi coloro , iì reato de’ quali tutto consiste 
ra chi potendo non lo corregge : perchè quella in non aver soddisfatto agli obblighi loro, messi 
legge medesima, che vieta l’odio, il disprezzo, la perciò alla rinfusa cogli scellerati, giusta la minac- 
detrazioce , comanda ancora P amore , la limosina , eia fattane da Dio par bocca di David : deeli nan- 
la correzione, e vuole ugualmente la fuga di quelli, tee in obhgationet oddneet Dominai cum operanti- 
che l’ adempimento di questi . boi mtquitatem ( Pi. tzj. ) . Ma si nieghi or* 

, Quindi è , che Dio volendo da noi osservanza se ancor si può , che le ommissioni non sieno 

esattissima della legge, ci porge Pajuto della ‘sua in se. medesime un mal gravissimo, mentre al pa- 
grazia, e questa grazia egli medesimo la rassomi- ri de’ piò enormi misfatti ci rendono rei e di col- 
glia ora ad una fonte che scorre, ora ad una ra- pa e di pena. E pure, o cecità umana quanto set 

.dice che pullula, ora ad un seme che germoglia, deplorabile! Un furto, un adulterio, un omicidio 

e ciò sapete perchè ? Per dinotarci la virtù opera- ci riempie di orrore , e mille ommissioni dei pili 
tiva ch’ella ci deve infondere . Non basta che da precisi doveri noli solo punto non ci spaventano , 
questa fonte non ne scorrano acque torbide, pu- ma si han per un nulla: per un nulla il mancare 
gride , pestilenti ; che da questa radice non pullu- a quegli atti di fede , di speranza , di carità , a 

lin rei germogli ; che da queste seme non nascano cui indispensabil comando di tempo m tempo ci 

zizzanie maligne: no, non basta. Ma devono da obbliga; per un nulla il trasandare il ricorso a 
questa fonte scorrere acque limpide, dolci, salu- Dio, anche quando circostanze più premurose più 
bri; devono , da questa radice sorgere fruttuosi lo mostrano necessario ; per un nulla .1 non pre- - 
rampolli - dee da questo seme nascere frumento valersi , di que’ mezzi, che per accertar la salute i 
eletto; che vale a dire - se Dio per ottenere da si conoscono i più opportuni , t più confacevoli . | 

noi l’adempimento della legge, colla grazia ci assj- E tanto si han per nulla ommissioni si pernieio- 
stc ; non solo pretendrche coll’ajuto di questa echi- se, che gmgneti a neppur fartene scrupolo . A 
viamo quel male che eici vieta, vuole di più, che ope- questo segno siam ciechi , cari uditori , che « | 

riamo quel bene che ei c’ingiunge . E ove ciò non ot- diamo a credere d esser buoni, sol tanto che de- 
tenga, ei si proresta, che vendicherà co’suoi gastighi scaci di non essere positivamente cattivi, u- . 
non solamente la legge violata ne’suoi precetti, ma O Gesù mio, levateci di questo errore, e dateci 
la grazia ancora delusa ne’suoi disegni . grazia , che abbiamo delle ommissioni il concerto, 

K che significa in fatti quella ficaja infruttuosa, che lor si deve, battei ben intendere , che mat 
<bt leggiamo in san Loca condannata ad un colpo non saremo osservatori esatti della vostra legge , 
di scure sterminatrice {Lue. ij.)? Che significa se oltre : il guardarci dal male, non saremo solfe- 
auel tralcio Infecondo, che ci ai descrive in san citi in far del bene. Concedeteci a questo fine lume ; 
Giovanni consegnato alla voracità dell* fiamme opportuno per ben conoscere le nostre obbligazie- 
t ) ) Che significa quel servo inutile , che m ; ve ne preghiamo per le piaghe santissime de* 

leggiamo in san Matteo confinato in una carcere vostri piedi, che riverenti adoriamo ; finche pon- 
tenebrosa ( Matti. 18. ) > Non son queste figure tur- tualmenre eseguendo ciò che da noi esige il nostro 
te di anime ree non d’altro, che di ommissioni, stato, il nostro impiego, adempiamo perfettamente- 
c pur maledette, condannate, punite? Siamo in l’uno e l’ajtro dei due comandi ; e corn.pondia- 
errote, miei dilettissimi, se crediamo, che quanti rao a tutti i disegni della vostra grazia , schivati- 
ardono tra le fiamme inestinguibili dell’inferno, do da una parte il male, che ci vietate, e ope-' 
tutti scontino o assassinamenti con Caino, o invi- rande dall’altra il bene, che a ingiungete. - • 
die con Esau, o tirannie con Faraone , o con PUNTO II. Le ommiuront del bene tono un 
Amone lascivie, o ingiustizie con Accabbo, o sa- mA* permetott turno nelle tue eomegueme . Le 
e rilegò con Baldassare, o intemperanze coll’ Epu- ommissioni, come avete udito poc’anzi, sono un 
Ione! o tradimenti con Giuda. Sì , siamo in er- gran male ; eppure lo credereste ? peggiori assai 
rore se ciò crediamo. Se aver potessimo nelle ma- delle ommissioni medesime sono le conseguenze . 
si il processo, che loro si è fatto dalla divina che ne derivano . Donde credete voi che tragga?» 
giustizia , scorgeremmo ohe quel padre riportò Parigine i funesti tracolli di molte anime forti 
Sentenza di eterna morte, sol perchè non frenò, una volta, e robuste nella virtù? Non v’ immagi- 
no,, corresse la sua discola prole; qnella madre, «aste già, che cagioni della rovini sieno sempre 
gol perchè non vegliò, sulle figUé ; quel .causidico , scosse ^terribili di mutazioni gagliarde, che qual 
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trerauoto improvviso le atterrino ; o ribellioni im- 
pensate di passioni veementi, che le sorprendano 
con un subito assalto, e le vincano. No , sono 
bene spesso sole ommissioni , e ommissioni a pri- 
ma vista leggere . Orazione tralasciata per negli- 
genza ; frequenza di sacramenti trascurata per no- 
ja i lettura di libri divott ammessa per pigrizia ; 
esercizi! di pierà abbandonati per tedio, sono pur 
troppo fili tarali-, co’ quali si ordì la loro lagrime- 
Vole riprovazione : in pigritiit , cosi ce ne assi- 
cura coti bella similitudine lo Spirito santo , b«- 
miltabi tur oontignatio , Ù" in infimi itati ini ma- 
rtaum persnllabit domai ( Kcct. lo. ) . In .quella 
guisa ette un sontuoso edilizio , per quanto sembri 
fabbricato all’ eremiti non può a -meno , che col- 
l’andare degli anni non si Sfasci, e rovini, soltanto 
die il padrone trascuri di tenerlo in buon punto, 
e non provvegga al grondar delle gocciole, al fen- 
dersi delle pareti , allo sdrucir delle travi : così 
un’anima tutto che ben (ondata in virtù , colie 
ommissioni del bene a poco a poco indebolendosi 
schivar non può la sua esrrema rovina . 

Che se. ommissioni, le guàli sembrano di si pic- 
ciol momento , portar possono conseguenze cosi 
luttuose , che dovremo dire di quelle , le quali si 
oppongono ad un obbligo manifesto ! Qua, o giova- 
ne di bel tempo , voi spendere gli anni vostri mi- 
gliori nei divertimenti e nell’ozio, e frattanto 
non vi abilitate con veruna sorte di studio a que- 
gl’impieghi, che sarebbono al vostro staro i più 
confacevoli . Nulla dico del disgusto gravissimo, 
che voi dare a chi si strugge pér ben educarvi : 
nulla dello scialacquo , che voi fate del tempo , di 
cui avrete un di a render conto strettissimo : nul- 
la dei disordini , ai quali fin d’ ora vi porta una 
vira si oziosa ; rifletto solo a que’ danni , che dal 
mancar, ch’ora fate a’ vostri doveri, ve ne ver- 
ranno nell’avvenire. Inabile spiai rimanete ai gra- 
di propri del vostro stato, ditemi che farete ? Qual 
vita sari la vostra? Quella appunto, che adesso 
menano quei , che in gioventù fecero come voi . 
Vita di giuoco, vita ..'d’intemperanze , vita di li- 
berti, vita in una parola da spensierato, a cui 
danno tutta l’occupazione i circoli, i ridotti, i 
teatri, le conversazioni : ecco le conseguenze. del- 
ie presenti vostre ommissioni . E voi, ecclesiastico, 
che nell’ età vostra più verde trascurate cotanto 
il conseguimento di profonda dottrina e di soda 
pietà, badate voi a que’ mali,, che quindi ne se- 
guiranno ? O voi v’ impiegherete ne’ministeriì pro- 
pri del vostro grado, o no ; se in essi v’impie- 
gherete , come gii eserciterete senza le abiliti ne- 
cessarie ? Se in essi non v’ impiegherete , in che 
occuperete i vostri giorni ? In ozio , in giuochi , 
in caccie , in passatempi? Se sia questa una- vita 
degna di un ministro de’ sagri altari, lascio a voi 
il giudicarlo , che a me basta farvi riflettere , do- 
vè vanno a condurvi le presenti vostre trascuri- 
rezze . 

Che dirò poi di chi chi amato da Dio ad uno 
stato di maggior perfezione , non ha secondato 
l’interno divino impulso? Che conseguenze funeste 
non dee costui aspettarsi da un* ommission si es- 
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seozi.iie ? Privazione di grazie , abbandonamelo di 
Dio, rimorsi continui in vira : , Spaventi terribili in 
morte, e, se un mezzo miracolo non Io salva , ir- 
reparabile perdizione nell’eternità. Che dirò di chi 
maneggiando per proprio impiego le cause altrui, 
ne trascura la spedizione o per incuria , o per ge- 
nio di divertirsi ? Che tristi effetti ntfn vengono 
da si nocevoli dilazioni ? Quandi incomodi a’ liti- 
ganti , quante inutili gravosissime spese, quante 
doglianze giustissime o di pupilli , che intanto ge- 
mono oppressi , o di vedove , che piangono deso- 
lare, o di famiglie intiere, che aspettano da lite 
finita il loro provvedimento ? Ecco di quanti dis- 
ordini , e disordini da ripararsi da voi , sono ree 
o cariche le trascuraggini vostre . Mi una minac- 
cia divina , che mi risuona all’ orecchio portami a 
considerare le conseguenze di più dannose ommis- 
s ioni , Pecca il popolo d’Israello, e con sacrilegio 
esecrando fassi adoratore di simulacri insensati. 
Ode Dio l’orrendo attentato , e mosso ad alto 
sdegno : va , grida , va pastoribas papali , va pa- 
ttoribat ( Ezcch. ) / Io mi aspettava , va papato : 
non è egli il popolo che ha mancato? E perchè 
dunque si sgridano , perchè si minacciano i capi ? 
Perchè le ommissioni de’ capi furono la -cagion 
principale de’ peccati del popolo ; quod infirmarti 
fair , ecco le parole del sagro testo, espressive di 
non altro, che di trascurati loro doveri / qaod in- 
firrttum fait non conto! idattit , quod agrotum non 
sanasti j , jaod confra&am ett , non alligasti s , tir 
quod abjtaum est , non nduxittit , tìè quod ptrie- 
rat , non quasi ttit . Voi capi e pastori del mio po- 
polo , voi siete i rei . Voi oppor dovevate corag- 
giosa la fronte all’ ardita empietà del mio popolo ; 
voi dovevate ammonirlo, voi dovevate punirlo; 
noi faceste, amaste meglio soffrire, tacere, dissi- 
mulare, e però contro di voi me la piglio, con- 
trodi voi : va, va pastoribas papali . Padri e ma- 
dri , capi di famiglia,, di bottega, educatori di 
gioventù, direttori di anime, amministratori della 
giustizia , reggitori di popolo , imparare di qual 
conseguenza siano le vostre ommissioni . Due gran 
mali da queste seguono: l’uno è', che son cagion 
di peccato in chi vi c soggetto : I’ altro è , che il 
peccato di chi vi è soggetto a voi s’ imputerà , e 
voi avrete a render conto, e voi medesimi ancora 
ne porterete la pena. 

Quindi oh quanti crederanno in pnnto dì morie 
di presentarsi al tribunale divino colle partite della 
coscienza saldare, e troveranno a lor gran danno 
aperti pur troppo _i conti : ecce ego , dirà Dio a 
più d’imo, a più di una: jadicio contemiam tecam, 
eo quod dixerìt: no » peccavi ( .Ter . 2.). Tu ti 
credi di comparire avanti a me senza peccato; ma 
quanto t’ inganni ! To senza peccato ? E quelle 
corrispondenze segrete, che la tua figlia coltivò; 
que’ viglierei , ch’ella mandò , e che ricevette; 
que’ romanzi, ch’ella lesse; quegli appuntamenti, 
che diede, non sono colpe anche di te, che troppo 
fidandoti , ndn vegliasti sopra di lei > Tu senza 
peccati ? E le dissolutézze di quel figliuolo , e le 
pratiche , che tenne , e i compagni, che frequentò, 
non sono colpa anche di te, che non avesti cuoc 
R di 


kjo Discorso XXV. 

ifi correggerlo , e molto raen di punirlo ? Tu sen- peccati, de 'quali per le mie ommissioni io son reo : 
za peccaci’ E quel libro che mai non abbrucia- ab oceultit mtit manda me. Se potessi riparargli 
ari, onde rami, che il lessero, trassero sentimen- anche a costo della mia vira , quanto volentieri ii 
ti pestiferi’ E quella pittura, che mai non ascon- farei! Ciò che posso, e vi prometto, si è che 
desti, onde tanti, che la videro, concepirono fan- procurerò in avvenire di adempire i miei doveri, 
tasmi impurissimi > E quel mancamento , che dii- per piu uón porgere colle mie ommissioni occasi*, 
simulasti , aonde tanti , che il seppero, si feron ne d'inciampo al prossimo, e di disgusto a voi . 
cuore a commetterlo? Non sono queste colpe an- PUNTO III. Le ammissioni del bene sono tilt 
che tue? Che rossore allora sarà mai, che confu- male inescusabile nelle sue origini. Padre, dicono 
sione, che crepacuore di questi falsi innocenti, ve- alcuni, se a certi doveri si manca, siamo degni dà 
dersi rei d‘ innumerabili colpe, che mai non co- scusa; non si può essere a rutto, nò a tutto si 
nobbero , e pur saranno costretti a confessarle per può pensare . E* vero che molte cose , che far si 
sue’ Ite ora, anime trascurate n*’ vostri doveri , dovrebbono, non si tanno, ma c vero ancora, che 
e seguitate , se vi dà l’animo, a far niun caso non tutte le cose, ebe avrebbonsi a fare, si san- 
delle vostre ommissioni. Ah che non senza ragio- no, ni tutte si possono. Bene: voi dunque ridu- 
ne sdamava il santo David : deliBa quis inselli - cete tutta l' apologia delle vostre ommissioni x 
gii ( Ps. iS.)? E per delitti sappiate, dice Ugon questi due capi soli, d'impotenza, e d’ignoranza i 
cardinale, che s’intendono appunto le ommissioni: sicché tacitamente voi mi accordate, che quelle, 
peccatum est in commitsis , deh Bum ameni in che nascono da negligenza , o da pigrizia , non 
omissis ( Hug . card.). E però chi è mai, volea hanno scusa, e queste non sono forse la maggior 
dire il santo Profeta , chi è mai , che giunga ad parte ? Perche non ascolta colui con più di fre- 
inrendere il mal che son le ommissioni, e il mal quenza la divina parola? Per trascutaggine. Per- 
che cagionano ’ DeliBa quis intelligit ? Quis in- chi interrompe con tanta facilità quel tenore di 
tslligit le conseguenze funeste, che ne derivano? vita, a cui dato ayea dopo i santi esercizio sì bel 
Quis intelligit il conto severo, che avrà da ren- principio? Per rincrescimento. Perché non si appì- 

dersene ? Quis intelligit i gastighi atrocissimi , glia colei ad una vita più ritirata ? Perché non 

che le aspettano? DeliBa quii intelligit ? Piaccia esercita un poco più l’umiltà, la modestia, la 
a Dio , che reo non sia di più ommissioni ciascun mansuetudine ? Perché non vuole mortificarsi . Quel, 
di noi . Quanto a me io tremo , riflettendo agli tanto invigilare, porta troppo sollecitudine : si tras- 
obblighi del mio impiego, e tremo perché trema- curi. Alcuni poi abbiano ciò, fh’ essi bramano : 
va fino Isaia; va mi hi , dicea sospirando il buon buona entrata, che gli arricchisca; lauta mensa. 
Profeta, quìa tatui ( . 6.)! Misero me, che che li satolli; allegra conversazione, che li diver- 
dovendo parlare, ho taciuto ! Ah quanto remo, ta ; casa comoda , che gli alberghi; servi pronti a 
rhe sia D'o per chiedermi conto dell’aver io , se lor cenni ; amici fatti a (or genio ; le sue ore pel 
non dissimulato del rurto, almeno non rimprove- giuoco, le sue per le visite, le sue pel pascei- 

rati abbastanza gli abusi che s’ introducono da un gio ; tanto lor basta : del resro siano senza pietà 

empio libertinaggio , i giuochi che arrivano ad r figliuoli, senza concordia i domestici, e tutta la 
un eccesso sì scandaloso , le amicizie che con pub- famiglia >n disordine , poco importa , non se ne 
blico scandalo si fomentano da ree passioni , le li- danno pensiero. Vogliono, com’ essi dicono , vo- 
cenze ne’tratti e ne’ discorsi , che a gran disc.-.pi- gliono vivere , e lasciar vivere. Ommissioni di 
lo della cristiana modestia sempre piò crescono; questa fatta nate da svogliatezza, da indolenza, do 
quanto temo, sì quanto temo! M» riflettete an- pigrizia, da no;a, son pur troppo le piu trequen- 
cor voi, cari uditori, se mai rimordavi la co- ti, e queste certamente non hanno scusa, che le 
acienza di qullche vostro t rateo rato doverie, ri- difenda, -, 

flettete , se mai chi dee vegliare , non veglia ; se Veniam ori a quelle ommissioni , che voi pre- 
ma! chi dee correggere , non corregga ; se mai tendete proteggere coll’ impotenza , e qui io vi 
chi dee rimediar, non rimedii : riflettete in somma, accordo , che se P impotenza , che voi asserire , 
se mai la vostra trascuratezza sia stata in qual- sussiste, vanno immuni da colpa le vostre omtnis- 
ebe modo ragione di falli altrui; e poi, affinché sioni, perché Dio padron discretissimo non esige 
non ci abbia in punto di morte a confondere la da noi ciò che noi non possiamo: ma quella, che 
vista di peccati non fatti da noi, e pur nostri, voi chiamate impotenza di forza, sarebbe ella ma| 
diciamo a tempo anche noi colla compunzion dei ritrosìa di volontà ? Quante volte avviene che 
Salmista : ab occultis mris manda me, & ab alie- pn’ opera comandata , perché al senso riesce peno- 
nis parte serva tue ( Pi ■ iS. ) . sa, non si eseguisce, non perché in realtà npn si 

O Gesù mio, che sarebbe mai di me se pre- possa , ma perché l’ amor proprio, che vi repa- 
sentar mi dovessi a! vostro tribunale carico di gna , cento ragioni studia e cento pretesti per de- 
colpe altrui per le mie ommissioni? Che mi gio- ctdere ,o far decidere, che ad eseguirla non vi son 
vere’be P aver pianti i peccati miei, se poi mi forze che bastino ? Non accade di fatto così quan- 
do vessi perdere per gli altrui ? Ah noi permette- rio trattati di digiuni , e massimamente dei più so- 
le, Gesù mio caro. Mi pento con tutto il cuore Unni della quaresima ? Questa per me, dice colei, 
di tutte le mie peccaminose ommissioni , e vi é un’ osservanza impossibile, tanto son io fiacca 
supplico per quelle piaghe santissime , che adoro dj sanità , t dilicata di complessione : eppure voi 
nelle vostre mani , a perdonarmi ancora gli altrui siete quella medesima , ebe per portarvi ad uq 
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teatro vi esponete atte rigide aure delle sere piu 
fredde , e non patire : voi quella medesima , che 
alterate con tutta facilità le ore del vostro riposo 
per seder a cene fuor d' ora , e cene lautissime , e 
non patite : voi quella medesima , che nella state 
passate alt’ aria più aperta , e men salubre presso 
ebe intiere le notti , e non patite . E volere poi , 
che l'ommission del digiuno giustificata in vot sia 
da fiochezza di sanità, e dilicatezza di complessio- 
ne ? Oh quarrro dubito, che ne! tribunale di Dio 
non si passerà per buona la vostra scusa! ma an- 
diam oltre . (Quella , che voi chiamate impotenza , 
sarebbe mai forza di un qualche attacco , che vi 
fa credere di non potere ciò , che agevolmente 
potreste , se passione non vi accecasse ? Così a 
dirvela mi par che accada , quando trattasi di 
adempire l’indispensabile precetto dilla limosina. 
Non posso : ecco la risposta , che date subito , 
quando da’ poveri , e a nome de’ poveri un qualche 
sovvenimcnto vi si domanda : ma questo vostro 
non posso sarebbe mai un attacco al danaro , che 
piuuosto che tr.flicarlo ne’ banchi del cielo, lo 
amate ozioso ne’ vostri scrigni ? Sarebbe mai un 
attacco al giuoco , in cui quell’ oro , che pei 
doveri sempre manca , a prolusione si getta ? Sa- 
rebbe mai -un attacco alle pompe, che per secon- 
dar l’ambizione distrugge la carità. Ah cari udi- 
tori , qual conto un dì delle limosine ommesse si 
avrà da rendere, e si avrà da render a quel Dio 
medesimo , che riguardando come negato a lui 
medesimo quel che si niega a’ suoi poveri , saprà 
ben distinguere dal non posso il non voglio'. 

Ma perchè l’ impotenza , con cui dalla maggior 
parte si scusano le lor ommissioni , è quella che 
fondasi nella varietà e moltitudine delle occupazio- 
ni , a cagion delle quali essi dicono , che non sem- 
pre si può aver (’ occhio aila casa , la mente 
all’impiego, il cuore a Dio; io dimando: coleste 
occupazioni , che impediscono de’ vostri doveri 
1’ adempimento , sonò elleno necessarie ì Direste 
voi mai per avventura occupazion necessaria quelle 
conversazioni prolungate a sera ben innoltrara , 
onde andar ne debba scusato il non ritirarvi a 
tempo a casa con disgusto del marito, con (scan- 
dalo de’ figliuoli , con imprecazioni de’ servidori } 
Se chi studiar deve o le t. pioni di. un cliente, o 
il morbo di un ammalato perdesse il suo tempo 
o in un ridotto di giuoco, o in un circolo di no- 
vellieri: e per voi, o donni, S3rebb’elia occupa- 
zion necessaria il passar tutta 'in ornarvi la mani- 
na ci un dì festivo, sicché andarne debba senza 
colpa il non rimanervi tinto tempo, che basti a 
sentir intiera una messa } Dirò di piti : se colui , 
se coiei in vece di adempire gli obblighi del loro 
stato, del loro- impiego, passassero lunghe ore 
nelle chiese in udire più messe . e in recti-re prolisse 
preci , sarebbe ella occupazion necessaria I .Ma no, 
voglio accordarvi , che molte sismo e meessarie le 
occupazioni . Pntranrn elleno per ciò scusare le 
vostre ommissioni? No, miei dilettissimi, no. 
Imperocché v >i di vite prender di mira ogni obbli- 
fpzion , che vi corre, e bilanciare in modo gli 
esercizi! di religione , e le occupazioni del vostro 
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stato , che né queste restino escluse da quelli , né 

2 uellt da queste , giusta la sentenza del Redentore : 
ac oponuis facete , & ili* non omiiterr (Afat.lj.). 
Sentenza, che tronca alla pretesa impotenza ogni 
scusa . 

Resta ora a vedere , se ne’ doveri , che non Si 
adempirono , scusi almen l’ ignoranza , e a prima 
vista sembra di sì : perchè , giusta la decisìon di 
san Giacomo , allora solo 1* onunissione di un be- 
ne è peccato , quando si* sa il bene , che far do- 
vrebbe.! , c non si fa : jcitnti bonum facete , & 
non foci enti , peccatiti» est illi ( Jac. 4 .). Ma 
convien distinguere , uditori , due ignoranze . L’una 
é quando di ciò , che non si sa , non se ne può 
avere notizia , o se pur si può avere , non viene 
in mente il cercarla , o almeno non viene il dub- 
bio , se cercare si debba : e questa , ve I’ accordo, 
è ignoranza, che scusa. L’altra é quando di ciò, 
che non si sa, non solamente se ne può avere no- 
tizia, ma ancora viene il dubbio, se questa noti- 
zia cercar si debba . Intanto però per averla , nin- 
na diligenza si adopera , o si adopera solo qualche 
diligenza leggiera e superfìziale , e ciò per incuria ? 
o tors’ anche per paura di sapere ciò che godcsi 
di non sapere . E questa , miei dilettissimi , non é 
ignoranza , che scusi . Or quanti vi sono che non 
sanno le obbligazioni loro, perché non si curano 
di saperle, anzi perché temono, che sapendole, 
debbano poi fare ciò che far non vorrebbono ? 
Quindi è, che per vivere tranquilli nella lor volu- 
ta ignoranza, raro é, che si facciano ad udire la 
divina parola; raro, che leggano un libro, che gli 
ammaestri ; raro, che interroghi un confessore, 
che gl’ istruisca ; e se per sorte avvenga , che un 
amico ne introduca il discorso, gli chiudono tosto 
la bocca con dirgli : parlatemi d’ altro , che io non 
voglio scrupoli. Scrupoli eh! Ahinlelice, voi siete 
quel desso, di cui dis-e il Salmista : noluit intei - 
ligete, ut bene aperti ( l‘s. ]]■ ) . Son volete sape- 
re», perché non volete operare: amate la vostra 
ignoranza , perché amate le vostre ommissioni , e 
vi credete di scusare questa con quella : ma v’ in- 
gannate assai , perche queste ugualmente , che 
quella sono peccati, che nel dì. estremo vi saranno 
da quesro Dio buttati in viso. 

Osservate iqfaiti, uditori, nel giudizio finale 'due 
cose , che si descrivono dal Redentore medesimo . 
L’ una é il processo , che a’ peccatori si farà : 
l’altra é la scusa, eh’ essi addurranno. II proces- 
so é composto non d’altro, che di ommissioni: 
entrivi , O non dedistis mihi manducare : sitivi , 
©• non dedisris nubi potum 1 botpes tram , Ó’ 
non collegi stis me: nudut , W non cooperai sii s me : 
infirmai , C y in carcere , Ó" non visitami me 
(Alati. * 5 -), per dinotarci il caso, che in quel 
giorno si farà di quelle ommissioni che ora da 
voi cosi poco si stimano . La scusa , che i pecca- 
tori addurranno , tutta si fonda sull’ ignoranza . 
Signore, diranno, e quando mai sapemmo, che 
voi abbisognasi famelico del nostro pane , nudo 
delle nostre vesti, ospite de’ nosrri alberghi , infer- 
mo delle nostre visite ? Domine , quando re vidi- 
miti et un cntern , aut si ti imeni , atte bospitem , aat 
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nudum , esit infirmum ( Jbìi) ? Ma la scusa sarà eterna ? Deb riconosciamo , cari uditori, le obblv- 
loro di gualche prof No certamente. Siccome gazioni nostre : certamente non sono poche , non 
l’ignoranza non li liberò dalla colpa, cosi la scu- sono piccole,. Altre ce le impone la carità ed al- 
za non li libererà dalia pena: ibunt ( cosi conchiu- tre la giustizia; altre lo staro ed altre l’impiego i 
de Cristo a nostro spavento il racconto) ibunt in altre son verso Dio ed altre verso il prossimo r 
tuffi icium attrnum ( ibid . ). Or se le ommissioni ha il padrone le sue e le sue il servo: ha le sue 
al tribunale divino saranno inescusabili , perchè il figliuolo e le sue il padre , le sue il marito e 
vogliamo noi scusarle in vita, perchè vogliamo le sue la moglie, le sue il predicatore t r’ udito— 
adularci co’vani pretesti d’ impotenza , o d' igno- re le sue. Adempiamole, dilettissimi , e adempia- 
senza ? Ah, cari uditori, non si fa già cosi, quan- mole tutte, e adempiamole con esattezza., 
do si tratta dei doveri del mondo: che attenzioni. E se per conoscerle ci manca lume, voi, caro- 
non si usano per saperli , per eseguirli , per non Gesù , datecelo ; da voi l’ imploriamo , e lo aspet- 
mancare pur ad uno ! Si pensano, se ha d’uopo, tiamo da voi.. Ab ch’io temo, Gesù- mio caro!, 
sin le parole, si studiano persino f gesti, si misu- che l’ amor proprio nasconda agli occhi miei inol- 
iano perfino i passi ; v’ istruite , v r informate , e te delle mie ommissioni : e me ne faccia re» 
vi recate a gran pregio il sapere fin dove giunga avanti a voi col vaivi pretesto di non saperle,, 
ài decoro, fin dove la convenienza, fin dove la ci- Deh per la piaga santissima del vostro costato 
viltà ; e so che vi sarebbe d’intollerabile confusio- che adoro con tutto il cuore,, scopritemele adesso 
ne, se per ignoranza di si fatti doveri si avesse a ba buon padre co’ vostri iumi, per non avermelp 
dire, che non sapete vivere al mondo. Or se per poi a scoprire da giudice co’ vostri rimproveri, 
doveri si frivoli tanta premura si mostra , perchè E perchè so che appresso voi- non ammettono 
non most retassi premura almen eguale per doveri, scusa, vi protesto che conosciutele le piangerò, le. 
che tanto importano, quanto importa la salvezza detesterò, le emenderò.. 
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DISCORSO XXVI. 


Per la Domenica ottava dopo la Pentecoste . 

In occasione del Funerale solito celebrarsi in suffragio delle anime de’ Fratelli,, 
e Sorelle della Buona Morte . 


PREPARAZIONE ALLA MORTE. 

*■ « , , , . * » * 

Ait vi Ili chs intra st : quid faciam ? Euc. 1 6 . ' 

T Rassodati Cristiani, ebe passate con tutt’ altro Infelicissimo^ stato di cbi si riduce a! che farò, 
pensiero , che della morte i vostri giorni , quando già è tempo di aver fatto ! Spensierati fe- 
ove siete? A voi questa sera si addrizza'il Jleden- deli, torno a dire, ove siete > Di voi si parla, ed 
tore, e porgevi una seria istruzione colla finta è tutta per voi la lezione. Economi trascurati* 
sorpresa dell’odierno fattore. Costui mentre nul-* ove siete, voi che non pensate a mettere in chiaro 
la meno si aspetta che la venuta del suo padrorte » i vostri conti ? E pur egli è certo , che quando 
«ente stringersi da una improvvisa intimazione ve l’aspettate meno, verrà Cristo ad intimarvi di 
de’ conti , ridde rationem . Colpo dolorosissimo, renderli: cua har* non punti i filila lamini i -ce- 
ne re h è avea badato a tutt’ altro, che a tener conte niet (Luc.m ). Ecco pertanto a che vi ridurrete, 
le sue partite . Eccolo pertanto entrare pieno di All’improvviso fatale annunzio di vostra morte 
confusione in se stesso ; e troppo tardi avveduto uscirete ancor voi in un disperato quid faciam ? 
della trascuratezza passata, varrà sè e sè ripeten- Che farò? Non avrete agio di operare con atti 
do: che farò mai? che farò? Ait vilticus intra santi la vostra salute per difetto di sperienza e 
ir : quid faciam ? Merterommi io » coltivare coi m tempo ; non avrete fronte di ricorrere a Dio 
miei sudori il terreno? Ma le mie braccia più per opportuni soccorsi, perchè abusati , o non chie- 
non reggono alla fatica: fodere non valeo. Anderò sti in vita, onde inutilmente pentiti di non aver 
io accattando di porta in porta il mio vitto ? Ma fatto quando era tempo , col vostro quid faciam ? 
non può reggere al rossor la mia fronte: jnendi- filo ti di tempo, unirete alla morte temporale 1’ *- 
cara e rubrico . Che farò dunque ? Quid faciam ? tenia . Dilettissimi , vogliamo noi sottrarci da un 
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•sito si lagrimcvole ? Kon *>p«auuiu in punto di però- di persuaderci, che non morremo si presto: 
morte a dire quid facium ? Uu.un.io .4. sso, non no, no, fatti pur cuore, dice 4 questo ed a qucl- 
aspertijino allora a disputò- ad un giusto rendi- Io l’ingannatore, fatti pur cuore, in questa età 
mento di conti r disponiamu adesso, io un? parola non morrai, non morrai in questo impiego, di 
non viviamo da Spensierati, mi prepariam.i alla questa malattia non morrai: e noi, cui pur trqp- 
morte sinché abbiam tempo, primo con persuader- po ci dà in genio tentazion sì piacevole, ci lasciam 
cene ia vicinanza, sarà il primo punto: secvndo di buon grado sedurre, e col tingerci una morte 
con aspettarcene la venuta, sarà il secondo punto^ lontana, a tutt’altro pensiamo, che a ben dispor- 
tcrzo con addestrarci ah’ incontro 1 sarà il terzo ci a morire . 


punto . 

PI I V 'I O I. Doèiiam persuaderci della vicinan- 
za di nostra morte . Clic si aboia a morire ognun 
n ’è persuaso, e perchè la tene lo dice, e perchè 
la ragione lo insegna , e perchè la speneiiza lo 
mostra. Chi vi ha che non creda esserne uscito 
dall’ alto divin consiglio 1’ irrevocabil decreto ? 
Chi vi ha, che non sappia, che la guerra, che 
arde continua tra gli umori, che ci compongono, 
non può finire se non con isconhrta del corpo ? 
Chi vi ha, che non oda dalle ceneri di chi ci ha 
preceduto voci fatali, che dicono : noi siam morti, 
c tu morrai ? E pure in una si generai persuasio- 
ne , che dagli artigli di morte non vi ha chi scam- 
pi , quanto pochi son quelli, che alla morte seria- 
mente dispongansi ! Di sì oocevolc spensieratezza 
altro perchè non so dame , se non che la morte , 
avvegnaché si abbia da tutti per certa , da pochi 
però si considera come vicina . Ad uno il fior de; 
gli dVini , ad un altro il vigor delle forze , a tutti 
1’ innato amor della vita fa, che si miri, ma sempre 
in lontananza, l’ultimo de’nostri giorni, e fin tra i 
vecchi più logori, più tremoli , più cagionevoli voi 
penerete a trovarne pur uno, che al compirsi di ognun 
de’ suoi anni non tacciasi cuore a promettersene 
ancor un altro: rumo est , tu riflessióne dell’Ora- 
tore romano, tam senex , qui se ad bue anmun non 
pittet vivere posse . Quindi qual maraviglia che in 
questa v na, e pure universa! fidanza mai non si pensi 
a mettere in ordine le partire dell’anima : mai a 
distrigare i gruppi della coscienza; mai ad isveller 
dal cuore gli arieti! da questa terra? Follemente 
persuasi, che In morte a lenti passi accostandosi 
abbia ancora della strada molta da fare , presso 
che tutti si danno a credere , che rimanga tempo 
da far rutto , da pensar a tutto , da provvedere a 
tutto. Quel danno va risarcito: sì lo risarcirò, 
ma vi è tempo. Quel mal abito va sterpato: sì 
Io estirperò , ma vi è tempo . E voi che penitenza 
fin' ora avete fatta de’ vostri peccati ? Nissan* ,_ ma 
vi è tempo, e la farò. E voi qual provvisione 
avere di opere buone fin’ ora messa da parte ? 
E' pochissima : ma vi è tempo , ne metterò . Ed 
in tanto sulla speranza del tempo avvenire perden- 
do il presente, si passa la vita senza ebe alla mor- 
te si pensi. 

Quesra pur troppo, uditori, è l’arte più fina, 
colla quale il demonio ci combatte; c quel eh’ è 
peggio , senza che noi medesimi ci avvediamo di 
nostra perdita, pur troppo ci vince. Ben sa l’astu- 
to, che non può contro di noi aver forza quel ne- 
v quaquam mor semini ( Gen. ) , con cui sedusse 
gl’incauti nostri progenitori. Ma se si astiene dal 
dirci, che assolutamente non morremo, ai sforza 


E che sia così, ditemi per cortesia , udirori miei 
dilettissimi, se sapeste vicina la vostra motte , chi 
di voi non cambierebbe in meglio la vita ? Con 
quante lagrime vi affrettereste a lavare le vostre 
colpe ? Con quanto di fervore vi adoprereste per 
abbellirvi di virtù, e arricchirvi di meriti? Chi 
penserebbe ad accherare con una confession gene- 
rale i latrati della coscienza : chi a rinunziare ami- 
cizie , che conosce non essere senza pericolo : chi 
a integrare l’altrui fama .lacerata con mormora- 
zioni e con satire? Pensate, se quella giovane la 
durerebbe in quelle ree corrispondenze, e se quel 
giovane proseguirebbe quella sua vita sì libertina! 
In somma la morte mtrara in vicinanza in tutti 
cagionerebbe un pronto , e sollecito miglioramento , 
Non è così? E perchè dunque non vedesi cambia, 
mento sì vantaggioso ? Perchè il demonio da noi 
ottiene , che la morte mai non si miri come vi- 
cina . 

K pure, cari miei uditori, se si volesse una 
volta chiuder l’orecchio alle voci dell'inganno, ed 
aprirle a quelle della verità , chi non anderebbe 
persuaso del grande avvicinarsi che fa la morte ? 
E che plrro c’ intima ,lo Spirito santo nell’ Eccle- 
siastico se non che la morte a gran passi si acco- 
sta, e ch’ella non tarda a giungere ? Mesnor cito, 
quoniam mors non tardai ( ricci. 1 q. ) : .e con espres- 
sione ancor più viva che altro ci ripete in Sofo- 
nia , se non eh’ egli è vicino , e più vicino di quel- 
lo, che ognun si crede, quel gran giorno, in cui 
il Signore dev’ esigere" i nostri .conti ? Juxta est dite 
Domini magnar , juxta ert & velox nimis ( Sap. 
I.J. Or dire a me , cari uditori, a chi abbiamo 
noi a dar fede, al demonio, o a Dio! Al dema- 
nio, che vuol persuaderci lontana la morte, o a 
Dio, che la dice vicina > Dove ancor esitaste, da- 
te un pensiero a’ nostri defonti , e scorgerete , che 
essi ancora c’ insegnano , che non è lontana la 
morte. Sono soli dicci anni, ch’ella è istituita la 
compagnia della buona morte; e pure in questo 
spazio di tempo già si contano centinaia su centi- 
naia i defonti, e di questi non pochi tolti dal mon- 
do negli anni lor più robusti , e non pochi ancor 
nell’età loro più verde. Or che altro è questo, 
se non un dirci che fanno i nostri stessi fratelli , 
le nosrre stesse sorelle, che la morte è più vicina 
eli quel che credesi, e che il fondar misure sulla 
di lei lontananza è un grande inganno . 

Sebbene egli è poco chiamarlo inganno : follia 
dee dirsi , dee dirsi stoltezza ; e forse che non chia* 
molla così Dio medesimo? Lo sa quel ricco, che 
al mirar colmi di ubertosa ricolta i granai : or- 
sù , dicea , hai roba , onde star bene per moiri an- 
ni, pensa a godertela con allegria: habts multa 
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bona por ira in annoi piatirne: : reqmieice, comode, 
bibe Reputare (/,«*. n. )• Ab stolto, gli disse 
Dio, in anms plurimo:? Questa notte morrai, 
questa notte : dixit autem illi Deus : itultt, bai 
nodo animarti tuam repetsnt a re. Or se al dire 
ai Dio medesimo ella è stoltezza sulle speranze di 
una morte lontana pensare a godersela, e a diver- 
tirsi, prestatemi, o reale Profeta, colle vostre pa- 
role il vostro zelo, che vo’ gridare ancor io : tntel- 
ligitt insipiente: in populo, &• staiti aliquando so- 
pite ( Pi. pj. )• Anime mal avvedute, che miran- 
do in lontananza la morte , vi tate a sperare pia- 
ceri in annoi plarimos , onori in annoi plurima, 
multa bona in annoi plurimo: I tate una volta sen- 
no migliore, e correggete 1* idee vostre mal conce- 
dute . intelligite & japiie . Altrimente voi cor- 
rete un rischio , che il Cielo sdegnato più presto 
di quel che credete, rovesci i vostri disegni e tut- 
te tronchi le vane vostre speranze : intelligite , 
& sapi te . Se della morte prender volete misure 
giuste, miratela come vicina, e sagge senz’ aliro 
« sante saranno le vostre risoluzioui . 'Jaie appun- 
to è la brama , che sollecito del nostro bene Dio 
ne mostra: utinam , die’ egli , ut mani saperent 
O intelligerenl ( Deut. *». ) . Volessero una vol- 
ta intenderla i miei lidtli, che la vita c breve, 
che la morte non è lontana: oh come subito, e 
come bene prevvederebbeno a’ rr.cmtmi ultimi del- 
la lor vita! novissima provtderent . Or se Dio co- 
sì si esprime, perché mai, cari uditori, perchè 
non facciamo una volta quel senno che egli aspet- 
ta da noi; perchè sempre operiamo come se la 
morte fosse ancor lontanissima? Con sì ppco pen- 
siero di far penitenza , con sì poca premura di 
provvederci di sante opere , con sì poca sollecitu- 
dine di assicurarci una beata eternità ? Perchè, 
perché? * . 

Ahì.che il perchè troppo è chiaro, Gesù ama- 
bilissimo. L* crror soverchio, thè abbiamo alla 
morte, questo è che ci distoglie dal mirarla come 
vicina ; e intanto adulati sulla speranza di viver 
m olto , non ci dispcnian o a morir bene . Deb Ge- 
sù caro , per quelle piaghe santissime , che adoria- 
mo ne’ vostri piedi, dateci grazia, eh* ci avvez- 
ziamo a figurarci i» vicinanza la ncstra morte: 
affinchè colla vana persuazione di morir tardi, non 
ci merliamo a pericolo di morir male . 

PUNTO li. Dobbiamo aspettar la venuta di 
nostra morte . lo non so , udì: ori , se in rutto il 
Vangelo si trovi cosa da Cristo più ripetuta , più 
inculcata, più raccomandata, che l’aspettazione 
continua , in cui dobbiam essere della morte . Tre 
volte li leggiamo espressa in san Manto r tre in 
*an Marco , quattro in san Luca , e sempre usci- 
ta dalla bocca medesima del Redentore . Ora c’ in- 
carica la vigilanza, intimandoci che verrà quando 
inen cel pensiamo : ora ci dice d' imitare que’ ser- 
vi che stanno all’erta in aspertazion del padrone: 
or chiama beati quelli, che vegliano : or miaacc» 
gsstighi a chi scioccamente si fidu; e con replica- 
te pesarti espressioni , dove col simbolo d J un pa- 
drone che batterà improvviso alla porta, dove col- 
la parabola d* uno sposo che digerisce a tempo 
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impensato il suo arrivo , dove ancori colli stmrft- 
tuaine di un ladro , che si prevale delle ore meno 
sospettg , ci fa intendere , che niuna cosa dee star- 
ci più a petto, che vegliar sempre , e sempre aspet- 
tare . Tanto non può dubitarsi, miei dilettissimi, 
che chi desidera ben disporsi alla morte, non so- 
lo dee mirarla come vicina , ma star deve altresì 
in aspettazione continua della sua venuta . 

E in verità avvi miglior maniera di far , che fa 
morte non ci arrivi improvvisa , che 'il mettersi 
in tale stato , che dir sempre si possa : la sto 
aspettando ? Siano pur incerti , dieta il santo Aba- 
ie di Chiaravalle, il dove, il quando, il ionie 
della mia morte, egli è in mia mano il vivere 
in maniera, ch’ella non mi sorprenda. Che ri- 
lievi che ignota sia l’ora, se posso in ogni ora 
vegliar sul suo arrivo? Che ignoro sia il luogo f 
se in ogni luogo posso coll’ attenzione guardarmi 
dalle sue insidie? Venga pure ella, subita, o len- 
ta, dolce, o afiànnosa , per assedio , o per sor- 
presa , in veduta , o dì soppiatto , se io persuaso 
della sua vicinanza dall’ aspettarla non cesserò , 
non ho a temere, che sprovveduto, che spensiera- 
to mi colga. E però candii diebus ( Job. 14.) 
dicea ancor egli co’ sentimenti di Giobbe, qui bus 
nane n. itilo , expedo dtnec venia: immui.it io mea . 
Morte che giunge aspettata non ispaventa (Ber.) ; ed 
è così , uditori , non ispaventa . Eccone l’oracolo del 
Salmista, che fa cuore al santo Abare, e deè far- 
lo anche a noi : non confurtdentur qui esprdant re. 
Domine ( Ps. 6 Ì. ) . Chi mirando in vicinanza la 
morte, sta in aspettazione continua del sovrano 
suo giudice , non anderà certamente cella confusione 
sul volto: non confonderne . K quindi è, che lo 
stesso Salmista prorestavasi non di rado di non 
aspettar altre che il suo Signore: qua est expecia- 
tio mea .binine Dominar ( Ps. ; ? E con tale 
aspettazione , quanto vigilante, quanto sollecita: 
expedans exprdavi Denti team (Ps. 59. ) . 

Che bell’ apparecchio, uditori mici dilettissimi, 
si è mai Cotesto ? Chi può Riai temere di sè , chi 
colto in qualsivoglia di dalla morte , può dire eoa 
verità: già l’aspettava? Ma in realtà quanto po- 
chi sono quelli , che alla morte così dispongansi , 
quanto son pochi! Dal più degli uomini tutt’ al- 
tro aspettasi, che la morte. Aspetta quel mercan- 
te fortuna che lo secondi. Aspetta quel titolar» 
dignità che lo innalzi . Aspetta quella un partito, 
che la consoli, Duello aspetta un’eredità, che 1 » 
impingui . Ma fra tanti avvi xhi aspetti la morte , 
e si prepari a riceverla? 

Ah, cari uditori, se riflettiamo, che alcun! <5 
que’ fratelli, alcune di qtitlle sorelle, aprode’qua- 
li porgiam oggi a Dio le nostre suppliche, sì son 
trovati tn un venerdì alla buona morte , e nel ve- 
nerdì seguente in sepoltura ; in un venerdì dir qui 
presemi una salve per chi devea morir il primo, 
e nell’ altro ricevere già defonri un ere profundis 
per lor suffragio ; m un venerdì udirsi in questa 
chiesa parlar della morte, e nell’altro aver di già 
udito nel div’m tribunale il giudizio , si, se vi ri- 
flettessimo, ron peneremmo già più a capire, che 
non solo mirar dobbiamo la morte come vicina , 
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ma che aspettar ancor ce dobbiamo con gran vi- lentezza, che quindi ne nasce 
gilanza la sua venuta. ' ‘ — 

Ma padre , il prerendere , che aspettiamo ogni 
dì, ogni momento la morte, egli è un volerci 
empir di tetri pensieri il capo, egli è un volerci 
far morir mille volte prima ancor di morire. E 
bene : che dir vorreste con ciò ? Che io debba per 
questo nascondervi una verità che Cristo , reme 
sopra vi ho detto, ci ha inculcata sì spesso? JE 
che otterrei , dilettissimi , con tal silenzio? Tra- 
direi voi , tradirei me, e ne anderebbe di mezzo 
la mia coscienza e la vostea salute . E questo per 
verità mai noi farò : so, che certe verità son mo- 


leste, rifa devo dirle; e però quando fosse vero, 
che lo starvene in aspettazion della morte riem- 
pirvi dovesse di mille noje , mille aoje vi esorte- 
rei a soffrire , piuttosto che a trascurar un avvi- 
so si ripetuto dai Redentore . Ella è finalmente 
sneo male una vita nojosa , che una morte catti- 
va. Ma viva Dio che non è vero, che l’ aspetta- 
zione da me propostavi generi noje : no , non è 
vero, io tanto son lungi dall’ inspirarvi malinconie , 
che anzi pretendo di suggerirvi il mezzo di pas- 
sa^ più tranquilli , più. allegri , più saporosi i vo- 
stri giorni . Sapete voi, in che consiste l’aspetta- 
re in ogni istante la morte ? Consiste in fare sem- 
pre le vostre azioni, come le fareste in punto di 
morte, o vorreste in quel punto averle fatte. 
Consiste nel ributtar sempre tutto ciò , che in 
quell’ara ributtereste, o vorreste aver* ributtato. 
Jn accettar sempre tutto ciò che accettereste in 
quell’ora, o vorreste aver accettato.* Consiste nel 
far adesso que' legati, quelle disposizioni, testamen- 
tarie, quelle dichiarazioni in isgravio della vostra 
coscienza, che. fareste ne’ giorni estremi, o vor- 
reste in que’ giorni aver fatte . Consiste nel man- 
tenervi sempre in quello stato , in cui avreste a 
caro di morire ? e a non mettervi mai in uno sta- 
ro, in cui morite non vorreste. E pare a voi, 
uditori , che questo spiri tristezza e malinconia , 
e non piuttosto tranquillità e contentezza ? Eh 
cari uditori, sapete chi passa, e passar deve in 
amarezza continua i suoi giorni? Sapete chi? Chi 
vivendo a capriccio, e secondando passioni non 
aspetta la morte , c non aspettandola mai, non 
pensa a dsporvisi . Oh questo sì , che non può a 
meno , che non sentasi di conrinuo squarciar il 
cuore da questo crudo pensiero . Se adesso tu muo- 
ri, come ai fatto puoi adesso morire, tu sei dan- 
nato per sempre. Guardivi per tanto il Cielo , 
miei dilettissimi, dal darvi giammai a .credere, 
che il viver, in aspettazione della morte sia un 
continuo morire, anzi consolatevi , che aspettando la 
motte, non potrete non viver bene t vivendo bene, 
non potrete non viver sicuri : vivendo sicuri , non po- 
trete non viver contenti : Sicura mtns quasi jup* 
convivium (Pro. if. ). Di tanto appunto ci assi- 
cura con poche sì, ma sugose parole il Salmista: 
Expefta Daminum , viliriter ace , 0- coaforretur 
cor luuoi (Pi. 10. ) . ExpeEla Duminttm , ecco 
Taspetrazione di cui vi pirlo: vilititer ape, ec- 
co il santo e generoso opera re , che le succede : 
eoi furiente eor tttum , ecco il conforto, e la coc- 


_ r tuci noi , se sa- 

pessimo cosi disporci a morire . Allora .sì che po- 
rremo ancor noi colla prontezza di Àbramo ad 
ogni chiamata di Dio risponder subito ; Signore 
son qui , son pronto , adsutn , adsum ( Gen. li.) . 
Appunto io vi aspettava: ecco l'anima mia, la 
rimetto, la consegno alle vostre mani. Ma in 
quale stato ci troviamo noi al presente ? se Dio 
ci chiamasse adesso, potrebbe ognun di noi ri- 
spondergli: Signore, appunro io vi aspettava, so- 
no pronto, eccomi , vengo ? O mio Gesù, ciò che 
possano, risponder gli aliti, io noi so : so ben ch’io 
mi troverei ben sorpreso dalla vostra venuta: si 
poco la sto aspettando. O Gesù caro, io vi rin- 
grazio , che non mi abbiate sorpreso negli anni 
scorsi : se venivate , che sarebbe mai stato di me ? 
Sì, mio Gesù, ve ne ringrazio di tutto cuore, e 
per le piaghe santissime , che adoro nelle vostre 
mani , vi supplico a darmi grazia , che io viva in 
modo nell’avvenire, che ad ogni vostra chiamata 
possa rispondere che sono pronto . A tal fine son 
risoluto di mettermi subito e conservarmi sempre 
in quello stato, in cui desidero, che il vostro ar- 
rivo mi trovi. 

PUNTO III. Dobbiamo addestrarci all' incontro 
di nostra morte. All® imprese, che seco traggono 
conseguenze di gran rilievo , prudenza vuole , che 
niun si accinga senza premeditato apparecchio - 
Così nò alla battaglia si espone il soldato, se pri- 
ma non si addestra al maneggio delle armi , ni: al- 
la navigazione il piloto , se prima ben non corre- 
da contro i pericoli del mare infido la nave . An- 
zi dove l'esito è pien di rischio, basta che l’av- 
venimento sia possibile, perchè provveggasi . Non 
si avvezza egli alla scherma chi cinge la spada, 
sol perchè può avvenir , che sfidato l’adoperi? Non 
si mette in istato di difesa la piazza , sol perchè 
può accadere che un assedio la stringa? Che se 
all’ importanza dell’ affare si aggiunga, che riusci- 
to per disdetta male una volta , più non ammetta 
riparo , oh Dio quali misure non pigliansi per con- 
durlo felicemente al suo termine! Se così è , con 
qual premura dobbiamo noi, cari uditori, adde- 
strarci ad incontrare la morte ! Morte non sola- 
mente possibile , ma' certissima, nè solamente cer- 
tissima ma vicina, e si vicina, che già si aspet- 
ta; morte, dj cui, se falta bene, tutta dipende 
l’eterna nostra ventura; da cui, se fatta male tut- 
ta dipende l’eterna nostra disgrazia; morte, in 
cui se una volta sola si erta , ella è finita ; un 
fallo solo è fallo eterno , ed il perir di un momen- 
to è perire per sempre; dite dilettissimi , qual de- 
ve essere la sollecitudine nostra per addestrarci a 
farla in modo , che riesca bene ? Non deve chi ha 
senno ponderarne le circostanze , prevenirne i pe- 
ricoli , premunirsi di ajuti? Tn un affare di tal ri- 
lievo, vi può mai essere diligenza soverchia? Do- 
ve si tratta di un passo , che porta o a gemere 
per sempre, o per sempre a gioire, si può di 
troppo esser cauto ? Anzi si prenderanno mai mi- 
sure , che bastino per r ar!o bene ? 

Massimamente che il farla bene ella è impresa 
di pochi: tante sono le difficoltà, tanti i pericoli 

che 
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die vi s’ incontrano . E chi nòti sa le strettezze , 
colle quali- il demonio assedia un’anima, che sta 
sulle mosse per l’altro mondo? Ch ; non sa il fu- 
rore e la forza , coir cui l’ assale ? Chi non sa 
gli stratagemmi, o gli inganni, con cui si sforza 
di abbatterla ? E un nemico sì asruro , sì furioso , 
sì forte , pare a voi che possa vincersi se non a 
colpi premeditati ? Quel prode cavaliere Diodato da 
Cozzone, (che che siane della storia ) quel cava- 
liere , dico , cui venne in mente di liberare l’ isola 
di Kodi dal portentoso pestilcnzial dragone , che 
la infestava, sapete che lece per assicurare in ci- 
mento sì periglioso la sconfitta , che poi seguì del 
micidiale orrendo mostro? .Non prima si accin- 
se alla generosa impresa , che addestrato non vi 
avesse il suo braccio , il suo destriere , e due 
gran cani da presa, con investire più verte un dra- 
gone posticcio , ma lavorato il più che si potè a 
somiglianza del vero , non arrischiandosi ad affron- 
tare P orrenda bestia , se prima con finti combat- 
timenti non addestratasi al vero . Eppure egli è 
ben alrro, uditori, l’arringo tremendo , che in 
nostra morte ci aspetta. E ardiremo noi cimentar- 
visi senza prova , che lo preceda ? A noi darà l’a- 
nimo di tenerci fermi agli assalti , se non ci sare- 
mo in vita avvezzati a rintuzzar il lor impeto ? 
follia se lo speriamo. Eppure (oh Dio! chi pub 
pensarvi, e non piangere?) questa follia quanto a 
ai nostri, quanto ella è frequente a vedersi! Ad 
un incontro, che accoppia con tanto rischio tante 
difficoltà, quanti vi sono che in vita non vi pen- 
sano punto, e aspettano a preparar visi jiell’ ultima 
lor malattia ! Oh cecità ! Oh insensatezza ! lo vo- 
glio loro accordare ciò, che tante volte non acca- 
de, che la malattia sia tale, che loro dia tempo: 
ma che scarso tempo egli è mai ? Vediam pure 
quanto si tarda a far sapere ad un infermo , che 
egli è in pericolo; sempre belle parole; sempre 
buoi. e speranze : sempre segli danno ad intendere 
miglioramenti da quei medesimi , che quattro pas- 
si lungi dal letto vanno sorto voce dicendo : egli è 
un miracolo se la scampa . Intanto mentre il me- 
schino crede vicina, anzi che la morte, la sanità, 
eccoti un parossismo furioso , che minaccia la te- 
sta , e in parte già l’occupa', e allora presto di 
grazia il confessore, il Viatico , T Olio santd, egli 
c spedito: non passa dimani, non arriva a sta se- 
ra : c in questa confusione di cose, in questa scar- 
sezza di tempo , in questo affanno di corpo e di 
spirito il povero infermo dee disporsi ad un passo, 
da cui dipende l’eterna sua sorte. Dite voi dilet- 
tissimi , che disposizione sia questa , dite qual ca- 
pitale -far se ne possa : ma diamo ancor, che la 
malattia fino da’ suoi principii si dichiari. ;mortale; 
diamo che i medici e i. congiunti rechino subito 
il tristo annunzio di morte vicina ; diamo che 
l’ammalato si applichi senza ritardo ad aggiustare 
le partite dell’ anima : vedete, quanto di più vi ac- 
cordo di quel che accade; pur ve l’accordo, ma 
voglio intanto, che rispondiate a una mia doman- 
da . 'Se aveste a stipulare un contratto di gran 
prgmura , aspettereste voi a trattarlo , o conchiu- 
derlo in un’ora , in cui dolorosa micrania non vi 
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lasciasse in riposo? Se aveste conti da rendere, 

aspettereste voi a confrontar le partite, e a bilan- 
ciare il dato col ricevuto in un tempo, in cui co- 
centissima febbre v’ infiammasse le viscere? So si 
trattasse... Eh padre non andare più oltre: e 
chi non vede che egli è impossibile in circostanze 
così penose trattar cose d’imbroglio insieme e di 
rilievo ? E saldar i conti della coscienza non è co- 
sa d’ imbroglio ? E come dunque potrassi questo 
agevolmente spedire anche tra’doltri, che inqwi’- 
tano, anche tra febbri, che accendono, anche col 
capo fiacco, e mente ingombra , e forze deboli ? 
Siavi pur rempo , quanto Ì lunga una rqalattia : 
ma è tempo di malattia, tempo importuno, tempo 
improprio, e perché d’ultima malattia, tempo 
pieno di affanni, di disturbi, di molestie, di guai, 
di timori. E non dovrà dirsi follia somma diffe- 
rire a tal tempo il prepararsi a quel punto , che 
dee decidere di due eternità , 1’ una felice e I’ al- 
tra misera? 

Eh no, miei dilettissimi, se andiam verameirt* 
persuasi dell’importanza di sì gran passo, non 
aspettiam no ad imparare il modo di farlo bei», 
quando starà per farsi : impariamolo per via « 
scienza , non Speculativa , ma pratica . Adesso 
avvezziamoci a resistere con coraggio ad ogni dia- 
bolica suggestione ; adesso esercitiamoci in itti fre- 
quenti di fede, di speranza, di carità, di rasse- 
gnazione, «desso offeriamo in olocausto a Dio (a 
nostra vita*per non aver solo ad offerirgliela con 
poco merito, quando non porremo più ritenerla . 
In somma addestriamoci adesso con finte morti al- 
la morte vera , figurandoci di quahdo in quando 
d’essere giunti all’ultima malattia, di ricevere il 
santo Viatico . d’ essere muniti coll’ Olio santo , 
di stringere al seno un Crocifisso , di udire la rac- 
comandazione della nostra anima , e pratichiamo 
quegli atti, dei quali sarà in quel tempo SÌ tieces-. 
saria la pratica. Chi s’addestra così, stia pur di 
buon animo , farà santa la morte . Imperocché 
( notate bene , e consolatevi ) o in punto di morte 
si avrà lempo di praticar questi atti, o non si 
averi : se non si averà tempo a cagion d’ unj mor- 
te precipitosa 1 Iddio in premio della pratica usata 
in vita, li riceverà come fatti; così lo rivelò a 
sanrà Gertruda : ■ se poi si averà tempo , gioverà 
assaissimo l’averli praticati vivendo, perche con- 
fusa in que’ giorni estreme la mente, infiacchite le 
forze, indeboliti i sensi, se si ba da far qualche 
bene, si ha da fare per abito, vedete, per abito-; 
e questo in morte non si pub avere , se non si 
acquista in vita colla frequenza degli arti . 'Ed 
eccovi, uditori, esposte le disposizioni che alla 
morte dobbiam premettere, se pur ci preme., che 
ella sia santa . -Preghiani que’ defonti , a’quali si 
son oggi indrizzati i vostri suffragi , che ci otten- 
gano da Dio la grazia di po/le in pratica . Ma 
per impegnare le lor preghiere'a prò nostro, im- 
pegniamo noi i prò loro le nostre . Preghiamo noi, 
che Dio li liberi dalle pene , che li cruciano : essi 
pregheranno che Dio ci scampi da’ pericoli , che 
ci assediano. Noi preghiamo, che Dio loro ante- 
cipi la sua gloria, essi t pregheranno , che Dio coÀ- 
_ set- 
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servi • noi la sua grazia ; noi preghiamo che Dio 
gli ammetta all’eterna vita, «si pregheranno, 
che Dio a noi conceda una santa morre. Ah che 
sono fratelli noatri, sono nostre sorelle! essi sono 
in dovere di pregare per noi : noi siamo in dovere 
di pregare per essi. Felici essi, se le nostre sup- 
pliche sono esaudite , e se son esaudite le loro, fe- 
iici noi . 

A voi sta , Gesù caro , il render felici e noi ed 
essi con esaudire le loro e le nostre suppliche . 
Esaudite le nostre , che vi pregano a consolarli , 
liberandoli dalle pene, in cui gemono, e chiaman- 
doli a quella gloria , che $3 ardentemente deside- 


rano . Esaudite le loro, che vi pregano ad assi- 
sterci in modo, che compiamo ancor noi in vo- 
stra grazia la nostra vita , come essi hau compiu- 
to ' la loro . Ma perché un favore sì segnalato da 
noi esige , che premettiamo alla morte le dovute 
disposizioni ; deh concedeteci , che pratichiamo in 
vita quegli atti , che hanno a santificare la nostra 
morte. Ve ne preghiamo per quella piaga san- 
tissima , che nel vostro costato adoriamo -, sicché 
d’ or avanti si regoli in modo la nostra vita , 
che dice si possa una continua disposizione alla 
morte . 
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Per la Domenica nona dopo la Pentecoste; 


In apparecchio alla Festa delF Assunzione della santissima Vergine „ 


CORRISPONDENZA TRA LE GLORIE E LE PENE DI MARIA. 

Vidtnt Civitatem finii saper HUnr . Lue. tp. 

Stcundam multi tudintm dolornm mtornm rm tordi ateo , consolatitntt tu* hetificaverunt 

ani m am mtam. P ». ig. 


G Esù che piange , t Maria clw trionfa mi si 
fanno questa sera al pensiero ; l’uno mi si de- 
scrive dal Vangelo, che leggesi : videns civitatem 
fievit super il! am . L’ altra mi si rammemora dal- 
la novena , che corre : assumpta est Maria in 
Calum . Se io riguardo al mio costume, dovrei 
attenermi al Vangelo, e parlarvi di Gesù. Ed oh 
che dolce argomento ! Oh se lo riguardo al mio 
dovere , dovrei conformarmi alla novena, e ra- 

f tonarvi di Maria : ed oh che caro discorrere ! 

eggo , che potrei parlare del figlio, e non ta- 
cer della madre , se colle lagrime di Gesù , il qua- 
le piange in vista di Geroioùma , che gli pre- 
para- la croce , combinar volessi le lagrime di 
M ria , che Gerosolima gli innalza . Ma questi 
giorni , che precedono il trionfò di Miria nel 
Cielo , pare che cbicggano un argomento se non 
iu divoto , altnen più lieto . Fra questi duò- 
li che mi combattono , ecco , uditori , la risolu- 
zione, a cui mi appiglio, ed é risoluzione sugge- 
ritami dal Salmista . Parlerò delle glorie di Maria, 
Tomo 111. Anno V. 


• parlerò de’ suoi dolori , e sol tanto che mi 
permettiate , che dalla croce oggi preveduta passi 
alla croce poscia sperimentata, parlerò ancora del- 
le pene di Cristo . Né temiate , uditori ,. che la 
divertiti delle cose fia per togliere o la chiarezza, 
o 1‘ uniti. No, dilettissimi, no. Ho proposte tre 
cose , e sono una sola : tanto una é connessa col- 
l’ altra. Maria tanto soffri per Cristo , quanto 
amò Cristo, che soffriva, « perché amò immen- 
samente, immens. mente soffri . Cristo tauro glo- 
rificò Maria, quanto M irta piti per lui; e perché 
immensamente pati, immensamente glorificolla , 
Tanto appunto predisse in nome di questa sua 
gloriosissima discendente if reale l’rofcta : s teundunt 
multirudinem dolorimi meorum in corde meo , c lin- 
eatati enei tuie lati ficav'runt animarti mtam . E 
fu un preveder fin d' allora M irij tanto più esal- 
tata in cielo da Cristo, quinto più addolorata io 
terra per Cristo. Restami ora solo, ch’io ve ne 
metta in chiaro le ragioni ; e ranro mi riuscir! 1, 
se vi farò vedere che que’ riguardi medesimi, che 
S fan- 
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felino grandi in Mafia i dolori, fanno grandi in Maria 
le glorie. L’amore che Maria portava a Cristo come 
ad un tiglio unico, come ad un tiglio amabilissimo, co» 
me ad un figlio Ilio, lece Maria tra i dolori di Cristo 
1* Regina de 'martiri. L’an.urecheCristo porta a .Ma- 
ria come figlio suo unico, come tiglio amantissimo, 
come tiglio Dio , fa Maria nel regno dell’eterna fe- 
licità la Regina de 'Reati ; ed eccovi con ab insieme 
coli' argomento i tre pumi. Le glorie di Maria 
corrispondenti alle sue pene, perche glorie e pene, 
che hanno l’ origine da un tiglio unico : e sarà il 
primo punto. Glorie e pene, che hanno l’ origi- 
ne da un hglio amabilissimo insieme ed amantis- 
simo : e sarà il secondo punto . Glorie e pene, che 
hanno l’ origine da un figlio Dio : e sarà ii terzo 
punto . Cominciamo, 

PUNTO I. Le glorie di Maria corrispondenti 
alla sue pene , perchè glorie e pene , che hanno 
P origine da un figlio unico, K| sempre un gran 
tormento al cuor d’ona madre il penare di un fi- 
glio. Che s’e il figlio , che pena , sia per disavven- 
tura 1* unico germoglio della stirpe, onde nasce, 
oh Dio! che ambascia, che martirio non soffre il 
cuore materno? Non trova quiete, non ammette 
conlotti, e dimentico fin di se stesso ad altro non 
pensa, su d’altro non parla, in altro non si occu- 
pa che attorno il dolce oggetto dell’addolorato 
suo amore. Madri, tenere madri, a voi m’appel- 
lo : non è cosi ? Ciò supposto , chi pub esprimere 
qual fosse tra il dolor di Cristo , il dolor di Ma- 
ria ? Fuvvi mai tra le madri madre piu tenera 
verso la cara proie di quel che fosse Maria verso 
Gesù ? E in conseguenza fuvvi mai tra le madri 
madre più a* tì irta per le pene di un figlio , di quel 
che fosse Maria pel suo penante Gesù ? Che cre- 
pacuore dovette mai essere il suo -al vedersi da 
man sacrilega involato I* unico frutto del vergina- 
le suo seno ? E non Involato solamente , ma calpe- 
stato, sfigurato, distrutto? 

Io so per sentimento de’ santi Padri, che la pas- 
sione nel figlio sol rivelata, solo accennata alla 
madre restolle sì altamente impressa nello spirito, 
che più non le partì dal pensiero io scena ferale, 
che dovea un dì rappresentare nel teatro del Gol- 
gota . So ebe U spada, che le profetò Simone, 
non aspettò a trafiggerle l’ anima in vista della 
croce, che anzi lo stesso fu predire il colpo, e 
aprire la piaga. Ah quante volte la rimembrmza 
del crudo futuro scempio le spruzzò di amarezza 
tutto quel dolce , ohe traeva dalla presenza , dalia 
vista, dagli ampie**» 4*11’ amaro suo pegno! Care 
mani, dkea sospirando, qualora o l’involgca tra 
fasce , o stringe3lo al seno ; care mani , cari piedi ! 
Ed è pur vero ebe squarciati un dì sarete da chio- 
di spietati ? Oh spidi già mi sembra vedervi peste 
da pugni , labbra mie belle ? E voi delicatissime 
membra, v« dunque sarete il bersaglio d’ insazia- 
bil barbarie ? E da sì fatti pensieri tal ne deriva- 
va cordoglio all'animo, che il devotissimo a Km- 
pis non dubitò affermare, che Maria non pivsò 
giorno , non ora , non momento senza dolore . The 
se il solo pensiero della futura ;passione cagionò a 
Mori* m martirio perpetuo , dite , cari uditori 
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miei, se pur ridir ti poh, di qual tormento Io 
sarà poi stata la vista della passimi già presente ? 
San Lorenzo Giustiniani per darcene una tal qual 
idea, dice, che Maria tanto pativa al patir di Ge- 
sù, che il cuor della madre era divenuto uno spec- 
chio della passione del figlio , perchè quanto Cri- 
sto soffriva nel corno , tanto ella soffriva nell' ani- 
mo : cor Maria efetìum erat clarissimum passi #• 
nis speculata ( Laur. Just in. ) . Affliggessi con 
Gesù afflitto, tremava con Gesù tremarne, spasi- 
mava con Gesù spasimante , agonizzava con Gesk 
agonizzante : effccium erat passioni s speculum . K 
Maria medesima ebbe a dire a santa Brigida, ebe 
essa sentiva nel suo cuore i dolori delie guanciate, 
le piaghe de’ flagelli, le punture delle spine, le 
trafitture de’ chiodi, e che ogni dolor di Cristo ere 
dolor del suo cuore , perchè un solo era il cuore 
di lei, e di Cristo: dotor tjus erat dolor meus , 
quia cor ejus erat cor nttum . Tanto è'vero , che 
Cor Marta tffcflum trai clarissimum panionit 
speculum . •.,< . - , 

• Or se Maria tante penò tra le pene dei-figlio, 
che queste furono tutte come in uno - specchio ri- 
strette nel cuor della madre , non dovremo noi 
dire, che tanto altresì ora goda tra le glorie del 
figlio , che di quelle siane come uno specchio la 
madre? Pare a voi, che possa credersi, che pii» 
abbia fatto Maria in soffrire pel figlio, di quello 
che abbia fatto Gesù in glorificare la madre ? Ma- 
ria tutte adempì le parti di madre tenera tra gli 
strazii d’un figlio unico; e non avrà Gesti adem- 
piute le parti di figlio onico nell’ esaltare una 
madre yer lui sì renerà? Sarebbe, uditori, un be- 
stemmiar col pensiero il giudicarne altrimenti : 
rex fili us , udite come Agostino ci descrive la glo- 
ria data a Maria, come madre, da Gesù Tome fi- 
glio ; Rex film r ibi te Reginam posuit , ubi ptr- 
suit quod ex te suscepit ( August. ) . Gesù per 
mostrare corrispondenza da figlio verso li sua 
gran madre, ivi collocò Maria, ove collocato avea 
ciò che da Maria avea ricevuto , la carne sua san- 
tissima ; ,e come questa, così quella innalzò a’ seg- 
gi più eccelsi. Ciò che fa’ dire ai Carnotense con 
espressione niente men decorosa al figlio , che alla 
madre , non solo essere comune colla madre la 
gloria del figlio, ma essere la stessa la gloria del fi- 
glio e della madre filli gloriarti cum maire non 
tam conrmuntm indico , quam eamdem ( Arnold, 
tra fi. de laudi b. Marta.). In quella guisa appun- 
to, che chi si affaccia allo specchio è lo sresso , 
che chi è rappresentato dallo specchio . E però 
siccome i dolori di Maria , perche specchio della 
passione di -Cristo , porean dirsi gli stessi , che 
quei dì Cristo, così ancora la gloria di Ma ria ^ 
perchè specchio di quella di Cristo, ben dir si può 
in qualche modo Ja stessa , che quella di Cristo : 
filii pluriam cum marre non tam communem j udi- 
to , quam eamdem . 

Ed eccovi, uditori, come ben corrispondano ar- 
ie pene afi Maria le sue glorie, perchè pene e glo- 
rie, che tr-ggon l’origine da un figlio unico, che 
altrettanto il Cielo .vuol simile a sè nella gloria la 
madre, ‘.quanto in -terra l’ebbe simile a sè nello 
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Cari uditori mici, impariamo tiglio, non sapca , non' putta darsene pace il cuor 

Argomentate ora voi, cari-uditori, qual 


pene. Ma quindi, cari uditori miei, 
che dalie sotierenze di questa vita si ha da pren- 
dere la misura della gloria nell’altra. Tanto Ma- 
ria ha ricevuto di gloria , quanto ha sopportato di 
pene, e perche somme furon le pene, somma è la 
gloria. È noi, dilettissimi , a qual grado di gloria 
ci disponiamo ? Qual è nelle malattie la nostra pa- 
zienza ? Quale nelle disgrazie la nostra rassegnazio- 
re ? Quale ne’ dolori la nostra costanza? Le per- 
dite eie’ nostri , e del nostro come si soffrono ? 
Gl’incomodi delle stagioni, dell’ età , degl’ impie- 
ghi come si tollerano? 1 disagi della nostra po- 
vertà, le persecuzioni dell’altrui invidia, le satire 
de’ nostri cmoJi, le molestie dc’nostri domestici 
con qual generosità si sopportano? Il Vangelo esi- 
ge mortificazione ; si pratica ? Cristo vuole in 
ognuno la sua croce; si porta? Ah , dilettissimi, 
si vorrebbe nell’altra vita la gloria, si vorrebbe: 
ma intanto si vuol sfoggiare col mondo. Si vorreb- 
be un di il possesso del cielo, ma intanto non si vuol 
disamare la terra , Si vorrebbono gli eterni con- 
tenti ; ma dupo una vita dilicata , morbida , piace- 
vole , oziosa . No , cara udieuza mia , questa non 
è la strada. I patimenti, le umiliazioni, i trava- 
gli hanno a farci in questo mondo simili a Ma- 
ria , che soffre, se vogliamo nell’altro essere si- 
mili a Maria, che regna: ti tutti nebimut , Cr 
Conregnabtmui ( z. Titn. l. ) . A molta mortifica- 
zione succederà molta gloria : a poca mortificazio- 
ne poca gloria : a nulla di mortificazione , nulla di 
gloria. L’intendiamo, dilettissimi, questa verità? 
L’ intendiamo ? 

O Gesù mio , imprimetela voi nelle nostre ani- 
me, perche troppo importa l’intenderla : noi ci 
rallegriamo al pcnsier della gloria, che qual ere- 
dità lassù ci aspetta : ma intanto non pensiamo al- 
la croce, che sola è la strada, che là ci guida. 
Vorremmo goder di là, ma patire di qua, oh que- 
sto noi * non vogliam persuaderci, che questa è 
la via tenuta da voi , tenuta dalla vostra madre 
santissima, tenuta da tutti i servi vostri, 'che con 
voi ora regnano , e che fuori di questa in vano si 
sperano gli eterni contenti . Deh mio Ben croci- 
fisso, per quelle piaghe santissime , che adoriamo 
ne’ vostri piedi, fate che impariamo a camminar 
ancor noi pel scntier della croce, affinché col far- 
ci simili a voi nelle pene in questa vita , ci me- 
ritiamo nell’altra d’essere simili a voi nella glo- 
ria. 

PUNTO IL Pereti glorie e pene, che traggono 
!' origine da un figlio amabilinimo ed ternani mi- 
mo . Quando Davidde udì l’annunzio infausto della 
veci si un di Assalonne , tanto se re attristò , che 
di buon grado scelta avrebbe per sì la morte , per 
rendere a lui la vita : e come fuor di si per dolo- 
re , ah figlio mio , esclamava , figlio mio , oh chi 
mi desse di morire per te : Abtalom fili mi , fili 
mi Abtalom , quii mi hi tribune ut moriar prò te ? 
(a. Reg. 18. ). K si Assalonne non solo non era 
figliuol unico di Davidde , ma era figliuolo perverso , 
ingrato , rivoltoso , rubello , e che avea appunto 
perduta la vita , mentre tor volea la corona di 
di capo ai padre . Con tutto ciò sol perchè era 
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esser dove» Tl dolor di Maria tra i tormenti di 
Cristo, il quale oltre. 1 * esser unico, era a dovizia 
fornito di tutte quelle prerogative , che render 
possono ad una madre amabile un figlio ; ubbi- 
dienza esattissima, e ad ogni cenno ; rispetto som- 
mo , e in ogni tempo : che docilità d’ indole , che 
dolcezza nelle parole , che grazia nel tratto , che 
purità di costumi ! Sapienza che incanta , innocen- 
za che innamora, santità che sorprende, affabilità 
che incatena. A qual segno pertanto dovea mai 
giungere i’afiìizìon di Maria al vedere un figlio di 
tanto mento tradito da un discepojo , calunniato 
dagli scribi , condannato da’ giudici , straziato 
da’ manigoldi ? Sant’Antonino dice , che più si dol- 
se Maria , di quello che giammai si dolesse acco- 
rata una madre : doluti tuper omnet multerei 
( Anton. ) v c con ragione perchè siccome Gesù 
tra’ figliuoli era il più amabile, che sia stato mai; 
cosi Maria al vederselo svenar su gli occhi dovet* 
t’ essere tra le madri la più afflitta che mai sia 
stata : doluti tuper omnet multerei . 

Ma se egli è vero, che le doti eccelse del figlio 
resero Maria tra le madri la più addolorata , tutter 
omnet multerei , egli è vero altresì , che le doti 
medesime resero Maria tra le madri la più beata ; 
e ben si può a lei applicare ciò che leggiamo di 
Ester : adamavi t eam Rete plutquam omnet mulii- 
rei , Ùr potuti diadema regni in capite ejut (Ettb.il). 
imperocché se Cristo fu tra tutti i figliuoli 
degli uomini e il più amabile in sè, e dalla madre 
il più amato , fu ancora tra tutti i figliuoli degli 
uomini della madre il più amante . Quindi chi sa 
ridirmi con quale sollecitudine , con qual giubilo , 
con qual affetto 1’ avrà egli medesimo accolta tra 
i gaudii dell’empireo, egli medesimo collocata ‘•sul 
trono eccelso , egli medesimo coronata quii R ina 
dell’ universo : potuit diadema in capite ejut ? 
San Hernardo parlando de’ dolori di Maria : non è 
possibile, dice, o esprimere colla lingua, o con- 
cepir col pensiero il cordoglio, che la struggea, 
e dir solo possiamo, ch’ella tanto soffri, quanto 
tra le pene di un tal figlio soffrir potevasi da una 
tal madre : non credo piene enarrar i , ve I meditari 
pone dolorem V irginit , ni ti tantum fui ite creda- 
Tttus , cjuantum un qua vi dolere potute de t di Fitto 
talit Mater (Rem. in lament. Vtrg. Maria). 
Alio stesso modo dirò io doversi discorrere delie 
grandezze di Maria nei cielo . Superiori , che que- 
ste sono ad ogni dir nostro , ad ogni nostro pen- 
siero , allora solo diremo tutto, e diremo giusto, 
se diremo , che tali sono , quali conferir si potea- 
no ad una tal madre da un tal figliuolo . Onde 
siccome al riflesso dell’ amore di una tal madre 
verso di un tal figliuolo non si può dubitare, che 
sommi non fossero ii suoi dolori: cosi ancora non 
può dubitarsi , che la sua gloria non sia somma 
al riflesso dell’ amor di un tal figliuolo verso una 
tal madre . 

Che più ? Miriamo , uditori , qual posto si scel- 
ga tra’ suoi dolori uni tal madre , e quindi sapre- 
mo a qual posto abbiala sollevata tra le sue glo- 
S a ne 
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ri* un tal figlio . Eccola simolaero vivo dell’ affli- 
zione tra le ignominie dei Calvario alla destra del 
figlio 1 si fissa in contemplarne il erodo scempio , 
che dir non saprei , se più avesse il cuore nelle 
piaghe del Crocifisso , o le piaghe del Crocifisso 
nel cuore . Se pur dir non vogliamo con san Lo- 
renzo Giustiniani, ch’ella era tutta nel Crocifisso , 
e il Crocifisso tutto era in lei : tota ts in vaine- 
rikus Christi , & tatui Cbristus cruci fixus tu in 
visceribus cordi s lui ( Laur. Just in.). Or se il 
luogo di Maria addolorata fu la destra del figlio 
sul Golgota , chi non vede che il luogo di Maria 
glorificata altro esser non può , che La destra del 
figlio nel Cielo : e chi può dubitarne ? Dicono qui 
i santi Atanagio , Ildefonso e Pier Damiano , chi 
può dubitarne ? Se ce ne fa certissima fede la pro- 
fezia di David : attitit Regina a dtxtrìt tuit in 
vtstitu deaurato circumdata varietale ( Pi. 4 . ) . 
Troppo era giusto, che dalla destra del figlio pe- 
nante in croce, passasse Maria alla destra del fi- 
glio glorioso in trono : virgo gloriola ( cosi scri- 
ve aF sentimento de’ citati Padri Bernardino da 
Siena ) in poti ori bui benis Filii tui Jesu juxta 
ipsum t trono sublimata contidir • E dice pur 
bene a mio proposito : in potiorìbus bonis Fitti 
tuì Jesu , perchè come là nel Calvario partecipò 
de’ mali maggiori di Cristo , cosi nel cielo parte- 
cipò de’ maggiori suoi beni ; là partecipò delle af- 
flizioni , qui delle glorie : là delle ignominie , qui 
degli onori : là della morte , qui della vita : là 
astiti t Regina a dextris, ma Rcina de’ martiri; 
qui attitit Regina a dextris, ma Reina de’ beati, 
e cosi venne ad esservi la dovuta corrispondenza 
ir 3 le pene sofferte per un figlio si amabile , e le 
glorie ricevute da un figlio sì amante. 

Or si bella corrispondenza qual effetro dev’elia 
produrre in noi , uditori miei dilettissimi ? Deve 
animarci ad imitare con Maria P amore e la com- 
passione a Gesù . Si, miei dilettissimi , quei figlio 
sì amabile, che ella cotanto amò, c compatì co- 
tanto, quello si, quello è nostro padre , amabi- 
lissimo padre , padre , che ci rigenerò sulla croce ; 
padre, che ci ha data colla sua motte la vita. 
Or come può non amarsi fra tante prerogative, 
che ci rendono amabile il paterno suo cuore } Co- 
inè può non compatirsi fra tante pene , colle quali 
ci ha comperata figliuolanza sì eccelsa ? E quel 
che è più , come può offendersi un padre verso 
noi si amorevole , e per noi si addolorare ? Ah 
peccatori , peccatoti spietati , disumani figliuoli ! 
Possibile che abbiate cuore di prcndervela contro 
nn padre , ebe vi dovrebb’ esser si caro ? Disgu- 
starlo a dispetto di tutto il merito, ch’egli ba di 
essere amato f Accrescergli colle vostre colpe quelle 
pene, che per essere cagionate da voi e per voi tollerate, 
dovrebbono muovervi alla più tenera compassione > 
SI, si, infelici, seguite pure a non riconoscerlo 
per quel padre amabile, ch'egli è. Ma sappiate 
che neppure il proverete quel padre amante , che 
egli sarebbe. Ma io ben mi avveggo, che parlo 
a chi non v’ è . Amiamolo noi, dilettissimi, e 
compatiamolo; portiamo da veri figliuoli, ricono- 
scendolo per quel buon padre , di’ egli si è mo- 
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strato con noi . Amabile com’ egli è , sia Io scopo 
dei nostri amori. Addolorato com’ egli è, sia l’og- 
getto della nostra pietà . Ed oh qual padre il pro- 
veremo J Qual padre amante altrettanto , quanto 
amabile ci arricchirà in vita co’ tesori delle sue 
grazie, ci chiamerà in morte all’ eredità del suo 
regno . E ancor non arde , dilettissimi , d’ un 
amor santo il vostro cuore ? E il mio ancor non 
arde ? 

O Gesù amabilissimo , quando sarà mai , eh’ io 
vi ami di vero cuore , quando , quando ? Voi per 
accendermi nell’ amor vostro , mi rigeneraste col 
vostro sangue : ed io ingrato sconoscente figliuolo, 
non ho saputo mai darvi mosrre costami di un 
vero amore ? Deh addolorato mio Bene , per le 
piaghe santissime delle vostre mani , che umil- 
mente adoro, infiammare, vi supplico, questo 
freddo mio cuore , acciocché vi ami , come voi 
meritate : e amandovi , vi compatisca fra tanta 
pene per me sofferte , onde ne siegua , che portan- 
domi io da vero figlio, abbia a provarvi e in vita 
e in morte amantissimo padre. 

PUNTO 111. Prrcbi glorie e pene , che trog- 
oli /’ origine da un figlie Dio . Egli è fuor d’ ogni 
ubbie , uditori , che Maria più assai , che come 
suo figlio , amò Gesù come figlio dei divin Padre . 
Nasce a quest’ amore da una vivissima cognizione 
infusale della dignità, delia grandezza, delia maestà 
de! Verbo eterno : onde conceputone a proporzion 
della stima l’ aflètto, veniva come ad apprezzarlo , 
cosi ad amarlo, al di sopra d’ ogni cosa creata f 
e incomparabilmente più di se stessa . Quindi cht 
può misurare il dolore, che quest’amore le cagio- 
nò , fuando vide appeso ad un patibolo figlio si 
eccelso ? Ah cht mi par di vederla là sul monte 
ferale , colle pupille fisse nell’ eterno unigenito 
sfogare co! cuore in lui, ed a lui il suo amaro 
cordoglio . Cosi dunque Io splendore del divin. 
Padre è divenuto l’obbrobrio della terra ? Così voi 
santità infinità , voi bestemmiato com’ empio ? 
Voi sapienza increata , voi deriso come oggetto di 
scherno ? Voi benefattore di tutti , voi trattato 
da malfattore ? Voi Dio dell* gloria tra le ignomi- 
nie, tra gl’insulti sulla croce? Voi? voi? Dica 
chi può , quale tra questi cruciosissimi sfoghi 
fosse tl dolor di Maria , quanto acerbo , quanto 
acuto , quanto profondo . lo solo dirò col divoto 
contemplatore di questi affanni sant’ Àmadeo , cho 
Maria immensamente, e più che se fosstro sue, 
sentiva le pene del divin figlio , perchè lo amava 
immensamente più di se stessa: torqutbatur maga, 
quam si torqueretur in se, quia infera se incompnr 
rabilittr diligebat id , una: doleoat . Ma come 
mai in un mare di tanti dolori non restò naufraga 
la sua vita ? 

Quando Eli udì la trista morte de’ suoi figliuo- 
li , c la perdita improvvisa dell’arca, tal ramma- 
rico ne provò , che cadde a terra , e morì . Ri- 
flette però Dionigi Cartusiano , che Eli non morì 
dopo udita la morte de’ figliuoli , ma dopo udita 
la perdita dell’ Arca : audita morte fili or um quie- 
vit : ted Arca comprtbtnsiont audita pra triniti» 
ctrruit ( Dion, Cartai. ) . E sapete perchè ? L’arca 
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era figura di Dio ; e però alla perdita de’ figliuoli 
poti resistere il cuore d’ Eli , non cosi alla perdi- 
ta dell'Arca. Alla stessa maniera, dico io, che non 
morisse Maria alla morte di un figlio unico , e 
di un figlio si amabile, fu costanza di cuor eroi- 
co: ma come poti non morir per dolor nella mor- 
te di un figlio Dio ? Sgombrane le maraviglie 
sant’ Anselmo con accertarci , che morta di fatto 
sarebbe a pii della croce , se prodigio d’ onnipo- 
tenza confortatrice serbata non le avesse la vita : 
•vere interi isset prie magnitudine dolorit , »iji a 
Deo pr-rservata fuisset ( Ans.) . E come no , sog- 
giunge san Bernardino (Ber», t.l. ter. 61. a.f.), 
come no, se il suo dolor fu si grande, che diviso 
tra tutte le creature capaci di senso avrebbe ad 
Ognuna recata la morte ? Tantuj fuit dotar Vir- 
ginis ,nquod si in omnet creatura! , qua dolorem 
pati passanti divideretur , omnej subito interirent . 
Oh eccesso di spasimi! Oli abisso di dolori! Oh 
pelago sterminato di affanni ! E se incomprensibili 
sono le pene di Maria , come se ne potranno com- 
prender le glorie , mentre quesre ugnlmente che 
quelle rraggon da un figlio Dio I’ origine ? 

Ma dice da una parte l’Apostolo, che la gloria 
destinata da Dio a’ suoi servi non può dall’ uomo 
intendersi , non che spiegarsi : nec oculus vidit , 
nec aun s audivit , nec in cor hominis ascendane 
eque preparavit Deus iis , qui diligunt Ulani 
( t. Cor. a.). Mi dice dall’altra il Damasceno, 
«he tra la gloria di Maria, e quella de’ Santi cor- 
re una differenza , che ha dell’ tnfinito : infini tum 
Dei servoram ac Matris discrimen est ( Or. l. de 
dormii. ) . Dite ora voi , se neppur colla canna 
d’oro dell’Apocalisse può misurarsi l’altezza, a 
cui dal divin suo Figliuolo è stata innalzata Maria . 
Gli Angioli stessi tutto che sì perspicaci d’ inten- 
dimento, sopraffatti dall’eccessivo splendore per 
distinguerla dal divin Sole, che adorano, spiegano 
col nome di aurora i loro stupori: qu.e est issa, 
<ìu* progredirai quasi anfora consargens ? ( [Cani . 6 .) 
Ma perdonatemi , intelligenze beate ; veggo ben io 
Ciò , che vorreste voi dire con discernere qual au- 
»ora dal sole, Maria da Dio . Io però ancora interrogo, 
chi abbellisce l’aurora } Chi l’imporpora? Chi l’in- 
dora ? Anzi che altro è l’aurora che la luce stessa del 
sole, o il sole stesso che spunta * Tant’è (odo 
che fa eco alla maraviglia degli Angioli l’estasi di 
Giovanni ) tant’ è, quest’ è il prodigio , il gran pro- 
digio, che nel cielo si vede: signum magnum ap- 
paruit in cacio ( Ap. ti.). Una donna, una reina, 
che non è il sole, ma sembra il sole perchè am- 
mantata tutta di sole : Mulier ami da sole . Ed 
ora intendo, o Pier Damiano, quel vostro elogio, 
che fate alla gloria della gran Vergine madre che 
dalla ferra sale trionfante all* empireo : gloria , 
qua Mariani de hoc mando transeantem excepit , 
principium ignorai , finem nescit ( Pier Dam. ) . 
Gloria che non solo non ha fine , come la gloria 
tf ogni beato , ma neppure ha principio , come la 
gloria di Dio medesimo ; perchè Dio ha voluto 
che fosse gloria di Maria la sua medesima gloria : 
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mulier amiBa jote : corrispondenza di un figlio Dio, 
che per esaltare una madre , che sentì più che se 
fossero suoi gli affronti fatti alla divinità , volle 
colla gloria medesima della divinità farla si gran- 
de, che quasi con Dio medesimo si confonda. Fe- 
lici pene, che quanto più profondo cagionaste il 
dolore , tanto piu sublime recaste la gloria ! 

Or io più non istupisco, uditori, che Maria ri- 
conoscendo dagli eccessivi suoi dolori l’ eccessiva 
suasoria, per mostrarne loro, dirò cosi, grati- 
tudine, sia sommamente sollecita, che se ne serbi 
da’ suoi divoti ossequiosa memoria. Fui quasi per 
dire, che ella più goda, che si pensi alle sue pe- 
ne , che alle sue glorie : e meglio ami compassio- 
ne per quelle , che congratulazione per queste . 
Certo è, che ella querelossi con santa Brigida , che 
pochissimi tra i Cristiani si ricordassero de’ suoi 
dolori, lo non credo già, che possa Maria fare 
anche di voi , miei dilettissimi , questo lamento . 

Il concorso sì folto e sì divoto, con cui ogni 
settimana siete venuti a presentarle i vostri osse- 
qui! , la sollecitudine , con cui tutti o presso che 
tutti avete voluto ascritto il vostro nome nella 
compagnia della Buona Morte, che dalle agonie del 
figlio e dai dolori della madre prende il suo titolo ; 
la frequenza de’ sacramenti , che ne’ venerdì di 
quest’anno ha ricevuto un accrescimento si esem- 
plare, sono pur tutte prove di un cuore tenera- 
mente divoto di Maria addolorata . Seguite per 
tanto, cari uditori miei, a nodrire nella vostra 
anima sensi cosi pietosi, e poi non temete. Maria 
che tanto brama la memoria de’ suoi affanni, avrà 
ancor ella memoria de’ vostri bisogni . Non ismen- 
ticherà certamente nelle tentazioni, ne’ travagli, 
nelle agonie, chi non la smentica ne’ suoi dolori j 
e dopo che noi con filial compassione entrati sa- 
remo a parte delle sue pene, ella farà si appresso 
il suo gran Figlio, che entriamo a parte delle sue 
glorie . 

Sì , tanto da voi speriamo , o Regina de’ martiri 
e de’ beati, Maria santissima, e per ottenerlo, a 
voi consegniamo tutti gli affetti nostri : come Re- 
gina , che voi siete de’ martiri , vi compatiamo 
nelle vostre pene , e vi promettiamo sempre più 
stabile la divozione a’ vostri dolori : come Regina, 
che voi siete de’ beati , godiamo delle vostre glo- 
rie , e imploriamo nelle nostre necessità il vostro 
etficacissimo patrocinio . Degnatevi intanto gradire 
i nostri ossequii , che presentati vi abbiamo nel - 
decorso di quest’ anno , ed otteneteci grazia , che 
siamo sempre costanti nell’ onorarvi , nel servirvi , 
nell’ amarvi . K voi, caro Gesù, per quella piaga, 
che adoriamo nel sacrosanto vostro costato , piaga 
che fu si sensibile al cuor di Maria , concedeteci 
che conserviamo mai sempre divota memoria dei 
suoi dolori . Questa è la grazia che istantemente 
vi dimandiamo per corona di tutte le altre: perchè 
siam certi , che quanto in questa vita ci scorgerete 
divoti delle sue pene , altrettanto geli’ altra ci fa- 
rete partecipi delle sue glorie . 
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SUPERBIA. 

Omnìt , qui te rxtltat , humiliabitur. Lue. 


S E non sapessi, se non credessi , che quando 
parla la Sapienza medesima, ogni sillaba è un 
oracolo, che tutto vuole il rispetto, ogni parolai 
Mia venti, che tutta vuole la nostra tede, farei 
non poco di maraviglia all’ udir oggi il Vangelo , 
che dice che gl’ ingrandimenti sono la via che gui- 
da alle umiliazioni, e le umiliazioni la via che 
guida agl’ ingrandimenti. E che di piti opposto al- 
Tesser grande , che il farsi 'piccolo, e all’csser 
picelo , che il farsi grande ? Eppure tant’ è : non 
resta pur luogo a dubitarne, perchè Cristo lo di- 
ce: omnìt , qui te txaìut , bumiliobitur ; & qui 
jt burniti»!, exaltabitur . Mirate di fatto quel Fa- 
riseo e quei Pubblicano, che lì nel tempio por- 
gono a Dio le loro suppliche . Il primo altiero non 
men di animo, che di volto , fa tal pompa di sue 
virtù , che per poco gli sembra di gii toccare il 
cielo col dito. Il secondo non men compunto di 
cuore, che dimesso di capo, talmente si annienta 
nel pensiero delle sue colpe , che non ardisce al- 
zare al cielo uno sguardo. E che ne avviene? II 
primo, che ha di se concerto sì alto, divien sì vi- 
le che tutta si merita l’ abbominaziope di un Dio. 
11 secondo , che men del nulla si stima , divien sì 
pregiabile , che rutto il Cielo lo mira qual oggetto 
di compiacenza . Oh se una verità al sublime tro- 
vasse nel mondo un po’ più di credito, bella umil- 
tà, non piangeresti gii l’infortunio di vederti pri- 
va di seguito. Ma perchè il cuor dell’uomo, al 
nome solo di abbassamento , sgomentasi , la tua 
nemica la vince; e tiranna d’ ogni stato, d’ ogni 
età, d’ogni sesso, regna pacifica la superbia. Pur 
troppo è cosi, uditori miei dilettissimi. Cristo ha 
bel dirci, che l’umile sarà esaltato, e che sarà 
umiliato il superbo: ciechi c stolti, che siamo, 
anziché procurarci le esaltazioni coll’umiltà, tiria- 
mo su noi le umiliacioni colla superbia . Che farò 
io pertanto per mettere, se pur mi riesce, a dis- 
ordine sì universale qualche riparo? Vi metterò 
sotto gli occhi tre orribili proprieià della super- 
bia , ciascuna delle quali è da sè sola bastevole ad 
inspirarci un orror sommo ad un mostro così de- 
forme . La prima si è , eh’ ella è la sorgente di 
tutti i vizii : lo vedremo nel primo punto. La se- 
conda, ch’ella è l’oggetto di tutte le abbomina- 


zioni : Io vedremo nel secondo punto . La terza 
ch’ella è lo scopo di tutti i castighi: lo vedremo 
nel terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. La superbia è la tergente dì tutti 
i vizii lnitium omnit peccati ( Licci, io. 15.), 
così appunto la definì con penna infallibile I’ Eccle- 
siastico . E in verità non è già la superbia un vi- 
zio cosi discreto ,. che sia contenti , come fan gli 
altri, di prendersela contro una sola virtù : se la 
prende al tempo stesso contro dì turte , e non è 
pago, se tutte non le scolora, se non le infetta, 
se non le abbatte : caler a viltà rotai ilìas virtù; 
ter impetunt , quibut ipta destruuntur : sola super- 
bia cornerà omnci animi vinate 1 te erigit ( De 
Jnt.Dom.c. 40.). Fu riflessione di san Bernardo. 
Osservatelo, se vi aggrada, nel Fariseo descrittoci 
dall’odierno Vangelo. Egli pregiasi di continenza, 
con cui frena i solletichi della carne ; egli di reli- 
gione , con cui nel tempio si trattien supplichevo- 
le; egli di osservanza legale, con cui paga puntua- 
le le decime; «gli di astinenza severa, con cui si 
macera digiunando. Eppure di queste virtù egli 
non ebbe, che l’apparenza, perchè tutte nella so- 
stanza distrutte furono dalla superbia : quod jujti- 
tìa adificabat , scrisse di costui san Paolino, su- 
perbia dettruit ; onde tanto non incontrò con esse 
il gradimento di Dio, che anzi de incorse l’indi- 
gnazione. No, soggiunge Cassiano,, tra i vizii niu- 
no ve n’ ha, che alle virtù giuri guerra più aspra , 
niuno, che ne porti più l’estermmio, che 1» su- 
perbia : nullum eitvitium , quctd ita virtutes omnet 
exbauriat, ut superbia malum. Perciò chiamasi la 
superbia da’ santi Padri ora morbo pestifero, ora 
veleno segreto , ora radice putrida , perchè quando 
ella entra in cuore, guasta e corrompe quanto tro- 
va di buono; e perchè possa dirsi, che in un’ani- 
ma non vi è virtù , basta che avverisi , che vi è 
superbia . 

Quindi qual maraviglia, se cacciare che ha dal- 
l’anima le virtù, v’introduce, qual comitiva di 
suo corteggio, la turba degli altri vizii. Non sa 
la superbia esser sola, perchè vizio, ch’ella è, di 
brame vastissime, per aver quel che vuole, fa che 
militi alle sue voglie ogni altro vizio, Volete ve- 
derlo ? leggete Ezecobiello . Parla il Profeta dell’ ini- 
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dice, che fu superbia: bac 


qtiità di Sodoma, e _ 

fuit iniquità! Sodoma , superbia ( Ezrcb. lo. ) 
Mj come superbia? li chi vi ha, che non sappia, 
che tu sensualità tanto infame, che inorridendone 
ii Cielo, prese il partito di sterminarla con piog- 
gia di fuoco? Verissimo: La sensualità fu quella, 
che trasse dal Cielo i fulmini, ma la superbia fu 
quella , che trasse dal cuore la sensualità . Quella 
fu 1* effetto , questa fu la cagione; quella il frutto. 
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che alia vostra ambizione scotta troppo , che gii 
altri specchino al par di voi , e voi non «pecchia- 
te al par degli altri: cura suptrbiam , ir non cric 
invidia. Perchè del prossimo tanto si mormorai 
Perchè il vosi r’ orgoglio vorrebbe, o che voi com- 
pariste migliori degli altri, o almeno che non com- 
parissero gli altri migliori di voi : cura superbi am , 
& non erit deiraSia. 11 campo è troppo vasto, 
non posso scorrerlo rutto. Scorretelo voi, e di- 


questa la radice; quella il fiume, che inondò, que- saturnale le vendette, le avversioni, le gebsie , gli 


sta la fonte, tfa eui usci, linde con ragione ci fa 
sapere il Profeta, che l’iniquità di Sodoma fu la 
ftuperbLi , perchè , come su questo passo riflette il 
flotto a Lapide, la superbia è il centro, di cui 
tutte si tiran le linee alla circonferenza dell’ini- 
quità : bac est cen rum , a quo exeuru linea ad 
circumferennamomnis iniqui tati j ( a Lapid. ibid. ) . 
Or ciò, che disse de’ Sodomiti Ezcccbiello , ditelo, 
Uditori, dell'invidioso cherodesi, ditelo del de- 
trattore che lacera, ditelo del vendicativo che sbuf- 
fi) , ditelo in somma di ogni genere di malviventi : 
f>ac est imi qui toc , superbia, invidie, detrazioni, 
vendette, e quanti altri vizii inondan la terra , tut- 
re son lirtee , che vengono dal medesimo centro del- 
la superbia : bac est centrum , a quo exeunt linea 
ad circumferentiam omnts iniquttatis . Due gran 
talli furono quelli di David : adulterio e omici- 
dio ; ma furono due linee uscite dal centro della 
superbia , che entrogli in cuore , aliar quando per 
troppa fidanza di sè si lasciò uscire di bocca : ego 
diti , in abundantia mea non movebar in aternum 
( Ps. zp. ) . Tre orrende cadute furon quelle di 
Pietro, quando tre volte rinegò il divin suo mae- 
stro; ma furon tre linee uscire dal centro della 
superbia, allora quando vanamente presumendo del- 
le sue forze, fu si ardito di dire : et si amntt scan- 
dahzati fuerint in te , ego nunquam scandahzabor 

( Matth. ) . E se farvi volere a scorrere i fatti 
ecclesiastici, voi non troverete eresiarca, i cui 
errori nella fede non sicno altrettante linee uscite 
dal centro della superbia; tanto in ognuno vi scor- 
gerete d’ ambizione , di orgoglio , di presunzione : bac 
est centrum , a quo exeunt linea ad circumferentiam 
omni j iniqui tati t . Egli è pur troppo cosi , soggiun- 
ge il gran Pontefice san Gregorio . Non comparireb- 
bono al di fuori tanti disordini , se non si nascondesse 
al di dentro tanta superbia; nulla mala ad publi- 
cum prodirent , nisi bac mentem in occultum per- 
stringerel . , 

Andò ■sì persuaso di questa -verità Agostino , che 
giudicò, che per abolire nel mondo ogni peccato, 
basterebbe abolir la superbia ; .e che da questo vi- 
zio curata l’anima, .curata ne onderebbe da ogni 
altro: cura suptrbiam , Cr non erit iniquità! . Co- 
sì si volesse mettere in pratica sì efficace rime- 
dio , che se ne vedrebbono subito i salutevoli effet- 
ti . La vostra casa è per le dii ordie un mezzo in- 
ferno : volete porvi rimedio? Cura suptrbiam . Men 
d’albagia nella moglie e men nel marito: mcn 
nella nuora e meli nell;* suocera , e turta subirò 
Vedrete in pace la casa : cura superbiam , & non 
erit discordia. L’invidia vi strugge, e di mal oc- 
chio mirate l'altrui fortuna: sapete perchè? Per- 


amori , e ogni altro disordine del vostro cuore, e 
son sicuro, che confesserete ancor .voi, che ove 
alla superbia lunedisi , rimediasi a tutto : cura su- 
perbiam , Cr non erit iniquitas. io dirò solameli, 
te con san Gregorio, che questo Gesù, che nello 
scender dal cielo prese di mira la distruzion del 
peccato, si fe’ direttamente a combattere la super- 
bia; ben sapendo, che sconfitta questa, rovinato 
tosto sarebbe il regno amplissimo del peccato : e 
quindi fu il nascere, eh’ egli elesse sì povero , quin- 
di il vivere sì nascosto, quindi il morir sì umilia- 
to : propter magnani peccatum superbia Diut bu- 
rnii! s venir. Che di più si può dire, perchè s’in- 
tenda, che di tutte le colpe la superbia è P origi- 
ne , mentre Dio medesimo giudicò, che dallo ster- 
minio di questa dipendesse lo sterminio di tutte f 
Ma quindi che orrore, cari uditori, dobbiamo noi 
concepire di un vizio sì pregno d’ iniquità ! Con 
quanto di cautela dobbum guardarcene! Con quan- 
to d’ occhio dobbiam vegliare , perchè a noi si ac- 
costi ! E sopra tutto , con quanto di fervore dob- 
biamo noi ricorrere a Dio, affinchè lo tenga mai 
sempre da noi lontano! Il santo David, che a sue 
spese imparò,« che pestilente mostro egli fosse: 
Signore, dicea , non permettete , che la superbia 
mai non inetta nel mio cuore ii suo piede : non 
venia t mi hi pts superbia ( Psal. 35. tl. ) . Oh pie- 
de , orribil piede , che conculca ogni legge ! Piede , 
che non lascia, se non orme lordissime! Piede, 
che non corre, se non vie di perdizione, ^.o, mio 
Dio, non venia t mibt pes superbia : diciamolo an- 
cora noi, dilettissimi, e diciamolo ben di cuore, 
perchè non men di Davidde ne abbiati) bisogno an- 
cor noi . 

Sì , mio Gesù , ve «e supplico con tutto il cuo- 
re : non venia t mi hi per superbia, non venirne 
mi bi . Veggo i mali, cne dalla superbia derivano, 
e vi prego a non permettere , ch’ella mai non s’ im- 
possessi di me. Ma perchè egli è impossibile, 
ch’ella, non vincami, se io non la combatto, da- 
temi grazia , che io ne impari da voi Ij maniera . 
Voi per debei(ar questo mostro abbracciaste le umi- 
liazioni, e tra queste viveste, tra queste moriste! 
Deh per quelle piaghe, che adoro ne’ vostri san- 
tissimi piedi , concedetemi , che ami ancor io le 
umiliazioni, e le abbracci, sicché di queste come 
di scudo mi serva contro ogni assalto della su- 
perbii . 

PLINTO II. La superbia è l'oggetto di tutte le 
abbonii nazioni . Tutto che l’essere abboitiinsvole 
sia merito d’ogni vizio, a niin jltro però, più 
che alla superbia contiene, sì perchè, come si è 
detto, ella è di tutti gli altri ('avvelenata aorgen- 
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te, sì perchè, il dir dell’Angelico, nella malizia 
ella supera tutti gli altri : orni’ è , che ad una vo- 
ce da’ santi Padri si chiama il massimo tra i pec- 
cati : deliSum maximum arbitrar etti superbi am ; 
cosi a nome di tutti parlonne Agostino, spiegan- 
do quel che disse il Salmista : & emundaior adi- 
tilo maxima ( Pt . 8. 14.). Chi pub pertanto espri- 
mere , con qual occhio di abbominazione meriti 
ella d’ esser mirata ? Lo Spirito santo per far in- 
tendere, che non vi è abbominazione che ella non 
traggasi, cc la descrive abbominevole agli occhi 
di Dio , e abbominevole agli occhi degli uomini : 
odibilis ut coram Dea , & borni ni bui superbia 
( Etti. zo. ) . Abbominevole agli occhi di Dio , a 
cui non vuol soggezione : abbominevole agli occhi 
degli uomini, co’ quali non vuoi uguaglianza. E 
in verità, come può non esser odioso a tutta la 
terra un superbo ? Pien di se stesso , sè solo sti- 
ma , e mira gli alni con un occhio di dispregio e 
d’insulto. In se considera il ben che ha, sia di 
natura , sia di fortuna , sia di apparente virtù , e 
al male, di qualunque sorta egli siasi, non bada 
unto. Negli altri considera il male, e al ben non 
ada : quindi vanamente applaudendosi , non tnm , 
dice ancor egli coll’odierno Fariseo, non tnm si- 
tut cateti haminum . Vuole , ebe ogni sua parola 
rispettisi come un oracolo ; e guai , se taluno in 
ossequio del vero osa di opporsegli . Vuole, che 
ogni sua idea si approvi, qual dettame della pru- 
denza medesima, e guai a chi per zelo del giusto 
rifiuta di secondarlo . Offeso, da in ismanie , e giu- 
ra vendetta: onorato e beneficato, riceve glios- 
sequii per debito . c i benefizi! per servitù . Quel 
che di virtuoso gli altri sanno , è sempre un nul- 
la per molto che sia ; e per poco che sia quel 
ch’egli fa, nel suo concetto è sempre moltissimo. 
Altiero nel tratto, pensa di far grazia, se corri- 
sponde ad un saluto; gonfio di vanità, non vi ha 
onoranza , che a sè non creda dovuta . Se altri 
sono esaltati, grida tra invidia e sdegno, che il 
favore fa tutto . S’ ei non ottiene , si duole subito 
che il merito si dimentica e si tradisce. Inson- 
nia , siccome egli è l’ idolo di se medesimo , così 
sè solo adora ; e si affligge, e si accora, • *ma- 
nia , ed arrabbia se gli altri ancor non l’adora- 
no . Or come pub non trarsi le abbominàziom di 
tutti chi vuol galleggiare su tutti, e senz’altro 
merito, che quel che nngegli la sua lolle superbia, 
pretende , che da ognuno se gli tributi stima ed 
ossequio? Ic me ne appello a voi, uditori . Voj dite, 
se di tutti non leggami , se nón si abborrino da 
tutti certuni, che non altro han in capo, se non 
puntigli : non altro sulla lingua , che milanterie ; 
non altro nel cuore , che presunzioni : non altro 
nel tratto , che affettazioni ed orgoglio . Kb che 
la sperienza stessa ci mostra , esser nel mondo la 
superbia sì esosa , eh* ì superbi medrsimi abbo- 
rriinan l’un nell’altro ij comune lor vizio. 

Che se la superbia riesce agli uomini si abbo. 
uainevole, giudicate poi quanto sia ella abbottona- 
ta da DÌO, contro di cui diretf mente combatte 
per iscooterne la soggezione-. E' la superbia , co- 
me ognun sa , una compiacenza vanissima , che ba 


1’ uomo della propria eccellenza ; ove dorrebbe con 
umile gratitudine riconoscer da Dio qtianto ha di 
bene, se ne pregia come di cosa sua propria, se 
ne invanisce, se ne fa bello; e quella stima f che 
dar solo devesi a chi hi donato , tutta la rivolge 
a chi ba ricevuto, che vale a dire a se stesso: 
onde con tutta ragione ebbe a dire 1’ Ecclesiastico , 
che la superbia dell’ uomo sempre comincia eòo 
ribellarsi da Dio : initium superbia borni aie apo- 
statare a l)to ( licci. 10. 15. ) .■ mentre con apo- 
stasia infame di cuore arroga l’uomo a se stesso 
quel che è tutto di Dio. Quanto perù convien di- 
re , che Dio abbomini sì presuntuosa temerità I 
Può egli a men, eh» non miri con occhio di som j 
ma indignazione sì baldanzoso attentato contro i 
diritti del suo sovrano dominio? E di che mai j 
grida dal cielo la Divinità risentita , di che mai, 
insuperbisce la cenere , il fango , il nulla ? Di che 
Superbii terra , ©• tinse ? Quid superbii ? ( E celi 
io. 8. ) . ’ . . . ■'•‘J 

In fatti, cari uditori, che abbiam noi, onda 
possi. mi dare alla nostr’ alterigia un giusto pasco- 
lo? Che abbiamo? Va colui orgoglioso, perchè il 
chiarore del sangue illustrò la sua nascita . Ma 
questo splendore non vieti egli da Dio ? Non pote- 
va egli destinarvi alla vanga, con farvi nascere ia 
valle oscura ? Colei cade in superbia , perchè in se 
stessa la distingue tra le altre doti una singolare 
avvenenza : nè mai finisce di vagheggiarsi , nè mai 
finirebbe di farsi vagheggiare . Ala coleste vostre 
Jattezze non sono elleno un dono di Dio, che può 
in quest’ ora ritorvelo con uno sfregio , con una 
scabbia , con una febbre ? Tal si rende insoffribile 
per albagia, perchè favorevole la fortuna il f* 
nuotare tra gli agi . Ma chi della vostra fortuna 
ne ha secondato il corso, se non quel Dio, che 
uò per cento vie condurvi in casa la povertà ? 
«superbisce quell’ altro , che sopra un popol d’ idio- 
ti/! suo sapere io innalza. Ma da chi , se non da 
Dio avere voi ricevuto la perspicacia deli’ intellet- 
to ? Da chi la vivacità dello spirito ? Da chi i co- 
modi per lo studio ? Da chi i lumi per intendere? 
Da chi gli ajuti per ritenere ? Se dunque quanti 
beni qui si posseggono , tutti da Dio ci vengono , 
con qual fronte ardiamo noi d’ invanircene , come 
se fossero , non di Dio , ma nostri ? .Sapete che 
possiamo noi dire di aver del nostro ? Possiamo 
dire, in riguardo all’anima, di aver del nostre la 
cecità , di aver dei nostro la debolezza , di aver 
del nostro l’incostanza , di aver del nostro i 1 pec- 
cato , e in riguardo al corpo possiam dire di aver 
del nostro il nulla , da cui fummo tratti : il fan- 
go , di cui fummo formati ; i vermini , di c ai un 
dì saremo p scolo ; la polvere, a cui di bel nuo- 
vo ci ridurremo. Questo, uditori, abbiam del no- 
stro : e se di qnesto possiam andare superbi , in- 
superbiamo pure, che Dio è contento. Ma se al 
riflesso di tante nostre miserie dovremmo cammi- 
nare colia frónte in sul suolo per confusione : non 
ha Dio ragione di abborsinam , quando jltieri al- 
ziamo il capo, e preti ridiamo di riscuotere noi quel- 
la lode, noi quella stima , noi quella gloria, eh* 
a lui solo si deve ? E qual suà quel povero »*- 

vm 
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perbo , che Dio nelle sacre carte si protesta tanto 
di odiare, se non siam noi, quando, miseri come 
siamo, spiriamo orgoglio ne’ sentimenti, orgoglio 
nelle parole, orgoglio ne’ portamenti , orgoglio tra 
le mura domestiche, orgoglio nelle pubbliche stra- 
de , orgoglio sino in faccia agli altari’ Deh, caci 
uditori, apriamo gli occhi, e riconosciamoci per 
quei che siamo ? e affinché la superbia non ci ren- 
da abbominevoli avanti a Dio e avanti agli uomi- 
ni , abbominiamola noi avanti agli uomini e avan- 
ti a Dio . Abbominiamola avanti gli uomini col- 
1’ umiltà de’ nostri affitti, delle nostre parole , del 
nostro tratto : abbominiamola avanti a Dio col- 
4 ’ umile cognizione de’ doni suoi e delle miserie 
nostre . Felici noi , se parlando a quel Dio , che 
vede i cuori , potremo dirgli con verità ciò che gli 
disse nel colmo de’ suoi onori 1 ’ umilissima .Ester : 
Signore, voi ben sapete, che nulla più abbomino , 
che la superbia : tu icis , quoti abominar signurt 
superbia ( Est. 14. 16. ) . 

O mio Gesù , vorrei pur dirlo ancor io : ma 

pur troppo non posso dirlo con verità . I miei 

pensieri c i miei affitti a voi ben noti , mi smen- 

tirebbono, se lo dicessi . Tanto non bo io abbo- 
minata la superbia , che anzi mi son reso colla 

superbia abbominevolissimo agli occhi vostri . Ciò 
solo, che posso dirvi con verità, si è, che son 
risoluto di abbottonarla nell’ avvenire . Conosco 
che se ho qualche bene, l’ho tutto da voij e 
che da me non ho altro, che peccati e mise- 
rie . Voi fissatemi ben nell’ animo un sentimento 
sì giusto: ve ne prego per quelle piaghe, che ado- 
ro nelle vostre mani santissime : sicché nell’avve- 
nire altrettanto vi piacela coll’ umiltà , quanto per 
lo passato vi ho dispiaciuto colla superbia . 

PUNTO III. Ls superbia » lo scopo sii tutti i 
gastigbi . Se la superbia è quel vizio, che Dio 
più aboomina, ne viene ùj conseguenza , che sia 
quello altresì , che Dio gastiga più . E che la 
conseguenza sia giusta , ne fa fede il Salmista , il 
quale ci assicura , che Dio , quando trattisi di pu- 
nire un superbo . slarga la mano , e scarica sul 
capo altiero colpi su • colpi : retribuii Dominiti 
abundanter facientibus superbi arri ( Ps. £0. ) . Nel 
punire gli altri vizii suol Dio accoppiare alla sua 
giustizia la sua clemenza , nè mai fa sentir nitro 
il peso del possente suo braccio : cum iratus fue- 
tti , misericordia recordaberis (Job. $. V- ) • M 3 
col superbo non usa risparmio : lo punisce con 
tutto rigore, lo punisce nei beni di fortuna, lo 

R iunisce nei' beni della grazia, Io punisce in vita, 
0 punisce in morte, lo punisce >n somma con ab- 
bondanza, come di sdegno, così di gastigo : Retri- 
buii abundanter facientibus super burnì . 

E che sia così, scorrete, uditori le sacre «car- 
te , e troverete non esservi gastigo di sorte alcu- 
na , che al superbo non si minacci. 1/ onore cam- 
biato in infamia , eccolo' espresso in Isaia : Domi- 
HUS exercituum cog tavit hoc ut ai ig nomi- 

ni am deducerei 0 mnes inelytor terra ( Isti. 
Povertà succeduta a gran ricchezze, eccola accen- 
nata dal Savio : Domum superborum demolietur 
Dominus ( Pro. 15. 25. ) . Famiglie sterminate nel 
Tomo III. Anno V. 


maggior auge di lor fortuna , eccole additate dal- 
1 * Ecclesiastico : radice t gentium superbarum urefe- 
cit Deut (Eccl. *0. ).• disavventure, che s’incal- 
zano i’ una l’altra, senza che il superbo trovi mai 
pace : eccole intimate da Amos : juravit Domi- 
nus in superbiam Jacob , ti oblitus fuero usqut 
in finem omnia opera rorum ( Amos 6. )- E se a 
queste minacce faccia Dio succedere il castigo, di- 
calo Faraone sommerso nel mare : dicalo Nabucco 
sbalzato dal trono : dicalo Saule privato del regno : 
dicalo Amano sospeso al patibolo : dicalo Antioco 
roso da vermini : dicalo Jesabelle nella pompa 
maggiore di sua vanità gettata pascolo a’cam: tut- 
ti mostri di superbia , che percossi da Dio con 
man pesante , hall fatto conoscere al inondo quan- 
to terribile mostrisi contro 1’ altezza dell’ uomo ia 
giustizia di Dio. 

Ma questo è il meno. Disgrazie, dolori «' mor- 
ti, son mali, sì: ma son mali nell’ordine di na- 
tura . Lo sfogo maggiore dell’ ira sua conaro_ il 
superbo ' lo mostra Dio nell’ordine della grazia . 

E’ il misero cieco di mente, e Dio non gli dà lu- 
mi che lo rischiarino : è duro di cuore., e Dio 
non gli dà grazie, che lo ammolliscano: è fiacco 
di forze , e Dio non gli dì vigore , che lo avvalo- 
ri. Questo è quel resistere, che fa Dio ai super- 
bi , come -ci avvisa san Giacomo : Deus superbi t 
resisti I , bum: litui a aleni dal gratin»} (Jac. 46.) . 
Castigo, che non fa strepito, ma terribile ; per- 
chè gastigo , che quanto men turba la pace del 
corpo . tanto più rende sicura la rovina dell’ ani- 
ma . Imperocché quindi ne viene noja nelle cose 
di divozione , sicché più non si trova dolcezza ne- 
gli esercizi! di spirito; quindi nausea de’ sagrameli» 
ti , sicché o più non ricevonsi , o ricevonsi senza 
frutto; quindi svogliatezza nel bene, sicché tote 
tutta facilità si tralascia , e quel ch’è peggio 
quindi ne viene il perdersi.^ poco a pocoogi.i or- 
rore al peccato sicché ad ogni tentazione che as- 
salga, ad ogni occasione che si presenti, ad ogni 
invito che si riceva , si cade , si ricade senza ti- 
more, senza turbazione, senza rimorso, e quel- 
che è più senza sollecitudine di rialzarsi . Oh quan- 
ti , e forse ancora tra chi mi ascolta più d’ uno , 
più d’ una , se rientrar volessero in se medesimi» 
troverebbero, che da questo non vanno immuni; 
e con- più di ragio"e , che san Bernardo, direbbo- 
-no aneti’ essi ; superbia inventa est in me, & Do- 
miniti declinavi t in ira a servo suo . E" entrata 
nel mio cuore la superbia , e Dio sdegnato si è 
ritirato da me : ecco I’ origine delia sterilità , in 
cui mi trovo di sante opere , ecco la cagione dello 
smarrimento , che ho fatto della pietà •• bine ipsa 
sterilirai anima me* , drvotionis inopia, quam 
patior . Al fervore è sorfentrata la tiepidezza, alla 
' mansuetudine l’ira , al raccoglimenro la liber- 
tà : tutti gastighi , eoi quali Dio punisce la mia su- 
perbia . 

Non mai però gastiga Dio con più di rigore il 
superbo, che nel punto della sua morte* Oh al- 
lora sì, che farà Dio lampeggiar contro lui le sue 
più sensibili collere: ecce eg» ad te , superbe, quia 
venie/ diet tua , tetnpus visi t osi tnis tua , & ca- 
"T " dtt 
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del superba! , & eorrmet ; <? uo > i rrit qui snid- 
iti rum ( Jtr. fo. ) . Verri, «superbo, verrà 
l’estrema tua ora: ora per me di vendetta, ora 
di umiliazione per te: a quel punto ri aspetto, a 
quel punto . Umiliato già dalla fiacchezza delle tue 
forze, umiliato dall’ atrocità de’ tuoi dolori , umi- 
liato dalla memoria de’ tuoi peccati, umiliato dal 
pcruicre del mondo, che ti abbandona, ti umilierò 
ancora colla sottrazione delle mie grazie , ti umi- 
lierò colla privazione d’ogni contorto, ti umilierò 
colla disperazione di tua salute. Insuperbisci pur 
ora quanto a te piace , cadrai un dì , cadrai , e ca- 
drai In maniera , che sarà in eterno senza riparo 
la tua caduta : cader superbiti, CZ corruei , Cr non 
trit qui smentì rum . Cosi va : una morte da re- 

S robo si ì r ultimo orrendo gasrigo, con cui da 
lio si fulmina la superbia . E questo fu che fé’ 
dire a san Gregorio, che siccome l’ umiltà è un 
indizio sicuro di dover essere tra gli eletti , cosi 
la superbia é un contrassegno evidentissimo di do- 
ver essere tra i reprobi : evidenti tsimum tignum 
rtproborum superbia est , elebtorum humilstas . 
ite ora , o superbi : e se ancor vi dà I’ animo , 
pascetevi allegri del vostro fumo, lo intanto dirò 
a voi, uditori, cièche al suo figlio disse Tobia : fi- 
gltuol mio caro, guardati dalla superbia ; nò mai sia , 
che tu o la nodrisca nel cuore , o la dimostri nel- 
le parole : superbiam nunquam in tuo ttnsu , aut 
in tuo verbo dominar i permittas ( Tei. 4. ) : pel- 
chi da questa non può venirti, che perdizione: 
in tpsa e nini inìtium sumpsit omnis perdttio . 
Ecco, o padri, o madri, i sentimenti, che sug- 
gerir dovete ai vostri figliuoli, alle vostre figliuo- 
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le, in vece di quell* albagia , che inspirate loro 
fin dagli anni più verdi . Ecco , o nobili , i senti- 
menti , che spiccar devono nel vostro stato , in 
vece di quell’ orgoglio, che anziché distinguervi , 
vi disonora . Ecco , o donne j i .sentimenti , che 
hanno, a conciliarvi l’altrui rispetto, in vece di 
quella stima vanissima di voi medesime, in vece 
di quell’amore alle mode, alle pompe, alle com- 
parse , ai corteggi . Ecro , udienza mia cara , ( 
sentimenti, che hanno ad assicurarvi una vita feli- 
ce, e una morte santa. Superbia non mai, noti 
mai superbia. Lungi sia questa dal cuore, lungi dalla 
lingua, lungi dal tratto: superbiam nunquam in 
tuo staiu, aut in tuo verbo domi nari permittas . 
Se non si fugge , se non si abbomiua la superbia , 
non vi saranno mai altro, che guai nel corpo , 
guai nell’anima, guai in vita, guai in morte, 
e quel eh’ é peggio di tutto ^guai nell’ eremiti : in 
ipsa tnim initium sumpsit omnis perdi tio . 

O Gesù caro, aiutateci voi a fuggire un vizio 
da voi sì punito . Ella é sì inviscerata con noi la 
stima di noi medesimi , che se a sradicarla non cir 
ajuta la vostra grazia , vireremo sempre superbi , 
e superbi morremo. Voi dunque, cric scendeste 
dal Cielo in terra per aprire una scuola di umil- 
tà, voi dateci grazia , (he impariamo una volta ad 
esser umili. Ve ne preghiamo per quella piaga 
sardissima, che nel vostro costato adoriamo : sic- 
ché deponendo per sempre ogni vana stima di noi , 
schiviamo per una parte que’mali, coi quali giu- 
stamente punite i superbi , e ci meritiamo per 
l’altra que’ beni , coi quali e in vita, e in morte 
premiate gli umili. 


DISCORSO XXIX 

Per la Domenica duodecima dopo la Pentecoste, 
DIVOZIONE A MARIA IN CHE CONSISTE. 
Quid /adendo vitam eeternam possidtbo ? Lue. lo.. 


A Doro colla fronte sul suolo la saggia risposta , 
con cui l’incarnata Sapienza scuoprì la via 
del cielo a chi nell’odierno Vangelo bramoso si 
mostrò di conoscerlo. Interrogato del come accer- 
tar si dovea 1* eterna salvezza : quid / 'adendo vi - 
tam aternam possidtbo? rimise coi interrogollo al- 
la legge : in lege quid scriptum est ? E udendo 
che questi imbroccato il punto adduce il precetto 
dell’ amor di Pio : diliger Dominum Dtum tnum . 
Bene, soggiunse Cristo , ecco la giusta strada , aulenti 
a questa,.* sarai salvo: hoc fac , (ir viver. Adoro, 
dissi, colla 'fronte sul suolo la saggia risposta , * 


bramo che a mio ,e vostro vantaggio resti ella al- 
tamente impressa nel nos tro cuore . Pure sia detto 
con pace di Gesù, e a gloria di Maria : io vorrei 
questa sera alla stessa interrogazione un’altra ri- 
sposta, e a chi mi chiedesse colle parole citate la 
certa via di sua salute, quid /adendo vitam ater- 
nam possidtbo ? additar gli vorrei la divozion di 
Maria , e dirgli : questa stiati a cuore , e sei 
sicuro: hoc /a e, & viver. E come no, se mi 
assicura Agostino, esser Maria quella mistica 
scala , per cui sulla terra é scefo Dio , e per cui 
al cielo salgono gli uomini ? Ver ipsam Deus 

de- 
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dei cendit in terram , Cy Per iptam homi nei asctn- ajuto il nostro ricorso , e piò pronta a darci le 
deve merentur in calum i Ser. x. de. Annunr.) . £ consolazioni, che noi a chiederle! Velocita, cosi 


ciò con tal sicurezza , che sant’ Anselmo è di pa- 
rere , doversi annoverare tra gl impossibili l’esse- 
re divoto di Maria , e non salvarsi : omnii ed te 
convenni , o Virgo , W a te reipedu. imponibile 
cu ut pereat ( Ani. ap. L). Ben. in Spec. Virgin. ) . 
Maria medesima lo attestò di bocca sua propria , 
allor quando rivelò a santa Gertruda, che il frut- 
to dell’ invocarla sarebbe stato la salute di chi la 
invoca : omnes me invocante : aberri mum frubtum 
comequimtur t ululi t aterine (, Brev. tan. Gertrudii ) . 
Chuio è dunque, miei dilettissimi, che per giu- 
gnere a quella , a cui da tutti si aspira vita im- 
mortale , ella è sentier sicurissimo la divozton di 
Maria ; e che chi ne propone la pratica » può di- 
re con verità : hoc fac, C r vivei . Tutto sta, ca- 
ri uditori , che dove trattasi di un termine ranto 
importante, non si travi! senza avvedersene dal giu- 
sto cammino scambiando la vera divozion colla fal- 
sa . Che però ad iscoprirne ogni abbaglio, che po- 
tesse per isventura pigliarsi , e per mettervi in- 
sieme in israto di potere ancor voi con una san- 
ta morte giungere un di ad ammirare, ed accre- 
scere le glorie di Maria nel cielo, vo’ questa se- 
ra esporvi qual verso Maria debba, mostrarsi un 
suo velo divoto, e pe restringo tutto il dovere a 
tre pratiche : la prima consiste in amarla con te» 
nerezza , primo punto ; consiste la seconda in ser-' 
«irla con fedeltà , secondo punto r consiste la 
terza in imitarla con sollecitudine, terzo punto. 

PUNTO I. Cernute nell' amarla con tenerezza. 
Se la divozione a Maria non è altro , che una vo- 
lontà sempre pronta ad incontrare il suo genio , 
chiaro è, uditori, che deve questa aver nel cuore 
la radice . Imperocché come vi può esser mai pron- 
tezza nel cercare il suo gradimento , se la volontà 
non riceve dall’amore la spinta? E chi non sa, 
che non può non esser pigro il volere, .se freddo 
è il cuore, e che all’ operar manca l’anima, sevi 
manca 1* aderto? Indarno però co’ divoti di Maria 
pretenderebbe far numero , chi della sua divozione 
non istabilisse qual fondamento l’amore- £ in ve- 
rità direste voi mai pronto ad ogni cenno della sua 
madre quel figlio, che verso di lei punto non mo- 
strasse di afìetto ? Or se tali appunto dobbiamo 
noi essere verso Maria, quale verso la» madre un 
figliuolo, come dir si potrà suo divoro, chi prima 
d* ogni altra cosa a lei non consacra il suo cuore ? 
Egli è pur certo, che Maria ci è data da Dio per 
madre , e che tutti ella adempie con noi i più te- 
neri uftizii. di madre . Madre ella si mostra nel 
provvederci bisognosi j e a chi dobbiamo noi le tan- 
te grazie, che in si gran copia ci piovono in seno 
dal Cielo, a chi le dobbiamo r se non a Maria? El- 
la ì* che le domanda , ella c che le dispensa : vo- 
lendo quel Dio» che n’ è il padrone, che ne sia 
Maria la tesoriera, e tutte, come il notò san Ber- 
nardo, a noi scendano dalle sue mani; omnia nos 
babere voluti per Mnrinm . Madre si mostra nel 
soccorraci afflitti : e quanto ella è sollecita nel 
procurarci conforto negli affanni, sollievo nelle an- 
gustie, riparo nelle disdette: prevenendo col suo 


nc fa fede Kicardo da san Vittore, oteurrit e/ut 
pittai , priui qnam invoce tur , O causai mi tote « 
rum anticipai. Madre si mostra nel difenderci com- 
battuti . Avventisi pure colle sue tentazioni l’in- 
terno, e minacci alle anime battezzate stragi e 
sterminò , Maria si fa nostro scuiio , e al primo 
implorarsi da noi il suo soccorso, costrìnge a ver- 
gognosa ritirata eli assalitori. Fluunt tieni cera 
a fede igni s , ubi inveniunt hujut nomini t devo- 
ram invocai tonem ( In . spec. Vir. le£i. a. ). Così ne 
narra il serafico Bonaventura . Madre si mostra 
nel proteggerci peccatori : ego tum Mater , lo dis- 
se ella medesima a santa Bngida , omnium peccato- 
rum se emendare volentium ed oh quante sono le 
volte, che ella disarma l’ira divina da noi provo- 
cata, c ci rende propizio quel Dio, che siam sì 
facili ad oltraggiare ! Qual madre in ioinma , che 
tutto ha nei figliuoli , e pei figliuoli il suo cuo- 
re , quanto ha di potere, tutto lo adopera per istin- 
to di tenerezza a nostro prò. E s’è così, chi non 
vede , miei dilettissimi , che a misura , eh’ ella con 
noi si porta da madre , correndo a noi l’ obbligo 
di portarci da figli, il primo fra i tributi che le 
dobbiamo, si è quel dell’amore? 

E qui osservare , che trattandosi di amore ver- 
so una madre, non basca no qualunque amore: 
ma vuol essere amore tenero, qual appunto si con- 
viene al cuore di un figlio . So che ella è una bel- 
la lode di chi ama, amar con sodezza, amare con 
sincerità , amar con costanza ,- e prendere dai me- 
riti dell’ amato la misura dell’ amore, lo so: ma 
uu divoto di Maria , perchè deve amare una ma- 
dre amantissima , amorevolissima, amabilissima ma- 
dre, non adempie il debito dell’ amor suo se non 
giunge ad amare con tenerezza . Ami pertanto, ma 
sia un amore, che in belle fiamme si strugga, e 
piò che scorge grande il suo incendio , piò si com- 
piaccia . Ami, ina sia un amore, che riposi con 
piena fiducia in Maria , e tra le turbazioni del se- 
colo , cerchi mai sempre nel di lei cuore la quie- 
te . Ami, ma sia un amore» che goda di ciò che 
piace a Maria, e di ciò, che le dispiace, si affan- 
ni . Ami , ma sia un amore , che tra le lodi di Ma- 
ria tripudia, e nuila più brami, che di vederle 
sempre maggiori : così cari uditori , così hanno 
amato i veri divoti di Maria . Cosi amò un Ber- 
nardo ,. che non potea cessar di parlarr.-. Così amò 
un Damasceno , che non sapea finire di scriverne . 
Così amò uno Sgantslao , che all’ udirne il nome 
mostrava fin nel volto da fiamma, di cui avvam- 
pavate il cuore, e interrogato s’egli amasse Ma- 
ria , oh, rispondea , e non volete , ch'io l'ami , 
i ella è mia madre ? Così finalmente hanno ama- 
to quanti 1’ hanno amata da vero, dandone con- 
trassegni non dubbii con dolci lagrime, qualor vi 
pensavano, or con sospiri infuocati, quando a lei 
ricorreano, or con occniate affettuose qualora’ im- 
battevano nelle sue immagini, or con mostre di 
gioja quando nc udivan le lodi.- e così dobbamo 
amare ancor noi, se ancor noi andar vogliamo col 
vanto di suoi divoti. Ma che sarebbe, miei dilet- 
T a *»• 
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rissimi, s« Maria al vedere 1 * divozione, che pur 
ci pregiamo di averle , dovesse dire di noi ciò , 
che Dio ebbe a dire dell’antico suo popolo : po- 
polili bit Ubi it me binomi , cor attieni eo rum Un- 
ge est a me { Motti. 5, k- 20. ) Che sarebbe , s’ el- 
la scorgesse ifl noi una divozione di labbra e non 
di cuore , una divozione di apparenza e non di 
affetto? E che giova, direbbe giustamente dolen- 
dosi, che giova, che io sia la madre dell’amore: 
ego Water pulcini dilt&ionti , se 1’ amor mio non 
trova corrispondenza ? Che giova che mi protesti 
di riamare con tenerezza , chi con tenerezza mi 
ama •• ego diti gentes me diligo , se tenerezza non 
veggo in chi professasi mio divoto? Ah cari udi- 
tori , non diamo a Maria giusta occasion di doler- 
si ; se ci pregiamo d’ essere suoi divoti , sia il pri- 
mo ad ispiccare nella divozione l’amore. Siamo 
figliuoli, ella b madre: amiamola quai figliuoli qual 
madre; e diamole prove di un amor filiale, e $1 
tenero , qual si deve , a si materno cuore . £ per 
accertarsi in pratica si rilevante, prendiamo dal- 
l’amor di Gesù la norma del nostro. Chi pub 
esprimere la tenerezza , con cui amolla Gesù dal 
primo istante , in cui nel suo seno fu conceputo , 
in fino all’ultimo; in cui su i suoi occhi spirò? 
Jiasti dire, che vivendo, piuttosto che figiiuol di 
Dio, amò chiamarsi figiiuol di Maria, e che mo- 
rendo, consegnare a lei voile la cosa, che dopo lei 
avesse più cara , il suo diletto discepolo , c in que- 
sto anche voi, anche me, dichiarandola dalla cro- 
ce madre di voi, madre di me, madre di tutti. 

E s’ è cosi, a voi sta, Gesù mio, darmi anche 
un amore degno di si gran madre. Voi concedete- 
mi , che io l’ ami , come ella merita d’ essere ama- 
ta . So che ad amar degnamente una madre, eh’ è 
madre vostra, vi vorrebbe un cuore, che fossc.il 
cuor vostro . Ma se tanto non si può , datemi al- 
meno grazia ,, che nell’ amarla prenda quanto posso 
per regola l’amore vostro. Ve ne prego per le 
piaghe santissime de’ vostri piedi , che umilmente 
adoro . E voi amabilissima madre Maria , perdo- 
natemi , vi supplico, se non vi ho amata fin’ ora 
come io doveva : vi prometto che vi. amerò in av- 
venire da vero figlio. Voi degnatevi intanto non 
ostante ogni mio demerito di mostrarvi verso di 
ine quella , che voi mi siete tenerissima madie ; 
taomtra le esse mai rem . 

PUNTO 11 . Contine nel lenirla con fedeltà. 
Non basra , miei dilettissimi ,- che la divozione a 
Maria, stia, quale fiamma nascosta, rinchiusa nel 
cuore ; deve ella darsi a conoscere anche al dì fuo- 
ri , ed esige oltre P interno dell’ opera , Anzi so- 
spetto sarebbe al dir di Gregorio P amore , se fos- 
se ozioso , nb meglio si può mostrare un cuor , 
che ami, che colla mano, che operi: Probatio 
dtleBionìi exbibitio en operi t ( llont. Jo. in Ev.) . 
Che però concepuro che ha il di voto di Maria un amor 
tenero, dee passar a dare mostre di servitù, accoppian- 
do ali’ affetto, che come a madre ie porta , l’osse- 
quio, che come a Jiegina le deve. E in verità mo- 
strerebbe pur paco di riconoscere ii inerirò di una 
madre $1 amante , e di una signora si eccelsa , chi 
non si recasse a gran pregio il sei vizia quanto sa , 
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quanto può . Vediamo in fatti , che chi nel sue» 
operare con più di lume si regola , più le tributai 
di ossequu . Che non ha fatto ne’ tempi andati , e 
che non fa ne’ presenti la santa Chiesa, per porger 
a Maria omaggi contìnui di onore ? Quante basili- 
che ha ella innalzate a suo nome? Con quante fe- 
ste solennizza i misteri della sua vira ? Con quan- 
te suppliche invoca it patrocinio della sua destra ? 
Con qual distinzione di culto venera l’altezza del- 
la sua dignità? Sebbene qual maraviglia, che tutta 
si adoperi nell’onoraria la Chiesa, se non men del- 
la Chiesa tutto ancora s’ impegna il Cielo ? Quegli 
spiriti, che nell’ empireo assisiono al divin trono, 
e i più nobili per grado, e i più famosi per mini- 
stero: tutti hanno a somma lor gloria il servirla ; 
e siccome a migliaia la corteggiavano mortale in 
terra , non tanto custodi della sua persona , quanto 
ministri de’ suoi voleri, cosi o-ra nel cielo pendo- 
no da’ cenni suoi, pronti in ogni istante ad eseguir 
quanto brama . Onde non b da stupire , se al ri- 
flesso di quegli onori , che a Maria si porgono e- 
dagli Angioli in cielo , e dalla Chiesa in terra , fessi 
cuore san bernardino a dire, che tanti ha servi 
Maria, quanti l’augustissima Triade: torà creatu- 
ra teniwtt Beata V irgini , guai terviunt Trini- 
tà! i . Vegga o/a , s’ei mostrerebbe» giusto rico- 
noscitore ilei meriti di Maria quel suo divoro, che- 
contento di dirle di quando in quando un vi amo , 
nulla poi opera a suo servigio . No , miei- dilettis- 
simi . Scorrere quanto a voi piace i sagri annali , 
non troverete giammai, chi abbia profcsiata divo- 
zione a Maria, e impiegata insieme non abbia nei 
suoi ossequi! la vita . Leggere , e vi si faranno sor- 
to agli occhi ora pellegrinaggi penosi a’ suoi san- 
tuarii per iscioglimento di voti, ora digiuni austere 
per apparecchio alle sue solennità , ora erezioni 
d’ altari a glotificazion dei suo nome , ora copioso 
liinosine per compiacere al suo genio . Leggete , e 
troverete , che altri si son prefìssa qual legge di 
non negare mai nulla, che chiesto lor fosse per 
amor di Maria ; altri di non ommerrer mai nulla 
che ritornar potesse in onor di Maria : altri di 
non iscriver mai nulla , che non contenesse qualcho 
lode di Maria. Chi si b fatto uno studio di cercar 
nuovi titoli per salutarla, e chi per onorarla d’ in- 
ventar nuovi ossequii - Troverete in somma, che 
tutti si sqpo con ogni sfòrzo adoperati per date a 
Maria saggi continui di una divozione operosa . 
Oli questa si, cari uditori, che ella b volontà 
d’incontrare il genio della gran Vergine, mentre 
col cuor va d’ accordo la mauo , e coll’ amore si 
accoppia la servitù . 

Ma qui io non vorrei , uditori , che si lusingasse 
taluno, come di servitù che indicasse sincera la 
divozione sol perchè di quando in quando ad onor 
di Maria o scioglie la lingua in poche preci , o 
volge il piede a qualche chiesa, o stende la mano 
ad una scarsa limosina . No, . non ci aduliamo , 
miei dilettissimi , non può la nostra servitù alla 
Regina del mondo riuscir gradita, s’ ella non- è 
fedele ; e fedele non è, se un di si professa^ e l’al- 
tro non pùi . E come mai può ella gradire quel 
cominciare oggi un ossequio, e dimani interrom- 
per- 




Per la Domenica duodecima dopo la Pentecoste. 149 

perlo : risolvere a’ soci piedi emendazion di costu- so nello imirarla ogni studio. E primieramente 
ini, e non farne poi nulla? Proporr* il digiun chi non sa, che l’amore vuole non solamente 
d’ ogni Gabbato , e il piu delle volte non osservar- unione di cuori, ma somiglianza ancor di costumi, 
lo, stabilir preci da recitarsi, e poi non sapervi e la vuole con tal efficacia , che se non la trova, 
trovare il suo tempo; promettere a sua gloria la porta: amor , dice il Filosofo, aut simile t fa- 
gran cose, è poi attender pochissimo? Troppo è cit , ani inumi t . K però chi non vede , che chi 
ingiuriosa ad una Regina di tanto merito sì poca si pregia d’ amor filiale verso Maria , egli è in 
fedeltà nel servirla. Se per dimostranza di servitù impegno di procurare quel più che può di somi- 
ascritti vi siete a raunanza divota, fedeltà vuole glianza colla madre, che ama? Altrimenti verreb- 
che si frequenti; se proposte le avete cotidiane bc egli stesso a far conoscere, essere il suo un 
visite de’ suoi altari, fedeltà vuole che mai non amore apparente, un amor falso, perche non fa 
si ommetuno. Se ad onor suo appigliati vi siete simile coll’amato l’amante. Che ha pertanto a 
alla pia costumanza di raunare a comuni preghie- fare chi ama da vero Maria? Ha da considerare 
re la vostra famiglia, fedeltà vuole che nè per ri- Maria come il suo libro, come il suo specchio, 
spetto di mondo, nè per pretesto di affari la fan- il suo modello. Sì, Maria deve essere il libro, su 
ta usanza interrompasi. In somma, se sravvi a cui chi l’ama, deve fare il suo studio; e perchè, 
cuore di dare a Maria prove sincere di divozione, come quello dell’Apocalisse, ella è libro scritto a 
lcdeltà si richiede nel suo servigio, fedeltà. caratteri di santità al di fuori ugualmente che al 

Ove questa non manchi , e che non ha da spe- di dentro : intuì ó- forij , in questo deve egli 
«re da una Regina così benefica il divoto suo ser- apprendere, e come nell’esterno regolare i suoi 
vo '.Obviabit illi (udite ciò, che ne promette lo sensi, e come nell’interno moderare 1 suoi affetti. 
Spirito santo) obviabit illi quasi matti bonorifi - Maria è lo specchio, in cui chi l’ama fissar deve 
cara . Aliar quando, giunta delle ore I’ ultima, do- lo sguardo, e perchè ella è uno specchio lumino- 
vrà il fede I servidore partire da questa terra. Ma- sissimo insieme c mondissimo, ritrar ne deve luce 
ria in riguirdo de’ricevuti ossequi! se gli farà ali’in- di esemplarità, e purità di costume. Maria è il 
contro. Obviabit UH , e lo conforterà nell’estre- ritratto, di cui dee chi l’ama ricopiar le fattezze; 
ine sue ambasce , ai dividersi dal corpo lo spirito ; e perchè a formarlo tutte concorrono le virtù , di 
obviabit illi , e lo accoglierà sotto il suo mento, tutte deve egli esprimerne i lineamenti e i colori, 
c presentandolo ella medesima al tribunal di G&ù, Che se da questo libro nulla si apprende, nulla si 
ecco gli dirà, ecco, o tiglio, mi fedele mio servo, ritrae da questo specchio, nulla da questo ritratto 
F. a sì efficace raccomandazione che alrro deve ricopiasi, combini chi può, mancare di somigiun- 
aspcttarsi m quell’ anima fortunata, se non che acco- za, c non mancare di amore, 
ghendola con lieto volto il clementissimo Giudice : Certo è, che Maria non potrà mai indursi a 

tugt, le dirà, euge serve bone, C k fidili t, infra riamare chi di amarla protestasi senza imitarla. 
in. gaudi itm Domini tui. Su servo fedele al pre- E che? Volete voi ch’ella sì monda, ami un 
mio, alla mercede, alla gloria. Oh bella sorte di impuro? Ella sì umile, ami un altiero? Ella sì 

chi serve a Maria con fedeltà I Ma questa sorte amante di parimenti , ami uno spirilo vago sol 

toccherà a voi? toccherà a me? de’ suoi comodi? Ami un’indole impastata di bile, 

O mio Gesù, quanto mi fa temere la mia fred- d’impazienza, d’ invi&a , di malignità, ella sì 

dezza nella servitù di Maria ; quanto poco io fac- dolce , sì affàbile , sì mansueta ? Nè mi dite , che 
«io in osscouio di sì grande signora, e quell’istes- Maria santissima, come ella è , si è dichiarata di 
so poco, ah fon quanto di languidezza! Deh Gesù compartire anche ai peccatori il suo amore. Ve- 
ndo c-to, per quelle piaghe santissime che adoro rissimo : ma sapete a qual sorte di peccatoti? Non 
nelle vostre mani, datemi grazia, che io mi ani- già a quelli che nelle lor colpe si ostinano, non a 
mi a servire con fedeltà sì gloriosa Regina ; sicché quelli che della sua stessa divozione 9i abusano , 
mi mefiti di averla mia consolatrice in morte , e per peccare più arditamente : non a quelli che ogni 
avvocata mia nel tribunale vostro terribile . Sì , dì più nei pannilo de’ loro vizii s’ immergono : a 
Maria santissima , pienamente mi dedico al vostro questi no, miei dilettissimi, che ella non compar- 
servigio. Ricevetemi per vostro servo : protegge- te il suo amore, a questi no: que’ soli tra i pec- 
temi qual vostro servo : e ottenetemi che sino cator ella mira con occhio amorevole , che conce- 
ali’ ultimo mio respiro, mi porti sempre con voi puro un giusto orrore della rea lor vita, a lei ri- 
da quel fedelissimo servo, che mi protesto di cs- corrono per emendarla; que’ soli che col penti- 
servi . mento nei cuore implorano il suo patrocinio per 

PUNTO III. Consiste nell' imitarla con tolteci- avere Dio propizio : che vale a dire que’ soli, che 
ladine . Se la divozione a Maria richiede amore se non 1’ hanno ancor imitata , sta però loro fisso 
egualmente che servitù, non può dubitarsi, che nell’animo d’ imitarla . Onde sempre si -avvera, che 
ella insieme non chiegga imitazione. Imperocché l’amore che essi professano, all’ Imitazione gli 
in quella guisa appunto che coll’ effetto va connes- spinge : e che se Maria li riama , riama in essi 
sa la sua cagione, così all’amore non meno, che I’ imitazion che promettono. Si disinganni per tan- 
tolla servitù, che a Maria si professa , va congiun- to chiunque alieno dall’ imitare Maria, ancor si lu- 
ta l’ imitazione di sua virtù; e s’ ingannerebbe a singa dì amarla. Amor che non imita, è un amor 
partito chi si vantasse di amarla qual figlio, o di che mentisce, e chi ali’ amato non si conforma, 
onoraria qual servo , e non ponesse al tempo stes- non è vero che ami . 

Ma 


Ma ndn men dell’amore deve impegnarci alTimi- 
tazion di Maria la servitù, imperocché chi si fa 
gloria di professarsi tuo servo , deve altresì recar- 
si ad onore il portare in faccia al mondo la sua 
livrea; e questa qual’ è, miei dilettissimi, se non 
la sopravveste nobilissima delle sue virtù , che fat 
devono l* ornamento d’ ogni anima sua divota ? 
Queste , queste sono che deon distinguere chi ser- 
ve Maria da chi non la serve, in quella guisa che 
dalla veste discernesi il servo di un padrone da 
quel di on altro : Altritm indulto ( così appun- 
to ti spiega coi divoti di Maria il Dottor serafi- 
co) Altritm indui te etiti quo t e miti diligali ; bxc 
luciti in mori bus , Lee splendete in tBjonibut . 
Chiunque pregiasi di servire a Maria , portar si 
deve in modo , che dai discorsi , dalie azioni , dai 
costumi conoscasi a chi serve : spicchi negli occhi 
la modestia di Maria , osservisi nolla lingua ia pu- 
titi di Maria , arda nel cuore la cariti di Maria.. 
Veggasi 1’ umiltà di Maria ne’ portamenti , la pa- 
zienza di Maria nelle avversiti , il raccoglimento 
di Maria nelle orazioni , la circospezione di Maria 
nei tratti e nelle parole . Allora sì che dir si po- 
trà con verità di servire a Maria, perché si vedrà 
nella imitazione la sua divisa : ma se alt’ opposto 
in taluno, in taluna si scorgesse intemperanze ne’ 
conviti, immodestie negli abiti, liberti nelle con- 
versazioni y irriverenze ne’ tempii, scandalo nelle 
azioni, come dir si porrebbe: Colui, colei, servi 
sono di Marta ? Servi di Maria con indosso la li- 
vrea di satanasso? Servi di Maria senza que’ con- 
trassegni, che divisano i veri tetri dai falsi ? 

Pensate se avrebbe cuor di mirarli , non che di 
«conoscerli per suoi servi . Intendiamola dunque , 
anici dilettissimi . Se ci gloriamo di professare a 
Maria una fedel servitù, porriamo in vista di rutti 
la sua divisa : btc lucrai in moribut , splendetti 
in a&ionibur . Imitiamola quanto possiamo-, e 
facciamci un vanto di formare su i suoi esempii la 
nostra vita. Un dì verri, cari uditori, e conso- 
1 linci, verrà un dì, in cui Maria fari partecipi 
delle sue glorie gl’imitatori delie sue virtù; ed 
intimo spingendo in questi giorni colla fède uno 
sguardo a quel trono , in cui Maria siede gloriosa 
aita destra del figlio v a quel trono in cui arbitra. 

t. * . 
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— : -H«— : delle grazie riceve tutte le suppliche della terra 

insieme e del Cielo, discorriamola per nostro con- 
forto cosi : chi è che ha innalzata Maria a gloria 
sì eccelsa , chi 1’ ha collocata in soglio tsì maesto- 
so? Chi? .Non altri che le soe virtù ;a queste el- 
la deve il diadema che la incorona., a queste lo 
scettro cb’ ella maneggia , a queste il regno eh’ el- 
la possiede ; c perchè queste la resero in terra la 
piu simile a Gesù nella santità, queste ancora nei 
cielo la rendono la più situile a Orsù nella gloria. 
Dunque ( oh bel contorto de’ suoi divoti ) più che 
in terra ricopieremo, le sue virtù , più ancora nel 
cielo entreremo a parte delle sue glorie. Ai com- 
parire che faranno colassù le virtù di Maria ri- 
tcacte in noi , mirate saranno cerne virtù di Maria, 
e come tali premiare , esaltate come tali . Così 
appunto, miei dilettissimi, così la discorre chi 
scrisse, che i divoti di Maria su nella corte del 
cielo accolti saranno con distinzione di onore , e 
splenderanno fra gli altri in seggi più luminosi : 
in curia Caletti temi liste* P"irginis speci tli 
orntsu in glarit, qut prt tliis di scernmttur , fui- 
gtbunt . Su dunque , miei dilettissimi , e sulla spe- 
ranza di avere un giorno a regnar con Maria, imi- 
tiamone adesso gli esempli, e spimi di quell’ amo- 
re che le portiamo quai tìgli, e da quella fedeltà 
che le protèssiamo quai servi , studiamo di con- 
formare quanro si può alla sua vita la nostra,. 

Sì, gloriosissima regina nostra, eccoci questi 
sera risoluti d* imitare quanto possiamo le vostre 
virtù ; così da noi- vuole Timore,, che vi portia- 
mo, così vuole la servitù che ci pregiamo di pro- 
fessarvi . Voi dall’ eccelso trono in cui vi adoria- 
mo, gradite la nostra risoluzione, ed otteneteci for- 
za per eseguirla . Quai figliuoli , e quai servi che 
noi vi siamo, godiamo della gloria ineffabile, di 
cui siete al possesso , e quai imitatori che propo- 
niamo di essere , speriamo , che ce ne farete un 
giorno partecipi. E voi caro Gesù, per quella pia- 
ga santissima, che nel vostro costato adoriamo, 
concedeteci che come Maria tutta si adoperò per 
farsi simile a voi , noi aocora tutti ci adoperiamo 
per farci simili a lei , affinché gloriosi un giorno 
con lei e con voi, tributiamo e i voi e a lei omag- 
gi eterni di lode «. 


DI- 
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DISCORSO XXXr 




Per il giorno della Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti a novembre. 


Suffragi a* defunti . 




CAPARRA DI MORTE SANTA. 


Vttoit bora , & natte est , quando mortai audient voce ni Filii Dii , & qui 
nudi ermi , viverti . Joatl. J. 



I O non saprei , uditori , se di que' defunti , de’ 
quali ritrovasi oggi da santa Chiesa la solenne 
memoria , più se ne deoba compatire lo stato, o 
invidiare la sorte . Se si fissa il pensiero in quelle 
pene atrocissime, cbe li tormentano, non può a, 
meno , che il cuore per compassione non si strug- 
ga . Ma se si riflette altresì, eh’ essi han fatto fe- 
licemente quel passo , cui tanto importa il farlo 
bene, ed è si facile il farlo male, non può certa- 
mente negarsi , che mirar non si debbano con san- 
ta invidia. Se dunque par una parte la sorte loro 
é SÌ bella , ed c per I’ altra $1 misero il loro sta- 
to , cbe abbiamo a far noi , cari uditori , posti tra 
i due punti d’ una compassione si giusta c d’ una 
invidia si ragionevole ) Se mal non mi appongo , 
ecco il partito, che .abbiamo a prendere : dobbia- 
mo al tempo stesso compatire lo stato loro, e 
procurarci la loro sorte tacendo in modo, che il 
primo serva di mezzo al secondo. F. tanto appun- 
to ci riuscirà, se la compassione, che avremo del 
loro stato non sarà sterile e inefficace , ma opero- 
sa e teconda ; che vale a dire, se sarà tale, che 
per mezzo di essa penetri all’orecchio loro quella 
voce divina , di cui dice l’ odierno Vangelo , che 
ha lorza di sciogliere i lor legami, e condurli al 
possesso di una vita immortale ; venir bora , Ó* 
nunc eri , quando mortai audient vocem fiJtt Dei, 
Cìr qui auaiirint , vivent. Questa voce che tanto 
può , ella è , se noi sapete , la voce del sangue di 
Cristo, che applicato a’ nostri suffragi penetra nel 
più sublime de! cielo, e nel più cupo della terra, 
e alto gridando più che il sangue di Abelle, si fa 
udire da Dio , e ne disarma I’ adirata giustizia ; si 
fa udir da’ defunti, e ne sgombra gli acerbi mar- 
tori : ove si accoppii alla nostra compassione que- 
sta efficacia , siamo pur certi , che compatendo il 
misero loro stato, conseguiremo la bella lor sor- 
te, mentre mi fo a mostrarvi, che i suffragi, che 
ai defunti si porgono , sono una caparra di morte 
santa. Primo, perché sono a noi altrettante dispo- 


sizioni per conseguire una santa morte , primo 
punto. Seconda, perché sono alle anime altrettan- 
ti stimoli ad impetrarne una santa morte : secon- 
do punto . Terzo , perché sono a Dio altrettanti 
motivi a concederci una santa morte : terzo pun- 
to . Cominciamo . 

PUNTO I. Perché tono a noi altrettante dispo- 
sizioni a conseguire una santa morte . Siccome 
tra le - virtù niuna ve n’ha, che più della -carità 
conferisca alla perfezion delh vita , così ancora 
niuna ve n’ha, cbe più di questa disponga alla 
santità della morte. È chi non sa, che in seno 
a questa versa Dio dal cielo i favori suoi pi i di- 
stinti? Questa é l’oggetto delle di lui compiacen- 
ze, questa è la calamita del di lui cuore, questa 
la pupilja del di lui occhio : sicché tanto non può 
dubitarsi che chi ben fornico di carità giunge al 
fin de’ suoi giorni, santamente non muors, quanto 
é impossibile , che Dio o non doni ciò che pro- 
mette , o non assista quelli che ama. -Se ciò é 
vero, cora’é verissimo, chi più di voi può aspet- 
tarsi una santa morte , o cuori spinti da compas- 
sione cristiana a sollevare nelle lor pene i defun- 
ti ? Que’ tanti suffragi ,' che lor porgete , che altro 
sono, se non prove sincere di finissima carità; 
con cui promovete i vantaggi più sodi del vostro 
prossimo ? 

'Certo é, uditori, che la carità verso del pros- 
simo è maggiore , quanto é più atroce il ma ! e, da 
cui quello si libera, o il bene , che a lui si pro- 
cura, é più grande. Or chi piiò esprimere e quan- 
to crude sicn le pene , che addoloran le anime in 
quel carcere, che le purga, e quanto soavi quelle 
delizie, al cui possesso col sunragirle s’inv .no? 
Soffron le misere doglie si acerbe, che al con- 
fronto di una soia di queste sembrar possono dofi 
ci, avvegnaché in un fascio raccolti, i mali rotti 
di questa vita . Pana fumatori i minima ex.-dit 
maximam buius vita ( Tbom. ) : cosi ne la fede 
l’Angelico. Soffrano al dir di Agostino le impresi- 

sia- 
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noni miracolose sì, mi por verissime di un tuo- è che si regga : non prsttr aqaum api mitre , ti 
co, che riceve vigorosissima l’ attiviti dal braccio perpancts asse confi ci as , ani mortati vere diii- 
possente di un Dio sdegnato : torqutntur mirti , gant . £ in che consiste r amor di moiri ? Non 
itti vorit modii ( /tug. ) . Soffrono, come teologia gii ch’io condanni, uditori, o un tributo di pian- 
e fede insegnano, la prtvazion di quel Dio, che da to alla morte de* nostri cari, o l’uso de’ funebri 
esse ben conosciuto, ina non goduto, farebbe del onori a’ lor cadaveri , o alia loro mediorù marca 
lor purgatorio un intèrno , te la sicurezza di ave* esteriore di duojo , noi dico solo , che non son 
re un giorno ad uscirne non ne tenesse lontana la queste mostre sincere di cariti , che lor dobbia- 
disperazione . Ma sebben non disperino, tra quan- ino: son le preghiere che per essi si porgono, so- 
ie ambasce però van di continuo sdamando : quando no i sacrifizi che a pro loro si celebrano, sono i 
vtniam Cr appareboantt conspt&um Dti ( Pi. 41. ) ? digiuni che a lor suffragio s’ imprendono sono le 
Quando verrà quell] ora, in cui sciolte da sì dure limosini che a lor sollievo si fanno , sono i legati 
catene voleremo agli amplessi del nostro Dìo ? che giusta la loro mente si adempiono . Questa , 
Or dite voi , cari uditori , se la carità possa da- uditori , questa è la carità , che essi chieggono , e 
re di se maggior mostra, che in , recare soccorso noi dobbiamo . Questa è, che nel tempo medesimo, 
a chi geme in un abisso di pene, e vi geme di in cui loro acceiera l’eterna vira, dispone noi ad 
modo eh’ è da se stesso impotente a procacciarse- una santa morte, e mentre anticipa loro la gloria, 
ne non dico solo l’intiero scampo, ma neppure l’assicura ancora per noi: se dunque per parte lo» 
un menomo scemamente . Aggiungendosi poi , che ro punto ci tocca l’ atrocità delle lor pene , se per 
oltre il liberar quelle anime da una prigione tor- parte nostra punto ci muove i’ importanza di ben 
mentosissima, s inviano al possesso di un regno, morire, facciam che avvampi di sì bella carità il 
in cui tutte si godono le contentezze, e si conse- nostro cuore . Soccorriamole quanto possiamo, 
gnano al seno di un Dio, in cui si prova, come giacché si tratta non men del nostro, erte del loro 
nel centro suo proprio, una imperrurbabile sapo- interesse. Procuriamo il nostro bene con pensare 
rosissima pace: trovi chi può, dove possa 'la ca- al bene loro, e affrettando all’eterna loro felicità 
rità , come in campo più bello far ispiccare le sue il sospirato principio , assicuriamo alla mortai no- 

finezze. So che il pascere chi sviene per fame, il stra vira un buon termine. 

ristorare chi langue per sete, il visitare o chi gc- O buon Gesù, accendete voi nel nostra cuore 
me tra* ceppi, o chi spasima tra’ dolori, ella è una carità a voi sì cara, a noi sì necessaria. Fa- 
carità , che innamora l’ Empireo : ma di questa reci ben conoscere , quanto questa ci debba p reme- 

tinto è più pregevole quella , che co’ defunti si re pel vantaggio grandissimo , che a noi ne viene . 

esercita, quanto è del corpo più stimabile l’anima, Ve ne preghiamo per quelle piaghe santissime che 
c quanto delle pene di questa vita son più terribi- ne’ vostri piedi adoriamo. SI, Gesù caro, dateci 
li quelle dell’altra. So che Io sgombrare dalla una tenera compassione verso quelle povere anime, 1 
mente di un idolatra le tenebre , che lo acciecano, che tanto aoffrono , affinchè c’ impegniamo con tur- 
e ii ricondurre al sentiero della salute un peccato- te le nostre forze a soccorrerle . E soccorrendole 
re, che n’ è traviato, è carità, che al dir di Dio- ci meritiamo che quella carità, che a loro procura 
regi ha del divino: pure ove carità con carità si Pisnticipato possesso deli’ eterna vita, a noi otren- 
confronti ; quella di trarre anime dalle Inr colpe, ga la «irte felice di una santa morie, 
con quella di liberarle dalie lor pene, Pier Blesen- PI N '1 O II. Perché tono alle anime altrettanti 
se non dubita di asserire, esser la seconda , se se stimali a.i impetrarci una tanta morte. Non è 
ne riguarda l’oggetto, cc rità più nobile della pri- già da temere, uditori, che le anime da noi soc- 
ma ; perchè s’impiega a prò dì anime, che ne corse la faccian con noi, come la fa' con Giuseppe 
hanno per l’amicizia con Dio maggiore il merito, quell’ingrato coppiere di Faraone, il quale rice- 
Sentimento conforme alla dottrina dell'Angelo dc-ile vuta ch’ebbe la libertà poc’anzi predettagli dal 
scuole , il quale insegna , che -più e prima di profetico interprete del suo sogno, ranto non si 
ogni altro deve alla carità provar gl’influssi bene- prese a proteggere la di lui calunniata innocenza, 
fieri , chi per santità è più prossimo a Dio: ut ici - che anzi piti non degnollo pur di un pensicto: 
lieti ti qui ttt Deo propinquior , majm bonum ex succedtmibut prosperi t, oblimi est interpretii sui , 
tinniate vtlimus ( Tiom. ) . No, uditori, non è da temersi nelle anime suff’ra- 

Or io ritorno, uditori , al mio argomento, e la gate sconoscenza sì nera . L’ ingratitudine, che 
discorro così : se a conseguire una santa morte , tanto regna su questa terra , nel eie! non ha luo- 
non vi ha disposatati' più opportuna, che l’tser- go : ed è tanta impossibile, che quelle anime, al- 
cizio della carità ; che capitale non dobbiamo noi le quali coll* nostre preghiere scemiamo i tormen. 
fare di qve’ suffragi, che a' defunti si porgono.' ti, e anticipiamo la gloria, dimentichino il bene- 
Suffragi, che sono delia carità le mostre più no- fizio lor farro, quanto è impossibile, che non sia- 
bili, più fine, più eroiche, perchè là indirizzano i no elleno quelle , che pur sono, anime giuste, 
suoi più efficaci soccorsi , dove il bisogno è mag- anime sante , anime indefettibili . E s’.è così , non 

giore , e dove ancora maggiore è il merito . Così ha egli ragione chi le soccorre , non dico solo di 

sapessimo, cari uditori, così premetter volessimo fondare una giusta speranza, ma di promettersi 
alla nostra morte disposizioni sì sante. Ma il mal ancora una mora! sicurezza di morte santa? Che 

si è , se a Sidonio Appoltinare diam fede, che bel vantaggio egli è mai il potè r. di re : ho nel cie- 

una vera carità verso le opime de’ trapassati raro lo un’ anima, che mi riguarda qual suo singoiar 



benefattore ; un 1 anima , che si conosce in impegno 
di pregar sempre per me! Se non è questo, udì. 
tori , un argomento certissimo di futura salvezza 
ditemi qual sarà? Rè fa già d’uopo, che per impegna- 
le a prò nostro i buoni ufhzii di un’anima da noi 
soccorsa diciamo ancora noi come Giuseppe : mtmtn - 
te mti , cum bene ubi farri! : no, no; senza che 
noi apriamo bocca, senza che neppur vi pensiamo, 
anzi senza che neppur lo sappiamo , sposano quel- 
le anime i nostri interessi, e promovono nel ni- 
kunale della divina misericordia la nostra causa . 

In fatti punto non dubito, che nel primo porre 
che la il beato suo piede in sulla soglia del regno 
eterno , sciolta da’ suoi vincoli un’ anima , dopo 


Pel giorno della Commem. de’ defunti. 
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piamo fatto fé quante volte turno queste otte- 
nuto aMor divoti ora scampo da pericoli , ora sol- 
lievo nella povertà , ora conforto nelle afflizioni, 
ora vittoria nelle battaglie ? Se dunque nelle ne- 
cessità della vita sono accorse si sollecite al lor 
a;uro , chi potrà credere , che non dimostrino pre- 
mura molto maggiore ne'cjmciu! della lor morte? 
Sarà egli mai vero , che avendo esse ottenuto per 
mezzo nostro il ben maggiore, che bramar mai 
potessero, qua! è il possesso anticipato di Dio, 
non ottengano poi a noi quel bepe, che a noi è il 
ben massimo , una santa morte ? Eh eh’ io son si 

mStmT zxiwysartó; Em&VS ÉSPr Jg * 
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allenito che -videsi dopo un prospero viaggio alla t-- •: - » pietà ci 

casa paterna , dati appena i primi amplessi a’ cari 
auoi genitori : che renderemo noi mai , disse tosto 
al vecchio padre , che renderemo all* amorevole 
condottiere , che con più benefizii , che passi ha 
segnate le vie da me tenute : quarti' mrrcedem da- 
bimm ei , aut quid dignum poltrir cut beneficiti 
ejus { Tob. ) ? Or se ramo potè nel cuor giustissi- 
wo di Tobia la gratitudine, che non potrà in quel- 
le anime sante tanto più di Tobia beneficate da chi 
le suffraga, quanto della terrena prosperità è più 
pregevole la celeste? lo mi figuro per tanto che 
qualora taluna di esse in virtù di qualche suffragio 
libera dal duro carcere sale alla gloria, tosto pre- 
sentisi al divin trono, e co’ sensi della più tenera 
riconoscenza: o mio Dio, dica ancor ella, che 
-renderò io mai a chi mi ha procurato colla sua 
carità si gran bene : quid dignum poltrii eut be- 


neficiti ejui ? lo gemea , voi lo sapere, tra le ar- 
sure insolfribili dì atrocissime fiamme ; ed oh 
quanto ancora mi restava da gemere per T intiero 
sconto delle mie colpe ! Egli ha placata colle sue 
preghiere la vostra giustizia , e mi ha liberata dal 
crudo incendio . Lontana dai vostro volto io lan- 
guiva d’ un desiderio ardentissimo di vedervi ed 
oh quanto più acerba del fuoco riuscivami priva- 
•*ion si violenta! Mosso egli a pietà di un languir 
sì affannoso , apertemi co’ suoi suffragi le porr» 
del vostro regno, mi ha accelerata la bella sospi- 
ratissima sorte di vedervi , di godervi , di stringer- 
mi a voi . Chieggono corrispondenza benefizii di 
tanto peso. Benedite per tanro, o mio Dio, chi 
mi ha soccorsa, sciogliete da ogni legame di col- 
pa chi mi ha sciolta da’ vincoli delle mie pene; 
mai cessate di piovere sul di lui capo a mani pie- 
ne le vostre grazie , infino a tanto che chiuda con 
santa morte i suoi giorni , e venga egli ancora a 
vagheggiare con me per rutti i secoli il vostro volto. 

Così , miei’ dilettissimi , cosi mi figuro , che par- 
lino a prò de* loro benefattori le anime suffragare, 
tic temo già punto di mal appormi , E ncusap- 
' forno. HI, Anno V. 
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ha portate , qui ti ntene 1 a nostra riconoscenza . 
h che altro in fari!! ci accenna il Redentore mede- 
simo , laddove ei esorta a guadagnarci amici! che 
in morte et assistano, e conducano al beato eter- 
no soggiorno le nostre anime ? Facile vobis ami - 
COI de mammona iniqu.tatit ut cum defecatiti t. 
reupiant voi interna tibtrnacula {Lue. ir.)' 

i 'o'if V0 ! ’ n " ette <3<fi con più altri il venerabi- 
le Bellarmino , credere voi, che qui si parli di 

Til p ( over, .> , 1- no ‘ «spettano il sostentamento 
della lor vira ? Ro : perchè di questi , quanti non 
potranno condurci al cielo , perchè non vi ande- 
ranno giammai ! Parlasi di quelle anime , che nel 
carcere che le purga incapaci d* aiutarsi Ja se me- 
desime , da noi aspettano la libertà: queste sono, 
queste, che dobbiamo farcele amiche, queste sono 
sicuramente in istato di assisterci moribondi , e di 
condurci dono la morte , cum defecatimi , al 
possesso del regno eterno in «terna tabrrnacula. 
Facile , dunque ripeterò ancor io, facile vobis 
iTHtcos de mummona .iniqui taf ts . Bramate di ave- 
re, miei dilemssimiychi perori nel cielo la vo- 
stra causa/ Chi chiegga por voi a Dio una santa 
morre, chi ve la procuri, chi ve Ja ottenga? Di- 
vozione alfe anime del Purgatorio : soccorretele 
con limosine, sollevatele con preghiere , suffraga- 
tele con indulgenze ; ut cum de fe ceri rii (oh che 
conforto per quell estremo memento ! ) recèpiant 
vox m éiteatnm tabernmcula . Se fossimo Certi di 
aver nel ciclo una sola di queste anime impegnata 


pregar seippre per noi, chi di noi 
morir * ** 

non una _ 

rtiere , tanre le occasioni 
e 


iT if” ’T* * VM# Y‘ «u* temere bbe di 
male ? Ah cari uditori , possiamo averne 
ma cenw, e mille, tante sono le mi- 

a;u- 


. * — , tanta la facilità di ta- 

ra ne : e potendo noi tnoltipficarci gli amici, gli 
avvocati, i protettori nei punto per noi più peri- 
coloso, pfu terribile, più imporrante, qual fede, 
uditori , qual senno è il nostro , se no! facciamo / 
O Gesù caro, apriteci l’ intelletto , affinchè scor- 

S iamo , quanto per bea morire ci debba premere 
i divozione alle anime deh purgatorio . Ah che 
V quan- 
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quando non ci movesse a soccorrerle l’i.itcres.e il ,bei volto, le anime liberate’ Come tosto si 
loro, ci deve movere il nostro. Troppo ci corna struggono in belle vampe di amore! Come tosto si 
a conto d’aver chi ci ottenga quel morir santo, sfogano con mille affetti di gratitudine } come tosto 
che noi meritar non possiamo. Dateci adunque, con mille adorazioni e mille al divin trono si urai- 
caro Gesù , un desiderio sempre ardentissimo di liano ! Che dolce scurire quei benedtBio, bonor, 
sovvenir quelle anime, che di voi amantissime ge- gloria, di cui rimbomba al suono delle liete ior 
mono da voi lontane. Ve ne preghiamo per quelle voci l’empireo ! Or questa gloria, che Dio da esse ri- 
piaghe santissime, che nelle vostre mani attoria- ceve, non la dev’egli ingran parte a chi ha Ior procu- 
mo : sicché liberandone quante possiamo dalle Ior rato un possesso anticipato del cielo ? E se gliela deve, 
pene, abbuili la sorte di aver in esse altrettante pare a voi, che potrà Dio non sapergliene grado; c 
protettrici nel punto di nostra morte , e altrettan- rendergliene con una santa morte la ricompensa? 
re avvocate nel vostro terribile tribunale . altret- Se mai ancora ne dubitaste , discorretela meco 


tante guide al vostro beatissimo regno . 

PUNTO III. Perché tono a Dio altrettanti mo- 
tivi a concederci una janta morte . Tutto che la 
grazia di ben morire sia un dono sì eccelso , che 
può negarsi a chi che sia senza ingiustizia ; con- 1 
tuttociò se vi ha chi dir possa con piti fiducia , a 
me Dio noi negherà , egli é certamente chi mo- 
stra verso le anime del purgatorio un cuore pieto- 
so . La ragione si é, che la carità, che con que- 
ste si usa, reca a Dio un piacere sì grande, che 
se Dio fosse capace di contrarre obbligazioni coll’uo- 
mo , con niuuo più contrarrebbele che con chi 
libera dalle Ior pene quelle anime . Se ne volete il 
perché, uditelo da Ruperto abate, che così la di- 
scorre . Egli é certissimo , che Dio ama con un 
cuor sincerissimo quelle aoime sante , che penano , 
e che le mira con uq occhio di sposo amantissi- 
mo e di tenerissimo padre . E pure perché loro 
rimane qualche reato ad iscontare egli è costretto 
nqn ammetterle, alla sua presenza . Le vede belle 
per grazia, e non può stringerle al seno. Le scor- 
ge colme di meriti, c non può dar loro la ricom- 
pensa. Vorrebbe qual torrente, ch’egli .é di deli- 
zie , 'inondate il lor cuore, ma sente, che ad una 
piena sì amabile ancor fanno argine debiti non sod- 
disfatti : contrastano per dir così nel divino cuore 
amor e giustizia; quello a prò delle aniine, e 
questa contro . L’ amore le desidera, in libertà , e 
la giustizia le vuole in catene. Or questa, dice il 
santo Abate-, è specie di violenza , che soffre il 
dolcissimo genio di Dio : padre ch’egli é amoro- 
sissimo , doverla fare da giudice rigoroso , ed es- 
sere in obbligo di trattare con severità, chi egli 
ama con tenerezza . Che fa per tanto chi porge a 
quelle anime afflitte il sospirato soccorso’ Libera 
in un certo modo Dio medesimo da quello quasi 
stato violento , in cui trovasi , jnentre disarma , e 
placa la divina giustizia collo scontare, che fa i 
loro debiti, e togliendo ogni ostacolo, che separa Dio 
dalle sue anime, c le anime dal loro Dio, fa che 
1’ -amore appaghi con rutta libertà le sue brame. 
Or giudicate voi uditori, se vi sia chi più di un 
divoto delle anime del purgatorio possa prometter- 
si la grazia di ben morire . E chi mai sperar la 
potrebbe, se Dio non Raccordasse a chi gli reca 
■yioir si lieta’ * 

IVta vi é ancora di più : al piacere che recano 3 
Dio i nostri suffragi , si aggiunge la gloria che 
nel cielo gli accrescono. E chi può esprimere, di- 
lettissimi, le lodi, le grazie, le benedizioni, che 
a Dio tributano, giunte che sono a contemplarne 


così-: se Dio a chi lo soccorre ne’ poveri, impe- 
gnasi di parola di fare in faccia dell’ universo un 
pubblico elogio , e promette che da quel trono di 
maestà, a cui tirerà a dar conto di sé un inondo 
intiero: venite, dirà loro in tutta l’aria della più 
dolce affabilità, venite benediBi Patri t mei , pos- 
sidete regnum . Qua o voi che famelico mi pasce- 
ste , voi che nudo mi ricopriste , voi , che pelle- 
grino mi albergaste: il regno mio egli é per voi che 
spegneste con bevande cortesi le arsure della mia 
sete : ecco torrenti di piaceri, che inebrieranno per 
sempre il vostro spirito; sollevaste con benefiche 
visite le oppressioni de’ miei malori : ecco un giar- 
dino di delizie , in cui gioirete tranquilli nel seno 
di un eterno riposo ; veniste pietosi a consolarmi 
tra gli squallori delle prigioni: ecco un regno di 
contentezze, in cui lungi da ogni noja che vi mo- 
- lesti , di ogni pericolo che v’ inquieti, da ogni ma- 
linconia che vi turbi., passerete senza rermm- che 
ji chiudi felicissimi secoli: venite , possidete re- 
gnu!» . SI , se Dio tanto promette , e tanto atten- 
de a chi lo soccorre nelle sue immagini , che non 
dirà , che non farà per chi s’ impegna sollecito a 
prò di lui stesso ’ Se promette sì grandiose acco- 
glienze a chi lo benefica ne’ poverelli , che non 
deve aspettarsi, chi oltre il sollievo, che porge 
alle dilette sue figlie, alle amate sue spose, reca 
di olii a lui medesimo un piacer sommo , e tanto 
di lodi gli accresce nel cielo , quanto ne moltipli- 
ca i lodatori’ Sì srare pur di buon animo, o di- 
voti delle anime del purgatorio : quel venite bene; 
diBi , quel possidete regnum, promesso da Cristo 
a chi sovviene bisognosi .( non dubitate ) sarà il 
conforro delle vostre agonie. Quel Dio , che peg 
premiare da quel ch’egli é, eccede sempre nelle 
sue ricompense i nostri meriti , nel partire un dì 
che farete da questa terra, vi si farà tutto lieto- 
all’incontro, e stendendo le braccia in atto di ac- 
cogliervi , venite , dirà anche a voi , venite , o ca- 
ri , venite : voi non solo sovvenuto mi avete nelle 
care addolorare mie anime, ma di più tratto ave- 
te me stesso dal duro impegno di gasrigarle : voi 
con placare la mia giustizia consolato avete il mio 
amore^ voi con aprire del mio regno le porte a 
chi piangessi escluso, accresciuti mi avere gli omag- 
gi , che mi si rendono , di lodi e di grazie . Giu- 
sto è però, che alle mostre dell’ amor vostro ver- 
so di me io farcia succedere quelle dell’ amor mio 
verso di voi : venite adunque , che in ricompensa 
di quella gloria , che avere a me procurata , vo’ 
che di gloria eterno ammanto vi adorni: venire bp- 

ne- 
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MrdìQs , poi ridete regnarti : c tra frlvui si amore- An iì Gerii’ caro , eccoci dispostissimi ad ajuta* 
voli, tra si dolci accoglienze , che soave, che ca- re quanto potremo quelle anime, che da voi som* 
ro, che santo morire! Oh ciechi noi, oh stolti,, irtamente amate, sofi'ron nolladimeno i rigori dell* 
se al soccorso de’ defunti ancor nrn arde di un vostra giustizia, i’er indurci a porgere loro ogni 
santo zelo il nostro animo! Ah, cari uditori, se possiSil sollievo, bastar ci dovrebbe il sapere, che 
ad ammollire con tenera compassione il vostro voi lo gradite, e che ne sono esse irr bisogno. Or 
cuore vi avessi detto , che quegli afflitti,, che pe- quanto piii dobbiam farlo conoscendo, che i suf* 
nano nel purgatorio sono i vostri cari, i vostri fragi , cne lor si porgono, sono a noi una caparra 
amici, i vostri congiunti, i vostri benefattori, sa- di santa morte ! Vi preghiamo per tanto, Gesù 
rebbe durezza più che ai macigno non nurrire a amabilissimo , per quella piaga santissima , che nel 
prò d’ essi sentimenti di cariti : eppure ad ottene- vostro costato adoriamo , a gradire l'offerta , che 
re con più inefficacia l’intento, vi ho addorto un lor facciamo, di tutta la soddisfazione, che pos- 
motivo , oh quanto più valido! La santità della siam darvi colla pratica delle opere sante, colla 
vostra morte. Avvi còsa, che più di questa ci sofferenza de’ nostri travagli, e coll’acquisto delle 
debba premere f E come dunque saremo ancor pi- indulgenze: di tinto- s), mio Gesù, di tutto fae- 
gri a promovcre co’nostri suffragi la loro liber- ciamo un dono a quelle anime afflitte ; sperando, 
ri? Non vogliamo fare per amor loro? Fac- che la misericordia, che usiamo in vita con esse, 
ciamolo per amor nostro : facciamolo per compir fari che voi in morte userete misericordia con 
santamente la nostra vita , facciamolo per udire in noi . 
morte un amorevole invito di-D^o, che a sì: ci chiami .. 
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Per la Domenica XXII. dopo la Pentecoste r 

Correndo la festa di santo Stanislao Kostka, della Compagnia di Gesù. 
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S ET l’ operar grarf prodigi , egli i d’ordinario pro- 
prio solamente di chi conta gran meriti , voi 
Vi darete agevolmente a credere , uditori’, che si 

f girli d’ una virtù maturata con lunghi anni , qua- 
or udite favellarsi d’ un santo , eh’ è il terror 
dell’ inferno , I’ arbitro degli elementi , il dispensa- 
tore d’ ogni sorte di grazie : di un santo , che alta 
sola invocazion del suo nome , sgombra paralisie 
ostinate, mortali malignità , cecità disperate , estre- 
me agonie : di un santo , che ritoglie alla morte 
ben diciotto volte la preda con rendere a diciotto 
cadaveri l’estinta vira : che all’ apparire d’ una sua 
immagine dissipa dall’aria infetta micidiali pesti- 
lenze, che ora in vista terribile sopra mura cinte 
di assedio mette in fuga inferocite milizie , ora in 
aria di luminoso, trono scompiglia innumerabili 
squadre di barbari, ora sopra tetri, che avvampa- 
no , estingue colla sua presenza tncendii stermina- 
tori. SI, all'udire una santità si strepitosa ne’ suoi 
prodigi , ver ravvi per avventura In mente o un 
qualche contemplativo invecchiato nelle estasi , o 
un qualche anacoreta incallito nelle penitenze , o 


un qualche apostolo incanutito nelle: conversioni 
de’' popoli . Ma no, miei dilettissimi v non è cosi. 
Il Taumaturgo, che cogli accennati miracoli rende 
oggi estatica la meraviglia ; egli ò un giovane , che 
non compiuti ancora i diciott’ anni chiuse’ santa- 
mente i suoi giorni. Egli è Stanislao Kostka , che 
nell’ età sua più verde , già maturo pel cielo ,. co- 
ronò con. morte santissima l’innocente sua vita. 
Ricredasi dunque chi giudica , che a formar un gran 
santo chieggasi il lavoro di lunga età h nò possa 
in morte trovar dovizia di meriti chi non novera 
in vira moltitudine d’ anni » Anche col traffico di 
tempo breve può raunarsi un gran capitale di vir- 
tù , e sol tanto che il nostro cuore , giusta il con- 
siglio dell’odierno Vangelo, ivi sempre sia fisso, 
ove stanno riposti i veri nostri tesori , con pochi 
anni di corso si può giungere ad una meta molto 
sublime. Cosi volessimo, uditori, prevalerci degli 
anni, che Dio ci dà, che nel sentiero della perfe- 
zione possiamo noi ancora, ad esempio di Stanis- 
lao, (are in poco tempo molta strada. Ma qui 
appunto si avvera, uditori, ciò che il Savio già 
V a scris- 
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aerisi», \*«re eonfiision* degli attempiti che vi- 
vono, U lode de’ giovani , che rauojono. Mentre 
Stanislao seppe in pochi anni esser santo, e sì 
gran santo ; e noi con molti lustri, che ci aggra- 
vami gli omeri, non sappiamo risolverci a lasciar 
d’essere peccatori. Ond’i ch’io questa sera per 
trarne dalia lodi del mio. santo il nostro profitto, 
-questo medesimo vo dimostrarvi , che Stanislao si 
tenero nell' eli, • nella virtù tì robusto, porge a 
noi nelle sue glorie no grande argomento, di con- 
tusione ; ed ftccone il come. Stanislao di pochi anni 
già i fistaccato dal mondo : gran contusione a chi col 
Vivere più vi si attacca, primo punto . Stanislao di po- 
chi anni già è colmo di meriti : gran confusione a chi 
Col più vivere ne scarseggia, secondo punto . Stanislao 
di pochi anni sospira la morte, gran contusione a chi 
colpiii vivere i’abborrisce, terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO 1. Sfiliti*» di fichi anni gii i di st se- 
rio dsl mondo : grsn confusione * che col piU vi- 
veri , più vi ti sitsccs . Un grande stimolò 
a tenercela strettamente col mondo furon mai sem- 
pre cbiaror di sangue, amichiti di casato, autori- 
tà di comando, copia di-ricchezze, speziesità di 
titoli, fregio di dignità. Cose tutte, che come son 
dal mondo sommamente apprezzate ed amate , 
cosi ancora sommo conciliano al monda 1’ amore , 
somma la stima. Niuna perù, di queste ebbe forza 
di eccitare pur un affètto di mondo nel cqore di 
Stanislao,. Sapen pur egli in qual conto si avesse 
stalla Polonia la sua inclita stirpe, gloriosa non 
meno per antichità di origine-, che per eccellenza 
di meriti, e lustro d’impieghi ; ni gli erano igno- 
ti i palatini , i cancellieri , i maliscalchi del regno, 
i generalissimi delie armi, i governatori di provin- 
cie , che accano col loro nome illustrata la genea- 
logia di sua famiglia. Ma non perciò fu , che del- 
la sua nascita e de’ suoi maggiori ei ne tacesse 
argomento di vanità e di pompa : che anzi con 
«in vestire sempre dimesso, con un parlare sempre 
modesro, con un trattare sempre guardingo con- 
un vivere il più, che far potea ritira tó , fé’ tnaf 
.sempre conoscere quanto alieno fosse dal fasto . 
«fai* comparse , e da ogni altro mondano abuso il 
fno animo. Sfoggi pure il suo padre’ in grandezza 
di secolo : suggerisca H fratello contigli di libertà : 
e fin l’ajo medésimo, a cui il governo è commcs- 
«o , ai sforzi ad insinuargli sentimenti di mondo : 
ci o«n pertanto nè per lusinghe, ni per minacce 
cambia di affetto. È dov’afrri pari a lui nell’età , 
«iti grado-, nell’ indole mettono le lor delizie o 
in conversar nelle sale, oin sollazzarsi negli spassi} 
•gli ha il tuo più dolce divertimento net passare 
orando le iutiere ore nelle chiese, se il può, o se 
Od! può, in un angolo della casa it più solitario. 
E ben mostravano il di 1 erto , che ne rraea quelle 
lagrime, cheti dolci gli sgorgavan dagli occhi, 
iq^tie fiamme, cfw s) vive gli avvampavan nel 
volto, quelle estasi , che si frequenti accoppiavano 
all’ elevazion dello spirito quella dèi corpo : privilegi 
tutti di un cuore, che va libero da ogni afferro. al sen- 
sibile, ed altre attrattive non siegue, che quelle di Dio. 

JK sia p-hi maravigli», che Stanislao , già coll’af- 
fetjo si alieno guanti» avea sapor di mondo , 
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risolvesse di dare intieramente le spalle al secolo , 
e con un pellegrinaggio di sopra miQe ducento mi- 
glia a piedi, in abito poverissima, e mendicando 
per via il necessario sostentamento , andasse in 
traccia di un chiostro? E' vero chea risoluzton si 
magnanima die* le mosse Maria coir ordinargli , 
che te’, di rendersi nella compagnia di Gesù fi- 
gliuolo d’ Ignazio, e che incielo medesimo concor- 
se co’ suoi prodigò a cambine la sua tuga in trion- 
fo, condurgli sulle onde di un fiume asciurro il pas- 
so , con rendere all’ improvviso immobili i destrier 
del fratello, che gli renea addietro per arrestarlo, 
e con ispedire un coro d’angeli, che gli recassero 
nell'eucaristico cibo il ristoro, che sospirava. Ma 
è vero ancora , che favori si segnalati furono pre- 
mio piuttosto , che motivo del suo grande distac- 
camento dal mondo, mentre, con voto più vol- 
te rinnovato, obbligato si era a viaggiare , se biso- 
gnato fosse, sino alle Indie, sino al Giappone, per 
fissare entro le sagre bramate mura un divorziti 
eterno dai secolo. 

Fatemi voi ora ragione , uditori , se un distao- 
camento si generoso in un- giovane cosi tenero non 
sia un rimprovero, e un gran rimprovero, a chi ctfl 
più innoitrarsi degli anni più cresce nell’ affetto e 
nella stima del mondo ; più ne approva le mas- 
sime , più ne sìegue-il costume, più ne apprezza 
le leggi . Stanislao non avea finalmente provato- 
che tosse mondo , e nell’ età , in cui era , non ne 
avea conosciuti i tradimenti „ non ne avea scoperte 
Te infedeltà . Solo sapeva che il mondo non avea 
beni, onde appagare il suo spirito. Qual confusio- 
ne ella è dunque di chi lo ama v dopo avere colia 
lunga sperienza toccaro con mano , che il mondt»’ 
inganna con false promesse, che non ha gratitudi- 
ne, r.è lealtà, né costanza, ne fede, e che a’ suoi 
seguaci, altro alia perfine non porge, che guai, 
disgusti ed affanni ! SI , mici dilettissimi , qual 
confusione di . chi conoscendolo , più lo dovrebbe 
sprezzare, e pure vi ci vive attaccato come un 
polpo allo scoglio, e altro non ha sulla lingua r 
ni altro nel cuore, che adattarsi al gran mondo , 
goder del -bel mondo, spiccare, grandeggiare net 
mondo. 1 Ab, cari uditori, se fissa nella nostra 
mente fosse la massima , con cui regolava*; Stani- 
slao ancor fanciullo, non è già vero, che il mon- 
do avrebbe predominio si forte nel nostro cuore. 
Consigliato il santo giovane da’ suoi domestici a 
prender maniere di mondo, ad investirsi di senti- 
menti di mollilo , a frequentare assemblee di man- 
do : ah no, rtspondea , non m’inquietate, io non 
son nato per le cose temporali , ma per l’ eterne j 
a qui ;e voglio vivere, non a quelle. Si dilettissi- 
mi . Se un sentimento e sì vero e sì sodo tosse la 
nostra regoli, «h che net nostro cuore non avrtb- 
bono luogo affètti di mondo . Ma il male si è , 
che comunemente s: vive, come se nati fossimo 
per le cose temporali , e non per l’ eferne . E ben 
lo mostrano quelle incessanti premure di crescere , 
di arricchire, di farsi largo, e quelle sollecirudini 
ansiose di procacciarsi appoggi, amicizie, protezio- 
ne; quasi che giunto che siasi a far nel mondo 
una bella figura , tutto siasi conseguito quello , per 
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«dì siam nati. £ in una periamone sì falsa , qual lacera con flagelli . Guardisi lingua men cauta di 
maraviglia , se il mondo divien tutto lo sco- proferire in sua presenza sillaba , che puzzi d’ im- 
po de’ nostri amori, l’occupazione de’ nostri pen- purità. Stanislao al primo udirla si turba, impal- 
aieri, e la regola delle nostre opere ? Ma credasi liduce, sviene, tramortisce, e cade al suolo. 
t>ur ora cib che si vuole : certo è , che da questo Verso Maria che tenerezza ! La chiama col nome 
mondo, che si ci piace, avremo a distaccarcene di cara sua madre, e qual figliuolo amantissimo 
un di « e a distaccarcene con tanto piu di dolore» all' udirne il nome piange per gioja, al vederne 
quanto più vi sarà stato di attaccamento , e se l’ immagine avvampa di amore , tutto ingegno 
adesso non l’intendiamo, l’intenderemo in punto nell’ inventare verso lei nuovi ossequii, tutto zelo 
di morte, che non eravamo nati per le cose tem- nel guadagnare a lei nuovi servi. Verso Dio che 
poralt , ma per l’ eterne, e che a queste doveasi fiamme! Basti dire che trasfondendosi anche nel 
vìvere, non a quelle. SI allora lo intenderemo » corpo l’incendio dell’anima, forza è slacciargli in 
ma con estremo nostro rammarico, perchè troppo tutta fretta lè vesti sul petto, e con pannolint 
tardi. immollati nell’acqua fredda rattemprarne l’ardore. 

O Gesù mio, non fia mai vero, ch’io aspetti L’ umilrà lo fa tamiglio de’ suoi domestici. La 
in quel punto ad inrendere si - grande massima . mansuetudine lo mostra inalterabile ad ogni insul- 
Datemi grazia eh’ io ne vada adesso persuaso in to . La pazienza lo rende mutolo tra i patimenti : 
snodo, che distacchi ogni atterro mio da questo e qual pazienza! Il fratello, cui la vita si compo- 
mondo pieno di malignità e d’ inganno . Ah qual sta di Stanislao era un rimprovero troppo crudo 
contusione è mai la mia al riflettere, che ho della sua si scostumata, l’oltraggia con villanie, 
fin’ ora impiegai» sì male gii allctti miei! Ve ne lo ammacca con bastoni» lo stramazza con urti» 
dimando, Gesù mio, umilmente perdono per quel- lo pesta con calci, e ciò pel corso di dtle anni 

le piaghe, che adoro ne' vostri piedi santissimi, e quasi ogni dii e Stanislao non dice parola dì ri- 

vi prometto, che in avvenire ad esemplo di Sta- sentimento, non dà mostre di sdegno, tace, sop- 
nislao amerò voi .solo, per cui solo son nato, e porta, e più che lo prova .crudele , più Io serve, 
a cui solo è dovuto ogni amore. più lo ama. Che può dirsi di più. perchè a favm 

PUNTO II. Stanislao di pochi anni già ì col- re di Stanislao conchiudasi ch’egli in pochi anni 

»jo di meriti : gran confusione a chi col piU vi‘ giunse a quella veneranda vecchiaia, di cui parla 

vere pili ne scarseggia . Se vi ha cui giustamente lo Spirito santo ? Vecchiaia , che formasi non da 
si debba l’encomio del Savio: consummatus in canutezza di capo, nè da moltitudine d’anni, ma 
brevi explevit tempora multa ( Sap. 4. ) , egli è da copia di meriti , e maturità d' virtù : seneBus 
certamente Stanislao , il più giovane, ch’io sappia venerabitis est, non diuturna , ntc aonorum nunie- 
tra’ santi , che col titolo di confessori han dalla ro computata . Cani autem sunt sensus homi ni s , 
chiesa riportato 1 ’ onor degli altari . in un corso ©■ stai seneButis vita immaculala . 
brevissimo arrivò egli alla cima più alta della per- Or chi di noi, dilettissimi, non iscorge nelle lo- 
tezion evangelica, e. nel giro di pochi anni compì di di Stanislao il suo biasimo? Egli in età cosi 
il lavoro di una santità cosi eroica, che può sem- tenera già è colmo, e sopraccolmo di meriti: e 
brare opra di secoli. Furono scarsi i suoi giorni, noi già di tanto più innoltrati negli anni, che me- 
nta turon pieni, e seppe trafficare si bene il poco riti noveriamo? Diamo un poco un’occhiata alla 
suo tempo , che raccolto nell’età più verde il vita trascorsa. Troviamo, noi , come Stanislao, 
•rutto d’ una fervorosa vecchiezza , potè dall’ ara- giorni pieni , o pure giorni vuoti ? Dove sono le 
colo del Vaticano chiamarsi un piccini giovane, ed mortificazioni , dove Impenitenze? Dove l’amore» 
un gran santo. Così putess’io, per metterne in dove la divozione a Maria Santissima ? Dove glt 
chiaro l’ampiezza de’ meriti, descriverne la gran- esercizi! di pietà, dove le opere di misericordia, 
de 7 za delle virtù , che meco ammirereste ancor dove sono le virtù praticate, acquistate, accresciu- 
voi sotto a crin biondo canuto costume, e in un te? Dove sono? Ah quanti di noi, mirando al pas- 
piccoio corpo una grand’anima. Ma perchè le an- sato , non senza grande rossore dir possono colla, 
gustie dell’ora non potendo spiegare sotto l’oc- parola di Giobbe: babai mentii vacuai : altro in 
chio del compratore la ricca merce, si contenta tutta la vita non trovasi, che un vuoto vergogno- 
di proporne la mostra, ed accennando cosi di. fu- sissi mo ! Vuota la puerizia, perchè perduta' in fra- 
ga ed m contùso le di lui belle doti, dirò come scherie ; vuota l’adolescenza, perchè spesa in di- 
sii Tobia già disse lo Spirito santo, che fanciullo vertimenti ; vuota la gioventù, perchè impiegata 
mai non operò da fanciullo : cum ettet junior denni- in vanità e in amori ; e già per molti vuota an- 
bus , mhil tamen puerile (semi in opere {Toh. 1.). co la virilità, perche consumata in pensieri di mon- 
Dirò come di san Malachia scrisse san Bernardo, do, in affari di terra, se por non anche in tratte- 
che nell’età più imm tura die’ segni continui di pimenti di vizio. Sicché più di uno, più d’ una con 
una senile maturità : jenem apebat morihus, annis più di verità, che I’ umile san Bernardo, può di- 
puer ( Brrn. in vita S. Alalac. ) . Dirò, che prò- re: tota vita ni e a diligente r discuna , aut pecca- 
mmo nelle orazioni, frequentissimo a’ sagra menti , tum , aut sterilitas est ( Brrn .). F. non abbiamo, 
e con tutta l’anima sempre in Dio, riporta da uditori, grand’occasione di confonderci , al riflet- 
chi lo pratica il nome d’angiolo, .e la venerazio- rete, che un giovane di soli diciotr’anni ha saputo 
ne di santo. Innocentissimo di costumi, pur si raunare un capitale si ricci» di meriti? e noi dopo 
macera con digiuni, si strugge con veglie., e si i trenta, dopo i quarantanni, dopo iciuquam’ an- 
ni 
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ni ce nc troviamo *1 acatti? Tanti anta. di via da bel fiore i tuoi giorni : che danno f dite, «Kb sia 
farne le due, le tre, le quatto VOTO' quelli di Sta- recisa da mortai colpo pianta sì tenera! Che dan- 
irislao, e pur ancor non re desi pazienza ne’ trave- no! Ma non cosi discordala Stanislao , che non 
gir, non carità vera col prossimo, non purità nel con altr’ occhio mirava la morte, che con quel 
cuore, non freno alla lingua, non modestia ne’ len- della fede. A que’lumi celest , che brillavan sf 
Si, non umiltà, non fervore, non. mortificazione , chiari sulla sua- mente scorgea ben egli, che sol 
don mansuetudine? E che giova mai , dilettissimi , colla morte aprirsi potea l’ingresso all’ eterna vi* 
che si accrescano i fondi, che si acquistino tiro- ta; e perchè in questa area egli fissi gli amori 
li, Che si radunino sostanze, se non si raccolgono suoi,- tanto sospirava il fine di questo misero se* 
meriti ? che giova ? Dite , siete qualche cosa di più colo , quanto bramava il principio d’ una beata eter* 
avanti a Dio dopo il patrimonio impinguato collo- nità. Quegli a dèlti cosi infuocati, che il portava* 
struggervi di piu anni, dopo, un posto conseguite no estatico al sommo bene, troppo dolorosa glie- 
eel pepar di più lustri , dopo acquistato un gran no rendeano la lontananza , e quel cuore sì tenere 
nome collo studio di un mezzo secolo? Dite, sie- ch’egli avea per la sua sì amata madre- Maria , 
te voi avanti a Dio qualche cosa dì più ? No, ve- reudealo santamente- impaziente di conoscerla’ di 
dete, no: se al tempo stesso cresciuti non siete in veduta, t di presentare al di lei trono il filiale 
virtù. Tutto eh* incanutiti tra gl’ingrandimenti suo amore. > 

e gli onori, tra i comandi e le ricchezze, tra le , Facciane fède quella mai più non udita confiden- 
dèlizie e i divertimenti,. Dio vi mira- come fan- "za, con cui n’espose le brame a conseguirne l’adem- 
«ulti , e nulla più : purr etntum annorum meritar pimento . Correa ( udite fiducia di figlio , e condi- 
( h. <Sp. ) . Così Dio per bocca del Profeta chiama scendenza di madre) correa il giorno decimo di 
coloro, che dopo anche i cent’anni di vita muo- agosto, quinto avanti alla festa dell’ Assunzione 
jono senza virtù: '.patri etntum annorum . Fanciul- della gran Vergine Vago Stanislao di ammirare 
ii , avvegnaché di cinquanta, di ottanta, di cento in quel di solennissimo il trionfo di Maria nel 
anni , 'fanciulli * corperibur quidtm , direbbe Filone, cielo,- si- fé’ cuore a scriverle una lettera , sponen- 
prapttr trmperir langievitattm vrrtrts , animi t au- dole i suoi desiderii ,■ e umilmente pregandola a 
trm propter igntrantiam , tir htbitudintnt putrì volerlo ih- quel dì spettatore delle sue glorie . Arri- 
(Pini.). E se per nostra sventura veniamo noia mirabile libertà cf amantissimo cuore! Con questa- 
morire in s) lagrimcvole fanciullezza , qual con- lettera in seno accostasi alla sagra mensa , e poi- 
fusione sarà la nostra , quando il divin Giudice , chi- ne correa in quel giorno la festiva memoria 
additandoci Stanislao r mira, dirà, a qual grado dr di san Lorenzo, toccarceli a forte ptorertordìquel- 
virtù si può giungere in- pochi anni, e tu in tanti, mese, supplica il santo'martire di presentar a Ma- 
die ne hai avuti, nèpute hai saputo sfangarti dai ria la sua lettera ne’ sensi , e nelle domande,, che 
vizii ? Tutto è stato vanità, tutto albagia,, tutto conteneva, e di accompagnarla coll’efficacia delle 
tùrilirà, tutto peccati . Miei dilettissimi, ognun vi sue intercessioni . Compita la preghiera ,- Stanislao 
/ penti, perchè un santa si giovane ci dà molto a tuttoché sano, e ben in forze, più non esitò ad- 
.pensare. Vi penso anch’io, e più che vi penso r • ispaeciare con franchezza profetica, che nella pros-; 
prn nc arrossisco. Stanislao in soli dieciott’ anni sima solennità di Maria sarebbe morto ;■ nè tardi»- 
di vita, e in soli dieci mesi di religione, già san- motto la risposta, che Io avverò.- 
to, già tutto dè Dio , già colmo di meriti. Ed io Ma prima di udirla, contentatevi, dilettissi- 
in tanti anni di età e di religione si tiepido, $1 mi-; eh’ io mi trattenga per un poco nel confronto 
trascurato ; sì pien di pecèati , sì privo di virtù di Stanislao con noi . Stanislao nel più bel fior 
* di meriti. Oh Dio, che confusione! de’ suoi anni, nel più venie delle speranze, che si 

- O Gesù mio, e se mi presento cosi al vostro avean di lui, altro più non si desidera , che di mo- 

rribunale, che sarà mai di me? Se . venuti al- rire: e nói circa la morte, che sentimenti abbia- 
l’ esame i miei giorni, saran trovati sì vuoti, nio ? Io non vo’ cetcar se si brami’, se si sospiri, 

com’ora il sodo, che potrò io dire per mia di- se si viva in una santa impazienza- di vederla vi- 

tcolpa ? Ah che non avrò scusa , se a tempo non cina, di averla presente , no: mi contento d’in- 
mi provveggo di sante opere. Il tempo I' ho , le ter roga re se almeno vi si pensi : se almeno vivasi- 
occasioni vi sono, ed è mia marcia pigrizia, se con una santa rassegnazione ad accettarla come e 
del tempo e delle occasioni non mt prevalgo, quando a Dio piaccia : se almeno preihettansi quel- 
Quanto però mi confondo, Gesù mio caro, nello- le disposizioni, che son necessarie, perchè non ci 
scorgermi si carico d’anni, e sì sprovveduto di colga improvvisa? Ah quanti tra i professori- del- 
meriti! Deh per le piaghe santissime delle vostre l’Evangelio fuggono della morte fino il pensiero! 
mani, che umilmente adoro, datemi grazia, che Non possono senza orrore sentirne a parlare, e 
imitando il feivore di Stanislao, cominci da vero quanto piO vivono, più la vorrebbon lontana. E 

ad esercitar le virtù. Sicché con un buon traffico non hanno costoro a confondersi in visra di un 

di quel tempo ancor mi resta di vita, mi fac- giovanotto , che appena per dir così sa che sia 

«ia d’or’ avanti un ricco capitale dì meriti. vita, e già brama la mone? Eh se credessero 

. PUNTO IH. Stani tlae di podi anni già rospi- aneli’ essi, come credealo Stanislao, che la porta 
fa ta -morte: gran confusione a chi col più vive- della vera vita è la morte, non la mirerebbono no 
ve, più f abboni set. Chi mira la motte coll’oc- con occhio si avverso. Ma convièn pur dirla ,udi- 
chio solo del senso , al vedere chi compisce nel più uri , si abborriscc la morte , perche il paradiso o 

. non 


Per la Domenica vigesimasecomia dopo la Pentecoste. 1^9 

non si crede, o non si cura. Eh padre, .dice u- ro ciò che assicurava l'infermo. Sfinimeoto inor- 
imi di costoro,, il paradiso. e si crede, e A cura: tale il sorprende, e lo priva di forze : e un (red- 
ola che la morte sia per mettercene al possesso , do sudore scorrendogli della fronte , dà chiaro a 
chi ce ne fa sicurtà.? Chi di noi non bramerebbe conoscere il vicino suo termine. Ed è pur vqn 
morire , se fosse certo - di passare morendo agli Stanislao : che vi perdiamo ? Si, risponde , iò-muo- 
eterni contenti ? Che Stanislao sospirasse la mor- ro : ma per morir più contento, per ultima gra- 
te: l’intendo, oltre il cuore, che gli facea la sua zia chieggo, che mi si accordi di morire sui nudo 
innocenza battesimale, già sapea per isperienza che suolo. Caro Angioletto, e perche una morte da 
in Vienna trovatosi in rischio di morte, con un penitente dopo una vita .così incolpabile ? Tant’ è : 
segno solo di croce avea ben tre volte cacciato di sono sì replicate le istanze, che stesa sul pavimeu- 
sh il demonio , fattosi ad atterrirlo in forma di un to una coltrieetta vi si dispose per compiacerlo i 
orrendo mastino. Sapea, che mancandogli il co- Quale fosse il suo giubilo, quale il fervore, qual- 
roodo di ricevere il santissimo Viatico, recato glie 'gli affetti nel ricever eh’ ci fece in quell’ umile gia- 
l’aveano gli Angioli in presenza di santa Barbara citura gli ultimi sacramenti: nell’ accompagnare le 
sua protettrice. Sapea che la Reina stessa del eie- preci, che recitavansi, nel trattenersi indolcì col- 
lo scesa a consolarlo, consegnato gii avea tra le loqui» con Gesù , con Maria , -co’ Santi suoi protet- 
mani Gesù Bambino, perchè il carezzasse a suo tori, chi può ridirlo? Tutti ne vanno in lagrime 
talento, ed isfogasse con lui i suoi più teneri af- i circostanti. Egli con un .volto sempre ridente, 
fetti. f}ual maraviglia però che con caparre sì con una fronte sempre ferma stampa, e ristampa 
certe di vita aspettasse con impazienza la morte? con tutto il cuor sulle labbra baci affettuosi or 
Ma noi colmi di colpe da capo a piè, e rei ben sulle piaghe del Crocifisso, or sull’immagine di 
mille volte di oltraggiata Divinità, come possiamo Maria. E sì continuando sino alle tre ore oltre 
non temere, non abborrire la morte, che col chiù- la mezza notte, ecco Maria, che corteggiata da 
dere in lina tomba il corpo, può seppellire l’anima uno stuolo di sante Vergini si fa visibile a confer- 
itegli abissi ? Bene: ma credete voi di avere cdn tarlo. Stanislao la mira, la contempla, le parla, 
ciò giustificato la vostra causa ? V’ ingannate a par- e in sì dolce trattenimento quasi pèrdendosi in soa- 
tiro. Se poteste non morir mai, vorrei pur anche , vissima estasi, lascia nel seno della sua sì cara 
se non darvi ragione, airnen compatire cotesto vo- madre il suo spirito, e in sul farsi appunto di 
stro* abbonimento alla morte. Ma egli è pur cer- quel dì sì glorioso a Maria, saie con lei al cfelo, 
tp, che al gran punto vi ridurrete un dì , e posto partecipe insieme, e ammiratore de’ suoi trionfi, 
ciò, ditemi, dilettissimo mio, una morte, avuta Oh dolce, o cara, o invidiabile morte! Amabiiis- 
sempre in orrore' potrà ella essere tranquilla e san- simo Stanislao aveste ben ragion di bramarla ! Ca- 
ra? Non giungeravvi anzi tanto più dolorosa , quan- ri uditori, così morì un giovane di dicior Canni! 
to più abborrita , e quanto più temuta, 'tanto più E così meritò il morire, chi di diciott’anni già di- 
spavenrevole > Non fia dunque meglio mirarla ades- staccato dal mondo, già colmo di meriti , altro 
so di buon occhio, . e addimesticarsi, dirò così, non-bramava più che la morte. Oh nostra enor- 
con essa, pensandovi con frequenza, e meditando- missima confusione, se noi in età tanto maggiore 
la con attenzione? Non avete l’innocenza di S{a- non impariamo ancor a far senno, e imitando i 
nislao ? Sottentri alle sue veci la penitenza : sap- i santi esempii di Stanislao non ci mettiamo una 
piate, che a questa ugualmente che a quella il mo- volta in jstato , se non di bramare, almeno al- 
rir è dolcissimo, perchè si 1’ una , che l’altra ha meno di non temere la morte! 
negli estremi a suo favor tutto il Cielo . Osservia- Caro Stanislao, a voi ricorriamo . Voi 'Ottené- 
molo in Stanislao . veci , che sia il più che si può simile alla vostra 

Raccomandati eh’ egli ebbe al martire san Lo- vita la nostra , affinchè piii che si può sia un dì 
renzo i suoi sensi da presentarsi a Maria, n’ebbe simile alla vòstra la nostra morte. E giacché ad 
in risposta Tinfermare, eh’ ei fece la -stessa sera, una vita si. breve sapeste far succedere una morte 
e tdtto che leggerissima tosse la febbre, più peri sì santa, impetrateci la grazia di piangere i mol- 
non vi volle, perchè credesse certa , e predicesse ti anni, che abbiamo spesi in mal vivere, cd im- 
sicura la sua morte nel di bramato .. Passano i due piegare quei, che ci restano in ben disporci a mo- 
giorni , passano i tre :.e già splende*!’ aurora del- rire. E voi 'Crocifisso mio Gesù, che toste 1’ og- 
la vigilia dell’ Assunsioue : e il piale in un tenore getto più caro degli amori di Stanislao nella sua 
sempre piacevole, non lascia luogo all’ umana pru- vita, e nella sua morte, deh per la piaga santis-” 
denza di giudicarlo mortale . Stanislao . con tutto sima del vostro costato , che profondimene adoria- 
ciò siegue a prender congedo dagli amici , dagl’ in- mo , degnatevi d’ .esaudire le suppliche , ch’egli per 
fermieri, da’ superiori : a chi .chiede perdono, a noi .vi porge .'.sicché al suo esempio, è per le sue 
chi rende grazie, a chi reca conforti ; e tutti ae- ' intercessioni servendovi fervorosi in questa vita, 
certa dell’imminente suo transito. Ben si avvide- possiamo ancora con lui benedirvi gloriosi nell’ at- 
ro scorso di poco il mezzodì, che troppo era ve- tra. 
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DISCORSO XXXIL 

Per U Domenica XXIII. dopo la Pentecoste. 

MORTE MISTICA,' 

Ntn tu miri ua putita , std dormii . Matt. 9 . 


S E si potesse morir due volte, ni una cred’io , di 
que’ tanti , che perdonsi, si perderebbe. Im- 
perocché chi mai sarebbevi , che ove male riusci- 
ta fosse la prima morte , non correggesse colla se- 
conda I’ errore } Fatto accorto dalla sua troppo fu- 
nesta sperienzt, avrebbevi attenzione ch’ei rispar- 
miasse per riparare col bene della seconda il mal 
della prima > Tutto sollecitudine nel prevenire i pe- 
ricoli del già sperimentato gran passo , accertereb- 
be senza dubbio nel secondo conflitto la vittoria , 
non riportata nel primo . Or vedete , uditori miei 
dilettissimi , quanto a me prema l’ eterna vostra 
salvezza. Per timore che morendo voi una volta 
sola possiate nella tremenda battaglia andarne col; 
la sconfitta, vo’ questa sera additarvi il modo di 
morire due volte . Non già eh’ io pretenda di met- 
tervi in istato di riparare colia felicità d' una mor- 
te l’ esito infausto dell’ altra : no, so che tanto 
giusta provvidenza non cel permette . Pretendo so- 
lo di accennarvi due morti , delle quali , se non pub 
la seconda riparare l’ infelicità del|a prima , pub al- 
meno la prima assicurare il buon esito della secon- 
da; e purché col mezzo di due morti si accerti 11 
punto importantissimo della salute , giovi poi l' uni 
a ristorare, o solo ad impedire l’infortunio dell'al- 
tra : il vantaggio é lo stesso . Distinguo dunque 
due sorti di morte, mistica l’ una , l’.altVa vera : la 
prima tronca con taglio volontario ogni aderto al 
sensibile : la seconda tronca con taglio inevitabile 
ogni uso de’ sensi a Ritiene questa il nome di mor- 
te ; quella mortificazione si appella . Volete per tan- 
to, miei dilettissimi, accertare alla vostra vita un 
termine felicissimo ? fate che alla morte vera pre- 
ceda la mistica . Prima che i sensi muojano , mo- 
rite voi al sensibile, e vi assicuro, che e riesce be- 
ne la prima , la mistica , riuscirà parimenti s) be- 
ne la secónda, la vera , che potrà ancor essa chia- 
marsi', come quella dell’ odierno Vangelo, sonno 
dolcissimo: no» ejt meriua furila, sed dormii. In 
prova del mio assunto non vo’ far altro , uditori , 
ch’esporvi la somiglianza, che corre tra la secon- 
da e la prima , e dalle proprietà ad ambedue co- 
muni scorgerete , che addestrandosi alla seconda 
«hi abbraccia la prima , verrà colla mistica a san- 
tificare la vera . Tn primo luogo adunque io scor- 
go nell’ una e nell’ altra P essere necessaria : prima 


proprietà , che vedremo nel primo punto . Scorgo 
in secondo luogo nell’ una e nell’altra Tesser vio- 
lenta; seconda' proprietà, che vedremo nel secon- 
do punto. Scorgo in terzo luogo nell* una c nel- 
l’altra l’essere universale: terza proprietà, che 
vedremo nel terzo punto. Cominciamo . 

. PUNTO I. La nnrtt miitica ì ntetitaria . Il 
peccato, uditori, si é quello, che rende la morte 
indispensabile , e il peccato parimente si é quello, 
che rende indispensabile la mortificazione . Con 
questo divario perb, che la morte é indispensabi- 
le come pena : la mortificazione é indispensabile 
coinè rimedio. Che posto ii peccato indispensabi- 
le sia la morte, non fa mestiere, ch’io il provi : 
ognuno Io sa , ognuno lo crede : uatulum tu /*- 
mtl mori ( Ad Heb. p. ) . Ma neppure pub dubi- 
tarsi , che pos to il peccato sia indispensabile la 
mortificazione . Imperocché se richiamerete alla 
mente l’ orrido stato , in cui il peccato ci ba messi , 
chiaramente vedrete , non qsser possibile , che sen- 
za mortificazione il fatale sconcerto riparisi . E 
chi v’ ha tra noi , che a suo gran danno non pro- 
vi i tristi disordini, che ha in noi cagionati la col- 
pa ? Li natura alza la fronte contro la grazia ; il 
senso vuole dar legge alla ragione ; la carne pre- 
tende padronanza sopra lo spirito. Gli affetti escon 
da' limiti , e disordinano . Le passioni scuotono il 
giogo , e ribellano . La verità è forte , e pur pre- 
vale T errbre ; tanta é nell’ intelletto l’oscurità 
che Io accieca. E’ amabile la virtù, e pur presce» 

f ;liesi il vizio ; tanta é nella volontà la malizia che 
a perverte . .Nel nostro cuore tutto é tumulto, 
rutto é confusione , Or come daremo noi pace al 
nostro spirito , se non si domano , se non si umi- 
liano gli autori delia rivolta ? E questi cerne si 
domeranno, come si umilieranno, se non armasi 
in nostra difesa la mortificazione ? Insino a tanto , 
che sol si tratta di cacciar dal cuore il peccato, 
basta la penitenza : ma se si hanno ad abbattere 
que| nemici, che col peccato hanno lega, che lo 
invitano, che Io richiamano, é necessario alla mor- 
tificazione il ricorso : questa é che imbriglia le pas- 
sioni : questa , che tiene gli affetti in regola : que- 
sta finalmente , che dà morte a quello , che da san 
Paolo chiamasi uomo vecchio , uomo esteriore , 
uomo animale, eh’ è appunto quell’ uomo, che ci 
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fa guerra, e solleva noi: ond’è, che di’ santi Fa- illustre e alla più oscura; Convitata turba cum 
dri come la morte, cosi Ja mortificazione vien Di stipuli t suis dixit tis : sì quii vuìt me sequi 
definita: separazione dello spirito dalla carnei per- denega lemetipsum (? tollat cructm suam . li 
che intendessimo, che siccome la vita naturale non che tanto è vero, che san Polo per discernere i 
altrimente si termina, che col dividersi del corpo veri Cristiani dai falsi, altro contrassegno non dà, 
dall’anima, cosi la vita sensuale, eh’ brucila vi- se non l’essere gli uni morti al mondo, e gli al- 
ta , di cui vive in noi il nostro nemico , non altri- tri no , gli uni morti alla cupidigia dell’ onore , 
menti si estingue, che con un volontario disracca- della roba, del piacjre, e gli altri no: qui aurei n 
mento di noi da noi , del nostro spirito dal nostro sunt Còristi ( gran parole ) carnem suam crucifi- 
senso. Quanto però s’inganna chi contento d’aver xerunt cum virus, 0 - concupiscenti rs {ad. Gal. 
data morte al peccato, crede d’aver con questo 8. ) . 

posto a tutti i disordini il dovuto riparo ? No , di- Spiriti dilicari , io ben mi avveggo , che il mio 
ce il santo Abate di Chiaravalle, non vi crediate di dir non vi aggrada : eppure datevi pace, io questa 
aver fatto un gran che, quando abbattuti da una sera non vi propongo una convenienza, ma una 
passione vi siate tosto rialzati; e caduti in pecca- necessità , non un consiglio, ma un comando, e 
to, vi siate subito ravveduti. Questo non basta. forza e che una volta vel persuadiate, che quello. 

Che giova saldar la piaga, se resta colle armi in che non è spirito di mortificazione, mai non è 
snano, e più che mai vigoroso il nemico, che vi stato, ni mai sarà spirito di cristianesimo. Que- 
ferl? I peccati sono come rami di mala pianta; sto b il nostro impiego, dice Agostino, questo il 
ce non isvellesi la radice, ripullulan più che mai dover nostro, mortificare la morbidezza della car- 
orgogliosi. Son come squadre d’oste inviperita: ne coll’ austerità dello spirito.- hoc est opus no- 

ie del tutto non isconfiggonsi , ritornano più auda- strum , aSioncs carni r spirita mortificare quotidie 
ci all’assalto; son come fiamme di grande incendio ; ( Aug. serm. 14. de veri. Dom.) . E checchb in 
e se non togliesi loro ogni pascolo, si riaccendono contrario ne sembri al tiostro amor proprio, b 
più terribili: patata ripullulane , tffugata rtdeunt, necessario, che prima che la carne ia noi muora , 

0- rcaccenduntur exnncìa . Voglio bensì che si ri- moriamo noi alia carne, e lasciamo noi il mondo, 
pari colla penitenza la colpa, sì; ma voglio ancor prima che il mondo lasci noi. Oportet (il gran 
che colla mortificazione distruggasi queil’atfetto citato Eutimio ) eum qui Christum sequitur, m or- 
malnato, quella immonda passione, quella inclina- tuum esse ad mundanas vuluntates { E ut. ) . E fin 
zione perversa , che funne l’origine. La penitenza ora che si b fatto? Wi si necessaria mortificazione, 
cominci ia vittoria, la mortificazion la compisca, quali stara la pratica ? Qual limite avrete voi posto 
Saldi quella la ferita, disarmi questa il nimico; e alle vostre voglie ? Qual freno alle vostre passioni? 
mentre ripara 1 ’ una il passato, provvegga l’altra. Qual legge a’ vostri attilli, qual regola a’ vostri 
al futuro: muora in somma ia noi il peccato, ma' 
moriamo al peccato anche noi ; nb si può intiera- 
mente morire al peccato, se non muoresi a tutto 
ciò che ha connession col peccato . 

Osservate in fatti, che l’ incarnata Sapienza ve- 
nuta espressamente in questo mondo per distruzion 
del peccato, nulla più ci vuole raccomandato, che 
questa mistica morte :. ,qui vult venire post me, 
sono le sue parole registrate in san Luca , abneget 
semetipsum , tollat cructm suam , 0- stquatur me 
{ Lue. 9. ): ed b spiegazione di santo Eutimio , che 
sotto nome di Croce intende Cristo una morte spon- 
tanea a tutto ciò , che sa di mondo : cructm vocat 
Cbristus morte m ad ea , qua mundi sunt { Eut. in. 
cap. io. Alatt/s- ) • Morte cosi indispensabile , che 
lo stesso Cristo chiaramec:e protestasi in san Mat* 
teo , di non riconoscer per suo chi non l’abbrac- 
cia : qui non.accipit cructm suam , 0- sequitur 
me , non est ote dignus ( Alati, io. ) . Ne vi de- 
ste per avventura a credere, che sia questo sola- 
mente un dovere di chi si fa gloria di seguire il 
Redentore più da vicino , o fra le austerità di un 
deserto, o tra le angustie d’ un chiostro. No, di- 
lettissimi, no : leggete l’Evangelista san Marco, 
e troverete che questa b lezione insegnata a tut- 
ti, ricordo lasciato a tutti., comando intimato a 
tutti : convocata turba cum Discipulis tuis digit 
eie {Alare. J. ) : lo disse ai discepoli e alle tur- 

be, ad sesso più debole e ai più robusto, all’età 
più matura e alla più verde , alla condizion più 
Tomo IH. Anno V, 
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sensi i Come si e prevenuta bn ora con questa mi- 
stica morte la morte vera*? Eh cari uditori , ditelo 
voi, che io il rimetto ai vostro giudizio. Pare a 
voi ch’ella sia la mortificazione , che Dio coman- 
da , sfogar capricci quanti ne saltano in capo ; 
prendere divertimunti quanti ne può godere l’età; 
cercar tutti gli agi , che può fornire ricca fortuna ; 
far tutta la giornata un intreccio di sonno, di spec- 
chio , di mens^, di teatro e di conversazione? 
Mirate quante si fanno soverchie spese : mirate 
l’ eccessiva libertà , con cui trattasi ; mirate la di- 
licatezza , con cui carreggiasi il corpo ; mirate 
gioventù scioperata ed, oziosa , che perde il più 
delle sue ore in ridotti ed in circoli ; mirate as- 
semblee composte d’altri che mormorano, d’altri 
che amoreggiano, d’altri che giuocano : e poi dite 
se regni nel cristianesimo de’ nostri di spirito di 
mortificazione . E pure chi vi ha fra tutti , che 
dopo una vira sì morbida non isperi una morte 
santa? Oh ingannati , sciama Bernardo, inganna- 
ti ! No che santamente non muoresi , se alla mor- 
te vera non precede la mistica : hec more necesse 
est ut pracurrat , ut sequatur illa tecura { Detn. 
tp. 10Ò. ) . Qoando necessità non ci obbligasse , do- 
vremmo nulìadimeno abbracciarla , per questo so- 
lo che Gesù l’abbracciò, e 1 ’ abbracciò nella sua 
nascita , t l'abbracciò nella sua vita, e l’abbrac- 
ciò nella sua morte. Or quanto più ne siamo in 
dovere , mentre Cristo ad abbracciarla non d aller- 
ta sol coll’esempio, ma ci obbliga ancor col co- 
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mando, e dichiara «hi gfn l’adempie indegno di 
!>, indegno della stia grazia , indegno della 'sua 
gloria : non ut me digmus ( io. j$. ) : c 

vorremo noi, miei dilettissimi, per troppo amar 
noi medesimi, perder l’amore di Gesù . 

Ah no Gesù caro, no, che non vogliamo deme- 
ritarci il vostro amore . Troppo ci preme, che 
«oi ci riconosciate per vostri^ che se vostri non 
possiam essere senza la pratica della mortificazio- 
ne da voi ingiuntaci, eccoci risolutissimi di ab- 
bracciarla. hi' vero, che al nome di mortiticazio- 
ne il aosfto amor proprio si risente : ma risentasi 
quanto vuole, voi comandate cosi , cosi ha da es- 
sere. Voi rinvigorite , caro Gesù , colla vostra 
fòrza la nostra faacchezza, ve ne preghiamo per le 
piaghe santissime de’ vostri piedi, che ossequiosi 
adoriamo , affinché procurando in vita la mistica 
morte , che c’ ingiungete , troviamo in morte la 
vera vita , che ci avete promessa . 

PUNTO li. La morte mistica è violenta. Un 
taglio hen rigoroso, non può negarsi, si è quel 
della morte . Taglio che divide il ricco dalle sue 
ricchezze, ricchezze tanto più care, quanto rauna- 
te con più di sterno , e con più di sollecitudine 
custodite. Taglio, che divide il titolato da’ suoi 
onori, onori tanto più pregiati, quanto ottenuti 
con più di merito, e portati con più d’applauso. 
Taglio, che divide il sensuale da’supi piaceri, piaceri 
tanto più graditi, quanto più o lungamente, o furti- 
vamente goduti. Taglio in una parola, che divide 
l’ anima dal suo corpo , da quei corpo , che è sta- 
to il suo fido compagno , e compagno si amato , 
si carezzato r si compiacciuto. SI , e un taglio al- 
la natura cosi violento , che allo scorgerlo immi- 
nente e vicino, non puif a meno, che non escla- 
mi: oh Dio! che separazione amara è mai que- 
sta ! Siedile separai , amara mors ! Ma forse che 
va ella jiberà da questo taglio la morte mistica di 
cui ragiono ? E’ vero , che la mortificazione non 
esige come la morte una reale separazione da que- 
sti beni di terra ; ella per lo più si contenta di 
una separazione effettiva , ma nfln perciò lascia 
questa d’essere violenta, posto il natio depravato 
istinto , che c’ inclina a goder del sensibile. Non 
degnar di un affetto ricchezze , che si possiedono ; 
rinunziare diletti , che si presentano ; soffocar nel 
loro nascere brame, che piacciono; vivere tra le 
grandezze , e serbare umiltà ; portar in seno un 
cuor nobile, e perdonare affronti,- non essere del 
tifando in mezzo al mondo, può egli farsi, udito- 
ri , senza distaccar con violenza il nostro cuore da 
quanto di grande e di' piacevole lo solletica ? Io 
non crederei dir troppo, uditori, se paragonando 
violenza con violenza, quella della mortificazione 
con quella della morte, -dicessi più dura in certo 
modo e più ardpa della seconda la prima. Impe- 
rocché quella della morte finisce in un momento , 
passato il quale più non vi sono amici che aduli- 
no, piaceri che allettino, mondo che lusinghi ; lad- 
dove quella della piorfificazione tanto è lunga , 
quanto è lunga la vita , perché gli oggetti , da’ 
quali il cuore si é separato, sempre presenti e 
sempre importuni , chieggono continuamente vive- 


re in noi, e quasi rinfacciandosi il crudo taglio; 

perchè , sembra ebe dicano , perché lasciarci ? per- 
chè j Onde per non arrendersi a’ loro inviti , forza 
è rinnovar di continuo la mortai' piaga, e perch’es- 
s.i piu non vivano in noi, condannar noi medesi- 
mi , come l' Apostolo ad una morte cotidiana ; 
quotiate monur fi .ad C ir. ij. ) . 

ÌVla se al pai della motte é violenta la mortifi- 
cazione , pere nè , direte voi, perchè abbiamo noi 
a soggettata due volte a violenza si dura? Perchè 
abbuino noi ad assaporare anche im vita quell’a- 
maro , che assi ad ognuno ad inghiottir nella 
morte? Il perche l’ avete già udito poc’anzi, miei 
dilettissimi : perchè così è necessario . Ma aggiun- 
go, che premettendosi alla morte vera la mistica, 
e falso, che abbiasi a soffrire due volte la stessa 
violenza ; perchè chi vivendo soggettasi alla violen- 
za dcli’una, non prova morendo la violenza dell’al- 
tra ; la separazione che si ta in morte, in unto è 
amara, in quanto si amano i beni, che si abban- 
donano , e quanto è maggior questo amore , tanto 
la separazione è più yiolcnta , se dunque avrà la 
mortificazione o tolto del tutto , o scemato di mol- 
to l’ amore di questi beni , chi non vede o tolta 
ancor de) tutto, o per lo meno scemata di molto 
quell’amarezza, di cui sarebbe asperso quell’ulti- 
mo addio , che lor si dì . Ma quand’ anche fosse 
vero, che la violenza dell’ una punto non mitigas- 
se la violenza dell’ altra , il premettere Pana all’al- 
tra non ci porta questo gran bene, di lasciare con 
merito ciò che in niun modo può ritenersi ? (Jual 
mento ha egli mai chi allora solo si distacca 'dal 
mondo , quando la morte lo scaccia ? Chi abban- 
dona ogni cosa , quando , voglia o no , da ogni 
cosa è abbandonato ? Ma ben altra è la sorte di 
chi prima di morire a questa vita, già è morto 
coll' affètto a questi beni : con questa spontanea 
anticipata morte vien egli a fare del suo cuore , 
de’ suoi sensi, di tutto sè, di tutto il suo un sacri- 
fizio al suo Dio, e ortèrendosegii vittima volonta- 
ria, tramuta con un bel cambio un soggetto di 
necessità in argomento di merito. 

Anzi vedete , uditori , quanto m' innolrro . Io 
giungo a dire , che in questa violenza sta tutto il 
nostro profitto , c che dalla mortificazione della 
vita tutta dipende la santità della morte. Malleva- 
dore di ciò lise dica è il dottor massimo san Gi- 
rolamo , il quale dalia maggiore o minore violèn- 
za , che noi facciamo a noi stessi , vuole che pren- 
dasi la misura del maggiore o minore nostro avan- 
zamento nella virtù : tamtam profider, quanta m li- 
bi ipsi yim intuì tris ( Hterom. ) . E’ facile , udi- 
tori miei, prendere sbagli ne! dar giudizio della 
virtù . Per poter credere , che sia copiosa la prov- 
visione de’ meriti, non basta, che sieno molte le 
Messe che ti ascoltano , frequenti le comunioni 
che si fanno , numerose le preci che si recitano. 
No, miei cari, non basta ; se con tutte le Messe 
i trasporti dell’ impazienza sono i medesimi , se 
con tutte le comunioni la passion del giuoco è la 
medesima, se con tutte le preci I’ amore alle pom- 
pe, ai corteggi, alla libertà, è il medesimo : dite 
pure che non yi è profitto nella virtù . Quandi 
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Vedrete cbe colui per mezzo delie violenze tutte a 
se stesso di collerico, che egli era, è divenuto 
mansueto, di avaro liberale, di sboccato modesto, 
di altero umile , allora dite, ch’egli si arricchisce 
di meriti, dite, che s’inoltra nella virtù, dire, 
che ha presa la vera strada del ciclo , giacchi al 
dire detl’ incarnata Sapienza non altrimenti che 
colla violenza conquistasi I’ eterno regno : regnum 
etti •rum vnn pati tur , C violenti rupi uni illud . 

Costa, è veto, questa violenza, costa molto; io 
nof nìcgo : ma senza di questa , qual innocenza 
serbò illibato il giglio > Senza di questa , qual pe- 
nitenza provò durevuji le sue lagrime ì Costa , si , 
ma senza d: questa rcgnerttbbono adesso nella pa- 
tria de’ Beati tante vergini , che custodirono con 
siepe di spine il bel loro candore ? Kegnerebbonvi 
tanti comesson , che non altrimente , che con una 
guerra continua contro di si hanno assicurata la 
loro corona ? Kegnerebbonvi tanti martiri , che 
contr' ogni indinazion di natura hanno affrontati i 
flagelli , le scuri , le cataste , le croci ? Costa ? ve- 
rissimo : ma il paradiso , oh disinganniamoci una 
volta , cari uditori , il paradiso non i premio d’una 
virtù, nè d’una divozion dilicara . Costi però 
quanto si voglia, chi ha senno, dee dire: costi 
che costi , voglio farmi violeuza , perchè voglio 
viver virtuoso , vo’morir santo, vo’regnar in eterno. 

M, imo Gesù, costi che costi, voglio farmi 
violenza per emendar la mia vita , per provveder- 
mi di meriti , per assicurarmi la gloria * Scorgo 
ben io, che pochissimo è stato il mio profitto, 
poche pochissima è stata la mia mortificazione . 

Mi son contentato d’ una pietà r che lasciasse in 
pace le mie passioni , o non incomodasse i miei 
sensi , ed ho pretaso di unire insieme desiderò di 
cielo, e affini di terra. Riconosco il mio errore, 
e ve ne chieggo perdono , e per le piaghe , che 
adoro nelle vostre mani santissime , umilmente vi 
supplico a darmi grazia , che con una -santa vio- 
lenza cominci una volta a distaccare il mio cuore 
da tutto ciò cbe non è per voi : affinché rompendo 
adesso ogni attacco a questo mondo, mi disponga 
a lasciarlo con raen violenza o più di merito quan- 
do morrò. 

PUNTO HI. La morte miitixa è universale . 
tJn severo comando noi leggiamo intimato da Dio 
a Sanile . Va, gli disse Dio per bocca del suo 
profeta Samuele , va , e percuoti con man pesante 
gli Amaleciti : vade Ó' perente Ani, dee . Quanti si 
abbatteranno nel vittorioso tuo ferro, tutti si 
scannino , e guarda bene di non ti muovere a 

I ietà nè di vecchi per età venerabili, nè di barn- 
ini amabili per innocenza , nè di donzelle avve- 
denti per grazia, nè di principi riguardevoli per 
comando, no ".•interfice a viro usque ad mulierem , 

Cr parvulum atque laiientrm . Troverai armenti 
pingui, ricche suppellettili, sontuosi altari, torri 
magnifiche ; tutto sia preda o del ferro , o del 
fuoco : demolire universa . E senza riguardo a 
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carne, vuole che cvntio di essi siasi sempre col- 
le armi in mano, sempre combattasi, sempre ieri* 
scasi , nè prima si termini la crudj guerra , che 
morti non sian tntti gli Difetti , che militano con- 
tro lo spirito . E in verità se coinè della morte 
vera jssi a discorrere della misrica, ch’uro è, uditori, 
che come quella contro tutto il sensibile estende il 
suo tag'i •, cosi ancona questi deve contro tutto il 
sensibile esercitare il suo rigore. Toglie la morte 
ogni uso dei sensi , e rende il corpo incapace d’ogni 
diletto: contro dei sensi ancora, e contro del corpo 
armar si deve la mortificazione , e combattendo la 
libertà degli uni c la dilicatezza dell’ altro , dee 
ridurli a morire a rutto ciò che si scosta dal lecito . 
Spoglia la morte di quanti beni ha saputo fornir- 
ne eccellenza di natura , o favor di fortuna , c sen- 
za punto di riguardo nè a chi stringe scettro , nè 
a chi vesre porpora , a tutti intima la partenza 
da’ lor palagi , da’ loro feudi , da’ loro posti . An- 
che la. mortificazione da quanto si ama di caro, o 
sf apprezza di grande , o si possiede di ricco dee 
‘comandarne un’ austera separazione , e far si , che 
il cuore , mirandosi come morto a quesri beni , nè 
s’ inv.nisc», ove re abbondi ; nè si dolga , se nt 
scarseggia . Scioglie la morre ogni nodo di amici- 
zia , di commercio r di parentela , e costringe a 
dar un addio perpetuo ai confidenti più intimi , agli 
amici più sviscerati . Ma non men rigida la mor- 
tificazione , ove scorge un affetto tenero più del 
dovere, dee soffocarne ogni fiamma, e per quanto 
si adatti al genio una compagnia, vietar ne deve 
la frequenza soltanto che la conosca o pericolosa , 
o sospetta. Tale, uditori, dev’essere la mortifica- 
zione cristiana : mortificazione che tronchi , che 
svellà , che sradichi quanto vi "è in noi o di per- 
verso nelle inclinazioni, odi sregolato negli affetti, 
o di dissoluto nei sensi , o di sfrenato nelle passio- 
ni : mortificazione, per cui possiamo' colla frase 
dell’Apostolo esser chiamati e crocefissi ,_ e moni , 
e sepolti eziandio a tutto ciò, a che si pregia, di 
vivere il mondo ingannato . 

Ma io temo , uditori , che la mortificazione ap- 
presso il più de’ Cristiani corra la sorte dell’ ac- 
cennato comando fatto a Siulle. Andò Saulle. pu- 
gnò, e vinse: ma che ? Sottrasse al furore delle ar- 
pii e delle fiamme il pingue degli armenti , tutto 
il più ricco delle suppellettili, tutto il più nobile 
de-’ cittadini , e fino lo stesso re de’ riptovari Ama- 
leciti , e solo sommise al filo della sua spada ciò 
che incontrò di men bello,, di men prezioso, di 
men riguardevole, e poi ebbe ancor fronte di spac- 
ciare con Samuello, di aver pienamente ademouito 
il divin comando : impievi verbum Domini ( Ibid .). 
Oh quanti, cari uditori miei, nelle cose di minore 
rilievo pur si vincono , ma si risparmiano di ciò 
che importa . E ciò non ostante si danno a crede- 
re di adempiere « doveri della mortificazione evan- 
gelica . Con grande stento si è indotto colui a to- 
gliere un po’ di tempo alle soverchie sue occupa- 
zioni, per darlo alla lettura di un libro divoto ; 


checché sia, ferisci, uccidi, saccheggia, incendia, num , ps. uimu -i.» mui. u. U u i™.» • 

atterra. ‘Or io ravviso, uditori, in sf rigoroso co- bene : ma rompere quell’amicizia, che quanto gli 
mando il genio austero della mortificazione . Ne- piace , altrettanto gli nuoce , oh questo no Si è 
mica implacabile eh’ ella è del mondo e della finalmente risoluta colei di darsi un poco più alla 
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ivoxione da cai era *1 aliena » ai : ma quell’ umo- eia pace del cuore; vita trista quella va «ione 
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? No . Contien quello 
ella trascorra in equi- 
iu maligne mordaci:.! , ma l’oc* 

!• prima , e siegue a fissare li- 
dove pih lo alletta il perieo- 
ogni sabbilo , ma poi di tante 
glie non ne sa reprimer pur una . 
Tal frena l’ incontinenza , ma si lascia tiranneggiate 
dall’ interesse : tal altra compone a legge di modestia 
1* esterior portamento , ma poi non curasi , che ser- 
bin regola gli affetti del cuore . Ab Saul li sventu- 
rati ! E* ella questa la guerra, che Dio vi coman- 
da dì muovere ai nemici del vostro spirito ? Que- 
sta è la mortificazione , che vi s’ intima dall’Evan- 
gelio? No, miei dilettissimi, se non è universale 
la mortificazione, se non istendesi atutio, se non 
recide tutt’ i disordini delle passioni e dei sensi ; 
no , non vi adulate » non è mortificazione cristia- 
na , Siccome la vera morte non consiste in perde- 
re solamente o la parola , o la vista , o le sostan- 
ze, o gli amici, ma consiste in una perdita uni- 
versale di tutto: cosi la morte mistica non con- 
siste in reprimere solamente questa o quella incli- 
nazione cattiva, ma in reprimerle tutte, nb sola- 
mente in. distaccare il cuore da questo o quel be- 
ne caduco , ma in distaccarlo da tutti : demoliti 
universe ( IBid. ) . Ove fa vostra mortificazione 
non sia così, temete, uditori miei dilettissimi , 
che non avvenga a voi, coinè appunto a Saulle, 
la cui soverchia indulgenza fu con doppio gastigo 
punita : prima con essere ributtato da Dio , che 
più noi mirò di buon occhio, e poi con ricever 
la morte da un di quegli Amaleciti medesimi , 
eh’ ei risparmiò . Temete che per la vostrj mor- 
bidezza Dio non vi abbandoni. Temere che la pas- 
sione medesima , cui perdonate , non sia un cfl la 
vostra rovina . 

O padre, che trista vita voi questa sera ci pro- 
ponete , mortificarci sempre in tutto : che vita tri- 
sta ! Sia così , come dite, sarà tanto più allegra la 
morte. Il morir santo è un ben il grande, che 
può comprarsi con una vita tutta amarezza . Ma 
poi, come può dirsi trista una vita mortificata ? 
Non si duole già di un viver tristo il mondano : 
eppure che duri, che aifiari bocconi non inghiotté 
tutto di ? Yiu trista quella , che porta la tranquillità 
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mille citati consolazioni ? Vira trista quella, che 
fu la vita di un Dio umanato? gjHg ari uditori, 
non la chiamerete certamente cocDjpl punto tir 
vostra morte . Sapete qual vita allora si chiame 
trista ? Una vita del tutto aliena dalla mortificazio- 
ne . Oh che vita , disse non b gran tempo sospi- 
rando un moribóndo , che trista vita e stata la 
mia ! Cosi b , dilettissimi , sin che si rive , ti chia- 
ma trista una vita, che si mortifica ; quando si 
muore, si chiama trista una vira, che non siasi 
mortificata . Giudicate voi chi la discorra più giu- 
sto, che io vo conchiudere, coll’ evangelista san 
Giovanni, e sciamare: betti mottui qui in Domi- 
no moriuntur . £ chi altri sono questi morti , 
questi morti beati ? Ma morti che ancora muoio- 
no, chi altri sono , se non coloro che premettono 
ad una morte un’altra, alla mone vera la morte 
mistica? E per questo beati, perche muojon già morti; 
beati mortai, qui in Domino moriuntur ; beoti , beoti'. 
Su dunque, dire Bernardo, su anima cristiana r 
fatevi cuore, e animatevi a morire prima di more- 
re . Morite al mondo , morite al senso , morite 
coll’ affetto ai beni di quaggiù, affinchè possiatr 
un dì vivere a Dio e con Dio in una beata eter- 
nità : dum vivis in carne, morire mando, ut post 
mortem carnis Dm vivere iruipias . Oh noi felici', 
se con questa mistica morte giungiamo a segno di 
poter dir coll’ Apostolo ; miei mandar crucifixui 
est, & ego mando. Il mondo più non vive in me, 
nb io più vivo al mondo. 

O Gresil , caro mio Gesù , datemi grazia , che 
prevenga ancor io con questa morte la mone mia . 
Al lume della vostra fede conosco ancor io, che 
non vi è vita più dolce di questa mone, perchè 
morte che mi fa vivere unicamente a voi , con voi , 
e per voi . Ma il mondo e le passioni che pur 
vorrebbono vivere in me, me la dipingono per 
insoffribile, e mi ritraggono dall' abbracciarla . 
Deh Crocifisso' mio Redentore , datemi voi corego 
gio e vigore per distruggere in me rutto ciò, che 
m me mal vive . Ve ne supplico per quella piaga 
santissima , che adoro nel vostro cuore , cuore , 
che sin che visse su questa terra , visse mai sem- 
pre morto ad ogni affetto di mondo . Oh me bea- 
to , se con questa mistica mone so santificare la 
vere ! Me beato, se con una morte e «on l’altra 
so assicurarmi un’ eterna vita;, 
t, ./..zi - : i *b/ sto»-!* fi" ’. 
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DISCORSO I 

Per la prima Domenica dell’Avvento. 

Correndo la Festa di san Francesco Saverio, j decembre. 
ZELO DELL’ ALTRU'l SALUTE. 
Predicate Evangelium tmni Creature . Marc. 1 6 . 


T Uito Che innumerabili sieno, e oltre ogni cre- 
dere grandi i pregi, de’ quali va glorioso il 
protettore della buona morte san Francesco Save- • 
rio, tra tutti però al mio e comun parere porta 
il vanto l’apostolato. A questo fu egli singolar- 
mente eletto da Dio . In questo impiegò egli i suoi 
anni più fervorosi : e in grazia di questi egli eb- 
be, dirò cosi, nelle sue mani l’onnipotenza. Se 
favellò in più idiomi senza studio di lingue , s’ eb- 
bene ne’ suoi discorsi famigliati le profezie, se 
l’ operar maraviglie parve in lui per la continua- 
zione divenuto natura, tutto fu per dar credito, e 
peso alle sue parole, e agevolare la conversion di 
quel mondo, che Provvidenza benevola volle per 
opra sua rigenerato alla Fede. Se cosi i , dilettis- 
simi, chi può negarmi, che più d'ogni'altra vir- 
tù sia egli per gradire ne’ suoi divoti l’imitazion 
del suo zelo? Fu in lui, ò vero, fu grande la pa- 
zienza ne’travagli, la mansuetudine tra gli oltrag- 
gi , la fortezza ne’ pericoli, l’unione con Dio, la 
misericordia col prossimo, il rigor con se stesso, 
la putiti , 1’ umiltà , la modestia : ma queste furo- 
no dell’apostolato l'ornamento, e non più. Lo 
zelo, il solo zelo fu l’anima. E chi solo quelle, 
e non questo prendesi a ricopiar d3 un Apostolo, 
siccome non mostra di onorare il più sublime suo 
pregio, cosi non meriti di ricevere le più distinte 
sue grazie. So che corre una massimi, bugiarda 
massima, che il far del bene nel prossimo, non è 
impresa da tutti, 6 perché non a tutti conviene, 
o perché non da tutti st può . Ma se mi assiste il 
Saverio, di cui vorrei pure che n’impegnaste col- 
l’itnitazion degli esempii la prorezion in punto di 
morte, vi scoprirò questa sera la. falsiti di un er- 
rore si pernizioso col dimostrarvi, che il coope- 
rare all’altrui bene non ò impresa no, che aboia 
punto del disdicevole , o del diffìcile : convien a 
tutti, si può da tutti : e aggiungo ancora, che dt 
tutti si deve, e quel Predicate Evangelium ornai 
creature , che leggiam oggi intimato da Cristo 
a’suoi discepoli, stendevi ancora, se ben s’ inren- 
de , ad ognun de’ Fedeli . In somma il del be- 
ne nel prossimo è un’ impresa a tutti gloriosa : lo 


vedremo nel primo punto. E’ un’ impresa a tutti 
facile: lo vedremo nel secondo punto. E' un im- 
presa a rutti indispensabile : lo vedremo nel ter- 
zo punto. Cominciamo. 

PUNTO l. Far del bene nel prossimo è impre- 
sa a tutti gloriosa . Non vi ha tra mondani chi a 
gloria non rechi!! il seguire ovunque il guidino 
le vesrigia del suo sovrano . Anzi per poco , che 
da stimolo di onore sia punto il caore, per im- 
prendere checchessia," non si aspetta che preceda 
il principe coll’esempio, basta che spieghi con un 
cenno il suo genio. E se ciò è, uditori, io non 
veggo, come un Cristiano di qualunque stato o 
condizione egli siasi, giudicar non debba sua glo- 
riosa ventura il promovere quanto può la salute 
del prossimo. Si mirino le pedne, che a vista di 
chi si fa gloria d’essere suo, ha l’ Unigenito del 
divin Padre impresse su questa terra, e tutte si 
scorgeranno indirizzate al bene delle nostre ani- 
me. Questo ò, che gli ha djta la spinta a scen- 
der dal cielo, e vesrirsi d’ umana spoglia : proptea 
nottram salutoni de scendi! de Calo, Gr incarnatus 
est , G/c. Questo è , che ha messo in moto tut- 
te le sollecitudini della sua vita , e se stentò , se 
atfhticossi, se scorse di castello in castello le con- 
trade iella Giudea, lo zelo dell’altrui salvezza gli 
die’ lena nel corso, pazienza tra gli stenti, e tra 
le fatiche vigore. Questo è finalmente, che il por- 
rò a lasciar su una croce lacera tra mille piaghe 
la vita, c a giudicar bene sparso, avvegnaché d’ un 
valore infinito , il suo sangue , purché servisse di 
sborso al nostro riscatto . Nò contento di aver 
nulla ommesso’ dal canto suo, che premura non 
dimostrò, perchè i suoi seguaci applicassero allo 
stesso lavoro, e senzi timore de’ persecutori , sen- 
za rincrescimento di viaggi , senza risparmio di 
patimenti portassero da un polo ali’ altro a’ popo- 
li acciecari la luce , e ad un mondo ingannato la 
verità ? Or io dimando , cari uditori : non è egli 
Cristo il nostro sovrano , il nostro monarca ? Non 
siamo noi i suoi sudditi, i suoi vassalli? E come 
dunque non crederemo impresa per noi gloriosissi- 
ma , l’eseguire ciò ch’egh ha detto, e molto più 

fare 
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fare ciò ch'egli ha fatto ? Con qual fronte potre- 
mo noi recarci ad onta il fare quel piò che possia- 
mo di ben nel prossimo , mentre a farlo ci spin- 

f ono gli esempli, i consigli, i comandi di Cristo ! 

I che? Sarà danque gloria fin da invanirsene il 
tener dietro alle orme di un re terreno ; e il pre- 
mere quelle del re del cielo, sarà viltà da- arros- 
sirsene ? Tanto, uditori, bastar dovrebbe per ac- 
cender nel nostro cuore vampe di zelo j ma per 
far un passo ancor più oltre, io interrogo: Se 
cinta da’ Turchi una piazza losse in prossimo ri- 
schio di arrendersi, sarebbe ella gloriosa impresa, 
con opportuno soccorso liberarla dal suo pericolo? 
SI, voi dite, lo sarebbe. E se principessa infeli- 
ce, caduta per sua sventura in poter de’ corsari, 
gemesse schiava tra ceppi, sarebbe ella gloriosa 
impresa torla, checche ne costi, di mano a’bar- 
bari, e restituirla alla libertà, alla patria, al tro- 
no? Sì, voi replicate, lo sarebbe . E noi sarà poi , 
dilertisssimì, soccorrere a tempo un'anima, che 
assediata di continuo dai nemico infernale, sta in 
manifesto rìschio dj perdersi? Nol_ sarà trarre 
un’ anima , qualor si può , dalla schiavitù del de- 
monio , c trasferirla dai vincoli della colpa alla 
libertà della grazia? Oh se s’intendesse che vo- 
glia dire anima figliuola eccelsa di Dio , bella e 
viva immagine dell’ Altissimo , opera prediletta del- 
1 ’ Onnipotenza creatrice, anima riscattata col prez- 
zo inestimabile del divin Sangue , anima destinata 
a portar corona immortale !’ Sì, se s’intendesse, 
ben altra gloria si crederebbe procurarne i vantag- 
gi , e promoverne la salute , di quel che sia o al- 
la testa di un esercito conquistare provincie , o so- 
pra fede autorevole dar legge a’ popoli. L’intese 
1 ’ Areopagita , e però disse, che tra le cose, che 
han del divino , la più divina è cooperare con Dio 
alla salute delle anime : omnium divi norum divi- 
ni ssimum est cooperati Dea in salurem ( De Liei. 
J/ier. cap. j. ) . L’ intese Gregorio il M agno , e 
lasciò scritto, che di_ tutti isacrifizii, co’ quali può 
rendersi onore alla Divinità , il piò nobile e lo ze- 
lo dell’ altrui bene : nullum onnipotenti Deo tale 
est sacrificiam , quale est zflus ayimarum ( Uom. 

sup. Ezetb. ) . L’intese il Crisostomo, e non 
dubitò' di asserire, ch’ella é un’opera di pregio 
assai maggiore ritrarre un’anima dal reo sentiero, 
che spandere a prò de’ poveri tesori immensi: etti 
tmmensas pecunia t pauperibus eroges , plus Samen 
tffeceris , si utsam coetvtrteris ammani ( Uom. J. 
ine. ad Cor. ) . L’intese Caterina da Siena , e pro- 
Zgs tossi , che cacciata sarebbesi di buon grado sul- 
le fauci medesime dell’ inferno , purché riuscito le 
fosse di chiudersi in modo che non vi potesse pas- 
tar anima. L’intese il mio Saveriq, il quale ama- 
ramente dolessi , che dall’ Europa penetrata fosse 
nelle Indie l’avarizia, prima che lo zelo; e che di 
que’prpoli, prima che la salute, cercate se ne fos- 
sero le ricchezze . ..j >• 

Ma non cosi l’ intende , cari uditori miei , chi 
vedendo tutto di. deviamenti dal buon cammino , 
non dà una voce per richiamar chi travia , e tut- 
toché scorga già vicino al precipizio il suo prossi- 
mo , non sa indursi a porgergli una matto per ri- 


tiramelo . Mira in alto silenzio , e con somma in- 
dolenza l’ altrui rovina , e stringendosi nelle spalle, 
osa ancor dire : chi si vuoi perder , si perda : a 
me non tocca impedirlo , non é mio a tiare : num- 
qid custos fratris mei sum ego ( Gei. 4. )! Parole, 
che uscir non possono se non dal cuore , e dalia 
lingua di un disumano , di un disonorato , di un 
riprovato Caino. Nè tampoco l’intende chi per un 
umano vile rispetto tace , quando parlar dovrebbe 
a correzion di chi manca ne’ suo! doveri ; parla , 
quando tacer dovrebbe ad isrruzion di chi eccede 
ne’ suoi discorsi. Potrebbe con un consiglio "trat- 
tener chi vacilla , potrebbe con un rimprovero sol- 
levar chi è caduto, potrebbe se il volesse, tron- 
care il filo a satire mordacissime , e se il volesse , 
spegner potrebbe l’odio di que’ congiunti : ma ,dt 
quanto può , non ne fa nulla , per timor che si 
dica , che vuole far lo zelante , e sacrifica intanto 
ad un riguardo di mondo il ben del suo prossimo . 
Oh viltà troppo indegna di un cuore cristiano ! E 
al vedere sì poco apprezzato il profitto delle anime,, 
che diranne mai Dio , che le ha create si belle ? 
.Che diranne Gesù che le ha redente a sì gran con- 
sto ? Che ne diranno gli Angioli , che ne han pre- 
so un governo così sollecito ? Ah , cari uditori , 
lungi dt grazia, sia lungi da voi una indolenza si 
obbrobriosa, lungi da voi sì vili riguardi. Affe- 
zionatevi una volta all* eroica impresa di ajutar le 
anime. Voi vi fare gloria di un trattar disinvolto, 
di un discorrer pulito , di un penetrare profondo , 
di un conversare ameno , di un viver politico : ma 
questa gloria ebe vi gioverà in punro di morte ? 
Fatevi gloria, credetemi, di soccorrere le altrui 
anime, di assisterle, di salvarle. E questa gloria 1 
sarà in salute . Verravvi all’ incontro questo Gesù, 
e in punto di morte a vostro contento la vostra 
anima strettamente abbracciando, vieni, dirà, vie- 
ni anima cara. Tu in vita riponesti là gloria tua,- 
dove io riposi la mia. Ora é giusto, che ove ho- 
io il regno, ru ancora l’abbia : salvasti altri, io sai-- 
vo te ; e quel bene , che tu procurasti all’ altrui 
anima, io il rendo alla tua, vieni, e regna. SI, 
miei dilettissimi, Cristo così dirà, cosVlarà, per- 
ché si é impegnato a dir così , e a far così : qua 
mensura mense fueritis ( Matth. 7. a. ) ( son le 
sue parole, e sono .parole infallibili) remetietur 
vo bis {Mare. 4. 14. Lue. 6 . j8. ) . E s’ é così, 
chi potrà mai , Gesù mio caro , non recarsi a glo- 
ria grande il guadagnar «anime a voi ? Voi ci ani- 
mate alla grande impresa col vostro esempio, col 
vostro comando, colle vòstre ricompense, e noi 
avremo cuore di trascurarla ? Ah no, Gesù mio, 
no , non pigrizia , non indolenza , non umano ri- 
spetto , mi tratterrà dal fare quel più di ben , che 
porrò nel mio prossimo . Solo vi supplico per le 
piaghe santissime de’ vostri piedi, che umilmente 
adoro , a vieppiù accendere nel mio cuore quello 
zelo , che in me bramate , e vi prometto , sinché 
avrò vita, mi farò gloria di cooperare con voi 
alla salvezza altrui . Dicane il mondo ciò che vuo- 
le , sarà sempre per me un gran conforto il sape- 
re , che più che penserò all’ altrui salute , più voi 
penserete alia mìa . 

PUN- 
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ru.n o II. Par dtl bene nel prossimo è impre- 
sa a sussi facile . No non vi crediate uditori, che 
il far del bene nel prossimo debba costare a tutti 
altrettanto, quanto costò al Saverio, abbandona- 
raento di patria, navigazioni piene di rischio, pel- 
legrinaggi colmi di stenti., persecuzioni, fatiche, 
sudori e croci . E* vero, che anche a si gran 
prezzo sarebbe ben comperata la gloria dell’ apo- 
stolato : tanto ella è pregevole , tanto è grande ; 
ma pure no , non costa tanto . Si può essere 
Apostolo senza gran pene , nè per promovere 
l’altrui salute fa duopo , che lasciate in disor- 
dine i vostri affari , e in dimenticanza la vostra 
casa , anzi nello stesso vostro trattar cogli ami- 
ci , nello stesso vostro conversar co’ domestici , 
quanto potere voi colle vosrre parole concorrete 
a’ spirituali loro vantaggi . Un discorso di Dio in- 
trodotto in buon punto, quanto fervore può egli 
inspirar a chi l’ode! Un invito, che voi facciate 
ad ascoltare una predica , a frequentare un orato- 
rio , ad ascriversi in una divota assemblea f che 
buoqi effetti può egli produrre in un’ anima'! 
£5* egli nuovo, che un consiglio suggerito a tempo 
innamori per sempre delia virtù chi n’ era alieno? 
E' egli raro , che una correzione opportuna metta 
per sempre un vizio in orrore a chi n’ era perdu- 
to ? Quante volte un salutevol documento ha ri- 
messo in sentiero chi n’ era sviato ! Un solo vol- 
gere di pupilla , una dimostrazione improvvisa di 
serietà , uh’ aria di risentito contegno , quante vol- 
te ha fatta ammutolire in un istante una lingua o 
lubrica per licenza , o maledica per costume ? E 
di queste occasioni, cari uditori miei, quante alla 
giornata se ne presentano ! E si potrà creder dif- 
fìcile ^iò, che con un cenno, con una sillaba può 
conseguirsi ? Eh se un po’ di zelo vi arde nel cuo- 
re , credetemi, dilettissimi, che più potete far voi, 
massimamente se assistiti da distiuzion di nascita , 
o da preminenza di autorità , più potete far voi a 
prò del prossimo con una sola parola, di quel che 
possa talora con lungo p meditato discorso un fa- 
condo predicatore. 

Anzi Vedete maravigliosa facilità , non solamente 
riuscir potete nelle imprese^ - di cu; ragiono, con 
nulla più , che aprir bocca in circostanze opportu- 
ne , ma il potete ancora e senza cenni , e senza 
parole ? col solo farvi vedere . £ chi non sa quan- 
to abbia di forza il buon esempio , sia per arre- 
stare chi corre nella via della perdizione , sia per 
affrettare chi è lento nella via della salute ? Egli 
è sentimento comune de’ santi Padri , che più as- 
sai , che la voce , ha di efficacia I’ esempio ; e quel 
grande maestro nell’arte dell’apostolato san Paolo 
nulla più volle raccomandato al suo discepolo Ti- 
to , che l’esemplarità de’ costumi : ben sapendo, 
che più di quelle, ch’entrano per l’orecchio, fan- 
no impressione nell’ animo le lezioni , che s’ insi- 
nuali per l’ occhio : in omnibus se ipsum pnfbe 
exemplum bopornm operum . Quanto però , dilettis- 
simi , anche tacendo operare voi potere al bene 
del vostro prossimo! Voi potete colta sobrietà 
persuader ne’ conviti la temperanza . Voi potete 
fffif una casta allegria sbandire dalle conversazioni 
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Ja libertà. Voi potete con un vestire decoroso in- 
sieme e modesto mettere iu discredilo la vanità 
ed il lusso . Uh che predica , che efficace predica 
sarà la vostra , se chi appena ne' di più solenni 
accostasi a’ sagra menti, vedrà, che voi vi appres- 
sate frequenti ! Chi per dissapore della divina pa- 
rola raro è che 1' ascolti , vedrà che voi 
ne fate il vostro più caro pascolo ! Chi empio pro- 
fanatore de’"tempit o vi entra con fin perverso , o 
vi sta con sacrilega Irriverenza , vedrà , che voi 
in umile positura , e con divoro silenzio riconosce- 
te la maestà di quel Dio , che vi si adora ! Agli 
avari sarà un gran rimprovero la liberalità co’ po. 
veri : a’ vendicativi la vostra mansuetudine nelle 
ingiurie : a’ dissoluti la vostra modestia nel tratto : 
agli impazienti la vostra rassegnazione nelle disdet- 
te , e converrà, che l’altrui vizio combattuto dal- 
la vostra virtù, o vinto si arrenda, o confuso na- 
scondasi. Questo appunto era l’apostolato, a cut 
animava i primi fedeli san Pietro per guadagnare 
a Cristo i gentili : sine verbo lucrifient consideran- 
te s cosrversasionem vestram (a. Pese. $• )• biou 
mi state pertanto più a dite, uditori, che conver- 
tire anime a Dio non è mestiero da voi : se a voi 
noti lice salir su’ pergami, se a corregger chi man- 
ca 1’ autorità non vi assiste , se il parlare in certe 
circostanze non è prudenza , non importa ; taccia- 
si pure, ma al silenzio della lingua sottentti' l’elo- 
quenza de’ fatti , che ciò , che non potete colle 
parole, 1’ otterrete coll’ esempio : sine verbo l st- 
en fiens considerante s conversatiunem vestram . 

Ala vi è ancor di più , uditori. Il procurar l’al- 
trui bene egli è sì facile, che quand'anche a nul- 
la giovino e le parole , e gli esempii , un mezzo 
ancora vi resta efficacissimo per conseguirlo . E 

Q uesto sapete quale? L’orazione. Lo zelo proprio 
i un apostolo, quale fu appunto quel del Saverio , 
non consiste solamente in trattare di Dio col pros- 
simo, ma ancora, anzi molto più in trattare del 
prossimo con Dio . La ragione , uditori , è mani- 
festa. Imperocché, acciocché un peccatore ravve- 
duto e compunto , dallo stato della colpa passi a 
quel della grazia , ed affinchè un giusto con sa- 
lite gloriose vada mai sempre di virtù in virtù, 
egli e d’uopo, che Dio rischiari con lumi celesti la 
loro mente, cd infervori con santi affetti la lor ' 
volontà . Ove manchino queste spinte , che vengo- 
no dal divin braccio con tutto I’ ardor di chi dice, 
con tutta l’esemplarità di chi opera, mai non si 
otterrà nè da! peccatore una lagrima , che lo com- 
punga , nè dal giusto un atto , ehe il perfezioni : 
che però , chi mosso da zelo brami il profitto del 
prossimo , come può egli meglio conseguire I’ in- 
tento , che con offerire per- lui suppliche a Dio, 
e pregare il Padre delle misericordie a versare so- 
pra di luì copiosa pioggia di grazie ? Cosi s’ inten- 
desse , uditori , quanto a prò del prossimo possano 
le preghiere, che, merce la promessa, che Dio 
ci tu fatta di benedire i nostri ricorsi , potrebbe 
ognuno in poco tempo far norabili acquisti di ani- 
me . Nè qui vi ha già ombra di difficoltà, onde 
scusarsi . ruò bensì diré taluno: io non ho scien- 
za per discorrere , io non ho efficacia per persua- 
dere , 
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dere , io non ho «monti per correggere , Ma chi 
vi ha mai , che possa dire : io non ho lingua, non 
ho cuor per pregare? Ah cari miei uditori, giac- 
ché Dio ha lasciato in man vostra per altrui gio- 
vamento un mezzo sì facile , non permettete di 
grazia, eh’ ei restisi ozioso ed inutile. Pregate 
Dio, e pregatelo spesso, che si compiaccia d’illu- 
minare chi é cieco, d’ammollir chi si ostina, 
d'infervorare chi intiepidisce, di salvar chi si per- 
de , e ogni qual volta divozione vi spinge i questo 
santo esercizio della buona Morte , deh per quei- 
1 ’ amore , che portate a questo Gesù , e per quel- 
l’ amore , che questo Gesù porta a voi , sia la 
prima delle, vostre suppliche il chiedergli , che 
tocchi il cuore a chi più ne abbisogna , e faccia 
che si ravvegga chi é mal avviato , e si disponga 
alla morte chi non vi pensa . Quella vostra pre- 
ghiera , chi sa ? lari , che Dio tiri a se qualche 
cuore , che nulla meno pensava , che a convertirsi : 
ed oh quanto pel vostro zelo consolati ne anderere 
in punto di. morte ! Vi farà Dio vedere gli acqui- 
mi fatti di anime , quali tratte dai lezzo dell’ in- 
continenza, quali cavate dagli artigli dell'avarizia ; 
uali sciolte dai legami della vanità ; tutti acquisti 
a voi sino a quel punto non conosciuti , e tra 
stupore e godimento : quii genuit mibi ijtoi ? 
direte con Isaia , ego iteriti t , & non parimi : Cr 
ijtos * qui s enutrivit ( hai, e p. ) ? Come va , che a 
me si attribuiscano parti sì nobili ? Jo non ho già 
faticato in missioni , io non ho zelato da' pergami, 
io non ho diretre coscienze , sicché possa dire di 
averli io rigenerati alla grazia : eh no : i, trarr , 
ripiglierà Dio , latore sterilii qua non patii .... 
uia multi filii deserta magii quatn tjus , qua ha- 
et virum (Gal. 4.). Rallegrati pure della tua 
finora non conosciuta fecondità . Queste , che tu 
vedi anime abbellite dalla mia grazia , son parti 
de’ tuoi sospiri, delle tue lagrime, delle tue ora- 
zioni. Oh che giubilo a tal vista! che contentez- 
za ! che gioja ! 

O Gesù caro , fate che nella mia morte ne sia 
in prova ancor io . E perché scorgo di non averne 
finora alcun merito , risolvo adesso di promovere 
quanto potrò colle parole , coll’ esempio , e colle 
suppliche il ben del mio prossimo . Anzi fin d’ ora 
vi prego per quelle piaghe , che adoro nelle vostre 
mani santissime , a mirare con occhio di miseri- 
cordia quanti qui sono , e a concedere ad ognuno 
quelle grazie , che scogerete più confacevoli al suo 
bisogno . E se mai taluno vi fosse senza la vostra 
grazia, deh crocifisso mio Bene, non permettete, 
eh’ egli esca da questa chiesa vostro nemico . Da- 
tegli un vero dolore de’ suoi peccati , e assistetelo 
con ajufi così possenti , che divenga ancor egli , 
come Paolo , di vostro persecutor vostro Apo- 
stolo . 

PUNTO III. Far de! iene nel prossimo ? im- 
presa a tutti indispensabile . Che il far del bene 
ne’ prossimi sia indispensabile a certi stati di per- 
sone, non v’é pur luogo, uditori, a dubitarne. 
Egli é indispensabile ai padri ed alle madri in 
ordine a’ loro figliuoli , per comando fatto loro da 
Dio , e registrato nell’ Ecclesiastico : filii tibi lunt ? 


Erudì i Hot ( Ectl. 7. ) . E Origene fa lor sapere , 
che ove manchino alla istruzion loro ingiunta , del- 
le colpe de’ figliuoli porteranno anch’essi la pena: 
omnia qua deliqutrint filii , de parentibus requi- 
rente , qui non eruditemi fihoj suoi . E‘ indispen- 
sabile a’ padroni in riguardo a’ lor servi, assicu- 
rando san Paolo, che l’essere o virtuoso, o mal- 
vagio il servo, imputerassi al padrone: servui Do- 
mino tuo stai , aut cadi t ( Rotti. 14. ) , Vi rifletta- 
no <jat’ padroni , che per non perdere .un servo , 
che incontra il lor gemo , dissimulali con grave 
scandalo della casa la di lui dissoluta scostumatez- 
za . Egli é indispensabile ad ogni capo di casa, 
tacciato dall’Apostolo come infedele, e peggiore 
ancora di un infedele , ove trascuri la salute de’ suoi 
domestici: ri quii suorum, & maxime domesti- 
co rum curam non habet , fiatiti negavi t , ©• est 
infideli deteriar ( I. Tim. J. }. Egli è indispensa- 
bile a’ pastori e direttori di anime, perché per 
minaccia intimata da Dio medesimo ad Ezechtel- 
lo, ove una delle pecorelle a lor commesse venga 
a perire per difetto di lor vigilanza, sconteranno 
colla loro l’altrui rovina: sanguintm ejus de mante 
tua requiram ( Ezc. j. ). In somma egli é indi- 
spensabile a chiunque con pregio di superiorità 
in qual si voglia maniera ad altrui presiede , men- 
tre inculcando san Paolo l’ossequio, che gli si de- 
ve , ne dà per ragione l’ aver egli a rendere conto 
delle anime a sé soggette : ubidite propositi s ve- 
ltri s , & sublocete tis ipsi tnim pervi gilant , 
quasi rationtm prò animabus vestris reddìturi 
( Hebr. 1 J . ) . 

Ma io non mi contento di restringer quest’ ob- 
bligo a quelli soli, che o per grado, o per istato 
hanno sudditi, a dui sovrastano. Dico, che il pren- 
dere a petto l’ altrui salute è indispensabile a tut- 
ti ; abbiali fortuna , o natura preposti agli altri , o 
sottoposti: e mel fa dir l’Ecclesiastico, che sco- 
va distinguere gli uni dagli altri : unieuique , dice , 
mandavit Deus de proximo suo , unieuique ( Eccl. 
17.). Ed in vero potete voi credere, uditori, che 
il precetto della carità, il quale certamente obbli- 
ga tutti ? c verso tutti, potete, dissi, voi credere, 
che sì rigoroso., com’egli é, così' stretto , ingiun- 
ga solo soccorsi al corpo, c non anche allo spiri- 
to ? Che il dissetare un sitibondo , il pascere un 
famelico, il visitare un infermo, il vestire un ignu- 
do sia legge , da cui nessuno possa pretendere im- 
munirà , e non sia tale l’estrarre, quando si può, 
dal suo fango il lascivo, il distogliere dalla ven- 
detta un puntiglioso , il far tacere colla correzione 
un maledico, io spronare nella via della virtù un 
acidioso? Potete voi crederlo? Riflettete Quanto 
del corpo sia più pregevole l’anima , riflettete 
quanto a prò dell'anima abbia farro, abbia patito 
questo Gesù : e poi dite, se la carità con tanti 
premura raccomandataci mirar non debba all’ ani- 
ina prima che al corpo ? Con questo ancora di 
più, che dal provvedere a’ corporali altrui bisogni , 
l’impotenza può più d’ una volta scusare: laddove 
dal provvedere ai bisogni dello spirito altrui , l’im- 
potenza mai non iscusa ; o in un modo , o hi un 
alito sempre si può, « quindi é-, che al dir del 
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Crisostomo nel rendimento universale de’ conti ci st 
dimanderà ragione non solamente del quanto alere- 
mo noi operato per salvar noi , _ v ma di quanto an- 
cor avremo fatto per salvar altri: judex tutte no- 
stram, & proximorum ixluttm requirtt a noi/t 
(Crptott.). Più dunque non mi si dica , che il fax 
del bene nel prossimo non b impresa da tutti : no, 
unicutqtn , a tutti Dio il comanda, qualunque sia 
lo stato, il grado, la condizione:' unicuìqut man- 
davi t de proximo suo. 

Ni solamente egli b obbligo di carità, ma egli 
b ancora dover di giustizia . Mi spiego . Non avete 
voi mai colle vostre parole, co} vostro tratto, 
colle vostre azioni scandalizzato il vostro prossi- 
mo! Non mai un vestire poco modesto, che sia 
stato d’inciampo all’ altrui occhio? Non mai di- 
scorsi, o motti meno casti, che abbiano introdot- 
to sozze immagini nell’altrui mente? Non mai di- 
mestichezze troppo libere, che abbiano accese nel- 
l’altrui cuore fiamme impure? Non mai consigli, 
non mai esempli , che abbiano potuto indurre le al- 
trui anime a ribellarsi da Dio? Ah chi vi ha mai , 
che possa dire con verità : io non ho mai nc det- 
to, ni fatto cosa, che possa essere stara occasione 
di rovina al mio prossimo? Che? Ciò supposto, 
sappiate, miei dilettissimi , che siete in obbligo di 
restituire a Dio quelle anime , che hanno per ca- 
gion vostra prevaricato : e JDio medesimo vi sta 
continuamente intimando, e molto pili vel intime- 
rà in punto di morte: reddt , rtddt , quoti debts . 
E in qual modo potete voi soddisfare ad un s) stret- 
to dover di giustizia, se non collo zelo dell’altrui 
bene? Pensateci,, ripensateci, non troverete altro 
mezzo, o perire per lo scaadalo dato, o ripararlo 
collo zeio : reddet an : mam prò anima \ Exod. io.) , 
disse già Dio a Mose, parlando dell’omicida, e 
lo stesso dee dirsi di chi per mezzo di qualche 
scandalo ha tolto al suo prossimo la vita spiritual 
della grazia : reddt animavi prò anima . Con que- 
sto divario però, che queste parole nel senso del- 
la legge non altro esprimeano, se non che, chi 
avesse tolta la vita altrui, perdesse la sua: lad- 
dove nel mio presente proposito aver possono un 
doppio significato. Il primo si b, .che chi ha tol- 
to un’anima a Dio, perderà in pena la sua: red- 
dtt animavi prò anima. Il secondo si b , che chi 
ha tolto' un’anima a Dio, reddet animam prò ani- 
ma , un’altra in contraccambio ne renderà, reddet. 
2n un di questi due modi si hanno, dilettissimi 
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tanti spirituali vantaggi i danni spirituali , che da 
voi sqpo Stati cagionati. Felici voi, se nel tribu- 
nale disino, anzi che adirvi dire da Dio nel pri- 
mo senso: reddt animam prò anima, potrete dir 
nel secondo : rtddtdi animam prò anima . Felici 
voi , se all’ intimarvisi il reddt quod debit , potrete 
rispondere : Signore , b vero , eh' io vi era debitore 
di molte anime prevaricate per cagion mia; ma 
per iscontare con voi il mio debito, non ho ri- 
sparmiata attenzione per guadagnacene per quanto 
ho potuto delle altre. Ma perebb possa ognun di 
noi con franchezza parlar così, mai non si scancelli 
dall’ animo nostro il ricordo dello Spirito santo: recu- 
pera proci mum tecundum virtutem tuam ( lìcci, ay. ). 
Secondo l’abilità, che ognun ha, secondo le oc- 
casioni , che si presentano , si ricuperi il nostro 
prossimo, e si guadagni a Dio. Si ricuperi col- 
l’autorità da chi b grande, si ricuperi colla confi- 
denza da chi b amico , si ricuperi colle limoline 
da chi b facoltoso, si ricuperi da ognuno nel mi- 
glior roodu che può : ma si ricuperi : recupera . 
Cosi chiede il ben nostro , cosi la gloria di Dio , 
così il sangue di questo Gesù, cosi i suoi meriti, 
cosi le sue piaghe : piaghe , che aperte tutte dallo 
telo eoo altrettante bocche , quante esse sono , ze- 
io, esclamano, zelo dell’altrui bene, zelo, zelo. 

O Gesù, zelantissimo Gesù, fate, che nel no- 
stro cuore altamente s’imprimano le vostre voci. 
Zelo voi chiedete da noi, ed b ben giusto, che il 
dimostriamo . Spiccate per tanto dal vostro cuoc 
tutto zelo , deh spiccate una fiamma , che accenda 
il nostro. V r e ne preghiamo per quella piaga san- 
tissima, che nel vostro costato adoriamo. Oh po- 
tessimo noi col sangue .eziandio , e colla vita gua- 
dagnare a .voi tutto il mondo , quanto volontieri , 
Gesù caro, quanto volontieri il facessimo! Ma se 
tanto non c’h permesso, concedeteci almeno, che 
mai non trascuriamo occasione alcuna, mai non 
tralasciamo alcun mezzo , con cui esser possiamo 
giovevoli al nostro prossimo. E voi grande apo- 
stolo, e protetto r nostro san -Francesco Saverio, 
voi che chiudeste mai sempre nel cuore uno zelo si 
acceso , deh fate, che ne proviamo noi ancora gli 
effetti , .e ne imitiamo insieme gli esempii. Su da 
quei trono, in cui regnate col vostro Dio, mira- 
teci con occhio di parzial patrocinio , e impegnan- 
do a prò nostro tutta I! efficacia del poter vostro. 
Otteneteci quella salute, eh’ b srata mai sempre lo 
scopo del vostro zelo. Ma petchb indegni sempre 


mici, ad iscontare gii scandali: o avere a perdere -saremo delle vostre grazie, se a vostra imitazione 


l’anima vostra, o avere a salvare l’ajcrui; 
primo vi spaventa , come con tutta ragione spaven- 
tar vi deve, non v’ b altro mezzo, ette appigliar- 
vi al secondo, e rendere a Dio col vostro zelo 
anime per anime, anime guadagnate per anime 
pervertite. Avete da procurare più che potete l’al- 
trui salute, e sforzarvi di compensare con altret- 


non proraoveremo anche noi il bene del nostro 
prossimo, una scintilla vi dimandiamo dello 2 elo 
vostro ardentissimo , affinchb in questo modo se- 
guendo su questa terra le vostre orme, giunger 
possiamo un giorno ad ammiiare nel cielo le vo- 
stre glorie . 


Tomo III. Anno VL 
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DISCORSO IL 


Per la Domenica seconda dell* Avvento * 


MORTIFICAZIONE. 


Quid esisti s videro? Hominem mot li ine veti/ rum ? Mattò, li. 


R isentasi quanto vuole , ricalcitri la delicatezza 
del nostro senso : mai non sari , che senza 
mortificazione santamente si meni la nostra vita , 
e ouei che più importa , santamente compiscasi . 
Ella è spinosa la strada ; ma si ha da battere; ni 
occor che pensi a divertirne i passi o nobiltà di 
casato, o fralezza di sesso, o innocenza di vita. 
Chiunque trae l'origine da quel padre infelice , cbe 
come tu il primo a vivere , fu il primo ancora a 
peccare, sappia, che di quella colpa, che ha rice- 
vuta in retaggio , dee ripararne colla mortificatio- 
ne gli «(terzi . Se dovea taluno andarne immune , 
non era egli il precursore Giovanni, prima santo, 
che nato, anzi per testimonianza divina il più emi- 
nente tra* santi? E pure allevossi fora* egli tra le 
morbidezze? Visse tors’egli tra gli agi?"Ah che 
fin da fanciullo nascose in un deserro i suoi gior- 
ni , e alimentò mai sempre colle più rigide auste- 
rità la sua vita . Tanro che potè il Redentore dire 
di lui alle turbe : quid exitti s indesertem videro ? 
Hominem mollibu t vesti rum ? Indicando con que- 
lito il trattamento austerissimo , con cui tra gli 
orrori della solitudine afflisse il Battista l’innocen- 
te soo corpo . E cosi appunto viver dovei chi 
coll* esempio non meno , che colla voce dovea dis- 
porre il cuor degli uomini ad intraprendere quella 
via tutta severità , tutta mortificazione , che un 
Dio umanito gii stava per insegnare. Diamri pes 
tanto pace , cari uditori , e persuadiamo , che sen- 
za mortificazione non si può vivere t se si vuol 
vivere senza peccato ; e perchè piti chiara ne scor» 
giare la necessiti , dico cosi , e insieme mi fo stra- 
da a’ tre punti : o voi non siete caduti mai in pec-' 
caro : o se caduti vi siete , ne' siete risorti- : -o se 
risorti ancor non siete , avete votomi risolura di 
risorgere . Or in qualunque di questi tre stari voi 
yi troviate, o d'innocenti, o di peccatori , o di 
penitenti, dico esservi necessaria la mortificazione ; 
perchè senza mortificazione , chi ancora non è ca- 
duto in peccato . vi cadri ; chi è caduto vi perse- 
vererì ; o vi cauri, chi gii è risorto. Necessaria 
per tanto agl’ innocenti per non cader in peccato ( 
lo mostrerò nel primo punto: necessaria a ‘peccatori 
per non perseverar rei peccato, lo mostrerò nel se- 
condo punto : necessaria a’penitenti per non ricader nel 
peccato, lo mostrerò nei terzo punto , Cominciamo . 


PUNTO I. Mortificazione necessaria agl' tane’ 
centi fer non cader nel peccate. Povera innocenza « 
quanti nemici ha ella mai ! Basta dire , che som» 
tanti , quanti sono nel mondo i vini . Congiurati 
Tutti a sterminarla , chi le tende lacci avanti il 
al piede , chi Jc ordisce insidie al fianco , chi la 
combatte a fronte scoperta . Le presenta il piace- 
re cazze dolcissime , e nasconde nel dolce il vele- 
no . La superbia i’ invira a salire grandiosa , e le 
macchina nelle altezze il precipizio . L’ avarizia le 
offerisce agi e ricchezze , e copre sotto le offerte 
tradimenti. Sta in aguaio ne’ cibi P intemperanza , 
selle vesti la vaniti , nelle conversazioni la licen- 
za , negli onori l’orgoglio, e fin nelle orazioni 
P accidia . Bersagliata da tentazioni al di fuori , da 
passioni al di dentro non ha luogo, non ha tempo, 
in cui gioir possa di una pace sicura . Che tara 
ella dunque fra tante battaglie ? Come potri ella 
reggersi in piedi a tanti assalti? Come far fronte a 
tanti nemici ? Come ? Non altrimenre , che colla 
mortificazione. Questa sola è lo scudo, che la può 
render impenerrabile ad ogni colpo, e invincibile 
in qual si voglia cimento. 

Nè voi punto ne dubiterete, uditori, se riflette- 
rete., che i nemici , che la combattono , se sono 
soli , non posson nulla , che allora solamente han- 
no forza quando riesce loro di tirare al suo parti- 
to la nostra concupiscenza . Questa è , che guada- 
gnata da’ nemici esteriori, e con essi strìngendo le- 
ga si rende arbitra dei nostri sensi, e per mezzo 
di questi, aprendo al vizio la porta, fa dell’inno- 
cenza scempio fatale , ond’eboe a dire a nostro 
ammaestramento san Giacomo , che sebbene molti 
sicno i tentatori e molte le tentazioni , un solo 
però è il tentatore che ci può vincere, una solala 
tentazione che ci può abbattere , ed è la nostra 
medesima concupiscenza : unutquisque tentarne a 
concapi secar ia sue absrra&us , Ó" UleBut {3 ac. I.). 
in fatti è si cruda la guerra , che all’ innocen- 
za ella muove , e in sf diverse guise l’assale, 
che le riesce pur Troppo assai spesso di darla 
in mano or dell’un, or dell’altro de’ suoi nemi- 
ci, ed ora con un lampo di gloria accecandola , 
alla discrezion la consegna dell’ ambizione ; ora 
inebriandola col calice del piacere , nel fango 
dell’ incontinenza la immerge ; ora con ricche of- 

fer- 
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fcrte ingannandola, tagli strazii dell’avarizia U sot- 
roniette : vizio in somma non v* ha , che non I* ab- 
batta , che non la stregi , quando la concupiscenza 
scosso ogni treno contro di lei alza bandiera , Or 
contro un oste si poderoso chi ha da prendere la 
difesa dell’ innocenza , che ha da sostenerne il par- 
tito ? Certamente non altri , che la mortificazione 
cristiana . Vegli questa , e vegli sempre sugli at- 
tentati della concupiscenza rubcllo : la domi la 
tenga in briglia , col sottomettersi questo interiore 
nemico ; gli esteriori ancora perderanno ogni tor- 
ta , e 1’ innocenza non avrà da temere vergognose 
sconfitte. Che potranno in fatti con tutte le loro 
lusinghe gli oggetti esterni, se all’occhio non sarà 
permesso di vagheggiarli : c se al cuore se ne in- 
terdirà ogni' adèrto , qual forza avranno per per- 
derci i beni sensibili I E quindi è r che quanti mai 
fiirono nel mondo innocenti , e quanti sono , non 
in altro modo hanno serbato, e serbano il loro bel 
lustro , che con obbligare la concupiscenza ad una 
soggezione perpetua , senza accordarle giammai un 
solo di quegli adèrti, che al dire del medesimo 
apostolo , concepir non si possono senza che ne 
nasca il peccato: concupiscenti a oum canceperit, 
parie ptccatum . 

E’ vero , che gl’ innocenti furono mai sempre , 
e sono anche adesso pur troppo rari: ina perchè, 
cari uditori miei, perchè? Non occorre no, che 
facciamo reo o il mondo che inganna , o il demo- 
nio che tenta , o il senso che tradisce: no dilettis- 
simi . Il solo reo, o almeno il pili reo è il nostro 
cuore immorrificato , che ama libere alla concupi- 
scenza le redini .• Dov* è quel contegno si necessa- 
rio ? perchè le convenienze della- civiltà non dege- 
nerino in libertà scandalosa ? Dove la fuga di cer- 
te amicizie , nelle quali se sono equivochi 1 i discor- 
si , non sono già equivoche le intenzioni ? Dove 
1’ annegazione di quelle voglie , che insensibilmente 
ci portano a secondare i movimenti perversi del 
cuore ? Dove la cautela nel tratto , negli sguardi , 
nelle parole? E quel che sarebbe per coltivar l’in- 
nocenza mezzo più opportuno , l’ educazion della 
prole come si pratica? In quella età capace ugual- 
mente d’ una buona , che d’ una cattiva impressio- 
ne, che sentimenti s* inspirano di umiltà , di mo- 
destia , di ritiratezza , di disprezzo delle vanità e 
del fasto ? lo me ne appello, cari uditori miei , al 
costume. Quel condurre una giovane a’ teatri più 
pericolosi, e alle partite pili allegre; quel tanto 
genio, che se le istilla di piacere all’ altrui occhio ; 
quell’ avvezzarla a tutte le sorte di mode , quell’ e- 
sporla a tutta l’aTia del gran mondo, lascio a voi 
il giudicare , se possa combinare a lungo coll’ in- 
nocenza . E quel giovare fra tanti amici., e tanto 
sviati : con tante lettore , e quanto profane ; in 
tante conversazioni, t quanto libere ; fra tanti giuo- 
chi , e quanto eccessivi , serberà egli la purità 
de’ costumi ? So che francamente si spaedia, che 
nei divertimenti, che prendonsi , non vi è poi ma- 
le, che innocenti sono le visite, innocenti i festini 
e le assemblee, innocenti i giuochi , innocenti i 
teatri : ma come innocenti , ripiglio io , se vi si 
perde unto tempo? Come innocenti, se vi si av- 


vivano unte passioni , e quel che in niun modo 
può intendersi , come innocenti , se vi è intanto 
nel mondo nulla mrn che innocenza? E chi può 
mai idearsi innocenza, e occhio libero ? Innocenza, 
e lingua sdrucciola? Innocenza, e nulla di morti- 
ficazione o esteriore de’ sensi ,. o interior degli af- 
tetti? Eh cari uditori sapere che innocenza è co- 
tcsn? Quella, dice Agostino, che si fingon le uo- 
stre mal mortificata passioni, le quali a tutto ciò, 
che loro dà in genio,, danno ti nome di lecito, 
d' innocente ,. e fin di santo : quodeumque valumus , 
bonutn rtr, quodeumque placet , tanSum tee ( Aug. ) . 

Non sono già questi gli esempi lasciatici dal più 
innocente tra gli innocenti Gesù . Sappiam pure 
quanto tosse bella insieme e sicura la sua innocen- 
za . Impeccabile che egli era, che potea mai temere 
di sè , de’ sensi suoi , de’ suoi affetti ? E pure che 
modestia videsi mai sempre in quel volto ! Che 
compostezza in quel corpo ! thè misura nelle pa- 
role ! Che predominio sulle passioni ! Per trenta 
intieri anni ritirato , solitario , soggetto agli altrui 
cenni , volle farci conoscere , che la cusrode piò 
sicura dell innocenza è una vira mortificata e na- 
scosta . Ecco però , soggiunge 1 ’ Apostolo , ecco 
l’idea, a cui dobbiam conformarci , se pur bra- 
miamo disporci con una vita innocente ad una mor- 
te sunta . Non abbiamo do a cercar rutto di i di- 
vertimenti del mondo r e questi volerli anche a 
dispetto dei Tempo che corre ; ma abbiamo a «ar- 
care la mortificazione di Cristo, e questa portarla 
sempre con noi : ttmper mortificai ionem Jtsu in 
carparo circumferenrer . Ed osservate che Paolo non 
dice solamente di portare in noi la mortificazione 
di Cristo , ma di portarla sempre ; sicché questa 
sia la compagna nostra indivisibile in ogni occasio- 
ne : ìtmprr moreificarionem in carparo nomo (a .ad 
Cor. 4. ) . Questa ha da spiccare nelle conversazioni 
colla modestia ; ne’ conviti colla temperanza ; nelle 
strade coll’edificazione ; nelie chiese col vaecogli- 
mentc ; in casa colla vigilanza sulla famiglia : que- 
sta nel corpo colla custodia de’ sensi, questa nel 
cuore colla purità degli aflètti , questa nella men- 
te coll’ attenzion sui pensieri : eemper mortificatile- 
ntm Jttu in carparo nottro circumferemtt . Or io 
domando a voi e a me : questa mortificazione di 
Cristo l’abbiamo noi portata sempre, come vuole 
I’ Apostolo, sempre, sempre ? Interroghiamone gfi 
occhi nostri , e chiediamo , se abbiamo sempre 
ne’ loro sguardi data a Vedere la mortificazione ;«fi 
Cristo. Interroghiamone- Ita nostra lingua, e chie- 
diamo , se sia sempre ne’ suoi discorsi spiccata I* 
mortificazione di Cristo. 'Interroghiamo il nostro 
cuore, e chiediamo, se compagna de’ suoi affetti 
sia sempre stata la mortificazione di Cristo. Ciò 
che la lingua, e l’occhio, e il cuore a voi rispon- 
dano, io noi so; so che con acerbo rimprovero a 
me rispondono , che nulla meno finora ho pratica- 
to , che la mortificazione di Cristo . 

O mio Gesù , che confusione è mai la mia nel- 
lo scorgermi si diverso da voi ! Voi impeccabile , 
e pure sì mortificato. Io fragilissimo, e pure si 
nemico della mortificazione ... So per isperienza 
quanto io debba temere di me, eppure veglio $1 
Y a po- 
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poco tu' mici effetti su’ mici senti , sulle mie pas- 
sioni. O Gesù caro, quando sarà ch’io impari da 
voi la custodia , che io debbo avere di me? Deh 
per le piaghe santissime de’ vostri piedi , che umil- 
mente adoro, datemi grazia, che io da vero mi 
appigli ad una vita mortificata , quale da me la 
vogliono i miei bisogui e i vostri esempi! . Sic- 
ché morendo colla mortificazione a me stesso, e 
al mio amor proprio, mi meriti di sempre vivete 
a voi ed alla vostra grazia. 

PUNTO li. Mori tficazs one necessaria *’ pecca- 
tori per non perseverar nel peccate . Per ben inten- 
dere qqesto secondo punto , distinguete , uditori , 
nel peccato due cose : la prima è , notate bene , 
l’azione, che dal peccatore si fa, la seconda è 
l’offesa, che da tal azione a Dio ne viene. Cose 
tutte due , che da chiunque pecca , ben si distin- 
guono. Imperocché sebbene con pienezza di volon- 
tà elegga il peccato^ <T ordinario però non lo eleg- 
ge per quell’ ingiuria , che a Dio si fa, ma per 
quel comodo, che a sé ne viene. Cosi il sensuale 
vuole il piacere , non perché proibito da Dio , ma 
perché dilettevole al corpo ; l’avaro vuole l’ usura , 
non perché ingiusta, ma perché vantaggiosa ; il 
puntiglioso vuol la vendetta, non perche la cono- 
sce contraria al Vangelo, ma perché la giudica 
necessaria all’onore. In somma si vuole l'azione, 
a cui é annesso il peccato, non in grazia dei pec- 
cato, ma dell’azione medesima. 11 che tanto é 
vero , che il peccatore bramerebbe di potere sfogar 
le sue voglie, senza che da’ suoi sfoghi ne venisse 
oltraggio a Dio, bramerebbe in una parola, che 
dall’azione, che egli assolutamente vuole, ne an- 
dasse separata ogni colpa : ma perché questo é im- 
possibile, e l’una va di necessità connessa coll’al- 
tra, quindi appunto ne siegue, che il peccator non 
può volere l’azione senza volere la colpa, inè può 
cercar in essa il vantaggio, che a sé ne viene, 
seuza voler J’ offesa , che a Dio si fa . Ciò suppo- 
rto , come fia mai , uditori , che sprovveduto di 
mortificazione passi un peccatore dallo stato della 
colpa a quel della grazia ? Se bastasse detestare 
l’oltraggio, che al supremo legislatore si é fatto, 
senza abborrire l’azione oltraggiosa, io l’ intende- 
rei . Ma e chi non sa, che ciò non basta? Devesi 
odiar col peccato la materia altresì del peccato : 
e se spiace l’ ingiuria fatta alla divina bontà , de- 
ve ancora spiai ere l’ azione , a cui l’ ingiuria é con- 
giunta . 

E qui é, uditori, ove é necessaria una mortiti- 
cazion generosa. Imperocché quanti affètti a tal fi- 
ne si hanno a troncare ! Da quanti soggetti devesi 
staccare il cuore ? E in sì necessarii divorzii, che an- 
gustie , che affanni , che ambasce , forza é che si 
provino ! Quella roba vuol esser restituita : oh che 
dolore ! Quella persona non si ha più da vedere : 
oh che spasimo! Non si ha più a far ritorno a 
quel giuoco : oh che pena ! A quel diletto non si 
ha più da pensare : oh che tormento ! Eppure gri- 
da r Apostolo, queste amarezze hanno tutte ad in- 
ghiottirsi , se si vuole uscir dalla colpa : mercifica- 
le , merci ficaie membra vejcra , qua tane super cer- 
ram , fornicai ienem , immunditeam , libidinem , 


concupi scene i am malam , & avari team (ai Col. r.) . 
Non si può sorgere dai peccato senza una rinun- 
zia sincera e totale di quelle azioni, che quan- 
to piacciono al senso, altrettanto dispiacciono a 
Dio . 

Sebbene bo detto poco : un peccatore , se ha da 
rimettersi in grazia, non deve solamente stermina- 
re le azioni, alle quali é annesso il peccato , ma 
deve ancora deporre ogni affètto al peccalo . Deve 
abborrire ogni cagioo del peccato , Ideve fuggire 
ogni occasion del peccato. Non basta no che ab- 
bonimi le ingiustizie , le incontinenze , ie vendet- 
te , e qual altra si sia operazione viziosa : deve di 
più soffocarne nel cuore ogui brama. Non basta, 
che si dolga colui delle trascuranze usate sulla fa- 
miglia , de' malj esempii dati a* domestici , degli ag- 
gravi! portati alla casa co’ debiri , de’ trasporti di 
collera nelle sue perdite, no. Deve altresì lasciare 
quel tavoliere , che di questi disordini fu la cagio- 
ne : nè colei dee darsi a creder di aver col suo pian- 
to soddisfatto a Dio per le colpe altrui da se ca- 
gionate , se non risolvesi di conversar più guardin- 
ga, e di vestir più modesta per tonte l’origine. 
Che si abbiano in orror que’ pensieri , quegli affet- 
ti , quelle dimestichezze , va bene : ma egli « d’ uo- 
po aver ancor in ornar quella casa , quella perso- 
na , quella occasione , funesto inciampo della puri- 
tà . Or dico io , cari uditori , per giungere a tan- 
to, che sterpisi fio dalle sue radici il peccato , quan- 
te voglie si hanno a frenare ! A quante inclinazio- 
ni si deve contraddire , quanta violenza si ha a fa- 
re alla natura, che ripugna, alle passioni, che 
fremono ! E non dovrà dirsi sommamente necessa- 
ria la mortificazione evangelica a chi vuol da ve- 
ro sorgere dalle sue colpe? Ah che non può du- 
bitarsene, cari uditori miei, ed assai chiaro ce lo 
esprime l'Apostolo in quell’ intiero spoglìamento 
dell’uomo vecchio, ch’egli esige da’ peccatori , che 
si convertono : expolianlet vos vecerem hominem 
cum aBibus suis ( Ibid . ). Riflettete , che Pao- 
lo intima uno spogliamento dell’ uomo vecchio, 
e non solamente degli atti suoi : expohu.net 

vecerem hominem', cum ad i bus suis : perchè in- 
tendiamo, che ad un peccatore, che vuol risor- 
gere , non basta che egli abbomini le azioni sue 
peccaminose i ma deve altresì sbarbicare le antiche 
sue inclinazioni , dee por freno alla violenza de’ suoi* 
affetti, dee troncare ogni attaccamento soverchio 
alle creature?: deve in somma, giusta la frase del- 
1’ Evangelio, rinunziare a tutto sé , abnrgee seme- 
ccpsum ( Altee. idOi nel c he racchiudasi come in 
compendio tutta la mortificazione cristiana . 

Ed ora sì , che intenderanno cert’ uni il perché 
dei perseverare, che sempre fanno negli stessi pec- 
cati , sempre nelle stesse impazienze , tempre nella 
stessa dissipazione di spirito , sempre negli stessi 
difetti contro la carità , sempre nella stessa liber- 
tà d'occhio, di lingua, di tratto. Forse che non 
riprovano il loro stato ? Sì , lo riprovano . Forse 
che non brjtn.m di uscirne? |SÌ, lo bramano. E 
perchè dunque non ne escono mai ? La ragione , 
uditori , pur troppo è chiara : mai non si vede 
l’emendazione, perchè la mortificazione mai non 
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li pratica • Che guerra fate voi a quella vostra na- 
tura sì facile a prender fuoco ? Nessuna : la secon- 
date in tutto, e pretendete ancora, che la secon- 
dino gli altri . Che legge avete voi perfissa alle vo- 
stre parole? Nessuna : parlate di rutto, e contor- 
ti , mettere ancora a Anto di gloria il saper parla- 
re di tutto . Vegliate di continuo su i vostri affit- 
ti , sicché nessuno esca di regola ? Forse voi me- 
desimo li stuzzicate, perché disordinino. Avete 
voi fatto un severo divieto a’ vostri sguardi, per- 
chè non volino, o almen non si fermino sugli og- 
getti di maggior rischio? Forse a bella posta gli 
spingete per dar ragguaglio al vostro cuore . Qual 
maraviglia dunque , se le colpe mai non si emen- 
dano , e se nel sen del peccato si passan tranquilli 
i mesi e gli anni? Mortificazione pertanto, udien- 
za mia cara, se si vuole da vero cambiar costu- 
me , mortificazione : insino a tanto che questa non 
si vedrà, non si vedrà ravvedimento sincero. So 
che abbiamo a fare con una natura , cui la morti- 
ficazione non piace : ma piacciale o no , non pos- 
siam farne senza. Il difficile alla natura si farà fa- 
cile dalla grazia : ma questa grazia l’abbiamo noi 
chiesta mai? Ah quanto temo , che quella ripu- 
gnanza medesima, che ci trattiene dal praticare la 
mortificazione , ci trattenga ancora dal dimandar- 
la ! E pure se questa non cbiedesi, e chi non ve- 
de, che il peccato nè in vita, ni: in morte si la- 
scierà? Su dunqoc , miei dilettissimi } se I’ emen- 
dazion ci preme, non differiamo, cari uditori, non 
differiamo un ricorso sì necessario. 

Sì sì, Gesù caro, e vogliamo emendarci, ed il 
vogliam seriamente. Più non vogliam vivere in 
quelle colpe, in cui pur troppo siamo vissuti fino- 
ra . Ma perche: emendazione non vi pub essere , se 
non vi è mortificazione, deh amabilissimo Gesù, 
per le piaghe santissime delle vostre mani, che ri- 
verenti adoriamo , dateci grazia , ohp cominciamo 
a mortificare davvero i nostri sensi e le nostre 
passioni. Vincete colla forza de’ vostri ajuti le ri- 
pugnanze della nostra natura, e fare che mal gra- 
do , che noi abbiamo , distacchisi ii nostro cuore 
da tutto ciò che a voi dispiace . Esaudite , o Dio 
delle misericordie, questa nostra domanda, che 
altro non chiede , se' non ciò che voi tanto ci rac- 
comandate ; e giacche corrispondono alle vostre 
brame le nostre , fare ancora che corrisponda alla 
supplica, che vi porgiamo, li grazia die vi chie- 
diamo . 

PUNTO III. Mortificazione necessaria a' peni- 
tenti per non ricader nel peccato. Coll’ atte mede- 
sima ,_ con cui un bene si acquista , parimente con- 
servasi . La mortificazione nel peccatore è guida 
aita grazia: ella altresì nel penitente dev’ esser- 
ne la custode . Ove questa dopo la conversion si 
abbandoni , forza è che ricada nel peccato chi po- 
c’ anzi n’era risorto: e però in quella guisa che 
il giardiniere troncato che ha il ramo , che nell’ ar- 
boscello disordina , non getta la falce , ma la con- 
serva , perchè sa che infino a tanfo che. la pianta 
avrà vita, vi sarà sempre che ragliare, perchè sem- 
pre spunterà qualche virgulto fuori di regola ; co- 
si il peccatore riordinata, e ribellila che ha 1’ ani- 


mi, dee rtnersi sempre ben cara quella mortifica- 
zione medesima , con cui ba recisi i luttuosi disor- 
dini del suo cuore. Non occorra sperare che la 
nostra natura dopo la colpa , tutto che derestara 
e rimessa , più non sia per riprodurre germogli 
degni del raglio . Pur troppo il peccato dopo an- 
cor ch’egli è pianto, lascia nell’anima certe radi- 
ci , che gettano di continuo rigogliosi rampolli, 
facili a crescere- in piante robuste, ove la mortifi- 
cazion non accorra pronta a reciderli . Depongansi 
quanto si vuole ne’ tribunali di penitenza i falli 
commessi , non perciò vi si depone quell’ avversio- 
ne al bene, quell’ iuefinazione al male , che in noi 
imprime la colpa ; non vi si depongono i mali abi- 
ti generati dagli atti peccaminosi ; non vi si depon- 
gono in somma quei che da’ santi Padri si chiama- 
MVefunésti avanzi- del peccato : reliquia peccatorum . 
Restavi sempre un cuore infetto , guasto , corrot- 
to, che, se mano mor.ificata noi purga, se noi 
risana , uscirà -di bel nuovo in affetti rei come pri- 
ma, e più rei ancora di prima: e quindi intendere- 
te , perchè la Diletta de’ cantici fosse tanto solléci- 
ta, che le sue mani stillassero mirra la più perfet- 
ta : manus mete stillaverunt myrrham , Cr digiti 
mei pieni mirrha probatissima ( Cane . o. ). La 
mirra*, disse Guerrico abate , opponesi all’ infezio- 
ne ; myrrha prteter alias utilitates corraci imi re- 
sisti! . E però coiti’ ella è simbolo della mortifi- 
cazione , così volle la sagra Sposa insegnarci , che 
per ovviare agli affetti cattivi, che possono in noi 
riprodurre le impressioni maligne lasciate dalla col- 
pa , dobbiamo sempre aver alle mani la mortifica- 
zione evangelica : digiti myrrha probatissima es- 
se pieni peri» ben tur , quia in orsini , quod agi tur , 
semper necesse est , ut mortificati o carnali s tenta- 
tur : così ancora l’intese Gregorio il Magno. 

Tutre in fatti quelle anime che ci han lasciatigli 
esempi! illustri di penitenza sincera o tutte col ri- 
medio di questa mirra , e non altrimente , si son 
preservate da nuove piaghe. Fuvvi mai conversio- 
ne pili generosa , più perfetta , più eroica di quella 
di Paolo apostolo ? Crii più di Ini ritrattò le sue 
colpe? Chi più detestolle? Chi mostrò mai risolu- 
zione più ferma di non abbandonare mai più il 
partito di Cristo , fino a sfidare terra , inferno , « 
citlo a mettere la sua costanza alla prova ; eppu- 
re fidossi egli di battere altra strada, che quella 
della mortificazione ? Non sappiamo da lui mede- 
simo , che convertito eh’ ei fu, giurò subito una 
guerra perpetua alla carne ed al sangue? Conti- 
nuo tion aCqui evi Carni, & sanguini '{ad Gal.i.). 
Non si protesta egli stesso, che tenea il suo cor- 
po non solo in soggezione , ma in servirò , e lo 
pascea più che d’altro di parimenti e di pene? Ca- 
stigo corpus menni, & in servi ruteni redigo (l. Cor. 
4. ) . K ciò perchè , dilettissimi ? Perchè ancor egli 
accorgasi , che non ostante che avesse a Dio pie- 
namente rivolti gli affetti suoi , sentiva nulla di 
meno dentro di sè un contrasto violento tra l’ap- 
petito e la ragione, tra la carne e lo spirito, tra 
la natura c la grazia : videa aliam legem in mem- 
bri s mei s rrpugnantrm legi mentis me * , & capti- 
vanrem me in lege peccati ( ad Rom. 7.). Or che 

non 
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non dovremo far noi, cari uditori . 

lo tanto men forti , e tanto più combattuti ? Po- 
tremo noi senza mortificazione tenerci saldi in 
vìe si lubriche , e con urti continui al fianco , sic- 
ché il piede più non isdruccioli ? £’ in grand' er- 
rore chi ’l crede . 

£ quale mai, Dio immortale, qual è l’origine 
di tante Ugrimevoli cadute , che si veggono tutto 
A? Per poco, che si rifletta, si troverà non es- 
ser altro, che mancanza di mortificazione. Si ac- 
casa quel giovine di aver lordata la lingua e l'ani- 
ma in mille osceni discorsi ; ma poi tenersi lonta- 
no da quegli amici sboccati*, ob questo no , gli 
piaccion troppo . Pcntesi quella donna di certi ader- 
ti t che le hanno acceso il cuore, e raffreddato lo 
spirito, ma poi guardarsi da quelle conversazioni, 
eoe ne furono il mantice, ob questo no, troppo 
le stanno in genio . Sono entrare per l’ occhio com- 
piacenze , dilettazioni consensi : o Dio perdono; 
ma l’occhio inranto si frena? No: l’ozio, P inte- 
rnate, la vaniti han tolto alla divozione il tempo, 
e scemato 1* affètto . Signore , me ne dolgo ; ma 
intanto la vaniti si lascia , P interesse si modera , 
l’ozio si fugge ? No : e non avranno poi ad esser- 
vi ricadute ? Si vuol porgere a’ sensi e alle pas- 
sioni intra P esca , che bramano , e non avranno 
poi questi a rivoltarsi contro la ragione contro 
lo spìrito? Eh cari uditori disingannlamci . Sino 
a tanto che non vi sari mortificazione , vi sarai] ri- 
cadute, e quel che è peggio, saran sì frequenti, 
saran sì continue , che si porteranno alla vecchia- 
ia i vizii della gioventù , e alta romba qnelli della 
vecchiaia : està t/us implcbuntur vitiis adolescenti* 
ffus. Ce cum eo ih polvere dermi rat ( Jet. io.lt. ) . 
Così parla di voi lo Spirito santo , o anima im- 
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noi di Pao- mortificata : 


ecco il termine dì tsM vita dilla» , 

e nemica della mortificazione . Una morte pessi- 
ma , perchè morte in peccato. Vogliamo noi , di- 
lettissimi, guardarci da un esito sì lagrimevole? 
Moriamo adesso al peccato, e non moremmo nel 
peccato . Ma morire al pt-cÀro , non è solamente 
confessare il peccato : no , è togliere colla mortifi- 
cazione al peccato la- radice, il fomento, Ir. stimo- 
lo. Ecco, uditori, t la strada unica per vivere san- 
tamente , e santamente morire . Questa è la stra- 
da vostra , o innocenti se par bramate di non ca- 
der nelle colpe. Questa èia vostra, o penitenti, se 
ricader non volete: hat ut etiti ambulate in tu 
( //. jo. il-). La mortificazione è una croce : ve- 
ro è un martirio continuo: verissimo : ma il co- 
mando di Cristo, ma l’esempio de’ santi , ma la 
salute della nostri anima vogliono che voi, eh’ io, che 
furti di buon grado ci somtaettiamo a questa cro- 
ce , a questo mart irio . 

Se così è, Gesù mio, ajuto vi chieggo , forza 
e vigore , perchè possa ancor io avviarmi per qua* 
sta strada . Ben mi accorgo , che il senso la (ug- 
ge, perchè spinosa , e vorrebbe tuttavia batter sen- 
tieri di morbidezza. Ma no,, mio Gesù, ricalcitri 
pure il senso quanto vuote , io desidero di non te- 
ner altra via , che questa ; perchè in questa sola- 
non avrh inciampi , che mi cagionino ricadute 
Avvalorate per tanto, Redenror mio amabilissimo, 
.avvalorate colla vostra grazia la mia debolezza. 
Ve ne prego per quella piaga santissima del vo- 
stro costato , che adoro con tutto il cuore , ac- 
ciocché tenendomi sempre a questa sttada , stretta 
SÌ , ma sicura , mi meriti di giungere dopo le 
mortificazioni di questasvita ai contenti eterni deU 
l’ altra . 
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Per la atessa Domenica . 
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* Correndo la fèsta dell’ immacolata Concezione delta, santissima Vergine- 

* 
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DIVOZIONE VERA DI MARIA. 


Jacob attieni gena// Joseph vi rum Mari * , de fica nattts est Jesus . Matth. I. 


S I rallegrino pare, che ben ne ban ragione i di- 
vori di Maria , si rallegrino pure : questa ec- 
celsa signora , al cui immacolato concepimento con 
ossequioso giubilo essi oggi applaudono , fa loro 
sperar la bella sorte di terminare santamente i lor 
giorni, toni’ ella Santamente cominciò i suoi. E co- 
me oo , cari uditori, se non vi ha regina sì bene- 


fica de’ suoi sudditi, ni madre de’ suoi figliuoli sì 
• mante , quanto benefica e amante si mostra Ma- 
ria de’suoi divoti? Potete voi mai persuadervi , 
che quella , che chiamasi da Pier- Damiano invinci- 
bile nell’amore: quella, che da iant’ Anseimo si 
chiama onnipotente utile sue suppliche, e per dir 
tutto in poco , quella che dall' odierno Vangelo 

mi- 
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madre si appai la del Redentore del mondo , dequa aa- 
tusut Jesus : quella , dissi , o non ami cbi la ve- 
neta , onou preghi per quei che ama, o non salvi quei 
per cui prega? No, no: non se ne ammetta pur 
dubbio . Maria è tutta di chi è tutto di lei : dili- 
ge», ts mt dilige ( Prov. 8. ) • Ni mai Soffrirà , 
che non santifichi colla grazia divina la morte, 
chi ha santificata colla pietà verso lei la sua vita. 
Cosi fosse vero, che di Maria molti fossero su 
questa terra i divoti, quanto è vero, che dei di- 
voti di Maria neppur uno ve n' ha , che dal cielo 
ai escluda. Ma pur troppo avviene, che quei che 
a Maria protestano una divozione sincera , sicno 
assai pochi, tuttoché quei che si lusingano di 
professarla, sicno moltissimi. Siccome non tutte le 
monete , che sembrali belle , trovano spaccio : cosi non 
tutte le divocioni , che sembrali buone , riportano 
gradimento . Or perchè so , uditori, che somma- 
mente a voi preme , che la divozione alta .Regina 
del cielo vi assicuri felice il termine di vita , mi 
persuado altresì che punto men non vi prema il 
sapere qual sia la divozione che mette Maria in 
impegno di proteggere cbi la profèssa : ecco pertan- 
to ne’ tre punti , che vi propongo : La divozion a 
Maria vuol essere in primo luogo divozione , che 
non si fermi nell’apparenza : primo .punto. Vuol 
essere in secondo luogo divozione , che non sog- 
giaccia ad incostanza: secondo punto. Vuol essere 
in terzo luogo divozione , che non degeneri in pre- 
sunzione : terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO J. Vuol esrtr divozione , cbt non si 
fermi nell' apparenza . Se io questa sera v’inter- 
rogassi , se alla gran Vergine madre voi professa- 
te una divozione sincera , son certo che tutti ad 
una voce rispondereste Che si . E come no , ripi- 
gliereste, se sappiamo, ch’ella ha per noi tutta 
f’inclinazion di proteggerci ? Come no, se sappia- 
mo, che son si efficaci appresso Dio le sue inter- 
cessioni, che di quanro ella chiede a prò nostro, 
nulla si niega? Come no, se sappiam, che dai 
Cielo niuna grazia a noi scende, che prima non 
pasti per le sue mani? Come no finalmente, se 
sappiamo, che la divozion a Maria è un de’ con- 
trassegni più chiari d’ esser ascritto nel ruolo fe- 
licissimo degli eletti? Cosi direste: e a mostrar- 
mi co’ fatti la verità del vostro dire chi mi espor- 
rebbe il digiuno che osserva ogni sabbilo, chi gli 
inni e salmi che recita ogpi giórno , chi il rosario 
che ha sempre seco, chi le pie adunanze, a cui 
si è asci-irto, cbi la riverenza al suo nome, chi gli 
ossequii alle sue immagini, ichi le visite a’ suoi al- 
tari. Tutto bene: e io infatti vo’ credere, checo- 
leste vostre dimasrraxioni di ossequiosa pietà sieno 
monete di giusto peso ricevute da Maria per butte 
ne. Con tutto ciò, se colla prova del paragone 
anche all’oro il più fino non si fa torto, non cre- 
do già, che vi saprà male, uditori, che della vo- 
srra divozione io facciami questa sera a prenderne 
io sperimento. Non una sola, ma due sono le pie. 
tre di paragone , da cui vo trame la prova. 1/ u- 
na mi si porge da san Tommaso, l’altra da san- 
t’ Agostino: e se all’uno c all' altro cimento la vo- 
stra divozione dà buon saggio di sè, consolatevi 


eh’ ella è buona , ella è lineerà 
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pure, 

soda . ■! 

Dica dunque P Angelico in che consista la divo- 
zion s’ella è vera, e a chi giustamente convenga 
il bel titolo di divoto. La divozion, dice il santo, 
è una prontezza di volontà , che senza Indugio , e sen- 
za riserva a tutto ciò , che riguarda ijdivin servizio, 
fervorosa si porta : yolunlas quadum prompte tra, lenii 
se eden,, qu, e pesimene ad Dei famulatum ( Them. 
z. a. 4. 8t. etri. 1. ) nul a più brama , che d’ incontra- 
re il suo genio, di eseguire i suoi voleri. Or quin- 
di , uditori , io traggo la prima prova , che deve 
dare di sè, s’ella è sincera la divozione a Maria 
santissimi i e però io domando : pare a voi, ch’el- 
la sia di questa tempra la divozione, che voi vi 
pregiate di professarle? Avete voi questa volontà 
sempre pronta a cercate in tutto il suo gusto ? 
Quale nel servirla è il vostro adèrto? Quale nel- ‘ 
l’onorarla il vostro impegno? Quale il vostro ze- 
lo nel promovere la sua gloria? Fondasi ella in 
un amore sincero la pietà vostra, in un amore, 
che spesso pensi a Maria? Che di Maria spesso 
parli, che con Maria spesso trattengasi, e in un 
amore che per lei operi volflntiefi , e volentieri 
altresì per lei soffra ? Se così è, state pur di buon 
animo : la vostra divozione regge alla prova dal 
santo dottore proposta , e a vostra consolazione 
so dirvi, che quauto vi mostrate voi pronti ad 
ogni ossequio verso Maria, pronta altrettanto pro- 
verete Maria ad ogni vostro vantaggio . Ma se al- 
l’opposiro le mostre,' che voi date di divozione, 
si fermassero , per dir cosi , a fior di pelle , senza 
che venisse loro la spinta per un cuor ben affetto : 
se fossero senza raccoglimento le visite , che a* suoi 
altari si fanno, senza attenzione le preci, che a suo 
onore si recitano ; senza fervore gli ossequi , che 
al suo nome si rendono ; non si darebbe già in 
questo a conoscere quell'impegno della volontà, 
che in un vero divoto 1 ’ Angelo delle scuole richie- 
de : e quindi qual capitale formar potrebbesi di una 
divozione di bell’ apparenza , ma di viziata sostan- 
za ? Rare a voi che nel cielo avrebbe spaccio ? Pa- 
re a voi che Marta la gradirebbe ? 

Vorrei ancora sperarlo, se almeno, non reggen- 
do alla prova. che ne prende Tommaso, reggesse 
a quella che ne vuole Agostiuo. Su dunque spiega- 
teci voi, o santo vescovo , onde abbiamo noi a 
discernere dalla falsa divozione la vera . Vera dt- 
iotio est , ecco la sua risposta, imitati quem re- 
limus ( Angus! ■ ). Udite miei (dilettissimi , la ver* 
divozione è imitar chi si veneri : imitati quem 
teli mas . A queste voci se mal io non mi avviso, 
sembrami che talupo, come ad un colpo improv- 
viso risentasi , « in un misto di attonito insieme e 
di a r flirto: !o Dio, vada dicendo tra sè e sè, la 
vera divozione è imitar chi si venera, se cosi è, 
che divozione è mii la mia? Maria si pura, ed io 
si immondo ! Maria si fervente , ed io si tiepido i 
Maria si, umile, ed io sì altero? Maria con me $1 
liberale de’ suoi favori, de io con lei si avaro de’ miei 
ossequii ? F.ppure tant’è cari ndirorii , stupitene 
quanto volete, questa è la pietra di paragone, 
che il santo dottor ci porge. Volete conoscere , se 
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la divozione , dì cui vi pregiate verso Maria , sia 
soda o no , se sia divozion di corteccia , o di mi- 
dolio, di apparenza, o di sostanza? Osservate con 

S uiie studio vi sforzate voi d’imitare le sue vir- 
i , Se voi mirate a ricopiare nel vostro tratto la 
sua compostezza, ne’vostii occhi la sua modestia , 
nel vostro cuore la sua purità, la sua umiltà nel 
vostro spirito, verso il prossimo e verso Dio il 
suo amore, buon segno, miei dilettissimi, buon 
segno : la vostra divozione risponde sì bene alla 
prova , ebe io la miro -con santa invidia . Ma ove 
nulla meno vi caglia , che di ritrarre i suoi costu- 
mi ne’ vostri, e veggasi tra la vira vostra e la sua 
somma dissomiglianza, cattive nuove, cari udito- 
ri, cattive nuove. Agostino vi fa sapere, che non 
fondure sulla vostra divozione grandi speranze , 
perchè divozione superfiziale , divozione posticcia , 
divozione di sola apparenza, e però divozione non 
Sussistente , non soda , non vera . 

Oh quanti di fatto nel presentarsi, che faranno 
in punto di morte al tribunale di Dio, crederan- 
no di trovar buona accoglienza con dire : signore, 
io fui divoro di Maria santissima, e vedranno an- 
dar deluse le lor speranze ; perchè non pago dì 
apparenze il divin giudice cercherà se la divozione 
fu vera : veritttem reqnirit Domimi! ( Pi. 30. ) . 
Sell’antica legge avea Dio ordinato, che non se 
eli oftètissefo vittime , senza che prima si levasse 
loro la pelle , affinchè da quei , che al di dentro 
scorgeast, apparisse s* erano degne de* suoi altari. 
Bella figura di quel che avverrà a chi presenteras- 
si al divin tribunale, qual vittima consacrata all’o- 
nor di Maria . Si colgano, dirà Cristo, le appa- 
rente , e si vegga qual vittima sia cotesta . Dov’ è 
l'amore, che dovea èsser l’anima di rutti gli os- 
sequi!? Dove l’ imita rione, che dovea essere l'im- 
piego primario della pietà? Veggo digiuni, ma 
dov’ è lo spirito di penitenza, che dovea rendergli 
accetti ? Veggo le insegne di lagre adunanze , ma 
dov' è ia fedeltà nell' adempirne 1 doveri ? Eh che 
tutto è apparenza , tutto e esteriorità . E queste 
son vittime, che riuscir mi possa n gradire? No, 
nè io le gradisco-, nè Maria mai le ha gradite . 
Cosi dirà , e guai a chi del suo dire cosi gliene 
porgerà: giusto motivo. Ah, cari uditori, pensia- 
moci setiamenref e provvediamovi, lo voglio ben- 
si , che fondiamo sulla divozione a Maria ogni no- 
stra speranza : ma perchè giustamente si fondi , 
sia qual esser deve la divozione, che prenda dalla 
di lei imitazione il suo lustro , sia sincera , sìa so- 
da . Allora si, che- ci guadagneremo il cuor di Dio, 
e per provare in morte le sue più dolci misericor- 
die basterà dirgli : signore, sq altro non ho di 
buono, ho questo almeno, che in tutto il corso 
de’ giorni miei devoto fui di Maria . V ho amata 
sempre , I’ ho sempre onorata , -e per quanto le 
mie deboli forze 1’ hanno permesso , ho procurato 
ancor d’ imitarla. 

Piaccia a Voi , o mio Gesù , che eòa) possa dir- 
vi nel punto della mia morte : ma oh quanto te- 
mo , che la divozione, che professo- a Maria, sia 
per esservi poco gradita ! Tanto mi sembra lan- 
guida , tanto mi sembra superfiziale , Deh mio 


buon Gesù , voi che tanto amaste fa vostra Madre 
santissima, datemi grazia, che l’ami ancor io di tut- 
to cuore, e ne dimostri l’amore coll’imitazione di 
sue virtù . Ve ne prego per quelle piaghe , che 
adoro ne’ vostri piedi : ticchi amandola , ed imi- 
tandola, possa un di entrar a parte ancor. io di 
quelle misericordie , colle quali da voi si accol- 
gono i suoi veri divoti nel punto della lor morte, 
PUNTO 11 . mere divozione , che non som* 
giteci* *J incostmnz» . il nostro gran male, udi- 
tori, non è d’ordinario il non adir rare sodezze 
di divozione : egli è piuttosto non conservarla , 
afferrata che noi l' abbiamo . Quante volte avvie- 
ne , uditori , che o all’ udire quanto ella siaci van- 
taggiosa, o quanto ancor necessaria ia divozione e 
Maria, o al vedere gli esempli di chi riposta net 
suo patrocinio ogni fiducia tutto impegno si mo- 
stra nell’ onorarla , risolviamo ancor noi di farle 
del nostro cuore un irrevocabile dono , e promet- 
tiamo di portare frequenti ai suoi santuariile nostre 
suppliche, di solennizzar con digiuni, con limoline, 
con comunioni i suoi misteri , di tributarle ogni 
di un certo numero di preghiere, di udir volentie- 
ri chi di lei parla , di leggere spesso chi di lei 
scrive , di meditare di quando in quando le sue 
virtù, e imitarla LI più che si pub; ai frequentare 
ualche pia congregazione ad onor suo istituita , 
i fare in somma quanto si potrà e si saprà per 
darle saggi sinceri deli' amor nostro ? E di fatto 
alla promessa si fa succedere l’opera, e di quanto 
si è risoluto , se ne comincia la pratica con fer- 
vore , con puntualità , con piacere . Ma che ? O 
■ia natia incostanza , per cui ciò , che oggi si vuo- 
le , dimani non si vuol più , o sia strepito di mon- 
do, che sbalordisce Io spirito, € che lo dissipai 
o sia tiepidezza , che nel cuore a poco a poco 
s’insinua, e di tutto ciò , eh’ è virtù , svogliato lo 
rende : certo è , che Cotidiana speranza ci mostra 
pur troppo, che dopo non molto il corso si ben 
intrapreso rallentasi , e oggi cominciasi ad ommet- 
tere un degii ossequii promessi, dimani un altro; 
una sera si tralascia il rosario , una mattina la 
visita deli’ altare ; un giorno l'uffìzio, un altro la 
messa ; una vigilia il digiuno, una festa la comu- 
nione. Ed ecco la divozione a Maria à poco a po- 
co intiepidita, a poco ■ poco scemata, c finalmente 
ancora a poco a poco perduta . E potrà dirsi, uditori, 
che chi con A^na’cos) si porta, faccia numero 
tra’ suoi divoti Pensare ! A portar con giustizia 
sì bello, si degno, si nobile titola, *gli è duopo, 
notate bene, egli è duopo, che la divozione passi 
in abito , e proceda da un aniino sempre inclinato 
e disposto a renderle quanto può di onore t <4 
wsequio . t-hk al otvuij ja v<- no, 1 

W E quindi è, che la divozione, come quella, che 
fomenta nel cuore la compunzione , e lo feconda 
di atri virtuosi, spesso nelle sagre carte all’acqua 
si paragona. Ma sapere a qual acqua? Non a quel- 
le d’ un torrente , che poco dura ; ma a quella di 
una fontana , che dura sempre : per dinotare , che 
la divozione , se ha da essere qual si richiede , 
dev’essere iodeficiente. E pure turt’all’opposito la 
divozion di ceri’ unì rassomigliasi all’acqua, non 
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della fonte , ma del torrente . In certe occasioni a 
guisa appunto di un torrente, che in certi tempi 
scorre gonlio d’ acqua , e poi da 11 a poco lascia a 
chi io valica asciutto il passo , (a un po' di stre- 
pito : ad modi curii ptrstreptt ( AugujC.). £ poi 
subito s’ inaridisce ,' come ne parla Agostino . 
Divoti di questa fatta non si aspettino , che Maria 
li miri con occhio di parzialità , ni che gli accol- 
ga amorevole sotto il manto del suo efficacissimo 
patrocinio. Dovi- scorgerà divozion che perseveri, 
ivi si, che darà a vedere quant’ella possa a favo- 
re di chi la serve, e tanto di grazia gli otterrà in 
vita, tanto in morte,. che vedrassi avverato, esse- 
re la divozione verso di lei quella fonte beata , le 
cui acque han per termine I’ eterna vita : , fin in 
t» foni aqum salienti! in vitaxi aternam ( Jean. 
4.). Ma cotesti cuori incostanti, che ora la ser- 
vono, or l’abbandonano, ora per lei s'impegna- 
no, or più non la degnano pur di un pensiero, 
che altro aspctear si possono, se non di finire quai 
meschini torrenti il corso de' giorni loro in uua 
estrema penuria , siccome di divozione per parte 
loro, cosi di grazia per parte di Maria ? Ad nibilum 
dcvenient , toni quatti aqua àteurrtns (Pi. 57. ). 

Che se in ognun de’ fedeli dispiace a Maria l’in- 
costanza nel suo servizio, molto più ella i'abbo- 
siina in quelli, che se non per altro, almeno per 
gratitudine servir la dovrebbono con inviolabile fe- 
deltà . Mi spiego . Quando bisognosi di qualche 
grazia ricorriamo per ottenerla al trono clementis- 
simo della Kegina dell’ universo , che non promet- 
tiamo , che non risolviamo di fare ad onor suo ? 
Allora è, che tutte s’ impegnano l’ espressioni di 
maggior confidenza , di maggior tenerezza , e di 
maggior efficacia. Allora lagrime, allora sospiri, 
allora proteste, allora novene, allora voti,. O Ma- 
cia , se m’impetrate qugsta grazia, se la sanità di 
quel figlio , se La vittoria di quella lite , se la pro- 
sperità di quel viaggio, se la conchiusione di quel 
trattato , se voi me l’ impetrate , non avrete figlio 
più amante di me , non avrete servo più ossequio- 
so di me . Farò, dirò , zelerò ... La grazia è fat- 
ta. Maria ha ottenuto guanto bramatasi. Ne an- 
dcrà dunque .per amore il cuore in fiamma ? £ se 
la divozione era prima una scintilla, diverrà incen- 
dio? Se la speranza del benefizio ci avea resi sì' 
fervidi, che non- farà il conseguimenro bramato? 
Si teplicheran per lo meno sincere offèrte dal no- 
stro cuore I Si faranno protestazioni frequenti de’ 
nostri obblighi ì Si mostrerà una brama sollecita 
di incontrare in tutto i suoi gusti? Quando sitta-t- 
terà di servirla, si presenterà occasione, che non 
si afferri ? Non- vi sarà incomodo , che non si sof- 
fra ? Così dovrebb’ essere , cari uditori ; ma pur 
troppo ( diciamolo pure a nostra confusione ) pur 
troppo no, non è cosi Alla grazia ottenuta appena 
si corrisponde con un freddo ringraziamento . Se 
vi son voti , con grande stento si adempiono ; • 
delle grandi promesse, che si son fatte, ss ne at- 
tendo pochissimo, -per non dir nulla; o al più al 
piìi , finche: dura ancor fresca la memoria del be- 
nefizio , si mette in opera qualche pratica di pie- 
tà, che costi poco : passato poi qualche tempo più 
Tono IIJ. Anno VI. 
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non si pensa nè al benefizio, nè alla benefattrice, 
e voglia anche Dio , che io luogo di renderle os- 
sequi , non se le dian disgusti . £ volete poi , che 
Maria riconosca per sue divote coteste anime , che 
irasandano si facilmente i doveri, che loro corro- 
no verso di lei? Anime, che nè pure dalla gradi 
tudine sanno prender itiorivo costante nel suo ser- 
vizio ? Anime , che colia loro instabilità ben di- 
mostrano, che nel ricorso, che a lei talor fan- 
no, vieti loro la spinta più, che dall’ amore di 
lei , dal proprio lor interesse ? Volere , che le ca- 
rezzi quai figlie, anime sì volubili? Volete poi, 
che Maria le riconosca per sue? Volete, che le 
protegga quai serve ? Folle chi sei persuade. 

Sovvengavi , uditori, di ciò , che tvvenne a 
quelle vergini stolte rammentate dall’ Evangelio . 
Andarono queste colle lor lampade accese incontro 
allo sposo e alla sposa : exierunt obviam spumo, & 
tponsa ( Match. 15. ) . Ma perchè 1 ’ olio venne 
lor meno , con un terribile nescio voi furono 
escluse dal nuziale festino . Sapete voi questo , che 
si significa ? Uditelo . Questo sposo , miei dilettis- 
simi , è Cristo : questa sposa t Maria : I’ olio è il 
simbolo della divozioue, e le Vergini stolte prima 
provvedute d’ olio , e poi prive , figurano que’ fe- 
deli, che ora mostrano divozione, or più non la 
mostrano. Ecco però ciò, che avviene a costoro: 
si odono al fin de’ suoi giorni burtato in viso un 
formidabile ntscio vos : non -veggo in voi la livrea 
de’ servi miei : non vi conosco : e Maria risponde 
loro nescio voi . -Ricorrono a Gesù , affinchè mos- 
so a pietà del loro stato, ricevagli a penitenza : e 
Gesù inesorabile alle lor suppliche , nescio voi ri- 
sponde anch’egli : non -vi veggo protetti dalla mia 
madre , non vi conosco ; e ributtati cosi da Maria, 
ributtati da Gesù, costretti sono malgrado loro, 
d’ andar esclusi in eterno dalle celesti delizie . Ca- 
ri uditori , la semenza è terribile : ma i’ abbiamo 
noi mai meritata ? Qual è nella divozione a Maria 
la nostra costanza ? Saremmo mai ancor noi nel 
suo servizio or fervidi , or tiepidi , or tutti fuoco, 
or tutti gelo? Su chiamate un poco, uditori, all’e- 
same gli ossequii vostri verso Maria , quale stabi- 
lità voi in essi scorgete ? Voi impegnato vi siete 
alla divozion del rosario. Or bene: ella è uua di- 
vozion favorita sempre mai da Maria con grazie 
grandi : ma quanti sono i giorni che la trasandate, 
quante- le volte , che il dite in modo , che forse a 
Maria più che il non dirlo, dispiace il dirlo? Voi 
ascritto vi siete tra i divoti di Maria addolorata . 
Rene : è questa una pratica , a cui Maria ha pro- 
messa un’ assistenza particolare in punto di mor- 
te : ma quanti passano venerdì , senza che vi por- 
tiate a venerarne i dolori > Voi fin dalla più tene- 
ra età promesso avere a Maria qual cotidiano tri- 
buto , la recitazion del suo uffizio . Rene : egli è 
un ossequio, di cui Maria ne ha più volte mo- 
strato un singoiar gradimento : ma chi sa ridire le 
volte, che il trascurate, fin a posporlo or ad una 
partirà di gutoco, or al piacere d’ una penial com- 
pagnia , ed or anche ad un 3varo genio df lavorare > 
E una divozione si incostante può ella mai meri- 
tare le grazie, c il gradimeuro incontrare della Reina 
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del cielo? Può ella mai impegnare alle nostre ..go- phee delle nostre colpe? Non è egli m dichiararle 
me la sua assistenza? Deh, cari uditori, se il pa- protettrice dell’ iniquità? Non è «eli un tarla cre- 


crocinio di Macia ci preme , mostriamo una volta 
negli ossequii, che le rendiamo, maggior fermez- 
za . Perseveri sempre costante la divozion vostra 
verso di lei : allora si , che in punto di morte sa- 
rem sicuri di aver Maria dalla nostra ; t se dalla 
nostra sarà Maria, dalla nostra parimente sarà Ge- 
sù. Maria d presenterà al suo divin Figliuolo quai 
servi da se protetti , e Gesù , vedendo tutta per 
noi la sua madre, tutto -ancor egli sarà per noi . 
Che bel conforto , uditori , è mai questo a’ poveri 
peccatori, quali noi siamo! Che possiamo sperar 
di meglio? Che bramar possiamo di più? 

O Gesù caro, se non sappiamo con questo mez- 
zo guadagnarci le vostre grazie, che altro dee dir- 
si , se non che siamo pazzi ? Carichi come siamo 
di colpe, possiamo comparire sicuri al vosero tri- 
'bunale, soltanto che nella divozion a Maria ci mo- 
striamo costanti: e noi per viziosa nostra instabi- 
lità ci priviamo di una protezione avanti voi si ef- 
ficace ? Deh caro Gesù , per quelle piaghe santis- 
sime , che oelle vostre iruni adoriamo, fateci di 
grazia conoscere il gran danno , che la nostra in- 
costanza ci arreca , affinchè stabilita una volta una 
vera divozione alla vostra santissima Madre , ci 
assicuriamo di aver al punto di nostra , morte in- 
sieme alla sua la vostra assistenza . 

PUNTO III. V uni essere divozioni , chi non de- 
generi in presunzioni . Chi crederebbe mai, udi- 
tori , ebe dall’ umana malizia , o per dir meglio 
dall’astuzia diabolica si giungesse a tanto di ren- 
der sicura colla divozione a Maria la perdizione ? 
K pure tant’è. Non vi son pochi che cambiando 
in veleno un rimedio salutevole, sulla fidanza d’es- 
ser divoti di Maria santissima , s’ incamminano 
a gran passi all’inferno. Ed ecconc il come. La- 
sciano alle passioni libero il freno : appagano quan- 
to mai possano i loro sensi: parlano senza co- 
scienza ; menano in somma una vira sempre, o 
quasi sempre in peccato . Fidati nulladimeno o sul 
rosario, cne recitano, o sull’immagine, che con- 
servano , si lusingano , che sii in sicuro la lor sa- 
lute , con dire, che un divoto di Maria mai non si 
danna : che la Reina del cielo ha cento strade per 
condurre m povero peccatore a buon porro ; e 
che se non slrro a chi P onora in vita, ottiene in 
morte grazia di convertirsi . Or questo , uditori, 

* un battere la via di perdizione ad occhi bendati, 
con far servire di benda la divozione a Maria, ma 
divozion piena di presunzion detestabile . 

E chi si può mai persuadere , che la Madre di 
un Dio sia per proteggere chi cori si temeraria fi- 
ducia , anzi che onorarla , la disonora ? Dico la 
disonora; imperocché, che si può fingere di più 
ingiurioso a Maria , che il pretendere, che gli os- 
sequii, che se le fanno, servano di -passaporto al 
peccato ? Che la servito , che a lei si professa , 
scusi le ribellioni contro il suo figlio > Che la spe- 
ranza, che si ha in lei, tolgaci ogni timore delle 
divine minacce > Che il manto del suo patrocinio 
serva di asilo alle pili ardite scelleratezze ! Non è 
egli questo un volerla in una cerca maniera colli- 


der si buona in eccesso , che chiuda gli occhi ad 
ogni nostro disordine, e tutto che oltraggiata ite 
veogt la maestà sovrana di Dio , pure non sola- 
mente dissimuli , ma di più 'ci faccia cuore a non 
temere ? Ad una Vergine si pura , si giusta , si 
santa, si inimica del peccato, si zelante dell’oncr 
del suo figlio , si accesa d’ amor divino , si può , 
uditori , tare oltraggio maggiore ? E pure cosi la 
tratta r chi fidato su quattro pratiche di esrerior 
divozione, si la coraggio a peccare dicendo : Ma- 
rta è madre de’ peccatori : mi ajuterà : e prusnm- 
ptio ntquissimn!' Sdamerò ancor io colle parole 
dello Spirito santo, undt creata ts ( Ecc . yr. )? 
Che presunzion mostruosa è mai coperta ? Maria 
mi ajuterà? E in che mai fondar voi potere spe- 
ranze sì baldanzose ? Quella purità senza pari, 
che porrolla mai sempre ad aver in orrore ogni 
neo di colpa, può mai farvi credere, ch’ella sia 
per proteggere chi della colpa non mostra pun- 
to di orrore? Quell’odio implacabile, che ebbe 
mai sempre al peccato, e per cui isrerminio di 
buon grado s’ indusse a sacrificare alla morte il 
suo sì diletto unigenito, può mai farvi sperare, 
che sia ella per porgere ajuto a chi non solo non 
|>dia il peccato, ma lo ama, lo vuole, io cerca, 
e a qual ospite caro gli dà nel cuore grazioso al- 
bergo ? Quell’amor tenerissimo, che portò sempre 
a Gesù , e tutta via gli porrà , può mai persua- 
dervi , che sia ella per prendere la difesa di chi 
con oltraggi continui lo vilipende? Marta vi ajure- 
rà ? Ab infelici! Sapete come vi ajuterà? Decla- 
mando contro di voi al rrono di Dio, e suppli- 
cando a srerminar con fulmine la vostra temerità 
Questa è l’ ajuto , che vi darà , perchè questo è 
l' ajuto che meritare . Ma , padre , dirà forse tal 
uno : sappiamo pure , che Maria tra gli altri suoi 
pregi, ha quesro ancora d’ esser madre de’ pecca- 
tori . SI, verissimo. Maria è madre de’ peccatori, 
ed ella medesima proresrossi di bocca sua propria 
con santa Hrigida : ego sum Matte omnium picca - 
ttrum ( Brig. ) ; ma osservate ciò che soggiunge , 
ti emendar t voltntium . Ella è madre di que’ pec- 
catori , che hanno volontà risoluta di emendarsi : 
di quei peccatori , che a lei ricorrono per ottener 
forza contro le lor tentazioni , generosità conrro 
gli umani rispetti , vittoria delle loro passioni , di- 
staccamento oa questi beni sensibili : di quei pec- 
catori, che riconoscendo le colpe lóro, e detestan- 
dole , si gettano nel di lei seno per trovare riparo 
contro l'ira divina, di questi si, di questi ella è 
madre : questi accoglie con tenerezza : per questi 
prega ; a questi ottiene il perdono , che bramano . 
E se di questi ve ne fosse taluno tra chi mi ascol- 
ta, provi pure a gerrafsi pien di fiducia fino da 
questa sera a’ suoi piedi , e lo assicuro , che tro- 
verà viscere di madre tenera. Tal sentirà nel suo 
cuore la compunzione, che anche a voci di lagri- 
me confesserà essere veramente Maria la madre 
de’ peccatori, thè si ravveggono: matte peccatorar^ 
si emendare voltntium . Ma «li coloro, che se le 
protestan divoti per peccare con piti di baldanza , 
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di coloro, «he sulla fidanza di qualcb* ossequio , 
che di quando in quando le porgono, si ostin.no 
nella cibellion contro Dio ; di coloro , che sulla 
speranza, ch’elle li difenderà da ogni colpo del 
Cielo irato, seguitano a provocarne co* peccati lo 
sdegno , no , che non è madre : * nemica implaca- 
bile ; e tanto non implora per essi propizia il per- 
dono, che anzi giustamente sdegnata per Poltrag- 

5 io, che se le fa, grida vendetta. Anche l’Arca 
el Testamento ravvisata appunto da’ santi Padri 
qual figura di Maria santissima, anche l’Arca, 
dissi , fu al popolo amico un pegno di protezion , 
c loro trasse infarti dal cielo innumerabtli benedi- 
zioni . Ma contro coloro , che le mancarono di ri- 
spetto, fu arsenale di fulmini, « ne furono in pro- 
va , oltre Oza colto da morte subita , gli Ebrei 
sconfitti,, i Betzamiti percossi, gli Azoti piagati, 
i Gelei puniti , e tutta la Filistea massa in dcsola- 
zion ed in lutto . Tutte prove, che una protezion 
abusata , in luogo di piover grazie , fulmina pene : 
• che una divozion presuntuosa , anzi che conciliar 
compassione , provoca sdegno . 

Guardici pertanto il Cielo , cari uditori , che la 
divozion nostra verso Maria mai non degeneri in 
presunzione , il Ciel ce ne guardi ; mai non fia , 
che vaghezza di vita libera ci porti a trasgredire 
la santa legge sulla speranza vanissimi', che Maria 
coll'efficacia delle sue suppliche ci otterrà perdo- 
no e salute. Fiducia «1, e questa piace a Maria, 
ma presunzione non mai, perché Maria l’ abbo mi- 
na . Fiduc-a , che pentiti de’ nostri falli ad implo- 
rare ci spinga della divina Madre la protezion po- 
derosa . Ma non mai presunzione , che ostinati nel 
male sperar ci faccia coll’ijuto di Mari» una con- 
versione, che mai non sarà. La fiducia impegnerà 


sempre M ria ad accoglierci pietosa nel seno : la 
presunzione mai sempre l’ obbligherà a volgerci 
sdegnata le spalle. La fiducia le caverà di inatto 
le grazie , la presunzione te tirerà di mano i ga- 
stighi. Fuggiamd pertanto, quanto possiamo, la 
presunzione, ed atteniamoci ad una filiale fiducia. 
Con questa nel coore offeriamole i nostri ossequia: 
con questa esponiamole le nostre necessità , con 
questa chiediamole il suo patrocinio. Che divozion 
fortunata sarà la nostra , infino a tanto , che avrà 
per anima la fiducia ? Sarà una divozione mirata 
da Maria con compiacenza , favorita con grazie , 
rimunerata con premii . Sarà una divozione , che 
ci otterrà sempre mai sollievo nelle miserie , si- 
curezza ne’ pericoli , forza nelle tentazioni , e nelle 
afflizioni conforto. Che più ? Sarà una divozione , 
che ci renderà in vita contenti ; in morte sicuri , 
beati nell’ eternità . Felice "chi 1’ ha : misero , ah 
misero, chi n’è privo! 

O Vergine santa, fate, che di questi miserinoti 
ve ne sia tra noi. Degnatevi pertanto, o gran Ma- 
dre , o gran Vergine di sempre proteggerci . Vi 
promettiamo , che della vostra protezione non ci 
abuseremo giammai . Ci sarà questo stimolo non 
ad offèndere il divin vostro figliuolo , ma ad ono- 
rarlo, e servirlo con fedeltà sempre maggiore. J5 
voi Gesù caro , che darò ci avete nella vostra di- 
vina Madre un patrocinio sì poderoso ; deh per 
quella piaga santissima , «he nel vostro costato 
adoriamo, dateci grazia, che ce ne rendiamo sem- 
pre più degni . Sicché vieppiù impegnandolo a no- 
stro vantaggio, ci meritiamo, che quella grazia, 
la quale santificò il primo momento della sua vi- 
ta , santifichi ancora 1’ ultimo della nostra . 



DISCORSO IV. 

Per la stessa Domenica . » . 

ANGIOLI CUSTODI. * 


Ette *ge mine Aageìum meum ante faciem mani, qui praparaiil vi am 
inani ante te. Matth. li. 


I N istrade buie una buona guida , in incontri pe- 
ricolosi un buon amico, in bisogni di gran ri- 
lievo un buou protettore , chi vi ha , dite non 
l’apprezzi, uditori miei dilettissimi? L’amore in- 
tanto della propria salvezza portaci , e chi noi sa , 
a cercare ad ogni costo nelle oscurità chi ci diri- 
ga , ne’ pericoli ohi oi scampi , nelle necessità chi 

/ 


ci soccorra. Se così è, attenzione, se' mai altra 
volta, desidero in . voi questa sera, cari uditori, 
attenzione . Strade ingombre da tenebre , incontri 
pieni di rischio , bisogni di estrema importanza so- 
no quelli di nostra vita , e molto più quelli anco- 
ra di nostra morte , Qual sarà dunque la guida, 
che conducaci a salvamento? Quale 1’ ubico, Che 
Za cJ 

^ - Digitized by 


Discordo IV. 


< ito 

ci assista con fedeltà ? Quale il protettore , che 
difendei con efficacia ? Quale ? Miseri noi se 
•avessimo a procurarcelo in questa valle di ceci- 
tà e d’ ignoratila ! Ma siane lode all’ Altissimo, 
che scorgendo incapace di darcelo questa terra, ce 
lo spedisce dal. cielo r ecee ego mitto Angetum : ben 
pois' io applicare a questo proposito le citate pa- 
role dell’ odierno Vangelo: ecce ego muto Ange- 
tum meum ante faciem ruam, qui pràparabit vtam 
mani unte te . Tanta cura pigliasi Dio ,di noi , 
che a custodire ciascuno con sicurezza, invia dal- 
ia celeste sua corte un de’ suoi principi : mie- 
to Angtium meum . Che tìegnazion si è mai questa, 
esclama qui estatico per lo stupore Bernardo, elle 
amabile ifegriazion; del nostro Dio! Cìe vere ma- 
gna dtleSio chartiatis : «a insieme , che conforto , 
che prodigioso contorto ne’ nostri timori : quid 
sub tantij custodi bus' timeamui ? Siano pur nere 
le 'ombre, tra le quali camminasi: siano molti i 
erkoii , i quali et. assediano : siano premurosi i 
itogli* , a’ quali è soggetta la nostra fiacchezza : 
quanto spelare, quanto bramar possiamo a nostro 
vantaggio, tutto l'abbiamo negli Angioli, destina- 
ti da Dio a nostra custodia. In essi abbiamo pru- 
denza di direzione , in essi fedeltà di assistenza , in 
essi potenza di protezione : prudente t rum , fidelti 
sunt , potente s tutti i che pub cercatsi , che pub 
bramarsi di più? Queste tre prerogative, che per 
sentimento del santo Abate fanno il pregio di quej 
governo, a cui Dio ci ha commessi , danno a noi 
altresì una caparra certissima di santa morte. So- 
no prudenti : prudente s sunt. Ecco nei bujo delie 
nostre strade direzione sicura : lo vedremo nel pri- 
mo punto. Sono fedeli : fidelet sunt . Ecco nella 
gravezza de’ nostri rischi assistenza costante : lo 
vedremo nel secondo punto . Sono potenti : poten- 
ti! sunt. Ecco nell’importanza de’ nostri bisogni, 
prole? ioti efficace: lo vedremo pel terzo punto. 
Angioli santi, cui provvidenza ha voluti costodi di 
questi miei uditori e di me, voi, cui tanto pre- 
me , che con una satira vita ci sponiamo ad una 
santa morte; voi qussta sera date vigore alle tuie 
voci. Voi fate, thè 'tutti riconosciamo la vostra 
beneficenza verso di noi, le nostre obbligazionP 
verso di voi . Incominciamo . 

PUNTO f. Negli Angioli santi abbiamo dire- 
zione sicura •. Sarebbe pur misera la nostra con- 
alizione, se nelle strade, che in questa nostra pel- 
legrinazione dobbiamo battere , fossimo da Dio la- 
sciati alla nostra condotta . Tanto fono elleno ma- 
lagevoli, tanto follatrici, che più senza dubbio sa- 
rebbero gli errori , che i passi . Fatevi di grazia 
e disaminare ogni età-, ogni condizione, ogni sta- 
to; e mille vi scorgerete gl’intoppi, che si attra- 
versano, mille sviamenti, ‘che veggonsi . Se gli 
anni son verdi, più che appigliarsi al sentiero del- 
la virtù,' piace lo scorrere pei prati del piacere; 
se soo maturi , sr attraversano le spine delie occu- 
pazioni. soverchie; se «m canuti, trattengono fuot 
di via le passioni invecchiate nel cuore. Nell’al- 
tezza delle dignirà e degli onori quanti precipizii 
hanno a temersi ! Nel piano d’ una vita privata 
quali mali pasti s’ incontra»? Nella via de’negozii 


quanti si perdono : in quella delle scienze aitatiti 
rovinano! Ha i suoi rischi il maritaggio, if celi- 
bato i suoi. Che più?' Fin il sentiere della virtù 
non va senza insidie: tanto è facile, che o stia in 
imboscate la vanità, o l’accidia ci arresti il pas- 
so, o etror d'intelletto ci porti a traverso , o dal- 
le cime (leda perfezione la presunzione ci sbalzi . 
Che sarebbe dunque dì noi dilettissimi , se iti istra- 
di si mai sicure non avessimo una guida, che ci 
reggesse ? Chi potrebbe sperare di porre un gior- 
no il piede nella beau patria , che ci aspetta , se 
quel Dio medesimo, che ci ha destinati ad un ter- 
mine così felice , non avesse ancora provveduto al- 
la sicurezza delia strada, con assicurarci un coo- 
doitiere non soggetto ad errore ? Siasi per tanto , 
dice il Profeta, siasi qual si voglia la via , che bat- 
tisi , sia spinosa per povertà, o agiata per ricchez- 
za; sia sublime per comando, umile per servitù; 
sia luminosa per sapere, od oscura per ignoranza, 
non importa. Iddìo ha dato a’ suoi Angioli il go- 
verno de’ passi tuoi , e tanto basta : Angelis suir 
Deus mandavi t de te , ut custodiant te in omni- 
bus viis tua . Kd oh come bene adempiono essi 
l’ impiego loro addossato! Con qual affetto, con 
quale sollecitudine, con qual vigilanza pensano di 
continuo ad eseguire in prò nostro tutti gli uffizii 
di «lentissima guidi! Di tre cose al . dir del stra- 
fico Bonaventura siam bisognosi nel viaggio , in 
cui siamo verso l’ eternità : abbisogniamo di lume, 
abbisogniamo di femore , abbisogniamo di forze : 
di lume, perche ci scopra la strada, che dee te- 
nersi; di fervore, che pottkt ad abbracciai la : di 
forze, che- ci ajulino a proseguirla : indìgemnt 
gratin illustrante , grana infiammante , fori indi- 
ne robo.-antt . Ed ecco appunto in che tutta si ado- 
pera l’industria de’ nostri Angioli. Essi col lume, 
che ci procurano , ci additano la vera strada : essi 
col fervor, die ci inspirano , ci danno la spinta ad 
intraprenderla: essi coi vigor, che c’ infondono, 
ci mantengono in iena per proseguirla : Fiditi- 
ergo beneficia Angelorum : I. ab eis ì tslruimur in 
dbeipienda scie stia ', z. forum precibut nd/uvamur 
in facienda fnsi:tia ( Benav. serm. t. de Angelis ). 

_E in verità, come può dubitarsi , che ove ab- 
biasi ad eleggere stato di vita, o ad imprendere 
adir di premura, non ci rischiari il nostro An- 
gioli) con sante ìllusrrazio’.ii li mente, se quest» 
c l’impiego primario da Dio commessogli ? K gr es- 
sa s rum, lo disse a Daniello tl sita Angiolo, ut 
doctrrm te, & intelUgeres ( Duo. p. ! . Suoi per- 
tanto , suoi sono certi scntimenei , che nascendoci 
in cuore senza saperne il come , ci portano- alle 
virtù; suoi certi riflessi, che ci fanno di quando 
io quando conoscere la vanità, ed i] nulla di que- 
sto mondo : sue certe interne parlare , che chiara- 
mente ci dicono: questo si faccia, questo si lasci, 
Che se ad abbracciare il ben conosciuto ritrosa - , 
e pigra si mostri la volontà, con quante spintesi 
sforza - di scuoterla, ot atterrendola con timori, 
or allettandola con n per arac? E dove non bastino 
gl’ marni stimoli , agii esterni volgendosi, osa con- 
duce ad un sacro ragionamento r ot matte tra le 
roani un libro divoto , ot & venir sotto alt’ occhici 

un 
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un santo esempio : * Tanto fa , tanto si adopera , 
che alla perfine infervorandosi la volontà , al sen- 
tiero si appiglia, che egli le accenna. Messa poi 
ch’egli ha un’anima sulla via della salute, chi 
può esprimere, quanto egli vegli su i di lei pas- 
si, affinchè, o per noja non li rallenti, o non gli 
arresti per debolezza , o per vicende di questa vi- 
ta or prospere, ed or contrarie, nè alla destra 
divertali, nè alla sinistE*? E' vero, che lungo la 
via intrapresa si attraversano più d’ una volta osta- 
coli, o di tentazioni gagliarde, o di occasioni pe- 
ricolose , o di esempit perversi : verissimo . Ma sa- 
pete che fanno in si fatti cimenti le amorevoli no- 
stre celesti Guide? Uditelo dal Salmista: in ma- 
ni bus portabunt II, nt umquam offendei ad lupi- 
dem pedem luum ( Ps. 90. ) . Ci tanno scender dal 
cielo $1 forti, sì poderosi gli ajuti, che come se 
appunto portati fossimo in palma di mano, pas- 
siamo senza inciampo al di là d’ogni ostacolo. 
Dite ora voi, uditori, se può concepirsi direzion 
più sollecita, direzion più amorosa, direzion più 
sici ra. Oh sorte, ben poss’io esclamare per gioja, 
beila sorte, eh’ è mai la nostra! Sebbene oimè , 
che da improvviso dolore sento softocarmisi nei 
cuore il giubilo. Della sì, bellissima sorte è . la 
nostra: ma come va, cari uditori, che sotto una 
direzione si eccellente pur molti si veggono, che 
corrono a rompicollo tuori di strada ? Come chf 
si stampano tutto di orme d’iniquità? Che si cor- 
re a spron battuto la via larga del vizio? Ah, 
dilettissimi, non è difficile a rintracciarsi la cagio- 
ne luttuosa di tanti sviamenti. Iddio nell’ assegnar- 
ci per guida un’ Angiolo, siccome ha ingiunto a 
lui d’ istruirci, così ha ordinato anche a noi di 
dare orecchio alle sue voci, e di mettere in prati- 
ca le sue lezioni ( Exod. 2;. )*: ere ego mittam 
Angelum meum , qui pr tridui te , V cultori: al in 
via . Obterva m rum , CSC nudi vocem ejus . Ma ecco 
ciò, che avviene. L’Angiolo parla, e le sue voci 
non vogliono udirsi: l’Angiolo insegna, c i suoi 
documenti non vogliono apprendersi: l’Angiolo ad- 
dita la strada , e la strada additata non vuol tener- 
si . Quindi qual maraviglia se colla guida al fian- 
co, e guida così sicura, nulla dimeno e s’ inciam- 

f ia , e si cade , e si esce di strada ? Se udire vo- 
essimo ne’ nostri dubbii il suo consiglio , se nel- 
1’ appigliarci ad un impiego, ad un negozio, aduno 
stato di vita , volessimo far capo da lui , se a lui 
aprissimo il nostro interno , affinchè desse regola 
a’ nostri affetti : eh, cari uditori, camminerebbesi 
dritto senza intoppi : ma non si vuole ricorrere , 
anzi s’egii medesimo si fa sentire, cbiudesi da 
molti, e piaccia a Dio, che non anche da taluno 
qui presente, a bella posta l’orecchio. SI, anima 
tutte senso, quante volte ti dice al cuore il tuo 
Angiolo , fuori dal lezzo di que’ piaceri ; se hai a 
giungere al cielo, purità vi vuole, purità. Que- 
sta è la strada (//. 30. ) : bue est via, ambula 
in ea . E a te , cuore stizzoso , e vendicativo , 
quante volte si fa udire il tuo Angiolo , e ti dice : 
rimetti quell’ affronto , deponi quell’odio, non pen- 
sar più a quella vendetta : carità col suo prossi- 
mo, carità : bue est via , ambula in tu . E a voi 


ecclesiastici tiepidi, e a voi uomini altieri, e a 
voi donne vane , il vostro Angiolo quante volte vi 
fa intendere, che vi vuole fervore, che V§ vuole 
umiltà, che vi vuole modestia? Huc est via, am- 
bula in ea . E pure non se ne fa nulla : sempre lo 
stesso tenore di vita, sempre le stesse licenze, le 
stesse passioni , gli stessi disordini. A che ci ser- 
ve , dilettissimi, a che ci serve la guida, se non 
vogliamo seguirla? A che ci giova un benefizio si 
segnalato di Dio, se non sappiamo, se non vo- 
gliam prevalercene? E sarà mai vero, che sotto 
una direzion, che non erra, abbiamo a perderci? 

Ah Gesù caro, noi permettete. Conosco pur 
troppo , e con mia confusione il confesso , d’ avet 
tante volte fatto il sordo alle voci del mio buon 
Angiolo. Ve ne chieggo perdono, Gesù amabilissi- 
mo , e per le piaghe santissime; de’ vostri piedi, 
che profondamente adoro , vi supplico a conceder- 
mi, che conoscendo sempre meglio il beneficio gran- 
dissimo di avere un Angiolo alla mia custodia, co- 
nosca insieme 1’ obbligo , che mi corre , di segui- 
re il suo indirizzo . Perdonatemi voi ancora , "An- 
giolo mio custode , se pel passato ho seguiti più 
1 miei capricci , che i vostri consigli . Deh conti- 
nuate a dirigere i miei passi nella via della virtù , 
illuminatemi , infervoratemi , che altro non bramo , 
che di giungere , mercè la buona vostra condotta , 
alla bella patria del paradiso. 

PUNTO li. Negli Angeli santi abbiamo assi- 
stenza costarne . Lo Spirto santo nell’ Ecclesiastico 
chiama beato colui che ha la sorte di trovare un 
vero amico : beatus qui iiruenit amicum veruni . 
La ragione , che ne’ Proverbii ne di , si è , perchè 
un vero amico ama in ogni tempo, omni tempore 
diligi t qui amicus est. Favorisca la fortuna, o 
perseguiti, l’amico vero segue sempre ad aurate, 
perchè ama con amor sodo , ama con amor since- 
ro , ama con amore disinteressato . So, che in que- 
sta terra un amico di questa tempra o non si tro- 
va giammai, o ben di rado: perchè d’ordinario 
le amicizie di quaggiù prendono , come la spinta , 
così la regola deil’amare, o dal piacere, o dall’ uti- 
le . Tanto si ama , quanto 1 ’ amare torna a conto 
a chi ama. Consoliamoci però, che una tale amici- 
zia, se non la troviamo negli uomini, l’abbiamo 
certamente in quell’ Angiolo , che mai non parte 
dal nostro fianco . Non solamente egli è guida , che 
ci dirige, è altresì amico, che ci vuol bene: ami- 
co , che nell’ amarci non ha riguardo a differenza 
di tempo perche in ogni tempo ci ama : omni tem- 
pore diligiti ® ci ama con amor puro, perchè non 
mira ad altro interesse, che al nostro: e ci ama 
con amore costante , perchè non* riguarda diversità 
dr fortuna ; e ci. ama con amor operoso , perchè il 
ben , che ci brama , ce lo procura di fatto . Onde 
se colla sua direzione , che mai non erra , ci addi- 
ta la dritta via : colla sna assistenza , che mai non 
manca ,_ ci tiene in iena per correre . 

Cominciò egli , e lo sappiam pure, al primo no- 
stro spuntare a questa luce a prender cura di noi , 
nè perdutici mar di vista , ha continuato sempre 
d' anno in anno , e di età in età a dare prove del 
sub benefico amore ; così potessimo scorgere co’ sen- 
si 
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•i stessi gii uffizii cortesi , ch’egli ci rende, che 
il vedremmo al nostro canto ora compagno ne’ no- 
atri «faggi , come a Tobia; ora ospite nelle no- 
stre case , come ad Abramo ; ora consolatore nel- 
le afflizioni, come ad Agar; ora liberator da’ peri- 
coli, come a Lot; ora ristoratore nelle languidez- 
ze, come ad ElidS ora difensore nelle persecuzio- 
ni, come a Daniello. Videlo una Agnese pronto al- 
la difesa del suo verginei candore . Udillo una Ce- 
cilia maestro di religione a sì, ed a Valenziano 
suo sposo. Provonne con frequenza la dolce con- 
versar, ione una Francesca Romana . Che se di legge 
ordinaria noi di tanto ni siam capaci, ni siam de- 
gni , non ì però meno certa , avvegnaché invisibi- 
le, la sua assistenza. Se riposiamo, egli veglia 
su’ nostri sonni : se ci occupiamo ne’ nostri altari, 
egli promove il buon esito . Egli nelle tribolazio- 
ni ci procura i conforti , egli nelle turbazioni la 
quiete , egli nelle infermiti la salute . E se cre- 
mare a Giacobbe, tono pure gli spiriti tutelari, 
che su e giù girano per la misteriosa scala sem- 
pre in moto , sempre in azione per noi : se pian- 
giamo, portano al Ciclo le nostre lagrime; e ne 
riportano consolazioni ; se preghiamo , portano a 
Dio le nostre suppliche, e ne riportano grazie. 
In somma quai buoni amici, quai compagni fedeli, 
quai assistenti indefessi non ci abbandonano mai , 
sempre con noi in ogni luogo, in ogni tempo, in 
ogni occasione , in ogni cimento : ( De casto conimi, 
top. 8. ) Ubique tamquam filici comites ( COSÌ cel 
conferma san Lorenzo Giustiniani ) noi tuentur , 
dormiente ; , stantes , ambulante s , quiescente ! , ope- 
rante s . 

Non mai tanto però spicca la 'costanza della lo- 
ro assistenza, che quando noi ingrati alla lor di- 
rezione, e lasciato il retto sentiero , passiamo dal- 
la grazia al peccato . Chi pub esprimere di qual 
disgusto sia loro il vedere da’ suoi custoditi ofièso 
D io : quel Dio , di cui essi veggono di continuo la 
bella faccia; quel Dio, del cui amore essi ardono; 
quel Dio, di cui conoscono si chiaramente la mae- 
stà , la grandezza ? Se dovessimo giudicare all’ uma- 
na , pare a prima vista , che dovrebbero anche es- 
si voltar dispettosi le spalle a- chi le ha volte al suo 
facitore . Pare , che dovrebbono sdegnar la custo- 
dia di chi peccando si ì dato schiavo al demonio : 
eppure no , cari udirori , non fan cosi. Sia il clien- 
telo sordido per mille vizii , putrido per mille pia- 
ghe , reo avanti Dio per mille colpe , non perciò si 
scosta dal suo fianco ;il buon Angiolo ; anzi allor 
ì , che vedendo il pericolo di una eterna rovina , 
raddoppia le sollecitudini per richiamarlo a buon 
senno . Con cenrò e cento interni stimoli lo scuo- 
te, lo punge, lo inquieta, ed ora mostrandogli 
chiuso il paradiso, ora l’inferno aperro, ora la 
giustizia erte lo minaccia . ora la misericordia che 
lo invita; ritorna, gli dice al cuore, ritorna, o 
caro, al tuo Dio. E se co’ rimorsi, colle inquie- 
tudini , colle minacele non ottien nulla , viene a’gasti- 
ghi , e come già per correggere Balsamo percosse 
l’ Angelo ( Num. 21 .) la giumenta, su cui sedea ; 
cosi il sollecito nostro custode, perche l’ animg si 
ravvegga, la percuote nel suo corpo con dolori e 


malattie ; la percuote ne’ beni temporali con falli- 
menti e perdite, facendola anche in ciò da vero 
amico cui poco cale riuscir molesto , purché rie- 
sca giovevole . 

Che se con tanta cura ci assiste nella morte del- 
P anima , perché si ritorni alla grazia , pensate poi 
s’egli ci lascierà nella morte del corpo, perché non 
ricadasi nella colpa . lo so , uditori , e lo sapete 
ar.cor voi , che il giorno della morte pub merita- 
mente chiamarsi il giorno dell’ abbandona mento . 
Ci abbandonano gli amici , i congiunti , il mondo 
tutto ci abbandona . Miseri noi , se anche ci abban- 
donasse il nostro Angiolo! In un tempo, in culti 
demonio fa contro di noi i più gagliardi suoi sfor- 
zi; in cui P inferno rutto congiuri a’ nostri dauni, 
che sarebbe di noi se a nostra difesa non accorres- 
se il santo nostro Custode ? Ma no , dice il Sal- 
mista, anime buone, anime timorate di Dio non 
remete: immitttt Angelus Domini in arcui tu ti - 
mtntium tutti j & capici eoi. Non solamente non 
verrà meno in quel frangente la carità del vo- 
stro Angiolo, ma fatto da vostri pericoli più sol- 
lecito , vi difenderà d’ ogni intorno contro le insi- 
die nemiche , e vi darà forza e coraggio da ribat- 
tere tutti gli assalti . Troppo preme anche a lui- 
di non perdere in un punto tutto il frutto della 
sua custodia ; e perb quanto lo avrete pronto ad. 
■sgombrare i timori cagionaci dall’apprensione del- 
ia sorte futura , a rasserenar la coscienza turbata 
dalla memoria delle colpe passare , a consolare 
l’anima angustiata tra le strettezze del passo pre- 
sente ; quanto attento ad avvivare la fede, la con- 
fidenza , la speranza , la carità : quanto sollecita 
in procurarvi 1’ assistenza di sacerdoti che vi con- 
fortino, di sacrajitenti che vi muniscano, di ajutt 
celesti , che santifichino 1* ultimo vostro respiro ! Co- 
si cari udirori , colla medesima fedeltà usata in vita , 
continuerà ih morte il nostro Angiolo la sua assi- 
stenza , e noi intanto ad. un amico cosi fedele , hi 
cui assistenza mai non ci manca , quale corrispon- 
denza dimostriamo ? Pensa egli a noi ogni momento, 
ma pensiamo noi medesimi a lui? Ah qual sarel>- 
be nelle tentazioni la nostra fortezza , nelle malat- 
tie la nostra pazienza, nelle disgrazie la nostra co- 
stanza , nelle prosperità la nostra moderazione, 
se nelle vicende della nostra vita rivolgessimo su- 
bito a lui la mente e il cuore? Quel ricordarci 
appena , quel ricorrer si dr rado , non ì egli un 
terrò gravissimo, che facciamo a lui, che ci assi- 
ste , e a Dio, che ce l’ha dato? E in tasta di- 
menticanza osiamo . sperare , che combattuti ci 
difenda , che nemici di Dio ci riconciKi , che mori- 
bondi ci salvi ? 

Ah mio Gesù, no che non sappiamo riconoscere 
le vostre grazie, non sappiam prevalercene: quan- 
to possiamo in vita bramare , quanto possiarho 
sperare in morte, tutto l’ abbiamo nell’Angiolo 
datoci per custode , e noi , noi colla nostra ingra- 
titudine perdiamo tutto. Deh Gesù amabilissimo, 
per le piaghe delle vostre mani santissime , che 
riverentemente adoro , concedetemi , vi prego , che 
io sappia prevalermi nell’avvenire del gran bene, 
che ho nell’ Angiolo , che mi assiste . Ah quanto 

mi 
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mi duole , Angiolo mio caro , di non avervi rico- 
nosciuto fin’ ora per quell’ amico fedele , che voi 
mi siete. A voi consegno adesso per sempre l’ ani- 
ma mia , il mio corpo f le mie potenze , i miei 
sensi i quanto ho , quanto sono , tutto rimetto a 
voi . A voi mi raccomando in tutte le vicende 
della mia vita : a voi ini raccomando pel punto 
terribile della mia morte . 

PLINTO 111 . Nuli Àngioli tanti abbiamo prò- 
tezion efficace . Se il popolo d* Israello fu nella 
sua pellegrinazione «1 fortunato , se famelico fu 
pasciuto con cibo celeste , se sitibondo fu ristorato 
con acque miracolose , se «««alito riportò vittorie 
inaspettare, se a dispetto d’ogni ostacolo entrò 
trionfante nella terra promessa f non ve ne mira- 
vigliate , uditori ; avea un Angiolo , che lo guida- 
va : mino Àngelum meum , qui preceda! te , Onde 
non gli poteva mancar nulla , perchè avea chi gli 
poteva ottener tutto . £ che non impetra un An- 
giolo', che facciasi appresso Dio protettore dell* uo- 
mo ? Graditissimo che egli è per sanciti , ed effi- 
cacissimo nelle suppliche , sempre in vista della 
divina bontà ; sempre in arto di ossequio alia di- 
vina grandezza ; sempre presente al trono della di- 
vina beneficenza , come non riporterà quelle grazie, 
che egli domanda } Non lascia luogo a dubitarne 
il reale'Profeta , che ad esprimere la forza dell’an- 
gelica protezione , chiama que’ beati spiriti , poten- 
ti in virtù : potentts viriate {Ps. toz. ). 

E forse che di questa loro potenza non ne ab- 
biamo ancor noi prove continue ? Tanti benefizii , 
che ci piovon dal cield , senza che neppur li chie- 
diamo , a spesso ancora senza che neppur il sap- 
piamo. a coi li dobbiamo noi, se non a’ nostri 
custodi, che meglio di noi conoscendo i nostri bi- 
sogni cc l’ impetran da Dio ? Quante volte si pre- 
sentano essi al trono del divin Padre per render- 
celo propizio ! Quante al trono di Gesù , perchè 
ci faccia partecipi della pienezza de’ suoi meriti , e 
del frutto de’ suoi dolori ! Quante al trono di Ma- 
ria sua e nostra regina per impegnare verso di 
noi il suo afletto ! Che più ? Fin nel tempo , in 
cui meriteremmo gastighi , essi ci otrengon lavori . 
Quando i nostri peccati gridano vendetta , quando 
la divina giustizia imbrandisce fulmini per punirci, 
essi sono , che chieggono pioti per noi . Quanti a 
quest’ ora , quanti strillerebbono tra le disperazio- 
ni d’. inferno, se interposte le sue preghiere il buon 
Angiolo, non ne avesse ottenuto loro lo scampo, 
Con ottener tempo a pentirsi ’ SI s) che egli è , 
al dir de’ sacri interpreti , quel vignaiuolo cortese 
descrittoci dal Vangelo , che a più a’ una pianta 
infeconda ottiene dal Padrone celeste la sospensio- 
ne del raglio ( Lmc. ij. 7.). 

Che se ottenuta dal Cielo la proroga del gattigo , 
ottiene ancora dai suo cliente il ravvedimento , 
con quale attenzione il coltiva , perchè siegua sino 
alla morte a dare frutti di penitenza? Kd allora, 
oh con quale giubilo egli medesimo lo presenta al 
divin Giudice ; che questo ancora tra gli altri ef- 
fetti della lor protezione riconosce negli Angioli 
tutelari il serafico Bonaventura : noi poti mortem 
a; soriani , & Domino repraitntant ( Boaav. ) . 
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E in una tale comparsa , chi può esprimere con 
qual energia perorino la causa de’ lor cliepri , e 
eoa esporre le lagrime sparse sulle colpe commes- 
se , e con addurre i menci raunati nel corso della 
vita, e «on ribattere le gagliarde accuse dell’astu- 
to avversario 1 E qui voi crederete , uditori , che 
ottenuta una favorevole sentenza, compiuti sieno 
gli utfizii deli’ efficace lor protezione : e Io sareb- 
bono in fatti , se terminata felicemente la causa 
condur potessero al cielo gli amati loro clienti . 
Ma voi oen sapete quanto sieno rare quelle anime, 
che anche dopo una sentenza di grazia , non ab- 
bian ad isconrare tra le fiamme purganti più d'una 
colpa veniale, e più d’ un reato di pena. E però 
ob con quale frequenza visitano i santi Angeli in 
utlla carcere i lor custoditi ! Con qual tenerezza 
i affetto li confortano , e li consolano ! Con qua- 
le sollecitudine procurano loro da’ vivi pronti e 
copiosi suffragi ! Con quante industrie si adoprano 
per affrettar loro I’ uscita da quelle pene ! Giunta 
poi l’ ora dell’ intiero riscatto , come veloci si 
fanno a recarne loro la lieta novella : come giulivi 
li portano a volo al possesso di quelja gloria , pei 
cui conseguimento hanno tutta impiegata la lor 
direzione, la loro assistenza, la lor protezione A 
Cari uditori miei, e non avrò io ora ragione 
di dire anche a voi ciò , che in riguardo al suo 
Angiolo disse il giovane Tobia al vecchio padre : 
quam mtreedem dabimat ei , aut qaid dignum po- 
ltrii tue benefìci is ejut ( Tub. n.)f Qual con- 
traccambio renderemo noi mai al nostrq buon An- 
giolo > Che non esige da noi la sicurezza , con cui 
ci diriger la fedeltà, con cui ci assiste -, I* efficacia, 
con cui ci protegge 1 Pensate un poco , quanti gii 
sono gli anni, ch'egli vi serve, che vi difenda 
da’ pericoli , che v’ impetra grazie? .Qual gratitu- 
dine gli avete voi mostrata fin’ ora? .Sin Bernardo 
vorrebbe da voi che vi teneste alla sua presenza 
con sommo rispetto, che riconosceste con ogni 
ossequio la sua benevolenza , che vi rimetteste 
con tutta fiducia al suo governo : reverentiam prò 
presenti*, devotiontm prò benevolenti* , fidaci am 
pra custodia ( Bern. ) . Or che sarebbe , se lasciaste 
passar giorno senza implorare il suo afuto ? Se mai 
non desre- un passo per visitare un aitare a lui 
dedicato f Se neppure ne onoraste la sua memoria 
nel giorno sucf (estive ? Peggio poi se giungeste a 
fare su gli occhi suoi ciò che non avrebbesi fronte 
di fare in vista degli uomini 1 Ah dilettissimi, ri- 
flessione di grazia su i vostri discorsi , perchè 
I’ Angiolo vostro gli ode; riflessione sul vostro 
tratto , perchè I’ Angiolo vostro è présente . F, a 
voi , o donne , raccomanda san Paolo la modestia 
in grazia degli Angioli : propter Àngelot ( t ad 
Cer. 11. 10.). Ma sopra tutto, cari uditori, sape- 
te ciò che più braman da noi i nostri Angioli ? 
Sapete ciò che sta loro più a cuòre’ Uditelo dalla 
bocca stessa di un Angiolo : benedicite Deam ca- 
li , C> coram omnibus viventibat confittmmi ei , 
quia feci I vobijcum mi stri cord: am suam {Tobi 1.6.). 
Benedite quel Dio , che ha usara con voi questa 
misericordia , di darvi un Angiolo per custode : a 
lui siano lode , a lui grazie , a lui gloria . 
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i 8 4 Discorso IV. 

SI , mio Dio , siane por» a voi lodi, ringrazia- Ve ne supplico, Gesù dolcissimo, per la piaga la- 


mento e gloria . Eccesso si ^ questo della vostra 
mi sericordt3 , che t me creatura si vile deputato 
abbiate per direttor e custode un di quegli spiriti 
nobilissimi , che fanno nel cielo la vostra corte . 
Ve ne ringrazio con quanto ho di cuore : ed oh 
di quanto mi rincresce di non potere, di non sa- 
pere ringraziarvene di più ! Fate voi , o mio Gesù, 
che se non ho parole per esprimere la mia grati- 
tudine , abbia almeno opere , che la dimostrino , 


crosanta del vostro Costato , che adoro con tutto 
1’ ossequio . Grazie pure a voi rendo , Àngiolo mio 
tutelare, affettuosissime grazie della custodia, che 
avete avuta sinora , e seguite tuttavia ad avere di 
me. Ottenetemi, vi prego , che io corrisponda 
come devo ai buoni uffizii , che mi rendete, fino a 
tanto , che da voi guidaro , da voi assistito , da 
voiprotetto giunga a ringraziarne meglio e voi , 
e Dio nella beata eternità , e 
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DISCORSO V* 

Nell’Ottava del santissimo Natale. 

Correndo la festa de’ SS. Innocenti. 

INGANNO DI CHI CERCA FELICITA’ NEL MONDO. .1 


Sorgi > & accipt Puf rum , &■ M arreni 

I T'Olle chi spera, che possa il ptondo farlo felice . 

. Tanto è impossibile, che si possa godere nel 
mondo uria vera feliciti , quanto e certo , che vera 
feliciti senza Dio non vi pub essere. Or che il mondo 
con Dio pomo non se l’intenda, ne abbiamo dalla 
nascita del Redentore si chiare le prove , che non 
resta pur iuogo a dubitarne . Osservate . Cerca 
Dio prima di nascere un po’ di albergo nel mondo, 
e i! mondo glielo nega : in propria venie , sui 
rum non rectperunt (Jo. I.). Costretto a nascere 
in una stalla , fa pubblicare a voce d’ Angioli la 
sua venuta : e non pertanto egli ottiene che il 
mondo lo riconosca : in mando trae , & mundus 
oum non fognavi e ( ibid. ) . Finalmente quando 
parea , che un lume propizio sii cominciasse a 
sfavillare più chiaro sugli occhi del "mondo , addi- 
tandoli fino il luogo, aove Dio hnbitu invtntus ut 
homo , era nato , ii mondo dì all’ arme , c giura 
di perderlo. Tanto che, fa d’uopo che s’ intimi 
dal cielo a Giuseppe , che colia fuga in Egitto 
sottragga . il*divin Pargoletto dal furore di chi lo 
perseguita : sarge , & accipt Puerum , & Mntrem 
tjus , & fagt in A-'.ggptam (Malli, a.). Sicché 
non contento il mondo di non ricevere Dio , non 
contento di non conoscerlo, apertamente dichiarasi 
di non volerlo . E da un mondo si nemico di Dio, 
si può sperare feliciti ? Dico di no , miei dilettis- 
simi , dico di no : e discorrendola da’ portamenti 
medesimi del mondo con Dio , lo dimostrò cosi . 

Il mondo non riceve Dio , non conosce , non vuo- 
le Dio : dunque il mondo non riceve , non conosce, 
non vuole la vera feliciti : dunque chi nel mondo 


ej'as , & fuge in JEgpptum . Mattb. z. 

spera d* esser felice , egli é in errore , in grandis- 
simo errore, li discorso, cari uditori, Ò giustis- 
simo , ma so che da molti non vuole intendersi . 
Adescati da un dolce ingannevole , che il Inondo 
lor porge , si dan sempre a credere di trovare in 
esso quel ben , che non v' è , ed avviandosi in 
tanto a gran passi verso la morte , aspettano ad 
aprir gii occhi in quel punto , in cui i’ inganno , 
nel qual son vissuti , si conosce si , ma senza frut- 
to. Io ben mi persuado, che di cotesti ingannati 
non ve ne sia tra voi : con tutto ciò affinché chi 
non l’ é , noi divenga, io non vo’ far altro, che 
dar maggior luce alla conseguenza poc’anzi dedot- 
ta, mostrandovi in primo iuogo, che il mondo 
non ha la vera feliciti : mostrandovi in secondo 
luogo , che il mondo non la conosce : mostrandovi 
in terzo luogo , che quando anche sapesse cono- 
scerla , e potesse averla, il mondo non la vuole. 
A dir più breve , vi mostrerò, che di felici il mondo 
non ne ba , e sari il primo punto : il mondo non 
ne fa , e sari il secondo punto : il mondo non ne 
vuole, e sari il terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. Perché dei felici il mondo non ne ha » 
Chi riflette al come il mondo favella, può di leg- 
gieri darsi a credere, eh’ ei sia . pieno di feliciti 
e di felici . Tanto par eh’ egli parli col mele in 
bocca e colla beatitudine in pugno . Ma chi ade- 
scato dalle sue aolci parole lo sperimenta, è co- 
stretto a cambiare ben presto di sentimento . Tan- 
to sono contrarii alle promesse gli effetti, e all’ e*, 
spettazione la prova. Finire, dice il mondo, fr un- 
itine bonit : godutocela , e divertiamoci infino a 

tan- 
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tanto , che il tempo ce lo permerte : coronemut 
teot rotit , antequam marciscati! colgasi il Por 
de’ piaceri, sinché ride la primavera degli anni j 
ubiqut relmquamut tigna lèttiti* : luogo non sia- 
vi , in cui non si stampino orme di allegria e di 
gioja . Fasto, piaceri , divertimenti e comparse 
siano il pascolo de’ nostri atiètti , le occupazioni 
de’ nostri pensieri, l'impiego de’ nostri giorni. 
Che bella lelidtà sembra inai questa a prima vista 
pel cuor dell’ uomo ? Voglie soddisfatte , sensi ap- 
pagati , satollate passioni pajono al guasto umano 
palato un ben sì dolce , che l’ incauto adoratore 
del inondo al primo assaporarlo si fa subito ad 
esclamare : oh che vira contenta! Ma non si tosto 
tu inghiottita l’ esca ingannatrice , che sconvolta 
da tormini mortali 1’ anima , suo malgrado si 
avvede di preso abbaglio . La ragion lo rimpro- 
vera co’ suoi lumi , la coscienza lo tormenta coi 
suoi rimorsi ; la fede lo condanna colle sue massi- 
me : onde il misero in vece della contentezza , che 
vanamente sperava , sente inquietarsi da mille tu- 
bazioni lo spirito . Avviene a’ mondani ciò che ai 
Filistei , qualor ebbero prigioniera l’ arca nelle lor 
terre. Non capivano in sé per gioja que’ nemici del 
popol santo ; e stogando con voci festose la conce- 
puta allegrezza , si dierono a credere di avere nelle 
lor mani un pegno certissimo di feliciti non man- 
chevole. Ma rutto ad un tratto sorpresi ne’ loro 
corpi da piaghe , desolato da pestilenza il lor po- 
polo , afflitte da calamiti furiosissima le lor cittì 
si avvidero che quel , che avean creduto fondamen- 
to di giubilo , altro per essi non era che un argo- 
mento d' inconsolabile pianto . Tale appunto è il 
contento di chi si lascia adescare dalle lusinghe del 
mondo. Contento, che nel primo affacciarsi par 
che prometta una vita dolcissima , ma che ben to- 
sto <n amarezza tormentosissima si converte . Con- 
tento , che appena gustato, lascia nel cuore un ver- 
me, che lo rode, una spiua che lo trafigge, una 
piaga che lo consuma, un velen che l’uccide ; on- 
de potè scrivere san Paolino, che altro non sa 
porgere il mondo, se non sotto apparenza di fiori, 
attossicati diletti : txcipit noi mundus ine variti 
volupcatibui fiorini rx fallentibui ventnatut tilt- 
cebrit . 

Quindi giudicate , uditori , qual credito dar dob- 
biate a que’ mondani, che giulivi e ridenti si pro- 
testano menar giorni felici . Kb che hanno i miseri 
bel vantarsi di batter vie seminate di rose : a no- 
me di Dio gli smentirà mai sempre il reale Pro- 
feta, eoo farci sapere, che mai non partono da’ lo- 
ro fianchi l’infelicità e l’afflizione, compagne in- 
divisibili de’ loro passi : contriti o & infelicità! 
in vi it nrum . Vadano pure, dove più li porta il 
genio, la libertà, la passione -, li seguirà in ogni 
luogo qual furia tormentatrice la rea loro coscien- 
za , e mettendo lor sotto l'occhio ora un Dio 
sdegnato , ora un cielo perduto , ora un .inferno 
imminente, ora un’ eterniti disperata , ali crucierà 
nel più ameno de’ lor diporti, nel più saporoso 
de’ lor conviti , nel più allegro delle loro partite , 
nel più dolce de’ lor piaceri : contritio Cr infeli- 
cità in vii t torum . Possono bensì mostrare al 
Tom. 111. Anno VI. 
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di fuori un sembiante d’ilarità e di contento ; ma 
se un Dio non può mentite , forza è , che provino 
al .di dentro nere malinconie , e spietate carnifici- 
ne, perchè più che si inoltrano ne’ sentieri , che 
il mondo addita, più dalla felicità si slontanano lij 
contri tio (ir i «felicitai in viit torum . 

E per verità , cari uditori , come volete ma? 1 , 
che tra i seguaci del mondo se ne contino de’ feli- 
ci , se nulla vi ha di più opposto , che mondo e 
felicità ? La felicità vuole esser tranquilla , e il 
moddo è pieno di turbazione . La felicità vuol es- 
ser dolce , e il mondo è pien di amarezze . La fe- 
licità vuol essere stabile , ed il mondo è pien di 
yicende . La felicità in ogni cosa vuol ordine , e 
il mondo di nulla più si pasce , che di disordini 
e di sconcerti . Ha egli il mondo regola nelle sue 
usanze ? Ha egli lealtà ne’ suoi maneggi ? Ha egli 
costanza ne’ suoi favori 1 Ha egli moderazione nel- 
le sue brame ? Ha egli giustezza nelle sue massi- 
me ? E un animo , cne dietro lui va perduto , po- 
trà vautare felicità f Felicità! Nell’ingordigia di 
ua’ avarizia non mai satolla ì Felicità ! Tra le al- 
bsgie d’ un ambizione non mai contenta > Felicità £ 
Tra i bollori di una collera inviperita f Feli- 
cità ! Tra le frenesie d’ un laido amore f No „ 
no ; speri pur quanto vuole il -mondano , ma vera 
felicita non l’ avrà mai : che anzi più che cerca, 
d’ essere felice tra i disordini delle sue voglie , più 
Io renderanno infelice i suoi stessi disordini . Es- 
sendo , al dir di Agostino, decreto inalterabile di. 
provvidenza giustissima, che un animo disordinato- 
non solo non trovi riposo , ma sia di più a sè 
medesimo il suo tormento : jtutitti Domine , ir- 
ne etto ut omnit inordinalut animai piena tir 
ipte libi ( A ug. ) . 

Che follia ella è mai di chi bramoso di felicità , 
la cerca nel mondo , che vale a dire , la cerca tra 
i miseri ! La cerca dove non i, anzi dove nè pur 
si conosce. Deh cari uditori, se vaghi noi siamo 
d’una vita contenta , crediamo a Davidde, e cer- 
chiamola in Dio , e nella santa sita legge : beati , 
die’ egli, e sappiate, che lo diceva per isperienza , 
beati qui ambulant in lege Domimi Beati qui" 
icrutantur ititi moni a tjui : in foto corde txquirunt 
tum (Ps, 1 x 8 .). E' vero, che questa non è una 
felicità, che lusinghi la carne, che appaghi il sen- 
so, che solletichi le passioni, no, ma i felicità, 
che bea il. cuore, e imparadisa lo spirito: felici- 
tà, che vicende non turbano, nè desideri i la in- 
quietano, nè timori la molestano, nè sollecitudini 
la confondono -, felicità savissima , sicura , durevo- 
le ; beati qui ambulant in lege Domini . Beati qui 
in loto corde txquirunt eum . Anime giuste, che 
mi ascoltare, a voi m’ appello. Giovane che in* 
faeda dell’altrui corruttela serbate modesto il trat- 
to e’ casto il cuore, dite voi come dolci e tran- 

3 uille vi passano le giornate. Non dirà cosi quel 
issoluto perduto in giuochi , in intemperanze , in 
amori . Oh quatite cattive ore in quel suo bel 
tempo egli passa! Donna, che fare della pietà c 
della ritiratezza il più bel vostro vanto, voi ben 
sapete quanto ella è soave la quiete, che voi gode- 
te . Oh quanto dalla vostra è diversa la sorte di 
A a co- 
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colei, che ad’alfrè non pehsa, eh te a sfoggiare tra 
gilc , a fomentare aorrispondetrète , e moltiplicarsi 
corteggi ! Che fiere tempeste le sconvolgono il cuo- 
re, mentre un bugiardo sereno le ride invito.' 
Disinganniamoci adunqne, miei dilettissimi, e per- 
suasi una volta, che tra i seguaci dei mondo la 
feliciti non alberga , non cerchiamola . no ; tra gli 
sfoghi delle passioni, tra le pompe del secolo, tra 
licerne del reo costume. Cerchiamola nell’ limi- 


Discorso W 

desima povertà * che il costringe ad tesser' benefico 
con "pochissimi , lo sforza ancora a dividete tra " • 
que’pochissimi gli scarsi suoi beni ; sicché chrd’ un 
va tornito, vadj privo delrialrfo ;■ I’orge - a quel- 
l’ ambizioso esaltamenti, ina non lo libera da’ di* 
sagi . Versa prosperiti in queila casa, ma tien km*- 
tana da’ domestici la concordia. Quegli è nobile, 
ma qual prò , se non ha sostanze-, che conservino 
allo splendor de’ natali il suo lustro? Quegli cric- 
co, ma che giova, se mancanza di prole lo priva-' 
della cansolazton di un erede? Quegli i un titola- 
to : ma che rilievn , se non ha un’ ora da goderse- 
la in dolce riposo? Cosi mai nortte, che il mon-- 
do 1 metta in calma il cuore di chi l’idolatra; per- 
ché mentre accheta una brama , ne' lascia cenro'- 
altre in tempesta. 

Ma diasi ancor ciò che -mai non avviene , che* -il 7 
mondo' sta coti chi lo ama liberalissimo de’ suol - 
beni: giungerà egli con ciò- a tarlo felice? La spc< 
nenia , uditori , dice di no : dice di no - la fede : 

di tutti 
ve n’ ba 
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le soggezione alla legge divina: e senza dubbio 
una felice speranza fata dire anche a noi, ch’el- 
la te più dolce la contentezza di chi a Dio ubbi- 
dire : beati, beati qui a ni bui a nt in legeDcmini . 

E voi Gesù amabilissimo , aiutateci co’ vostri 
lumi ad uscire pienamente d’inganno: sicchte ben 
intendiamo, che (eliciti in mézzo al mondo in- 
darno si spera. Ah, ch’egli te verissimo, che la 
vòstra legge te la sola sorgente della vera felieirà.: 
beati qui ambulimi’ in lege Domini ( lbid: ). Gui- 
dile pertanto, ve ne supplico per quelle piaghe , 

che addo ne’ vostri piedi santissimi , guidate per e la Tagione 1 ancora dice di no : perdite 
la via de’ vostri Comandaménti i miei passi: de -' que*bent , che il mondo pub dare, niuno 
due me in stmìsam mandarono,! tuùrum . AbbO- che qual rosa colle sue spine , eorr quàlchc male 
mino le vie lusinghieri del móndo, vie piene d’ in- accoppiato non venga. Dove infatti, doteé trovate 
quietudini e di amarezilé': altra via non voglio, voi ricchézze senza sollecitudini? Dóve"' potenza 

i u, ‘ v i- senza emoii? Dove piaceri senza rimorsi? Dotte 

corteggi senza gelosie? Tanto te véro, che il mon- 
do' non sa -dar aleuti bene senza l’ accoppiamento 1 * 
di qualche male, e che' nel tempo medesimo, in*-* 
cui consola i suoi seguaci , gli affligge: anzi ag- 
giungo, che più di gran lunga gli affligge di quer- 


che q bella della vostra legge, perdite auesia te la 
sola , che mi pub rendere contenta la vita , e più 
cohtenta la morte. 

PÙNTO II. Perché di filiti il mondo non 


?' Qual maraviglia , uditori , che di felici il mon- 
t non ne abbia, s’ egli non te in istato di fame? 


So che chi mira le cose 
ziilé, al vedere nel 


rose con uno sguardo superfi- lo j che li consola, 
mondo agi, dignità, riechez- Salomon , che di que 


E testimonio ne chiamo quel 0 


igt, dignità, necnez- saiomon, cnc tu questi betti ne ha più di tutti'go- 
ze', titoli, preminenze, non te difficile, che si per- duro, i più di tutti ancor disingannare- ne andò. 
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suàda, che possa il mondo appagare il cuore di 
chi lo sicgue. Ma per verità chi porta oltre la 
corteccia il suo pensiero, scorge assai chiaro, 
dite pub bensì il mondo promettere felicità, ma 
ndn pub darla. E che sia così, dirami per cor- 
tesia, cari uditori, il mondo dona egli a molti 
qde’teni, di coi fa pompa? Quelle ricchrtZte, col- 
le quali alletta i suoi seguaci, le compatte egli a 
mblti ? Solleva egli moiri a que’ gradi; co’ quali 
prèmette d’illustrare il lor nome’ In una paro- 
la?! sono eglino molti, che cib , che speran dal 
mondo, l’ottengano? Quanti possono mostrare al 
mondo i disgusti inghiottiti per incontrar l’altrui 
genio , e pur non ottengono una occhiata , che Ir 
cònsoli ! Quanti le faricne sofferte per Innalzarsi , 
e ‘pure’ gemono sconosciuti ’ Quanti i pericoli affron- 
titi per accrescer sòsranzte, e pur piangono in po- 
vèftà ! Quanti le veglie prolungate per alzar gri- 
do 1 , e pure vivóno senza noniel Nte io, a dire - il 
vero, me né stupisco. Il tritando ha poco che da- 
re', td ha molti , che chieggono : onde si ajuta 
l’astuto con promettere a molti cib, che non pub 
dire se non a pochi, e consolar non potendo co’ fat- 
ti,, incanta colite' sperahze. 

Ne andassero almeno felite! qtfe’poehi, ai' quali 
a costo di lungo aspettare, e di molto soffrire , 
vende piuttosto, che dona i suoi beni. Ma e chi 
non sa, che nte pure di questi pochi pub egli con- 
tetuare a plef.o le* bràrrie ? Imf'ctflotehte qUelIrme* 


Chi più o! i lui la sfoggiò in grandezze, in tesori, 
in delizie? E pure voi ben sapete la conchrnsione , 
chte da tutti i suoi godimenti egli trasse : vanirai 
vanitami» , & affliBio spiritai . Conchidsione , 
chte lo Spìrito santo ha voluta per nostro eterno 
disinganno rtegtsrma tra gl’ infallibili suoi documen- 
ti : vanita r vani tatui* , & affliBio sprrhut . Va- 
nità, e nulla più; se di questi beni se ne consi- • 
de'ra la natura: afflizione, e non altro; se si ri- 
guardano i loro effètti: vanirai, & affliBio, 
perché instabili all’ improvviso ci mancano: vani' 
taf, <Sr affliBio, perente brevissimi, appena posse- 
duti si perdono: vanititi, Cr affliBio, perché pic- 
coli , scarsi, meschini mai non appagano. Kd te 
cori, cari udirori, mai non appagano, e trop- 
po sarebbe misero il neutro cuore, se potesse** 
di essi andar pago. Eh , eh» - il nostro spirito, 
ditee l’Abate di Chìaravalle ,- non te fatto per co- 
sì poco . A contentarlo nulla men dr quel Dìo 
vi vuole, a di' 'cui- somiglianza egli tefatto. l'bent • 
quaggiù possono bendrsrrarlo, possono solleticarlo; s 
possono occuparlo ; ma felicitarlo non mai : ad ima- 
ginrnt Dei faBa anima rationalii erterii omnibus oc- 
capati ptttif. S’imhdndiscan sontuosi al par d’un 
Assuero i commi: s’ incontrino a pie de’ troni a! par 
cflun Giuseppe i favori: si rinomino segnalate al 
par di un Gtdétone le imprese : pareggino le pro- 
sperità quelite di' un Giobbe ristabilito; e come' 
quella dt'Na tracco faccia li potenza sotto a’ suoi 
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Nell’Ottava ilei tantissimo Natale. 


>-Aenoi tremate un- mondo : qual prò? Conviti, la- 
vori, imprese, prosperità, -potenza, voi sarete al 
nostro cuore d’impaccio piuttosto, che. di contili- 
to : occupare pottst , repler t non pottst . Non vi 
-ha cbc Dio, che dar ci possa quel pieno appaga- 
menro .di brame che in vano andiamo mendicando 
i. al -inondo : Dei cepattm fa lidquid Deo rntnus ut, 
aen implebi t . O mondani , mondani , e.tino a qua- 
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Sì mio Gesù , spargete di-amarezza ogni altro 
bene, che non è voi : grandezza , piaceri , vaniti, 
e qnant* altro, può il mondo dare a chi lo siegue, 
tutto mi sembri amaro, affinchè trovando dolcez- 
za in voi solo , voi solo ami , e mi curi solo, di 
voi. ,Deh Gesù. caro, non permettete, ve ne pre- 
go per quelle piaghe , che adoro nelle vostre mani 
santissime, non permettete, ch’io m’induca giam- 


rdo ingannati da .traditrici sptranze cercherete- da ,inai a. cercare tra i,.beni di questo mondo la tran- 
chi non la dà ,: nè la può dare, la tranquilli del quiUità -del mio spirito. So, che un cuore fatto 
, .vostr’ animo ? In Dio , e noni tra le gale, e i cor- per voi , non può trovar contentezza fuori di voi . 

reggi , o cuore vano , in Dio , e non tra gli.ouo- .Datemi pertanto grazia, che mi affezioni a voi 
t ri c gli applausi , o cuore ambizioso ; in Dio , e solo , e. in voi solo io cerchi quella felicità, che 

non nell’argento e -nell’ oro , o coore avaro, .la • ” — * v *- — 

vera contentezza ss- trova. Tutto ciò, che non è 
'Dio, abbia quanto a voi piace di splendido , i di 


...piacevole, di grandioso , non appagherà giammai 
- uno. spirito capace dii Dio : Dei. cafucem , qutdqutd 


il mondo non mi può dare . Sicché vivendo -con 
voi nel cuore , e con voi nel cuore morendo , pas- 
si dalla felicità, che date in questa vita, a .quella 
.che promettete nell’altra. 

PUNTO III. Vere he di felici i il menda nanne 
vuote. Strana cola .uditori , che di tante e si lut- 
tuose catastrofi , che tutto di nel mondo si veggo- 


i Dea minuti est , non implebit . E perchè dunque 
ac*e .sospirate felicità, non cambiate i servitjt , e da 
.quella deh mondo, incapace di contentarvi non 
-sete a quella di D.o •' Oh.se sapeste . che pi 
cornei, tezzc inonda il. cuore di. chi. serve 
- 'Se- sapeste quanto più di voi èi felice quel templi 
.ce romite! lo , che .in solitudine .austera .si pasce di 
digiuni! Se sapeste quanta più di voi è contenta 
.quella verginella innocente , che in rigido chiostro 
veste di, tacco e cilicio {. Non hanno reatri, . che li 
divertano, è vero :r non hanno conversazioni che 
li rallegrino, è verissimo , e pure aon /«:. beati , 
che non invidiano i vostri agi, le vostre .compar- albagia il suo abbandonamento, in cui trovasi. Co- 
se, le vostre grandezze. E sapete, perchè? Perchè .sì dite, uditori, del resto: si attribuisce a’ suoi 
li loro allegria non vien dal (li fuori, vien dal di disordini la morte di quel giovane: pi suo fasto il 
dentro : iretabuntur , dice il Salmista , in cubili - fallimento di quel mercante.: alle sue libertà i dis- 
si bus juis ( l's. 149 ) , che vale a dire , come spic- 
ca. Agostino ; non in t (teatri t , non in circi t ,,non 
munugis, seti in. cubi libai \suis Dialumur hoc 
i.estin cordi bui ( dgust. ) . Hanno Dio nel cuore, 
e tanto basta:, ne vati-sì pieni di gioia, che-mi.r 


ton.-pas- no, e da’ruocdani si piangono, se ne adduca mai 
piena di sempre tutt’ altra cagione fuor che la vera, C#de 
a Dio ! ,1 colui dal posto, a cui alzato lo avea antico ineri- 
to : infelice! diciamo subito . lo ha precipitato l’al- 
trui invidia . Perde colui la grazia guadagnatasi 
a lunghe prove di fedeltà :■ sventurato ! lo ha ro- 
vinato una parola uscitagli con men cautela di boc- 
ca . Quello scapita di sostanze : malavveduto ! Non 
ha saputo regolarsi ne 'suoi maneggi . Sono gjco- 
iui scemati gli areici : suo danno ; deve alla sua 


— ■■ ; . # 

dall’ Evangelista san Giovati- 

HPB ^ .qual ?. L’ indole, maligua 

•rebbon piuttosto, che cambiare il foro stato coi mondo. Questa,. cari uditori, questa è Ja vera fa- 


gusti di quella donna : alla tua. ambizione lo sca- 
dimento di quel nobile : e intanto mai non è , {he 
se ne apporti la -ragion vera_ben conosciuta, e chia- 
ramente sign fcataci 
ni, E questa sapete 


voatro- .- ..gustate .dirò ancor io col santa Davidde : 
! gustate Cf vedete tjacntant juavtt est Domina 3 
c \i'i. il-) • Provatevi a darvi a Dio, a fidarvi di 
e Dio , « viver con Dio, e vi .sentirete di tal con- 
- tenrezza riempiere l’anima, che sciamerele: oh que- 
■ sto sì, che è godere ! Deh miei dilettissimi , rico- 
il nosciamo una volta dove sta il. nostro bene, espez- 
-cliaino que’ vìncoli , che ai mondo ci legano. Di- 
stacchiamo gli affetti -nostri da que' beni vili, ca- 
-titriucbi, ingannevoli, e teniamocela con quei Dio, 
,rper cui ssam fitti, e che solo puòi contentare le 
nostre brame. Possibile, miei cari, che potendo 


gior.e delle luneste peripezie, cbt nel gran teatro 
di questa terra si rapprest-nranoudi continuo agli 
occhi nostri: snundui ictus in maligna. fositus est 
( 1. Jo. %. 19.)- Il mondo c uo maligno , «he 
pe’suoi seguaci non ne vuole pur uno contento. 

E’ vero, uditori,, eh’ egli per- ingannarci, e per 
perderci ci nasconde più che può la sua malignità. 
F. quindi sono quelle belle promesse , con cui (allet- 
ta : quindi quel volto ridente, con cuiaccoglie ; quin- 
di quelle carezze,, con cui ci lusinga. Ala guarda- 
tevi, grida san Ciprùno, guardatevi, sotto-a’ suoi 
inviti si coprono tradimenti : sotro ai suoi doni si 


noi vivere, e morire felici con Din, voglialo piut- nasconder) veleni, sotto alle sue offèrte siappiatta- 


tosto col mondo tnlvlice la vita , e più infelice la 
morte? Eh investitimi di sentimenti degni di quel 
cuore, che è capace di un Dio, e degni, di quel 
Dio, di cui il nostro cuore è capace. Giacche il 
mondo non fa felici , nè ci può fare , cerchiamo la 
•rfcùcità/ida quel Dio, che solo puòdarla , e ia dàjr 
e presi davAgostin» i suoi più teneri affetti : .petti 
Domine , diciamo ancor noi, i«r amata inibì. ama- 
■ tre stani , O tu tolmdukts apportai anima mea 
(Jugust.). 


diano iosi : /irrider , ut itevi ai : blandi tur , ut fal- 
lai : aitici t, ut occidui ( Cyp. ) . Che questa per 
appunto si è I’ arte . soggiunge il iìoccadcro , que- 
sto il costume di una -.natura maligna , ..fojla ma- 
schera d’ amicizia contraffare la: lellonia ; deci pun- 
ti uni maxime opus hoc est prius tua via tropo ne- 
re , qua max inftrant trutta . Meglio assai, di .un 
Caino ta egli tradire, .Abeli innocenti con invitagli 
a diporto, e, meglio ancor d’ una Dalila incatenare 
, àia moni .con offerir loro " ' — ^--= 


sollazzi. 
A a a 


Volete, gufarti 

ac- I 
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•ccertarvene ? Non badate alle ingannatrici appa- 
renze ; iatevi a disaminar le sue opere , e vi scor- 
• gerete assai chiaro il contraggenio, ch’egli ha a 
render felice chi il siegue . Osservare di grazia co- 
ni’ egli si porti nel riconoscere i meriti : ecco la 
fedeltà di più anni, e giace dimentica: lo studio 
'di più lustri , e va senza premio : la sincerità tut- 
ta cuore, e non trova fede da quell'amico: la ser- 
vitù tutta sollecitudine , e non ha ricompensa da 
quel padrone. £ ciò che altro è, che un crudo ge- 
nio di vedere a languire chi dovrebbe godere > Ne 
tuoi medesimi doni che mostre non dà di maligno 
livore ? Sa egli compartirli senza spruzzarli di mil- 
le amarezze > Porge piaceri, e addolora con infer- 
mità : impingua patnmonii , e molesta con liti : 
colma di gloria, ed inquieta con gare: onora con 
esaltamenti , ed opprime con fatiche : promove 
fortune, e sul più bello ne tronca il corso: strin- 
ge amicizie , e quando non vi si pensa le scioglie . 
E intanto mai non è ch’egli consoli un suo se- 
guace con una felicità o schietta , o lunga . Storie 
sagre e profane, a voi mi rimetto, voi ben sa- 
pete dagli Assalonni e da’ Valeriani , dagli Acab- 
bi e da’ Sapori , da’ Mifibosetti e da' Sejani, da- 
gli Amani e da’ Belisani ; voi, dissi, ben sapete, 
che barbaro giuoco il mondo si prenda ne’ suoi più 
fidi , e con quanta facilità ora con disgusti gli ac- 
cori, ora li precipiti con vituperio ; ora con sven- 
ture gli affligga , ora con aflronti li disonori . Ah , 
che ben ha ragione san Pier Damiani di esortarci 
a non ci fidar di quel dolce, che l’ inganna tor ci 
presenta : perchè al fin del giuoco mentite le pro- 
messe ; delusa l’aspettazione, cambiata scena dopo 
una lungi stentatissima servitù, fa inghiottire ama- 


Discorso V. 

dii (, Ep . i^.). Quell’ allettarvi, che fa con pro- 
messe, quell’ adularvi , quel carezzarvi, sapete co- 
s’è? Un segnale, che dà il perfido ai ministri 
d’inferno, acciò che nell’uscir, che larete di questa 
vita, stimo pronti, e vi mettano le mani addos- 
so : cum le fallaci osculo aitici s , Angeli* Satana 
dicit ; quemeumque inculatiti f turo , tpie eie, te- 
nete eum . Onde dopo aver fatto gemere in vita i 
suoi seguaci sotto il duro suo giogo , per colmo 
di malignità li consegna in morte alle catene di 
Satana . Ecco il bel termine delle promesse ma- 
gnifiche , che il mondo fa . Bella felicità in vero , 
vivere di speranze , e morir disperato ! E pur si 
ama un traditor si maligno , e pur si segue . 
Quell’ amor del piacere, che da tanti si nutre, 
quel genio di comparire , quella voglia di sovra- 
stare , quell’ ingordigia di arricchire , quella voglia 
di sovrastare , quell’ingordigia di arricchire , quel- 
la brama di divenirsi , sono pur troppo indizii 
chiari , che li governa colle sue leggi; miseri , oh 
miseri , che nelle felicità , che indarno sperano 
non veggono l’ infelicità , che gli aspetta ! Deh , 
miei dilettissimi, non vi lasciate adescare da quel 
dolce , con cui Babilonia nasconde il tossico del 
suo calice; e perchè inganno non vi sorprenda : 
faglie , dirovvi anche io con tutto lo zelo di Ge- 
remia , faglie de medio Baby Unii , fugar , C/- 
talvate umisqunque animai vestras ( Jerem. ji. ). 
Ritiratevi , se vi cale salvezza delle vostre anime , 
ritiratevi da un mondo cosi maligno , se non po- 
tete colla persona , almen coll’aflétro: fugae de 
medio Dabyloieis , fugete , fugite . Bramare felicità, 
e felicità , che mai non manchi , e felicità , che ap- 
pieno vi appaghi. Gesti è pronto a darvela , e ve 


xissime fecce: quibui blandi tur. Hi quantociui in r. dà fin da adesso, se fin d’ adesso rinunziare a 

amaritudinem veti ititi- ( Lib. 7. ep. $.). E viensi 1 -*•- x - v 1 *- 

finalmente a conoscere, quanto sia vero l’avviso 
«del Damasceno, che il mondo parseguita chi io 
sdora , ed è nemico de’ suoi amici : amicorum suo- 
nar» bollii est manditi . Ma che rintracciarne al- 
rtonde le prove , se Crisro medesimo ci dà di sua 
propria bocca' una chiarissima testimonianza dell’in- 
dole iuiqua del mondo I Son ci fa egli sapere , che 
maligne sou le sue massime , maligne le sue leggi , 
ma ligie le sue usanze , maligne le sue opere f 
Ego teslimonium perhibto de muitdo , quod opera 
tjus mala suiti ( Jo. 7. 7. ) . . 

Dove ora sono quegl’ ingannati , che sperano an- 


quel mondo , che nè può , nè vuol darvela . Veni- 
te ad me omnts ( Mattb. II. 18. ), ecco il dolce , 
il caro invito, ch’egli vi fa, qui laboratis , & 
onerati s tslis , (Sr ego reficiam vos . O voi , che 
gemete sotto l’aspro, e pesante giogo del mondo, 
venire a me , e venire pur tutti : venite ad me 
ornar * , venite omnes . lo si, che appagherò il 
vostro cuore : ego , ego reficiam i/o*. Io vi darò 
la felicità che bramare , e non sarà come quella 
dei mondo apparente e bugiarda, no : sarà since- 
ra , sarà stabile, sarà vera felicità, che vi conten- 
terà in questa vita , che vi consolerà in punto di 
morte, che vi beatificherà per tutti i secoli: Vo- 


tata felicità dal suo mondo 1 Malaccorti che siete, nite ad me omnes t rpo, ego reficiam voi . Ad un 
felicità voi sperate da chi vi odia 1 Felicità da chs invito sì amabile avvi ancor chi resista ? , 


sta per tradirvi f Felicità da chi ha per genio la 
malignità e LI livore ? Ah v’ ingannate pure a 
partirò ! No che felicità in casa vostra non porrà 
risai il piede, eia terrà' sempre lontana quel mon- 
do medesimo , a cut servite . E piacesse anche a 
Dio, che il vostro mondo non vi desse del suo 
h livore prove ancora più triste. Ma il peggio si è, 
che non pago il maligno di non volere felice la 
" vostra vira, vuol misera la vosrra morte. K non 
' -vi avvedete , dice Pietro Basente r che il mondo 
passa d’intelligenza col demonio; e facendola Con 
voi, come Giuda con Cristo, con -un bacio da tra- 
ditore vi vende ) lìdtmdat osculo pt aditol i* eo vta- 


Avvi an- 
cor taluno, taluna, che piuttosto che da Cristo, 
cercar voglia dal mondo la sua felicità? 

Ah , Gesù , se così è , fate , che costui , che co- 
stei rictva dal suo SÌ amato mondo tali angosce, 
tali amarezze, inquietudini tali, eh* sia costretta 
a fare per necessità quel ricorso , >che ora non 
vuol fare per elezione. Quant* a me, Gesù caro, 
altra felicità non bramo, se non la vostri. Con- 
fesso, che non la merito per averla prima cercata 
dal mondo tra la vanità e tra i piaceri : ma con- 
fido , Gesù amabilissimo , nel vostro buon cuore . 

Anche la Maddalena , anche Agostino cercarono un 
tempo il lot contento dal mondo, e pure quando 

lav- 
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avveduti lo cercaron da voi , li consolaste di mo- tissima, che adoro nel sagrosanto vostro costato, 
do che provarono fin nelle lor lagrime un paradi- Sia del mondo chi vuole -io vi protesto, «°o buon 
so. J.nto spero, ancor io questa sera dalla vo- Gesù, che sono, t sarò sempre vostro, 
stra bontà , e tanto imploro per quella piaga san- 
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Nell’ Ottava dell* Epifania . 

VIE DEL PECCATORE. 

V ly. ' | ( t’&.iJ.'l lt < 91^ • * ixCfT) »tÌMry*!i 

tpjr.i ni» ' '"X • ’ v . v. iv 

: » - oli: Per ali am vi am revtrsi inni . Matth. a. 


S E un pellegrino sorpreso da notte buja scambia 
la via , che alla patria il guida , è gran disdet- 
ta . Fra le tenebre , che da ogni parte il circon- 
dano, come può egli sperare di riconoscer l’erro- 
re, e ricondursi sul buon cammino > Che se col 
più innoltrarsi più smarrendosi, s’inselva in bo- 
scaglie tricose per ispineti , pericolose per inciam- 
pi , spaventose per mostri , famose per assassinò , 
tanto più merita la compassione , quanto più cre- 
sce la sua sventura . Ma che sarebbe , se per col- 
mo de’ mali suoi dopo aver battute, e ribattute 
strade di orrore , di pericoli , di afl.inni , di asprez- 
ae , giù d’ una balza precipitando improvviso, tro- 
vasse in un abisso la morte insieme , e il sepol- 
cro? Misero, voi direste, fu ben maligna la stel- 
li che ti guidò.* Or sappiate, mie» dilettissimi, 
che di pellegrini si svensurati, tanti se ne conta- 
no su questa terra , quanti si noveran peccatori . 
Sorpresi gl’ infelici da tetra notte stampano fuori 
di via orme non rette, e acciecati dalle tenebre, che 
loro ingombrano l’animo-, non si avveggono del 
tristo termine, a cui si avviano. Oh quanto bra- 
merei , che costoro al lume di stella propizia ri- 
conoscessero questa sera i lor deviamenti, e dir 
si potesse di loro, che trattisi dal grave orrendo 
rischio , in cui trovansi , ad altra strada si sono 
appresi : per aham viam reversi sane . Ma come 
possMo sperare si desiderabile ravvedimento, se 
nemici della luce , che può dirigerli , mai non met- 
tono il piede , dove trovar possono chi lo guidi ? 
Pure non importa , siano pur essi lontani quanto 
si voglia : non vo’ perciò tralasciare di dare quel 
più , che posso di lume a’ lor pericoli . S’ eglino 
non si curan di scorgerli, a me basta, che gli 
scorgiate voi , miei dilettissimi . Se non otterrò , 
che dalle vie del peccato escane chi vi è entrato , 
otterrò almeno , che non vi entri chi ancor n’ è 
fuori . Tre riflessi metteranno in chiaro tutto l’or- 


1 


rido di queste strade, che dal peccatore si batto- 
no. Il primo scopriranne i principi!; il secondo i 
progressi ; il terzo il termine . Le vie del peccato- 
re sono vie d’ inganno , considerare ne’ loro princi- 
pi!, Io vedremo nel primo punto . Considerate ne’ 
loro progressi sono vie di -asprezza : lo vedremo 
nel secondo punto . Considerare nel loro termine 
sono vie di perdizione , io vedremo nel terzo pun- 
to . Cominciamo . 

PUiNTO 1. Le vie del peccatore ne' loro princi- 
pii sono vie d' inganno . L’ inganno fu il primo 
pasto , con cui nel mondo ancora innocente s’ in- 
trodusse la colpa .- e se la prima donna ingannata 
insieme e ingannatrice appreso non avesse il male 
pel bene , dato non avrebbe a’ suoi discendenti tan- 
to che piangere. Che l’incauta fartasl a vagheg- 
giare il fruito vietato, il trovasse bello a vedersi : 
pulebrum oculis , aspeauqut delegabile ( Genti. 

3; ) i se * e perdoni. Ma che fosse altresì buono a 
cibarsene : buono ad vescendum , conte potè mai 
darselo a credere ? Avea pur ella udito dalla voce 
stessa di Dio, che quello era un boccone di mor- 
te , e che inghiottito una volra non si sarebbe di- 
gerito inai più; e pure tant’è: aplprese in esso il 
ben , che non v’ era , e si vivamente I’ apprese , 
che par ve le di vederne non che il colore, il sapo- 
re: vidit quod esser bonum ai vescendum. Colla 
scorra di quell’errore il peccato si aprì la strada , 
e con quella facilità medesima, con cui trovò adi- 
to nel cuor della madre, riuscigii poi sempre di 
trovarlo ancora in quel de’ figliuoli . 

Udite infarti , come vanno d’accordo questi con 
quella e nelle voci, e nell’inganno : venite, dico- 
no, «si per testimonianza, che ce ne fa lo stesso 
Spirito santo, venite, fruamur bonis ( Sap . I. ). 

Su andiamo in traccia di beni , e saziameene a più 
non posso . Di beni ? Ecco l’ inganno che li per- 
verte . Bene chiamano il ravvolgersi nel fango de’ 

pia- 
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piaceri più soni . .Bene Jo sfamare eoi più che .aan, Giovanni ,, ohe d’ordine .di Dio scrivendogli : 
posso» di roba un'ingorda avarizia. Bene Jo spo- come, gli disse,. come tu ricco? -Tu ..felice ?.,Ah 
sar con lautezza un’ambizione incontentabile: in .illuso che sei, c.oon ti avvedi, che non vi ha mi- 


somma lo sfogo della passione, 1* appagamento de’ 
sensi, i| carezzamene dell’ amor proprio: venite , 
fruomur boni t. Con questo errore, che loro serve 
di. guida, entrano i malavveduti nella via. del. pec- 
cato , e sitila speranza di aver per compagna la fe- 
liciti , s’ inabissano nel profondo della miseria . Se 
volessero per un poco discorrerla al lume sempre 
veridico della fede : come ? : ditebbono , come «nat 
può esser.btne ciò che m’ invola il tesoro più -ricco, 
ch’io abbia, la grazia divina? Ciò che mi priva 
dell’eccelso diritto all’ererna corona? Ciò che mi 
rende oggetto di abbominazione esecrabile al Ciclo 
rutto? Bene, dare a Dio le spalle, a quel Dio 'da 
cui tutta dipende in questa vita e nell’altra la sor- 
te mia , per rivolgermi al mondo , a tjuel mondo , 
da cui altro aspettar. non posso , che ingratitudine 
e guai? Bene, per compiacere un corpo , che de- 
ve in una tomba marcir tra breve , trascurare un’a- 
rima , che mai non morrà? Bene, preferire alle 
ricchezze immense del paradiso le fecce- sordide di 
questa terra ? Acquisto di meriti , esercizio di vir- 
tù , amicizia .di Dio , che questo sì , questo è 
bcue , questa è vera dovizia , questo è vero con- 
tento . 

•Ma pensate se sentimenti sì giusti più trovan 
luogo nella lor mente . Sono i miseri sì fattamen- 
te prevenuti da! I or inganno , che quanto credono 
di aver essi indovinata ia vera via di un viver con- 
tento , altrettanto gindicano , che vadane tuor di 
strada chi non siegue le I or pedate . Quindi è quel 
mirare , che fanno con occhio di compassione chi 
per sottrarsi dai pericoli del guasto secolo cerca 
tra i recinti d’ un sagro chiostro la sicurezza; 
quindi il tacciare, che- sogliono di ruvidezza, di 
melensaggine chi per cristiano contegno non vuole 
adattarsi alle loro licenze ; quindi Io spacciare , 
che usano per malinconia il ritiramento, la mode- 
stia per indolenza , la mortifica* uin per follia ; 
quindi finalmente quel burlare , quel motteggiare , 
quel trature da scrupoloso, da metro, da un che 
non sa vivete al mondo , chi misura ogni parola , 
sicché non esca dai limiti dell’ onesto , o veglia so- 
pra ogni tratto , sicché non degeneri in soverchia 
dimestichezza. Or può darsi, uditori, piti palpa- 
bile .inganno , giungere » segno di stimar bene il 
‘ mal, ch’assi fanno t e di stimar male il ben, che 
fan gli altri? Poveri acciecati! Disse pur beno:di< 
voi il Savio, che la ‘via mostra è via di tenebre :< 
vi» impiprum tenebrosa i perchè tanta è l’oscuri- 
tà, che v’ingombra, che ne vedete nell’altrui stra- 
da un mal, che non v* è, e un ben, che non v’ è 
''nella vosrra . Io non saprei , uditori , a chi megli» 
rassomigliare costoro, che a quel Vescovo mento- 
vato nell’ Apocalisse , che pregiandosi di dovizia , 
che non avea : io sto pur. bene, diceva, io sto. 
pur bere, son ricco, .son agiato, son contento, 
c. posso ben io essere agli altri oggetto d’invidia, 
ma non possono gli altri esserlo a me: DJves . 
suiti (y locupletami , tir n.illtus egeo ( Mpoc. Z. ) . 
Mane- abbassò- ben tosto l'orgoglio l’ Evangelista - 


scria più lagriineV-ole . della tua , non povertà, più 
bisognosa , non cecità più deplorabile , non nudità 
più vergognosa ? Nescis qui» miser es , <y mise- 
rabili s , O paupte , jy cxtus O'-mao’aa libido) ? 
Eh un po’ di collirio sugli occhi tuoi , e scorgerai 
quanto sia degno di punito il tuo stato : Collirio 
munge o cui os tuos^ut ventai ( Ussd . ). 

QusL scritte a quell' accecato Vescovo il santo 
■i'ivgngclitta ^ e cèsi, pur» vo’ dir io questa sera a 
chi si trovi in una qualche via d’inganno. Voi vi 
credete, mio dilettissimo, d’ esser beato, perchè 
ora vi divertite , perchè brillate, perchè arricchi- 
re , perchè sfoggiare , perchè vi riesce il secondare 
in tutto i vostri capricci. Ah se voleste al lume 
delle massime eterne, che sono il vero ed unico 
collirio per gir occhi vostri, farvi a considerare i 
vostri passi , vi accorgereste ancor voi , quanto dal 
buon sentiero si scostino, e lontano vi portino dal 
vero bene. Ma perchè. il vostro inganno forse vi 
piace troppo, non vi curate di conoscerlo, e me- 
glio amate un errore, che vi diletti, che una ve- 
rità , che vi diriga . Seguite pur dunque la falsa 
«ostta cartiera , ,SÌ seguitela pure : ingannatevi 
quanto v’aggrada. La pietà si teasaodi: l’anima 
si dimentichi, non .si cuti, e siano tutto- lo scapo 
de’ vostri alletti, giuochi, teatri , onori , interessi, 
divertimenti . Ma credete voi, che quell’inganno , 
che non volete conoscere adesso per vostro ravve- 
dimento , noi conoscerete un dì iper vostra dispe- 
razione? Lasciate che si accosti ia madre -del di- 
singanno , la morte : e se lo Spirito santo fallir 
non può, sappiate, che direte ancor voi ciò che 
in quel punto già hanno detto i pari: vostri-: erra- 
vimui a via veri rata. Ce fattiti* lutìien man lu- 
tti nabti ( Sap. $. ) . Oh noi delusi , quanto mai 
iti siamo, lungi dalla vera strada! Per quale tene- 
bre di volontari» inganno abbiane camminato i- er- 
ravi mui ,. erravi mtu - . 

SI giovane dissoluto e libero , che qui non sei, 
o se pure vi sei , vi sei venuto per turt’akro , 
che per udire la buona morte , lo dirai al fine de’ 
giorni- tuoi , e forse non lontano, lo dirai che Irai 
errato r erravi ta mia veriratii , erravi. Siegui 
pure a sfiorare fio colle» occhiare IJ altrui pudicizia, 
siegui pure a perdere il tempo, la sanità et Pani- 
ni» . ne’ circoli , ne’ postriboli f ne’ ridotti ; a tuo 
.marcio dispetto il confesserai, che fu via d’ ingan- 
no quella , che ora ti .piace tanto . .Lo dirai , -don- 
na vana, -che per timore d' essere disingannar» 
l’orecchio non porgi mai, o ben di rad» alla di- 
vina parola, 1» dirai in quel punto, in cui svani- 
te le gale ..scomparsi i corteggi w finito il bel tem- 
po , all’ orlo ti troverai dei i’ eternità idi to-non 
mai meditata; io dirai che hai errato. Erravi. 
Siegui pure a 'Contentare capricci, siegui a colti- 
vare corrispondenze , siegui a spendere, a pompeg- 
giare , a divertirti : mal grado che sia .tu per 
averne, conoscerai che fu strada falsissima; quel- 
la, che ora ti par sì dolce o Miseri, oh miseri 
.coloro, iche solo in quel punta riconosceranno il 
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l’ accorgersi d'aver tallita più la brama di più gloriose salire, o la paura di : 

non appettare rovine . E quei lacolroso, eh* ha 
rannate, Dio sa come, sostanze, e in si gran co- 
pia , che andar ne potrebbe satolla 1* ingordigia 
medesima , è egli perciò contento ? Pensate ! ISon 
ba provate mai sollecitudini nè pii oontinuc , nè 
più moleste, e più che altri dalla povertà, trae 
egli di’ cruccio dalla ricchezza, ite voi scorrendo, 
uditori , classe per classe quanti mai vivono , e 
troverete agitato da furie il vendicativo , roso 
dall’astio il maligno, stenuaro da malori P intem- 
perante , da 'sospetti angustiato il. superbo , tor- 
mentato dal/bene altrui l’invidioso. É se vi fa- 
rete ad interrogarli, risponderanno ancor essi:, co- 
me quegli empii descritti dai Savio : ambulavano 
vias aijftctles { Sap. 5.) . Credevamo, che a pas- 
si di colpe si premessero vie di rose : ma abbia- 
mo pur troppo a spese nostre imparato, che ogni 
via di peccato ella è via di asprezze : ambulavimus 

vidi dijficiles . 

JVla quand’ anche .dolcissimo fosse il peccare, e 
non altro chiudesse nelle ingannatrici sue tazze 
che soavissimo nettare, il solo rimorso, eh’ et la- 
scia quale acutissima «pina nel cuore, non è egli 
bastevole ad intralciare d’intollerabili asprezze le 
vie del peccarore? Si grave, si dolorosa è la pe- 
na , che dalia sua coscienza medesima prova un’a- 
nima rea , che il santo Abate di Chiaravalle non 
dubitò di paragonarla al medesimo inferno : infer- 
ma quidam Gr career anima rea conscicntia est : 
e lo apprese, cred’io, dal reale Profeta, il quale, 
dopo aver detto che i suoi peccati inondano quai 
torrenti il suo spirito ■: torrentes iniqui ititi t con - 
turbenstrunt me ; soggiunse subito, che sorpreso 
l’aveano dolori d’interno: dolore* inferni circo nn- 
dederunt me { Pi. 17. J. ) . E con ragione, uditori, 
dolore d’ inferno si chiama il morso rabbioso di 
quell’ eterno inevitabile verme, che rode, divora, 
e consuma il cuore del peccatore. Dolor d’ infer- 
no , perchè dolore senza rimedio. Scuotasi quanto 
poh; divertasi quanto sa; distraggasi quanto vuo- 
le.: infine hè dura il peccato , il suo tormento mai 
non «cerna; e fin tra -gli spassi, tra i conviti, tra 
le delizie, con acerbe punture lo martirizza do- 
lor d'interno, perchè dolore senza conforto: sì 
crudo è l’affanno che il cruccia, che gli rende dis- 
gustoso ogni cibo, inquieto ogni sonno, ingrato ogni 
divertimento; dolor d’ inferno , perchè dolor senza 
posa; in ogni luogo, in ogni tempo, nelle ville 
piò amene, tra gli amici più cari, nei silenzio be’ 
gabinetti , e nello strepito delle piazze, col portar 
seco il -suo peccato , porta seco il suo carnéfice, 
che or con funesti pensieri , or con agitazioni cru- 
deli , or con neri fantasmi lo spaventa , lo turba , 
lo lacera. Dolore d v infèrno in somma, perchè eli 
anticipa sn onesta terra quelle amarezze, che do- 
vranno un df- essere -nell' inferno l’eremo suo pa- 
scolo : pece t tot , lo disse Ambrogio, quamvis fo- 
ri s abundet , deheiis diffluat , odori bar fragret , 
in amaritudine anima viram exigit { Amb. de off. 


lor rerrorr! Che giova 
la 1 strada , quando a ricominciarla, più non v’ è 
tempo? Cari miei uditori, se mai abbiam dato un 
qualche passo fuori del buon sentiero; se mai una 
qualche stravolta massima ci ha ingombrata la 
mente; se mai guidati alla cieca :dcl reo costume, 
inoltrati ci siamo oltre i limbi -del dovere, non 
aspettiamo a ' riconoscere in morte l’ inganno no- 
stro c non aspettiamo a dir erravi , quando l’er- 
rore non ha riparo . Dioamlo adesso , cari udito- 
ri -, diciatti lo adesso : ma diciamolo con un cuor 
ravveduto, c diciamlo genuflessi a que’ piedi , che 
ci han segnata colle orme loro la vera strada . 

Sì mio Gesù : erravi tiene ovit qua pereti { Pt. 
ij8 . ). Qual pecorella smarrirà ho battute strade 
Non giuste : e guidato dalle mie inai domate pas- 
sioni ho camminato pur troppo per vie d’inganno : 
erravi , erravi . Riconosco il mio errore, e lo 
confesso , e con tutto il cuor lo detesto . Ma ora 
desidero, Gesù mio caro, di rimettermi sul bnon 
sentiero. E perchè altro non vene -ha, che sia 
giusto , fuorché quello che voi segnaste co’ vostri 
passi, deh per le piaghe, , che adoTO ne’ vostre 
piedi santissimi, datemi' grazia ; che a questo mi 
appigli . E perchè in avvenire mai più non esca 
di via, servami 1 di luce e di scorra la vostra gra- 
zia, in fin che giunga dopo il corso di questa vi- 
ta al riposo eterno dell’ altra » 

PUNTO II. Le vie de l peccatore ne' suoi pro- 
gressi sono vio di asprezza. Hanno i peccatori 
bel millantarsi di- passar lieti i lor giorni : che 
loro dà una solenne smentita il Salmista, con de- 
scrivervi intralciate di dolori e di miserie le loro 
strade : contrilio, & infelici tas in viis torum 
{ Ps. 1?. gì). Fingano quanto vogliono nella bu- 
T lor fronte serenità 


giarda lor fronte serenità e calma : eh che saprà 
ben Isaia mettere in vista le segrete tempeste, 
che gli sconvolgono : impii amai mare fervens , 
quod qui esc ere non potest ( Job . 17. ). Così è, di- 
ce il Profeta, peccato e pace non si sono accora 

dati giammai : non est pax impiis {ha. 48.). 

Possono bensì nella via dell’ iniquità sembrare pia- 
ni e piacevoli i pri mi -passi : ma non così si pro- 
segue , come cominciasi, anzi, più che la strada 
s’-innoltra , più ■ s’ inconrra di asprezze . Vedete 
colui, che scorre libero di prato in prato coglien- 
do il fior de’ piaceri? Credere voi ch’ei chiuda nel 
seno un ' cuore tranquillo > Nb certamente , dice 
Ambrogio, egli è divorato da interne fiamme, e 
più che dà sfogo -al- suo incendio, più lo consuma 
tl'SUO fuoco: tuit arder incendasi & peccati sub 
fàcibut exuri tur {Amb.). Vedete colei-, che altie- 
ra per fasto , e cascante per morbidezza si-fa glo- 
ria d’ esser l’anima d’ ogni pratica, d’ogni festi- 
no, d’ogni assemblea? Credete voi ch’efla ricon- 
ducasi- a casa paga di se medesima, c colma di 
contentezza ? No , soggiunge lo stesso Santo , no ; 
non date fede 1 a quell’ esterna allegria.; internet la- 
thiam , introtpice ulcera : ella ha gelosie , che la 
struggono ; timori, che l’affannano invidie, che 
la rodono . Chi non direbbe be^to quel grande, 
coi è riuscito d? collocar bene in alto la sua sfre- 
nata ambizione ? Eppure le inquieta , non so , se 




pure voi direte, i peccatori ridono, danzano, 
scherzano, e sieden giulivi a teatri, a tavolieri, a 

con- 
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conviti: no, no, v’ingannate, ripiglia il citato 
Dottore, no, v’ingannate: vidrs comiivium pec- 
c stori t , interroga conscientiam ejus . Voi vedete 
apparenze di allegrezza , riso sulle labbra , scherzi 
sulla lingua, brio ne’ portamenti , sfoggio negli 
abiti, lusso «nelle mense. Volete voi sapere, se 
sia sincera la gioia loro, o pur si fermi a fior di 
pelle, e non più? Interrogate la lor coscienza, e 
vi dirà, che di quel dolce, che mostrano al di 
fuori, non penetra pur una goccia al di dentro. 
Cercano gl’infelici lo strepito del gran mondo, 
per non udire i latrati della sinderesi. Vorfebbono 
col dolce del piacere addormentare il verme, che 
li tormenta ; si sforzano di raddolcire coll’ esterna 
allegria l’interna amarezza: ma in darno , perchè 
importuna sempre la coscienza presenta agli occhi 
del peccatore il suo peccato , e con aspro rimpro- 
vero, ah disgraziato, gli dice, hai bel ridere, hai 
bel sollazzarti , ma pace da me non 1’ avrai , no , 
non l’avrai. Che se pur è vero, che i peccatori 
protestami di viver lieti, sappiate, dice Gregorio 
il Magno , spiegando quel passo dei Treni : ine- 
brurvit me absynthio ( Tbren. J. ) : sappiate che 
il demonio ebbri li rende con quelle stesse amare 
bevande, che tracannano ; e in quella guisa che 
chi fuor di sè per ubbriacchezza soffre senz’ avve- 
dersi di ciò che soffre, cosi i peccatori ebbri di 
quell’assenzio medesimo, che gli amareggia, sof- 
-frono dalla coscienza , che gli strazia; soffrono dal 
mondo, che li tiraneggia ; soffrono dalle passioni, 
che li conturbano, senza che avveggansi di ciò che 
soff rono : absynthio ebrius est , qui pra amore 
presentii iaculi , a jensu rationis alienai , cium 
quidquid prò mando tuslmet leve deputa t , labori s 
amaritudinem , quam telerai, ignorai ( Greg . 7. 
Mar. e. 8. ) . Ma intanto sempre si avvera , che 
soffrono , e col loro soffrire comprovano che sono 
vie di asprezza le vie del peccatore . Vedi per 
tanro , dicea Geremia al prevaricato suo popolo, 
vedi che amara cosa ella è I’ avere tu abbandona- 
to il paterno sen del tuo Dio . Gemeresti tu ora 
fra tauri affanni, se fedele serbata gli avessi la servitù? 
Scilo (irvi de, quam malum (p amarum est dereliquis- 
se te Dominnm Deum tuum ( Jet. 1. ) . O peccatori, 
o peccatrici, se mai qui foste talun di voi, siate 
questa sera il profeta di voi medesimi, e investiti 
dallo zelo del vostro bene, dire ancora voi all'infe- 
lice vostr’ anima : scito , & vide quam (pc. Apri 
una volta gli occhi anima mia, e vedi che dura 
cosa è il viver nemica del tuo buon Dio . La pro- 
vi pure, che non vi ha nulla che ti consoli, nulla 
che ti diletti . Un affanno continuo ti crucia , un 
continuo timor ri conturba . Se rifletti al passato , 
ti spaventano quai mostri terribili le tue colpe ; 
se al presente , ti colma di orrore l’ ira divina , 
che ri perseguita; se al futuro, ti si fa in vista 
l’inferno, che a fauci aperte ri aspetta: ed hai 
cuore di proseguire una via si aspra ? Puoi viver 
felice in seno al tuo Dio , e tu fuggi da lui , c tu 
da lui ri allontani ? Deh ritorna anima mia , ritor- 
na alla sorgente d’ ogni tuo bene, ritorna al tua 
Dio ; e cerca in lui quella pace , di cui vai priva . 
E noi , dilettissimi , risolviamo di non abbandona- 


re giammai la via dolce di Cristo, non ci lascia- 
mo atterrire da quelle asprezze apparenti , che in 
questa si apprendono, per la custodia che ci si 
raccomanda de’spnsi, per la mortificazione che ci 
s] ingiunge delle passioni, per l’ annegazione che 
ci s’ ìntima de’ nostri voleri ; no , non ci lasciamo 
atterrire. Camminando noi con Gesù, c nella stra- 
da medesima di Gesù , avremo mai sempre in lui 
il nostro conforto, in lui il nostro riposo, e in lui 
la nostra felicità . 

E come no , Gesù caro , come non sarà dolcis- 
sima la vostra strada, se voi medesimo ci prote- 
state esser soavissimo il vostro giogo e leggeris- 
simo il vostro peso ? Jugum meum suave est , (p 
onus meum leve ( Malli). IJ. :p. ) . Ah sicguachi 
vuole le vie del peccato, vie aspre, vie affanno- 
se: in quanto a me, Gesù caro, altra via nou 
terrò che la vostra , via di dolcezza e di pace . 
Siate voi in questa la guida mia : àrdue me , Do- 
mine . Questa è la grazia, che vi dimando per le 
piaghe santissime delle vostre mani , che umU- 
menre adoro: deduc me, Domine, in via tua ( Pi. 
85. li.). Voi col vostro ajuto tenetemi saldo in 
sì dolce sentiero , voi datemi lena per proseguirlo 
sino alla morte, affinchè dalle contentezze, che 
voi fate provar nella via , possa un di provar 
quelle , che mi avete preparare nel termine . 

PUNTO III. Le vie del peccatore ne! suo ter- 
mine son vie di perdizione . lì qui sia per non 
detto il detto. sinora : non siano le vie del pecca- 
tore quelle orrende per tenebre, c malagevoli per 
asprezza, che abbiam descritte ne’ precedenti due 
punti ; siano quelle dolci, quelle amene, quelle de- 
liziose, che dalla passione si spacciano, e dal de- 
monio si rappresentano: ma qual prò, qual prò 
se guidano al precipizio ? Via peccantium , anche 
I’ Ecclesiastico vuole per ora accordare a chi pec- 
ca , piana la strada , complanata tapidibus : ma 
che ? Jn fine eorum inferi , (p tenebra (p paena 
( Eccl. ai. ) . Oh che fine , oh che tristo fine ! 
Un abisso tutto pene : una carcere tutta tenebre : 
un inferno tutro spasimo. Eppure tane’ è, cari 
uditori , tant’ è , colaggio in quel centro d’ ogni 
miseria vanno finalmente a terminare le vie fiorite 
del peccatore: ducane in bonis dici suoi; (P in 
pun&o , in quel punto , eh’ è fine del tempo e 
principio dell’eternità, in pun&o ad infermi de- 
scendunt . Ora superbia , che sfoggia : ora avari- 
zia, che arricchisce : ora dissolutezza, che si ri- 
crea: ora intemperanza, che si appaga : ducunt 
in bonis diti suoi . E poi ? E poi confusione eter- 
na , e poi tormenti eterni, e poi eterna disperazio- 
ne : (p in pundo ad inforna descendmnt {Job. 21. 
tj. ) . Io mi figuro, uditori, qualora rifletto a* 
peccatori , che corron giulivi I’ infausta loro car- 
riera, io, dissi, mi figuro quelle vittime, che fre- 
giate di frondi, e inghirlandate di fiori, tra il gra- 
to rimbombo di suoni e di canti , vanno là tra 
Gentili a lasciare sopra di ardente rogo la vita a 
piè d’ un. demonio . Misere ! Tanta festa , tanti or- 
namenti , tanto accompagnamento per poi finir tra 
le fiamme? Se capaci fossero di ragione, non cre- 
do già che s’ inrrodurrebbonp a comperarsi col do- 

lo- 
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lore del termine 1* onore del viaggio ; ma perche son pronti a ritornare dopo la confersion al pec- 
apptmto irragionevoli , vanno senza badar dove cato, e poi si scusano condire: siamo fragili . 
vadano, e vi vm saltellando, perchè non sanno il Convien aire in somma, che v’entrino quanti si 
termine, che le aspettai . Tale il peccatore , in- fanno rei di grave colpa con dire: mi pentirò poi. 
tento unicamente al piacer della via senza pen- mi confesserò, mi emenderò . E che sia cosi , 
siero del termine, punto non bada a quell’ incen- non lascia luogo a dubitarne il Profeta coll’inti- 
dio divoratore, a cui scherzando e ridendo incam- mare che fa ad ogni anima peccatrice la morte, 
minasi, e in cui avrà per sempre ‘ad ardere vitti- Anima qua ptccaverit ( Eztc. 18. ) : sia qualsivo- 
ma eterna della divina vendetta, ravvisato però glia il peccato: ove non siegua pronta, sincera e 
dal Salmista qual bruto insensato: comparatiti eit stabile la penitenza, ipsa morietur . 
jumcntts insipienti tur , ©• simili s f attui est illis Siane poi la ragione qualunque vogliate voi , 

( Pi. j8. ) . poco rilieva ; dite , che un peccato è calamita del- 

11 peggio si è, uditori miei , che d’ordinario l’altro, e che inanellandosi gli uni cogli altri , 
chi pecca, anche pensando alle vie, che batte , viensi a formare queli’orrenda catena, che strasci- 
non vuol persuadersi, che sieno vie di perdizione, na u remissibilmente Panima negli abissi: dite, 
qualora ode, che il peccatore al fin del suo corre- che il peccatore col più addimesticarsi col vizio, 
le trovasi alla porta di una eternità disperata: più sordo diviene, e più restio alle divine chiama- 
dassi a credere, che di que’ peccatori si parli, che te : dite, che Dio , provocato a sdegno sempre 
ostinati nel reo costume meglio amano morir ma- maggiore, mira il colpevole come indegno de’ suoi 
le , che viver bene ; di que’ peccatori che fatta pa- favori , e gli njega nel terminare dal corso una gra- 
ce colla colpa, o non la confessano mai, o la Con- zia finale, che il salvi: si dite ciò, che vi piace, 
fiessano male; di que’ peccatori, che tracannano co- che qualunque siane la ragione, sempre concaiude- 
ine acqua gli spregimi, gli adultera, i sacrilegi) ^ si, che la via di chi pecca, ella è nel suo termine 
e facendo a’ ogni erba_ fascio, più che sono scel- via di perdizione. 

lerari , più sono contenti. Ma chi P intende cosi, E s’e cosi, oh stolti! forza è che si sciami, 
l’intende assai male, e poche parole del Redento- oh insensati coloro, che per vanità, per interesse, 
re, se pur vuole capirle, In trarranno di errore : per ambizione per vizio sordido di piacere, bat- 
lata <Sr spanata via est ( Matti. 7. ) , dice Cri- tono via si trista , via che va a finire si male ! E 
sto in san Matteo , qua dtteit ad perdi tionem . pure tant’è, questa via si batte, e si batte da 
Larga e spaziosa è la strada , che guida alla per- molti : multi sunt qui intrant per eam . Oh Dio ! 
dizione’; e perchè sappiasi, che a proporzione del- E può chi ha zelo mirare si gran rovina ad oc- 
P ampiezza della via è la moltitudine di chi vi en- chi asciutti , e con cuore indolente! Deh impre- 
tra , soggiunge -subito : & multi sunt qui intrant siatemi, Ezechiello, il vostro spirito; ch’io vo‘ 
per eam, multi . Che se chiedere ad un gran niv questa sera farmi alle vedute di questa strada, e 
mero di sagri Interpreti , e di santi Padri, in que- colle vostre parole piene di tenera compassione: 
sti molti chi s’ intenda , rispondono intendersi de’ quare , vo’ sciamare ancor io : quare moriemtni 
Cristiani adulti la maggior parte . Or .se ciò è, Uomus Israel ( Eztci. u. ) ! Anime, care 
dimando, cotesti peccatori che per essere schiuma anime, perchè mai insensibili a vostri danni cor- 
di vizio, e distillato di malizia , voi dite essere i rete con piè si incauto a perdervi, a precipitarvi! 
soli , che premaro via di perdiziooe , seno eglino Quare moritmini ? Anime, care anime, fatte tut- 
i più ! No certamente : che anzi il vediamo cogli te dal vostro Dio per vivere , e per regnare , per- 
occhi nostri, che pochi sono quelli, che a visiera chè insensate ite all’incontro di schiavitù e di 
Calata dichiarami partitami del yizio ; dunque se morte! < Quare moritmini? Anime, care anime, 
molti sono e tanto molti, che sono il più quei, se in vostra balla è la strada della salute, perchè 
che trovami nella yia della perdizione, convien volete voi la vij di perdizione ? Quare mar lemmi ? 
dire, che v’entrino non solamente certi peccatori Deh prima, che il rio termine vi sorprenda, ri- 
di fede del tutto morta, e di coscienza a fiat to per- volgete addietro il passo, ed istradatevi pel sentier 
«iuta, ma quelli ancora, che credono il lor -pecca- della vita: rtvertimini , (y v mite. Fuori impu- 
to degno di qualche scusa. Convien dire, che vi dico dalla via fangosa de’ tuoi piaceri: fuori ven- 
en trino que’ giovani , o quelle giovani , che colle dicativo dalla via spinosa de’ tuoi rancori ; fuori 
loro libere dimestichezze lordano il cuore di mille mondano dalla via polverosa delle tue vanità . 
impurissimi affetti ; e poi credono di andarne con- Peccatori tutti fuori di grazia , fuori dalla via cer- 
patiti, con dire: siam giovani. Convien dire, che tissima della vostra perdizione : revtrttmini , & 
v’ entrino quelle lingue satiriche, che colle lor vivile. Ecco Gesù, che vi aspetta per farsi la 
punte impiagano con sanguinose ferite 1 ’ altrui fa- vostra guida , revertiminè : ecco Gesù , che v’ in- 
ma , e poi soggiungono : ho preteso non altro , vita per raddolcirvi ogni asprezza : rtvertimini t 
che di dire uno scherzo . Convien dite, che vi en- ecco Gesù, che vi chiama per condurvi ad un ter- 
trino quelle donne, che dell’ immodesto loro ve- mine di eterna vita : rtvertimini , & vivine. Ma 
stire non arrossendosi, vogliono che l’ inverecon- io parlo, ben me ne avveggo , parlo a chi non mi 
dia passi per moda, e poi difender presumono il ode, no, non mi ascoltano gli sventurati, e quan- 
loro scandalo con dire : l’uso è cosi. Convien di- to ciechi a’ loro pericoli, tanro sordi alle mie vo- 
te, che v’entrino que’ penitenti , che più si pen- ci, corrono precipitosi, dove il mal genio li gui- 
lo no de’ lor pentimenti, che delle lor colpe, tanro da. Tcniamci aJmen noi, cari, sul buon sentiero, 
Tomo III. Anno VI. B b e 
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e salviamoci* non perdiam di riduta i due gran altra strada che quella, per cui voi c’ inviate, 
termini , l’un di salute , l’altro di perdizione . Troppo ci spaventa il tristo termine, a cui con- 
fisso lo sguardo nel termine di perdizione ci ter- duce la sia de’ peccatori . Perdasi chi si vuol p er- 
ri lontani dalla via del peccato. Fisso lo sguardo dere, noi vogliamo ad ogni costo salvarci. Fu 
nel termine di salute ci terrà fermi nella via della -vostra merci l’ insegnarci il sentier delia vita : sai- 
virtù . Ma persuadiamci bene , cari uditori , che rà nostra corrispondenza il non lasciarlo giammai . 
sioome via di virtù mai non condusse a termine Ma voi aiutateci, Gesù amabilissimo, ve ne pre- 
di perdizione ; cosi via di peccato mai non condus- ghiaino per la piaga santissima del vostro costato, 
se a quel di salute. Siegua per tanto chi vuole la che ossequiosi adoriamo , aiutateci colla vostra 
via del peccato, e se si vuol perder, si perda: grazia , acciocchì- non ci rallentiamo nei corso: 
ma noi atteniamoci alla via della virtù, e salvia- onde possiamo ai fine della carriera trovar quella 
moci, cari uditori, salviamoci. % vita, a cui ci guida la vostra strada. 

Si , caro Gesù , eccoci risoluti di non tener mai 
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DISCORSO VII- 

Per la Domenica prima dopo l’ Epifania. 


ORAZIONE MALFATTA. 


Fot* triduum invenerunt illum in tempio. Lue. au 

S E- disdette continue ici amareggiano ,i giorni, ci ancor non si sgombrano -le nostre miserie! Come 
struggono il cuore affanni perpetui , non ne va , che avendo in nostra balìa il come farci felici, 
incolp amo , uditori , questa valle infelice , in cui mai finiamo d’ essere sventurati ì Io non vo’ già 
siamo nati: incolpiamo noi medesimi , che potendo dire, che il nostro male proceda dal non pregare: 
anche nel seoo delle miserie non esser miseri , o no , mi tmentirebbono , se ciò dicessi , questi al- 
non sappiamo, o non vogliamo applicare al mal, tari medesimi si spesso affollati da supplichevoli : 

Che ci crucia , il rimedio , che Dio ci ha posto in cib che voglio ; e posso dire , si è , che non si 
mano. E’ vero, questa terra, da che il peccato prega, come si deve. Sì, miei dilettissimi, la ca- 
infettolla, non d’altro, che di triboli restò fecon- gione , per cui i nostri mali non si riparano, con 
da, e non sa pascer chi l’abita, te non con pan tutto l’averne nell’ orazione il rimedio, si è , per- 
di dolore. Ma è vero altre*), che Dio -bramoso chi le nostre orazioni non si fan bene*. Si chiede, 
di farci assaporare, anche nel cuor dell’ esiglio, e non si ottiene, perchè non si chiede come con- 
ia feliciti della patria , ci ha -lasciato nell’ orazione viene , o perchè si chiede in uno stato non buono, 
un mezzo sicuro di sgombrare colle grazie del o perchè si chieggono cose non buone , o perchè 
Cielo i guai della terra . Ed affinchè in una prati- si chiede in maniera non buona . Tre origini , dal- 
ca al nostro bisogno sì vantaggiosa o non ci ral- le quah pur troppo procede, che pregando non si 
leutassimo pigri, o infastiditi non riannodassimo , ottiene, e che io prendo questa sera ad ricoprirvi, 
ci ha dato per esemplare lo stesso suo -incarnato affinchè con tutta sollecitudine si ripari un sì lut- 
Unigenito, il quale più che con altro vuole coli’ ©• tuoso disordine. La prima riguarda la persona, 
razione pascer mai sempre il suo spirito. Mirarelo che prega : e la scopriremo nel primo punto. La 
oggi fanciullo appena di dodici anni salirsene gitili- seconda riguarda la cosa , di cui si prega : e la 
vo al tempio , dove non contento di passare pre- scopriremo nel secondo punto . La terza riguarda 
eando i giorni dalla legge prescritti sottrandosi al- il modo', con cui si prega: e ia scopriremo nel 
l’occhio sollecito di Maria e di Giuseppe, vi prò- terzo punto. 

lunga ancor per un triduo la sua dimora : post PONTO I. Non ti ottiene pregando rii, rètti 
triduttm inveri frane illuni in tempio ; affinché da chiede, per riguardo della persona, che prega. 
lui imparassimo , che se paghe vogliamo le nostre Io non se , uditori , come -certuni , scòrgendo non 
brame , dee più di tutto starci a cuore il pregare . esaudite le lor -preghiere , ardiscano farne le mara- 
E pure, come -va mai, uditori, che con un rime- viglie. lo anri stupirei , se Dio, posto lo stato, 
dio sì efficace alla mano, e colla spinta, che al in cui essi -sì trovano, po rgesse loro favorevole 
farne im buon uso ci danno gli esempù di Cristo , orecchio . Pregano in uno s tato il più abbomioe* 

* vole , 
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«ole , elle dir ti posta , perchè stato di colpa , e 
sperar possono, che Dio gli ascolti? K su che mai 
fondano essi si temerarie speranze ? Dove trovano, 
che siasi Dio impegnato a consolare con rescritto 
propizio i loro ricorsi ? Io trovo anzi , che Dio 
con cento e cento proteste dichiarasi, che alle lor 
voci .fari sempre il sordo, e che sempre ne ribut- 
terà con mano dispettosa le suppliche . Leggere 
Isaia , troverete che Dio non degna pur di un oc- 
chiata il peccator , che lo prega : cum extenderitis 
trtanus vestras , avtrtam octdos meot a vobit {li . !.)• 
Leggete Giobbe , troverete , che Dio non si muo- 
ve a pietà di un peccatore , che nelle sue calamità 
chiede sollievo : nunqusd Detti Muditi damorem 
tjut , cum veneri t super eum angustia ( Joi. 27. ) ? 
Leggete i proverbii, troverete che Dio non solo 
non gradisce le orazioni di un peccarore , ma che 
le abbomina : qui declinar aurei mai , ne audiat 
legem , oratio tjut erti extcr abili t ( Prov. 18.). 
E per finirla in un argomento , che non avrebbe 
mai fine, leggere ciò che sta registrato in san Gio- 
vanni , e troverete , che Dio non solamente non 
esaudisce le dimandi: di un peccatore, ma che nep- 
pure dgnasi di ascoltarle : tcirnus quia peccatorei 
Deut non audit ( Jo. 9. jt.). Può Dio, miei di- 
lettissimi, esprimersi più chiaramente , perchè s’in- 
tenda , che chi nel cuore chiude la colpa , scioglie 
indarno alle preghiere la lingua ? 

E in verità , cari uditori , che di più giusto , 
thè il ributtarsi le suppliche di chi le porge con 
man nemica ? Chi può mai giustamente dolersi , 
thè non ascoltando egli Dio , non sia da Dio ascol- 
tato ? Qua ratio est , dice Salviano , ut doleamus 
not non audiri a Dea, cum iptt Dtum non audia- 
tnus ? Se noi col peccato anonimo contro ai voleri 
efi Dio , è egli giusto , che Dio colle sue grazie 
venga a seconda de nostri ? Ohm ratio est , ut mo- 
lestum tit despici a Dee precet nostra t , cum pra- 
cepta ejus despici anrur a nobis ( Sai. ) ? Acl un 
rubello , che ostinato non deponga le armi , accor- 
dò mai sdegnato principe i suoi favori ? E volere 
che Dio mentre dura la inimicizia vostra con lui, 
e la sua con voi, soscriva propizio le suppliche? 
E volere che Dio , nel tempo medesimo , in cui 
«e provocate lo sdegno , trattenga I’ armata mano, 
con cui vi flagella ? Follia se vel pensate . Se voi 
aveste gravemente offeso un amico, ardireste forse 
pregarlo di qualche favore ? Gli domandereste voi 
sollievo nelle vostre necessità ? Patrocinio nelle 
vostre persecuzioni, assistenza ne’ vostri affari ? 
No per verità, perchè credereste, se tanto ardi- 
ste, di farvi colla temerità dell’inchiesta un nuovo 
reato . L’ unica grazia , che ad un animò da noi 
irritato può chiedersi, si è il perdono d’ averlo ir- 
ritato . Fuori di questa , pensateci , e ripensateci 
quanto volete , niuna ve n’ ha , che possa sperarsi 
senza taccia di presunzione. E se avviene cosi tra 
un uomo e l’altro, non si avrà con più forte ra- 

E ne a dire, che cosi avvenga tra l'uomo e Dio? 

che non occor dubitarne . Da un Dio offeso la 
sola grazia , che si dee chiedere , la sola grazia , 
che può sperarsi, è quella del perdono: questa 
dimandisi, questa si ottenga: e allóra al, che 




chieder potransi , che si potranno sperare anche 
le altre. Scacciato che siasi dal cuore il peccato, 
e ristabilitasi l’ amicizia con Dio ,* si porgan pure 
le suppliche , e verrà propizio il rescritto : ti mante* 
ritti in me , ( ecco espresso da Cristo medesimo 
quello stato di grazia, in cui esser deve chi prega, se 
vuol efficaci le preghiere ) & verta mea in vobit 
manterii, quodeumqut voluerìtit peliti 1 & fiet vobit. 

Sebbene un altro stato ancora vi ha , che può 
essere di un grande ostacolo a ricevere quelle gra- 
zie, che dimandiamo, ed è lo stato di tiepidezza. 
S’ egli è vero , come è verissimo , che a Dio fa 
nausea un’ anima tiepida , con qual cuore volete 
mai, che ei ne riceva le suppliche, che ei ne gra- 
disca i ricorsi ? Pare a voi , che sia egli per esser 
facile ad esaudire , a compiacere le brame di un’a- 
nima , che egli è in procinto di vomitar dal suo 
seno? K’vero, che la tiepidezza non introduce 
nell’anima quella notte foltissima, che v’introdu- 
ce la colpa grave : v’ introduce però una nuvola 
ben oscura, che tramezzando tra noi e Dio, fa 
che a Dio non salgano le nostre preghiere , e a 
-noi non discendano le grazie divine : opposuisti 
mtbem libi , ne transeat oratio ( Thr . J. ) . Che 
nuvola ella e mai per impedire gl’ influssi del Sol 
divino , quella languidezza , con cui a Dio si serve! 
Che nuvola quella svogliatezza , con cui si praticano 
gli esercizii di religione ! Che nuvola quella facilità, 
con cui ni tanto numero si commettono le colpe 
veniali ! Opposuitti nubem libi , ne trunstat oratio . 
Insino a tanto, che questa nuvola non si sgombri, 
si correrà sempre con gran rischio , che le nostre 
orazioni non ottengano ciò che chieggono . E però 
delegare in Domiaó ci dice opportunamente il Sal- 
mista , CS" ipte dabit pttitionss cordit tui (Pi. $6.). 
Mettere tutta la vostra attenzione , tutto il vostro 
piacere nel servir ben Dio : delegare in Domino , 
e Dio consolerà colle sue grazie le vostre suppli- 
che : ©• iptt dabit petitionet cordit tui . 

Prima per tanto , miei dilettissimi , prima che 
andiamo a Dio per chiedergli , o che rimova fla- 
gelli che ci percuotano , o che accordi grazie 
che ci abbisognano , prima dissi , entriamo in 
noi medesimi , e disaminiamo con attenzione lo 
stato della nostra anima . Se fattici seriamente su 
noi medesimi, non udiremo, che il nostro cuor ci 
rimproveri di fallo alcuno, accostiamoci pure pieni 
di fiducia al trono di Dio, e ci assicura san Gio- 
vanni, che quando si chiederà , tutto otterrassi : 
si cor nottrum non reprehenderit noi, fldueiam 
habeamut ad Dtum , & quidquid petierimus , ac- 
cipitmus ab io ( l. Jo. 1 . li. ). Ma se mai la nostra 
coscienza , sempre i'edele nel rappresentare noi a 
noi stessi , con rimbrotto severo ci accusasse o di 
qualche vie rilassamento nel divino servizio , o 
quel che peggio sarebbe , di qualche mortai tra- 
sgressione de’ divini comandi : ah cari uditori . non 
siamo si arditi di chieder grazie , se prima non si 
detesta I’ abbominevole nostro stato . Io non vo’ già 
dire , notate bene , che in tale stato non si ricorraj 
no : che anzi il ricorso in tale stato è più che mai 
necessario, ma si ricorra prima, che per altro, 
per rientrar in grazia con Dio, e per ristabilire 
Bba con 
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con lui un amichevole fervoroso commercio. E guitte, ad altro non servirebbe, che a precipitar 
non ì egli più che giusto, uditori, che noi, se da da più alto. Chiediamo, che riesca prosperoso 
Dio vogliam favore, ne plachiamo prima lo sde- quel traffico: e se riuscisse, porterebbe tra gli agi 
gito? 1 -, non ì egli più che giusto, che Dio, se del corpo la rovina dell’ anima. Chiediamo, che la 
ha da ricevere le nostre suppliche, ci vegga prima saniti si ristabilisca; e se la saniti si ristabilisse , 
umiliati ai suoi piedi, e pentiti dei disgusti a lui addio pietì, addio ritiratezza : ogni pensiero, ogni 
dati? Ove ciò non si taccia, qual ragione abbiamo alletto rivolgerebbesi alla vanità e al piacere, 
noi di dolerci , che Dio sordo alle nostre voci non Or io dimando , cari uditori , ba Dio da esaudire 
ci esaudisca, che ci ributti da sì, che ci volga le coteste suppliche? Se ciò , che chiediamo, lo cbie* 
spalle, e che aggravi eziandio sul nostro cupo la diam per grazia, ha Dio da accordarcelo, se non 
pesante sua roano ? Dite, dilettissimi, qual ragione ì grazia? i»’ egli scorge, che l’esaudirci ci riusci- 
abbiamonoi di dolercene? rebbe dannoso, non la egli il nostro bene col ri- 

O Gesù caro, abbiam pur torro , quando ci la- buttare le nostre dimande ? 11 bramare, che in com- 
mentiamo , che Ir nostre orazioni non sono esau- giunture sì fatte- Dio ci ascolti, non ì egli vole- 
dite. Ci presentiamo avanti a voi in uno stato, re anzi che una grazia, un castigo? Come infatti 
che vi fa orrore : tante sono le colpe, di cui an- avviene più d’una volta, che Dio non per altro 
diam lordi , e poi vorremmo , che ci miraste di che per punirci ci accordi quel che si chiede : ali- 
buon occhio , e consolaste propizio le nostre diman- quando , dice Agostino, irata/ dat ( Àug . ) . Quel 
de. O buon Gesù , per quelle piaghe santissime, partito sembra pur buono: o Dio, dice colui, 
che ne’ vostri piedi adoriamo, dateci grazia, che dice colei, fate voi che questo matrimonio riesca* 
conosciamo il torto, che in questo abbiamo, e ca- SI lo farò, risponde Dio, ma tra breve ti avve- 
piamo una volta, che sopra di un cuore abbonai- drai , che ti ho esaudita in gastigo de’ tuoi pecca- 
ndole agli occhi vostri non iscenderanno mai gra- ti. Quell'impiego mi verrebbe pur opportuno, mio 
zie ; ticchi d’or avanti nel presentarci suppliche- Dio, a voi sta il far sì, che vadano consolati i 
voli avanti a voi, la prima nostra sollecitudine sia miei desiderii . Sì li consolerò, ripiglia Dio, ma 
disporre alle vostre grazie il nostro cuore con un scorgerai tra poco , che ti ho consolato per affi ig- 
eerò dolere de’ nostri falli , e con una sincera emen- gertt più. Così, dilettissimi, così fa Dio, quan- 
dazione de’ nostri costumi . do sdegnato ci vuol punire coll’ esaudirci : Irateu a 

PUOTO II. Non l' ottiene pregando cil , che si dar. Ma non così certamente, quando propizio ci 
chiede, per riguardo della cosa, per cui si prega. Non vuol favorire allora ci fa col rifiuto la gratta , e 
può negarsi* uditori , che circa i beni, ed i mali per non esaudirci a nostro svantaggio, più che 
soggetto non sia a gravissimi abbagli il nostro giu- noi alziamo la voce, più egli chiude l’orecchio; 
ditto. Avviene bene spesso, che ciò che da noi al i quando , soggiunge lo stesso santo, propisiuj. 
bramar si dovrebbe, il fuggiamo, e bramiamo al- nega s. 

ì’ opposto ciò che dovrebbe fuggirsi ; e ciò non per . Se non che noi medesimi più d' una voba stara 

altro, se non perchì mal intendenti che siamo, quelli, che mettiamo Dio in impegno di negare quel 

apprendiamo non di rado il ben per male. Mirate che chiediamo, col farci a chiedere più che altro, 
liachele, mette nell’ aver prole il suo bene: da e forse ancora non altro, che beni temporali e 
m ibi liberos , alioqu/n moriar ( Gen, 50. ) e l’ in- caduchi . Un grau che , cari uditori ! Vi sotto certi 
felice trova nell' aver prole il suo male, perchì che non porgerebbero mai a Dio una supplica, 
muore nel parto . Mirate Sansone , mette il suo se un qualche temporale bisogno non desse loro 
bene nelle nozze ili Dalila : quam qua so, ut acci pia- la spinta. Avran passioni, erte tiranneggiano il 
tis miti uxvTcm ( Judic. 14. 1. ) . E mal avvedu- loro spirito ; e mai non ì , che chieggano a Dio 

10 nelle nozze di Dalila trova il suo male, perchì vigor per domarle: avran mali abiti, che li por- 

sposa una traditrice. Chi all’epposite non avreb- tano tutto dì a nuove colpe; e mai non ì che 
be creduto ut) mal gravissimo le persecuzioni , che chicggtmo a Dio forza di sradicarli. Ciechi non 
Giuseppe soffrì? E pure furou queste la base chieggon lume, che li rischiari; deboli non chieg- 
de’ suoi esaltamenti. Chi non avrebbe creduto in- gen (orza , che gli avvalori; tentati non chieggon 
forando luttuosissimo di Mosi, quando bambino ajuto , che li di'enda . Mancano dì umiltà, manca- 
fu esposto all’ingordigia delle onde sopra di un fin- no di mansuetudine, mancano di carità : ma non 
me ? E pure sappiamo, ch’egli trovo ne’ maggio- per questo esce dalla lor lingua una supplica 
zi pericoli le maggiori fortune . Tanto ì vero, udì- che implori soccorso alla spiritual loro miseria .. 
tori, che noi ni ds qual sia il nostro bene, nè di Ma fate, che a costoro minacci la povertà di cn- 
qual sia il nostro male dar ne possiamo accertato trare in lor casa: fate, che una lite tàccia crolla- 
giudizjo. Quindi ne giegue, che questo abbaglio re il lor patrimonio: fate, che una malattia mtt- 
medesimo che nei beni e nei mali si prende , preti- ta in pericolo la vira toro , o quella de’ loro caci : 
desi ancora nelle dimande, che a Dio facciamo, fate in unii parola, che temporale disdetta o lor 
Chi può esprimere le quante volte noi ci crediamo sovrasti vicina, o già preseme gli affligga ; allora 
di chiedere a Dio un bene, e senza avvedercene sì che gli udirete sciogliere in preghiere la lingua : 
chiediamo un mal*? Chiediamo, che quel trattaro allora sì li vedrete alzar al cielo le supplichevoli 
conch dasi ; e se il trattato si conchiudesse, sa- mani, allora voti, allora ricorsi : mi allora ap. 
rebbe lo sterminio della famiglia. Chiediamo, che punto Dio fa il sordo. E che? ba Dio da esaudì, 
quel carico *4 eseguisca , e se il carico si conte- re chi pei li beni del corpo mostra tutta la tolte- 
ci- 
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eitudine, e ninna nc mostra per quei dell’anima? de’ bnei del cielo e dell' 
Ha Dio da esaudire chi tutto ha il cuore nelle CO' 


»e caduche, e non degna I’ eterne pur d’un affet- 
to ? K chi non vede , che da cotesti ricorsi ne 
viene a Dio oltraggio piuttosro che onore ? SI 
perchè mostrasi la non curanza , che si ha de’ ve- 
ri suoi beni , che sono gli spirituali e gli eremi ; 
sì perchè chiedendo non altro, che beni di terra, 
in un certo modo pretendesi, come riflette Ago- 
stino, che Dio coll’ accordarceli, secondi l’attac- 
co, che si ha soverchio alla vita, alla roba, agli 
onori : Deuai libi petit adiutorem cupiditatir , non 
ex tudt totem . Ond’ ebbe a dire Cassiano, che chi così 
prega, perchè ingiurioso ugualmente alla santità, 
che alla magnificenza di Dio, trae sopra di sè ca- 
stighi piuttosto che grazie : magnificenti* ejar ma- 
ximam irrogabit injuriam quisquis sempiterni j pe- 
tit ionibus prerermissis , transitorium ah quid , Ù- 
caducarti maluertl portalare , & offenram potrai 

quam propitiationrm radiai ini humilitatt orari o- 
nis incùrret ( Collat. 9. c. tj. ). lo però con que- 
sto non pretendo dire, cne per beni temporali of- 
ferir non debbano suppliche a Dio , no no : ella è 
dottrina di sant’ Agostino c di san Tommaso , 
che i beni temporali , siccome desiderar si possono 
senza colpa , così senza colpa si posson chiedere : 
temporalia licei derider are , ideo prò temporahbut 
licei onore iTbom.). Ne abbiamo nelle sagre car- 
te esempii di personaggi santissimi che han chie- 
sto a Dio, chi prole, chi saniti, chi prosperiti, 
chi vittorie, e la santa Chiesa medesima, che nul- 
la determina, che al lume infallibile, dello Spirito 
santo; ha instituire preghiere per ottenere secondo 
i bisogni or pioggia, or sereno, or saniti agl’in- 
fermi, or felicità a’ intiminomi , or prosperità ai 
viandanti, e fino alle bestie, che Servono a’ nostri 
usi , scampo da’ lor malori : e con ragione , impe- 
rocché i beni son doni di Dio ancor essi, e co- 
me doni di Dio , ancor essi , in quanto ai nostro 
srato e alla nostra salute convengono, e non so- 
lamente possiamo mi dobbiamo chieder dj Dio, 
che li conceda, se non gli abbiamo, e se li abbiamo 
che li conservi : itta ergo , conchiuda I’ Angelico, cum 
habentur, ut teneantur , cum non habentur, ut babean- 
tur, orandum etr . Madie? se vogliamo, che que- 
ste dimande giungano al Cielo gradite , si hanno 
sai avvertire due cose. La prima è, che qualora 
Chiediamo da Dio grazie temporali, le chiediamo 
sempre con in differenza . Esponiamo pure a lui i 
nostri desiderò, ma poi lasciamo, ch’ei II conso- 
li , o no , secondo che per noi giudicherà più op- 
- portuno . Abbiamo a far con un padre , che ci vuo- 
le un ben sommo , e che meglio di noi conosce i 
veri nostri vantaggi . S* egli vedrà, che il bene che 
domandiamo convengaci , non sarà mai , che sup- 
plicato non ce I’ accordi , s’ egli vedrà che il mal 
che ci affligge non sia più- che utile alla nostra sa- 
lute , non sarà mai , cne supplicato non ce ne li- 
beri, e però disposta, che a lui sia la nostra bra- 
ma, rimaner dobbiamo tanquilli , o conceda egli 
o non conceda ciò, che chiediamo. Mi perchè 
l’ indifferenza sola non basta , se non diamo insie- 
me a conoscere, 'che la prima nostra premura è 
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e dell’anima, quindi è, che pri- 
me d’ogni ben temporale dobbiamo chiedere a Dio 
il suo amore, dobbiamo chiedere la sua grazia, 
dobbiamo chiedere il suo regno : quirite primunó 
regnum Dei ( Mattb . 6.), è il consiglio, che ci 
ha lasciato il divin Redentore : anzi nel suggerire, 
ch’ei medesimo fece le cose, di cui abbiamo a 
pregate , ci ha espressamente insegnato a diman- 
date prima la glorificazione del suo nome , prima 
il conseguimento della sua gloria, prima l’adem- 
pimento de’ suoi voleri , e poi il nostro pan coti- 
diano che vale a dire giusta la spiegazione di 
san Tommaso , tutto ciò che riguarda il sostenta- 
mento e lo stato di nostra vira . Così dilettissi- 
mi , osi pregar deve chi nelle preghiere , che fa , 
vuol accertarsi il divin gradimento. Ma ove i be- 
ni temporali non si chieggano con indifferenza , o 
si chieggano con preferenza agli eterni , non ci 
aspettiamo, uditori, che Dio ci ascolti: saranno 
sempre le nostre suppliche a nostra confusion ri- 
buttare, esaudite solo a nostro castigo. Dirà Dio 
a noi, come disse già Cristo a quella madre, che 
chiedea maggioranza pe’suoi figiuoli : nercitis quid 
petatit ( Matt. 6. lo. il. ) . Andate malavveduti , 
che fnon sapete ciò , che chiediate . Immersi col 
cuor nella terra , altro non sapete chieder che ter- 
ra, Ho onori , che sono eterni , voi li chiedete ca- 
duchi: ho ricchezze, che sono celesti, voi le chie- 
dete terrene : ho beni, che sono immensi, che so- 
no ineffabili, che sono divini, voi li chiedete scar- 
si, sozzi, manchevoli. Lungi pertanto, lungi da 
questo trono, ch’io non ricevo suppliche cotanto 
indegne di un cuor che crede. Ah, dilettissimi , e 
se Dio ci ribatta così, dove ci volgeremo? A 
chi presenteremo i nostri rioorsi ? Dove verrà il 
sollievo a’ nostri bisogni ? Dove si appoggeranno 
le nostre speranze ? Chi ci ascolterà , se Dio non 
ci ascolta? E se Dio ci dà le spalle, chi ci mire- 
rà di buon occhio ? 

Ah no, Gesù caro, non ci ributtate suppliche, 
voli dal vostro trono, trono di misericordia, tro- 
no di grazia. Ve ne preghiamo per quelle piaghe 
santissime, che nelle vostre mani adoriamo. F,' 
vero, che le nostre suppliche non han forse me- 
ritato sin’ ora di comparire avanti a voi, perchè 
suppliche, che avem di mira più che i beni spiri- 
tuali ed eterni , i temporali e caduchi : ma se la 
grazia vostra ci assiste , vi promettiamo , che da- 
remo nell’ avvenire alle nostre preghiere mire più 
nobili. Anzi ci protestiamo sin d’ora, che ogni 
qual volra chiederemo di voi grazie temporali, la 
nostra intenzione si è di chiederle con una pienis- 
sima indifferenza, desiderando, che a preferenza 
d’ogni nostra domanda si adempia la volontà vo- 
stra santissima Sì Gesù caro , questa è , e sarà 
sempre li principi! nostra supplica: fiat voluntar 
tua. La vostra volontà in tutto, e per tutto sia 
fatta : fiat , fiat voluntar tua . 

PUNTO III. jVoi» ti ottiene pregando rii che si 
chiede , per riguardo del modo , con cui si prega. 
Una delle ragioni , per cui molte volte non son 
da Dio esaudite le nostre preghiere , ella è , al dir 
di san Giacomo , il modo non buono con cui si 

n P re ’^K, 


pregar pentii, Cz ne» acci pitie , 
pentii ( Jac. 4. 9. ) . Sui buono lo statò, 10 cut 
chiedete: ma la maniera, con cui chiedete, non 
sarà buona , e tanto basta , perchè non otteniate 
quel che chiedete: petitii, & team atcipitii , e a 
qm>J mule pentii. Ed è pur troppo così, miei 
cari uditori: la maggior parte delle nostre preghie- 
re riescono inutili , inefficaci, infruttuose, perché 
non chiede*! bene u b;n , che si chiede i e in primo 
luogo, ditemi dilettissimi, le dimande, che fate 
a po, procedono elleno da cuor sincero? O pa- 
dre , potete voi dubitarne ? Chiediamo a Dio vit- 
toria delle nostre passioni , chiediamo, fona contro 
le tentazioni , chiediamo distaccamento dalle vani- 
tà e dal mondo , chiediamo in una parola la no- 
stra eterna salute: e pub nascere dubbio, se le 
nostre dimande sieno sincere ? Sì , dilettissimi , io 

10 dubito , e il fondamento di dubitarne si è il ve- 
dere, che non si tolgon gli ostacoli che possono 
impedire le grazie che si domandano, e non si 
mettono 

11 conseguimento 

Vittoria delle passioni : ottima domanda ; stia 
tanto togliete voi ciò che può servir di fomento 
alle passioni medesime? Fate voi ciò, che potete 
dal canto vostro per 
dovere ? Che giova , 
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quod mah si preghi , e ci ripeter! con ratta ragione sm Già-- 
corno ; petitii , Or non actipitii , eo qaod mah 
petatii 
modo 


«E, 

Certo è , uditori , che se ridettesi al 
, con cui <u certuni si prega,, di reste, 
che si accostino a Dio per fargl’ insulto , piut- 
tosto che per riceverne grazie: tanta è la disap- 
plicazione , tanta la irriverenza, tanta la dissipa- 
zione di spirito , con cui offrono le lor preghie- 
re . Parla con Dio la lingua , ma la mente a rat- 
t’ altro pensa che a Dio : si sta in chiesa coi cor- 
po , ma non col cuore : si recitano preci e sal- 
mi , ma senza raccoglimento de’ sensi , senza fec- 
vore di spirito, senza quasi avvedersi, nè di qual 
che si tratta con Dio,, nè di quel Dio con cui ai 
tratta. E queste sono elleno preghiere, che pos- 
sano muover Di» a pietà di chi prega ? Non sono 
elleno piuttosto fate per muoverlo a sdegno , men- 
tre a lui si presentai» in aria di disprezzo più che 
d’ ossequio ? Misero me ! dicea di sè medesimo 
1 ’ umilissimo san Bernardo , faccio pure a Dio una 


in opera i mezzi che possono agevoùun* grande ingiuria, mentre lo prego ad ascoltare una 
Liìmcnto. Voi dite „ che chiedete a Diala preghiera , eh’ io medesimo non ascolto, mentre la 


contenerle tra i limiti del 
thè voi chiediate a Dio , che 

vi levi dilla mente e dal cuore quell’oggetto, che 
sì v’ incanta e vi- affascina , se intanto non ne schi- 
vate la compagnia, non ne rifiutate i regali, non 
né interdite. I« lettere? Che giova, che chiediate a 
Dio distaccamento dalle vanità e dal mondo, se 
intanto state sii ogni moda, passate quanto è lun- 
ga la sera in conversazione, ed in giuoco, e non 
risparmiate pur una spesa , dove si tratta di com- 
parire ? Che giova in somma, che voi chiediate l’ eter- 
na vostra salvezza , se intanto non si vede uso di 
penitenze , frequenza di Sagramenti , lettura di li- 
bri santi , meditazione di eterne massime : ratti 
(Bezzi efficacissimi per mettere in salvo l’ anima , 
e mezzi che tutti stanno in man vostra? Pare a 
voi , che sia un chiedere con cuor sincero , quando 
affé parole si oppongon i fatti ? Pare a voi , che 
sta una vera volontà di ottenere, quando le sup- 
pliche smentite sono dalle opere? F. Dio, thè ode 
da una pari* la lingua, e vede dall’altra il cuore, 
esaudirà egli mai coreste preghiere bugiarde, che 
mostrati? 10 apparenza di bramare una grazia, e 
in realtà non la vogliono? No, dilettissimi, se 
uon vanno d’accordo le opere colle parole, se le 
dimande non si danno co* latti a conoscer sincere,, 
siano quanto volete saure le cose, che chieggonst 
mai non sarà che il Ciel ve le accordi. Osservate, 
che Cristo non disse alla Cananea : fiat libi eicut 
petit , facciasi ciò che dimandi : disse, fin ttbi sicut 

vii (_ Mutili . 15.): facciasi ciò che vuoi; accioc- 
ché intendasi, ch’egli mira alla volontà di chi 
prega , non alla lingua , e che le suppliche nostre , 
perchè sieno efficaci , devon esser sincere . 

Ma ciò non basta : alla sincerità del cuore deve 
accoppiarsi l' attenzione dell- niente , e ove I’ una 
disgiunta vada dall’ altta , 'sarà seniore vero, che 
U mal modo, con cui si prega, fata, che indarno 


tacilo: magaam infuri am fìeo faci* , cum illuni pre- 
cor , Ut meam precem exaudìat , quam ego , qui 
fundo , non audio ( Ber»..). Vorrei che Dio atten- 
desse a me, mentre io noi attendo nc a me nè 
a lui : deprecar tllum , ut miti intendat ; ego ve- 
ro nec nubi , ntc tilt intendo. Eo 1 d.cea per una 
grande umiltà il santo Abate. Ma con quanto <fi 
verità lo pub dire più di un di noi? E poi abbia- 
mo ancor fronte di famemarci, che Dio non ci 
esaudisce? E che ingiuste doglianze son mai co- 
leste, sciama tutto zelo il m.irtire san Cipriano: 
quomodo te audirt a Ideo postulai , cum te ipiam 
non audias ? Vii Deano ette memorem tai , cum 
rogai , quando tu iptt memor tai non tit ( Cy- 
prian. ) ? 

Ma io, dice forse taluno, prego pure, quanto a 
me sembra* con cuor sincero, e colla mente più 
che posso raccolta, e pure... Piano, credete voi, 
che cib basti? Pregate voi altresì con umiltà ? Orto- 
nomi vebiculum , dice il Crisostomo, est turni- 
litui ( Chryiott . ). L’umiltà è quella, che intro- 
duce al divio trono le nostre azioni. Se fu esau- 
dito nella sua reggia Davidde ; se fu esaudita 
nei campi assirii Giuditta ; se fu esaudito in Ba- 
bilonia Daniello se esaudito in. un angolo del 
tempio il pubblicano; sapete perchè ? perche coll’ gl- 
miltà delle lor suppliche espugnarono il cuor di Dio, 
il quale con occhio correse rttprxit in orationtm 
bantilium . In oltre pregate voi con perseveranza ? 
Non vi credeste già , che al primo vostro aprir di 
labbra debba Dio accordarvi i tuoi doni. Quante 
volte prima di spedire unfavorevol rescritto, esi- 
ge replicate le suppliche? Non è fori* egli il pa- 
drone di concederci le sue grazie al solo prezzo 
di moltiplicate preghiere? Ma sopra tutto, prega- 
te voi con fiducia’ Qui è, uditori, dove comune- 
mente si manca : si prega , ma con esitazioni che 
ci inquietano , con diffidenze che ci turbano , con 
timori, che soffocano tutte le nostre speranze. 
Sappiamo, che Dio per animare i nostri ricorsi 
$i e obbligato con giuramento ad esaudire chi pre- 
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Sappiamo i che più- di noi medesimi egli de- — ! - — ' J * 


gl. pappiamo, 

sidera il nostro bene , e ciò non ostante nell'atto 
medesimo di pregare, ingiusto timore ci dice al 
cuore, chi sa se Dio vorrì ascoltarmi/ Chi sa, 
se vorrà consolar le mie brame > Uh dithdenze 
troppo ingiuriose al bel cuore di Dio ! Ci tidiamo 
della parola d* un uomo , della parola di un Dio 
non ci ridiamo ? Promette un principe , e tanto 
basta, perchè teniamo per sicura la grazia, chesi 
domanda . Promette un Dio , e dubitiamo se la 
grazia ocrerrassi, e ci lasciamo turbar il cuore da 
un ansioso chi sa? Ah, cari uditori, e faremo poi 
le maraviglie, se irritato da si oltraggiosi timori 
Dio non ci esaudisce? Wo , dice san Giacomo, 
cotesti cuori agitati da dithdenze, come un'onda 
dal vento , non isperino di trovar a’ lor voti pro- 
pizio il Cielo : qui basila! similis est fluttui mu- 
ri s , qui a vento memetur , Cz circumfertur : non 
ergo exittimet homo ille , quoti occipiti uliquiti a 
Domino ( Jac. 1.6.). fiducia vi vuole, se si vo- 
gliono grazie; e preghi senza esitare, chi brama 
ottenere : pattuiti in fide , kibil he titani . Ammae- 
stramento importantissimo lasciatoci prima che da 
san Giacomo, da Cristo stesso: omnia quacumque 
orante t pentii credile , quia acci pieni , O tve- 
nient vobis (Marc. li. 24. ). Accompagni una vi- 
va fiducia le vostre suppliche, e vedrete andar del 
pari le dimande e le grazie: credile, quia acci- 
pietis , O venient vobis . 

Se così è, cari uditori, non lamentiamoci più, 
che le nostre preghiere non sieno esaudite , e la- 
mentiamoci solo di noi medesimi , che non pre- 
ghiamo come conviensi . L’orazione fu mai- sem- 
pre la chiave de’ tesori celesti, e lo è tuttavia, 
perchè la parola di Dio è infallibile: petite, <y 
accipietis . Tutto sta, che di questa chiave se ne 
faccia un buon uso, fedendo come si deve. Con 
questa chiave alla mano, che non hanno ottenuto 
un Tommaso l’Angelico, una Caterina da Siena, 
un Luigi Gonzaga , una Margherita di Savoja ? 
Santi , che protestatasi di non aver mai a Dio chiesto 
grazia , che non sia stata loro accordata. Preva- 
liamci ancor noi di una chiave cosi possente , e 
noi ancora apriremo a nostro vantaggio le porte 
del cielo. Persuadiamo che maggior del nostro 
bisogno è il desiderio, che ha Dio d’ esaudirci. 
Ci presenta egli medesimo le sue grazie in atto di 
lasciarle uscire di mano , nè altro aspetta , che le 
nostre dimande : ma dimande che sieno conformi 
al suo genio: dimande di servo, che ricorre umi- 
le al suo padrone: dimande di figlio, che .ricorre 
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pien di fiducia al pa.re : dimande di povero, che 
ricorre col cuor sulle labbra a prò delle ricchezze , 
c sopra tuttofile circostanze in cui siamo, dimande 
ih peccatore , che colle lagrime agli occhi e colla 
compunzione nel cuore ricorre alla Divinità giu- 
stamente adirata , c la supplica a deporre in un 
collo sdegno il meritato flagello. Oh se sapessimo 
chiedere, cari uditori, come pronto troveremmo 
il nostro Dio a compiacere le nostre brame ! Mi 
questa è la miseria nostra maggiore : miseri come 
siamo , non saper chiedere . 

O Gesù caro, insegnateci voi, voi che impegna- 
to vi sleie ad esaudire chi prega , voi isrruireci a 
pregare in modo, che siamo esauditi. Ve ne sup- 
plichiamo per quella piaga santissima, che nel vo- 
stro costato adoriamo . Se più di tutto a voi pia- 
ce in chi vi supplica un cuore compunto , ecco , 
che dolenti al sommo d’ avervi offeso , ricorriamo 
a voi questa sera, e con tutto il cuore sulle lab- 
bra vi preghiamo a mirarci con occhio di miseri- 
cordia , e a concederci le grazie , che più ci abbi- 
sognano . Ma in modo particolare vi supplichiamo 
a rimovere da noi quel flagello, con cui al presen- 
te punite le nostre colpe. Abbuiti peccato, è ve- 
ro, e degni siamo d’ogni gastigo i peccavi mus , 
si lo confessiamo ancor noi colle parole del vostro 
Profeta, impie egimut, inique gessimus {Baro*. ), 
ma se un popol compunto ha disarmate mai sem- 
pre le vostre collere, degnatevi di noi, che col 
più vivo dolore del nostro cuore detestiamo le of- 
fese a voi fate : avertatur , ob stero , ira tua , Ci V 
furor tuus a avi tate tua( Dan. p. 16.). Sì Gesù 
caro, movetevi a pietà di noi, e deponendo i ri- 
gori della vostra giustizia^ fare che proviamo gli 
effètti della vostra clemenza : traudì Domine, pla- 
care Domine, quia invocatum est nomen tuum su- 
per civitattm tuam , QZ super populum tuum 
( Ibid. 4. 14. ) . Se noi noi meritiamo , come pur 
troppo noi meritiamo , fatelo pei meriti di qua' 
santi, che dopo aver dato per voi il loro sangue, 
han preso di questo popolo un singoiar patroci- 
nio . SI , si protettori nostri amantissimi , Soluto- 
re, Avventore e Ottavio, uniti voi alle nostre 
preghiere le vostre intercessioni, e gradendo il ri- 
corso d’ una città a voi sì divota , otteneteci la 
grazia, che zuui concordemente chiediamo. Otte- 
nuta ce l’ avete altre volte , la speriamo anche 
adesso, e il rinnovarsi da voi il beneficio, sarà a 
noi un impegno di rinnovare ogni di più verso 
di voi la divozione , la confidenza « la gratitu- 
dine. 
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DISCORSO Vili. 

Per la stessa Domenica 

OSSERVAZIONE DELLA. LEGGE. 

Curri fadut tsstt Jtsus annorum duodie im , Ó’f. Lue. *. 


S E vaghi sismo , uditori, di dare alla nostra vi- 
ta un termine facilissimo, non c’ incresca di da- 
re oggi uno sguardo a Gesù ancor fanciullo . Ec- 
colo in età d’anni dodici darci un esempio di osser- 
vanza esattissima della legge , e dirci adesso co’ 
fatti ciò, che adulto insegnerà con la lingua: ti 
vii ad vi tur» ingredi , serva mandata ( Malti). 
14. 17.). SI miei dilettissimi, se bramiamo che 
la nostra morte sia tale , che ci serva d’ ingresso 
sicuro alla vita, altro mezzo non v’ha, che die- 
tro a Gesù batter quelle ormo, che la divina legge 
ci addita . Siccome non avrebbe la morte posto 
piede nel mondo , se la disubbidienza non l’ avesse 
introdotta : cosi non può trovarsi la vera vita , 
se non ci teniamo costanti su quella strada , che 
ce ne fa l’ubbidienza. So che all’ ubbidire ripugna 
non men l’orgoglio del nostro spirito, che la di- 
licatezza del nostro senso : e discendenti , che sia- 
mo da progenitore disubbidiente, ci par duro il 
sottomettere ai comandamenti divini le voglie no- 
stre malnate. Ma siano le difficoltà quali e qu.in-, 
te si vogliano , o si ha da sottoporre al giogo il 
collo, 0 si ha da subire la sentenza di morte ful- 
minata già fino dal principio de’ secoli contro la 
disubbidienza : morte morierij ( Gei». 1. ) : e non 
di morte temporale solamente ; ma eterna , che 
vale a dire di tutte le morti la pessima . E però , 
miei dilettissimi , per non trarre su noi colla di- 
subbidienza la morte, procuriamo coll’ubbidienza 
la vita, e a dispetto cTogni difficoltà, che presen- 
tisi , siaci sempre a cuore una esatta osservanza 
della legge divina . Dio ò quel che comanda : tan- 
to bastar dovrebbeci per ubbidire puntualmeute . 
Ma v’fc di più. Al comando aggiunge l’acuto, e 
oltre l’ ajuto promette il premio . Tre motivi, che 
sgombrano tutte le difficoltà, e ci disarmano d’o- 
gni scusa. Così i, cari uditori: all’osservanza 
della legge divina comando ci obbliga : primo mo- 
tivo , ette vedremo nel primo punto . Grazia ci 
ajuta : secondo motivo , che vedremo nel secondo 
punto . Premio ci anima : -terzo motivo , che ve- 
dremo nel terzo punto . Cominciamo . 

PONTO I. dii' osservanza della legge divina 
comando ci obbliga . Non fa duopo , uditori , che 
si ccrcbin ragioni, le quali ci mostrino l’obbligo, 


che ci corre di osservare con esattezza la legge 
impostaci: eccone una, che vale per tutte, e più 
di turte : Dio lo comanda , ragione più torte nota 
può trovarsi. Potrei dire, ch’ella i una legge in 
se stessa santissima, onde porta in sò tutto il me- 
rito d’ una puntuale osservanza . Potrei dire , che 
ella c una legge tutta contorine al lume della na- 
tura , onde quella ragione , che ci distingue da* 
bruti, ce ne mostra necessario l’adempimento. 
Potrei dire, ch’ella \ una iegge a noi utilissima: 
onde il nostro stesso vantaggio ci obbliga a tribu- 
tarle ubbidienza . Ma no , si lascino pure in di- 
sparte queste , e quante altre ragioni addur si po- 
trebbono ; Dio lo comanda , e tanto basta . Sovra- 
no, ch’egli è, ha Dio tutto il diritto di coman- 
darci: e noi quai sudditi, che gli siamo, abbiam 
tutto l’ obbligo di ubbidirlo . Or pensateci quanto 
volete, non troverete ragione, che più di questa 
ci mostri l’ indispensabil dovere , in cui siamo di 
rispettare i divini còmandi ; niuna, che più di que- 
sta ci scopra 1’ enorme -temerità, che si pratica nel 
trasgredirli . 

Infatti leggete le sagre carré, e troverete esser 
questa la sola ragione da Dio medesimo addotta 
per esiger dall’ uomo I’ osservanza della sua legge : 
ego Dominus , cosi egli comincia l’ intimazione del 
suo decalogo: io son che comando, lo il vostro 
padrone, io il vostro sovrano, io il vostro Dio: 
ego Domina r Deus ve. ter. A me tocca per dirit- 
to di essenziale dominio il darvi legge : a voi toc- 
ca per dovere di esscnzial servili: il riceverla, e 
P eseguirla : ego Dominus . E non contento di aver 
premesso alla legge , che dar volea , un sì autore- 
vole esordio, le stesse parole egli replica per con- 
chiusione d’ ogni precetto , che intima . Non pie. 
ghercre , egli dice , ad altro nume la fronte . E 
poi soggiunge: ego Dominus. Santificherete que’ 
giorni , che ho riserbati al mio culto : ego Domi - 
nus . Amerete con dilezione sincera il vostro pros- 
simo : ega Dominus : e così ripetendo ad ogni 
precetto, custodite, conchiude epilogando in un so- 
lo gli altri tutti : custodite omnia practpta mea . 
Ego Dominus. Or un tanto replicar che fa Dio, 
ch’egli ò quel che comanda, e ch’ì il padrone di 
comandarci, non mostra, uditori, che questo siij- 

go- 
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Solarmente de»’ essere II motivo della nostra ubbi- 
dienza , e che al solo riflesso, che i! precetto vie- 
ne da lui, dobbiamo senza altro chinare il capo, 
ed eseguir ciò che ordinai 

J 5 in -verità se si considera bene , uditori , ciò 
che dir voglia comando di un Dio, chi subito non 
iscorge, che si tronca con questo ogni replica, che 
si toglie ogni scusa, che si disarma ogni prete- 
sto? Chi non vede , che un rgo Dominar n ette a 
terra ogni temeraria domanda , con cui cerchisi da 
Dio il perche de’ suoi ordini } Un ego Dominar 
scioglie ogni difficoltà , che addur si possa sull'os- 
servanza ac’ suoi precetti : un ego Dominar soffo- 
ca sulla lingua ogni sillaba , che pretenda esenzio- 
ne da’ suoi comandi . Egli è duro perdonare un 
affronto, ed amar chi ci ha -offéso. SI, si, dice 
Dio , è durissimo . Ma io sono il padrone de’ vo- 
stri affetti, e voglio amore, e lo voglio^Slncero , 
e lo voglio costante, e proibisco ogni avversione, 
ogni odio. Egli è difficile ad una passione , che 
domina, negar ogni stogo. SI, ripiglia Dio , sia 
difficilissimo : ma io sono il padrone Tic’ vostri cuo- 
ri , e voglio , che ogni passione «si freni; siavi 
questa quanto si voglia carissima, voglio che fre- 
nisi, assolutamente lo voglio : e ad un voglio, che 
vien da Dio , che replica vi può essere ? Come si 
può non ricevere, come non adorare, come non 
eseguire il suo sovrano volere/ 

£ pure , chi il crederebbe ? a nn Dio , che co- 
manda , si rrova chi disdegna ubbidire . Ma chi mai 
è costui , che ha «tanta fronte di contr-.pporre al 
voglio di un Dio un suo non voglio ? Dove si an- 
nida mai, dove, mostro si abbomincvolo ? Nel 
ctelo so che non v’ è , perchè quegli spiriti, che 
assistono colassii al divin trono, pendono ossequio- 
si da’ cenni del lor Signore : facitnret ver bum il 
lini ( Pi. ioz. io.), come ne parla il Salmista ? 
e fin quelle stelle, que’ pianeti ( que’ cieli ; che mai 
non cessano dal loro corso , ci dicono in lor fa- 
vella , che adempion costanti il comando loro im- 
posto da Dio : praceptum potute , G? non prnteri- 
bit (Fa. 148. ). Sarebbe m3Ì nell’inferno? Mai 
no, perchè ci assicura san Luca, che anche i de- 
moni' a chi lor comanda in nome di Dio, sogget- 
tano l’indomabile loro superbia : et inm demoni a 
tubjieiuntur nobit in nomine tuo ( Lue. 10. 17.) . 
Giro dunque lo sguardo per quanto è vasta la ter- 
ra, e dico: venti dell’aria e flutti del mare, che 
sì furiosi vi scatenate, trasgredireste voi mai i 
comandi del Facitore supremo? No, risponde a 
lor nome l’evangelista san Matteo: venti & me- 
re obediunt ri ( Mattb. 8. 27. ) . Fiere del bosco } 
che vi scorgo si barbare, fiori del prato, che vi 
veggo si fragili, elementi del mondo, che vi rav- 
viso tra voi si contrarii, «aresre mai voi. ... •? 
Eh via, dice Agostino, a che cercar più? Omnia 

obediunt Deo , omnia ; tolut homo Oimè , 

l’uomo è quel ribaldo, che a Dio non ubbidisce? 
SI , dice il Sanro : solus homo Dei voluntari rrti- 
etit ( Aug. ) . Oh Temerità impercettibile ! E pure 
tanr’ è, l’uomo, di cui niente vi ha di più vile, 
se si considera il nulla, da cui è tratto ; se il fan- 
go, di cui è composto; se la cenere, in cui dee 
Tomo III. Anno VI. 
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finire; se l’ignoranza , la debolezza, l’incostanza, 
la povertà, che son le natie sue doti; l’uomo fa- 
vorito al sommo da Dio , da lui creato , da lui re- 
dento , da lui provveduto, da lui conservato, l’uo- 
mo si , mentre tutte le creature al lor Creatore 
ubbidiscono , egli solo non ubbidisce : jolue homo 
Dei voluntati rtsietit . Può idearsi , uditori , pre- 
sunzione più mostruosa? Ego Dominai, dice Dio, 
n.ii è la legge, e la voglio osserverà; miei sono 
i comandi , e li voglio eseguiti : e un pugno di 
fango, una massa di succidume , un verme, un 
nulla., ha tanto di ardire di alzare contro di un 
Dio la fronte, e trasgredirne i comandi, e concul- 
carne la legge ? Parrebbe mai credibile , uditori , 
un eccesso si baldanzoso, se non si vedesse ogni 
di ? ,1 

Voi certamente non negherete, uditori, che ella 
non fossef arroganza inaudita quella di Faraone, 
allora quando intimandogli Mose d’ordine del Dio 
cf Israello di lasciate il suo popolo in libertà : H*c 
dicit Dominai Deut Israel; di miete pop:, lum mtum 
( Exod. 5. ) , il superbo rispose : e chi è cotesto 
Dio d’israello, che pretende da me ubbidienza a’ 
SUOI ordini ? <iuit ett Dominai ut audiam vvctm 
ejus , Gr dimittam Israel ? Non lo riconosco per 
nulla , e il popolo non partirà : neteio Dominurn , 
Gr Itrael non dimittam . Grande arroganza , non 
v’ ha dubbio , grande arroganza ! Ma se render 
vogliamo ragione al -vero, non è ella una copia tìl 
co test a arroganza ogni trasgressione dei comandi 
divini? Che si ami Dio con tutta l’estensione del 
tvofe , chi è che 1 ordina, se non Dio medesimo? 
Hxc dicit Dominai Deus. E se più che Dio si 
ama il piacere, si ama l’onore, non è egli un di- 
re se non colle parole , certamente co’fatti ; nescto 
Dominurn ? Cioè a dire : dove si tratta di piace- 
re , di roba , di onore, non si ha cuore per alrri , 
che per la passione, che domina. Che si ami il 
prossimo con quell’ amore medesimo , con coi 
amiamo noi stessi , chi è , che il comanda, se non 
Dio* H*c dicit Dominus Detti: e se in vece di 
amore al prossimo , vi son livori , vi son avver- 
sioni , vi son odii, vi son disprezzi, vi son ven- 
dette, non è egli un dire col cuore, se non coila 
voce, netpio Dominurn? Cioè a dire , che in ri- 
guardo al prossimo altra legge non si riconosce, 
se non quella, che derta l’orgoglio, l’animosità, 
I interesse r B noti son queste , uditori 9 vive co* 
pie dell’arroganza di Faraone? Non è egli un ne- 
gar quell’ ossequio , che con tutta ragione si deve 
alla divina incontrastabile sovranità, non è un di- 
re colle opere, micio Dominurn , neteio Domi * 
num ? 

Ma certi precetti , voi mi direte, troppo han 
dell’arduo. Sta cosi , vel vo’ per ora trasmette- 
re . Ma Dio non è il padrone di esiger da noi ss- 
cor l’arduo? Chi siam noi, sicché risponder pos- 
siamo a un Dio, che -comanda: Signore questo è 
troppo ? Una replica tale voi non la soffrireste da 
un vostro servo, e Tavrà Dio a soffrire da noi? 
E poi ditemi per vita vostra: le leggi del mondo 
hanno forse meno dell* arduo > Non vi obbliga il 
mondo a sostenere un puntiglio, anche 1 costo 
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dal sangue ? Non vi obbliga il mondo a comperar* ostacoli si al ricever* , cbe all’ eseguire 1 suoi or- 
vi il fumo d’ima efimera gloria a prezzo di gra- diai. Che fa però, affinché i suoi comandi nè ci 
fissimi incomodi? Non vi obbliga il mondo a so- opprimali col peso, nè ci spaventili col numero ? 
stcnere il decoro del vostro srato con enormissime ne ci ributtino col rigore? Ci previene , e et 
spese? Eppure, a queste leggi voi vi adattate, nè rinforza co’ suoi ajuti ; con quegli ajuri , che ci ri- 
vi dolete, che sieno ardue; e se taluno dissuader schiarano ciechi, che ci avvalorano deboli, che ci. 
vi volesse dall’ adempirle , no, rispondereste, no; rassodano instabili, che ci difendono combattuti.; 
non ne posso a meno : convito conformarsi a ciò con quegli ajuti in line , co’ quali a dispetto delie 
che fan gli altri, il mondo vuole cosi. E con interne rivolte, che in noi cagiona la concupiscen- 
qual fronte adunque scusar vi potete dall’ adempire za ribelle, ci si rende non solamente possibile, ma., 
i comandi, avvegnaché ardui di Dio? Se il mun- tacile ancora, ma dolce l’osservanza dei comandan- 
do lo vuole, ogni arduità si sormonta, e si può. menti divini: onde sebben in riguardo alta natia 
F. qual disordine, cari uditori, si è mai cotesto? nostra fralezza, e all* inclinazioni nostre viziose. 
Riflettiamo noi. che quel Dio, che abbiamo invi- dir si possa la legge un giogo ch« ci accolla, s 
ta legislatore, l’ avremo giudice in morte? Vi ri- un peso che ci addossa, ella però mercé la grazi a 
flettiamo? Che potremo mai dire per nostra dis- che c’invigorisce è un giogo soave, e peso leggie- 
colpa , quando ci rinfaccierà , e cel rinfaccierà ro : jugum meum suave est ( Matth. il. ap. ) : 
senza dubbio, che abbiamo rispettate le leggi del (cosi Impunto chiamotlo di bocca sua propria, 
mondo più che le sue? Che per quelle del mondo Cristo medesimo) & onut meum leve. Ciò suppo- 
si è superato ogni incomodo, per le sue no? Che sto, qual luogo più ci rimane, uditori, a dolerci, 
il mondo è stato da noi ubbidito anche a costo dell’ arduità de’ precetti , se la grazia li rende soa« 
di patimento, ed egli no? Dite, ve ne prego, che vi, e a tenute della fiacchezza di nostre forze,, 
potremo noi replicare per nostra discolpa? Ab, se la graalp fa robuste? Che importa, che. 
che tutta la risposta sarà , ammutolire svergo- sia erto il sentiero della virtù, se Dio nei co- 
gnati e confusi . Cari uditori . non aspettiamo a mandarci di batterlo ci somministra insieme lena., 
riconoscere allora il torto grande, cbe abbiamo, e vigore ? Che terribili sieno i nemici , che, 
npn ubbidendo a un Dio, cne ci comanda, Rico- ci fan guerra , se Dio nel comandarci di vin» r 
riusciamolo adesso , e riflettendo col ravveduto Da- ceri! e’ infonde insieme coraggio e forza ? Che. 
vide alla grande temerità che ella è trasgredire grande sia l’attacco, che abbiamo alla terra, se 
comandi divini , diciamo ancor noi col pianto sugli Dio nei comandarci di sradicarlo ci avvalora in- 
occhi, e colla contrizione nel cuore: exitus aqua- sieme con celesti conforti? Non perdiamoci pcr- 
rum deduxerunt oc ut: mei , quia non custodierunt tanto mai d’animo, miei dilettissimi: chi si fida. 
legem tuam (Pr. n 8.). * «' della grazia divina , chi la cerca, chi 1’ im- 

S1 mio Gesù , conosco, che ella è stata una plora, chi la seconda in faccia d’ ogni arduità 
grande temerità la mia nel trasgredire , che ho fat- e d’ ogni asprezza , potrà sempre dire con ve- 
to 'ìs vostra legge ; doveva, e lo confesso, doveva rità, che può tutto e cbe lo può facilmente : 
a qualunque costo ubbidire ai comandi di voi , mio amnié possum in eo qui me confortai {ad Corintb. 
signore, mio sovrano, mio, Dio , e non l’ho fat- jj. ). 

io . Detesto il temerario mio ardire : e con tutto Chi più di Agostino provò ripugnanze a som- 
io spirito sulle labbra ne imploro umilmente il mettere il collo al giogo della legge divina? Ri- 
perdono. Deh per le piaghe , cne adoro ne’ vostri fletteva a quella purità di costumi, a quella man- 
piedi, ai quali con tutto il cuore mi umilio, ab- suetudine d’animo, a quella umiltà di spirito, che 
bitte pietà di quest’ anima , che ravveduta e com- Dio esige da chi lo serve : rifletteva all’ obbligo 
punta piange ea abbondila le sue passate disubbi- indispensabile di frenar le passioni , di mortificare 
dienze . yi promet|Oj che rispetterò d’or avanti i sensi , di custodire gli aflètti , che il Vangelo 
con tutta la sommissione , che devo , ogni vostro c’ impone ; e come dicea , con*’ è possibile , eh’ io 
comando, e basrerammi saper?, che voi vogliate mi adatti a legge si rigida? Come .fia mai ch’io 
una cosa, perchè la voglia ancor io.. rinunzi, e rinunzi per sempre a que* diletti , che 

PUNTÒ II. AlP osservanza della legge divi- hanno fin’ ora a (làsci nati i miei sensi , e a quel 
grazia ti ajuta. Dio è il padrone, e qualun- mondo, che ha fin’ ora incatenato il mio cuore , .e 
lunqur cosa ci ordini, dobbiamo, senza aprir boc- a quella libertà, che fin ora ha solleticate le mie 
ca, obbedire. Verissimo. Consoliamo nulladime- passioni, ; come poss’io spezzar legami, che alla 
no, uditori miei cari, consoliamo . E’ vero che terra tanto mi stringono ? Come poss’io combat- 
ti è Padrone di genio si dolce, di si amorevole tere inclinazioni, cbe si mi piacciono? Ma non si 
cuòre;,. che nel tempo medesimo , che esige da noi tosto diedesi per vinto alla grazia, che lo stimo- 
ubbidienza , l’alleggerisce, l’agevola, la raddolci- lava ad arrendersi, cbe vide svanito aneli’ impos- 
ice . Vede ben egli quanto sian deboli le nostre sibile , che lo atterriva cotanto . Provo nella pra- 
forze, * quanto instabile il nostro volere, e quan- tica de’ comandamenti divini non solo una facili- 
to -Itiflocile il nosrro spirito: vede le ribellioni, tà, ma una dolcezza si grande, che attonito disè 
che dentro di noi le passioni sollevano; vede la medesimo: oh Dio, sciamava, chi avrebbe. credu- 
lirannia , che su noi esercita l’appetito ; vede il to mai, cbe l’ubbidire fòsse si soave? Tanto che 
predominio, che ha sul nostro cuore il sensibile; ammaestrato poi dalla sua si cara sperieuza , anzi 
vede io somma quali, e quanti in noi soao gli che temer de’ comandi , li chiedeva, ii sospirava, 
ìli,* e ri- 
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e rivolto a quel Dio , che reso l* avei coda s u 
grazia sì generoso e sì forre : da qxod jubfs , di- 
ceagli , <3* jais quod vii . No , no , mio Dm , noi 

f iiù risparmi! con me, comandate pura ciò che vo- 
ere, non apprendo diiticolrà, non temo asprezze ; 
purché mi diate proporzioniti a* vostri comindi gli 
ajuti, son pronto a tutto : da quid jubet , -jr jubt 
uod vii. Tanto è vero, uditori, che nella legge 
ivina nulla v’ ha di sì arduo , che coll’ ajuto dii. 
la grazia non si sormonti, e nulla ancor di si 
amiro che colla grazia non raddolciscasi . 

K in variti, cari uditori , come può non esser 
facile coll’ ajuto della grazia divina l’ osservanza 
de’ divini comandamenti , se con I’ ajuto della gra- 
zia medesima si pub , e si fi» con faciliti , e con 
piacere molto ancora piu di quel che esige rigor di 
precetto ? Oh se avess’ io questa sera presente ta- 
tua di costoro , che con tutta la grazia , che assi- 
ste , mirati qual peso superiore alle forze dell' uo- 
mo la legge di Dio, cos’ è vorrei dirgli, cos’ è , 
che a voi sembra sì insopportabile? Forse l’amor 
de’ nemici ì Or sappiate che oltre I’ amarli , molti 
son giunti a carezzarli , e colmarli di benefizi! . 
Forse il distaccamento dal mondo? Ma quanti ol- 
tre il non degnarlo de’ suoi affetti , gli volgono in- 
tieramente le spalle; e più che le comparse, ama- 
no la solitudine ; più che le ricchezze , la povertà,- 
più che gli onori , le umiliazioni ! Forse la fuga 
de’ vietati diletti? Ma non vediamo che tanti , e 
tante in quella medesima età , in cui può sembrare 
più saporoso il piacere, non solo non gustano dei 
vietati , ma rinunziano ancora per sempre a’ più 
leciti , ed abbracciano in loro vece I’ austerità , la 
mortificazione, la penitenza? Se dunque merce le 
forze, che dalla grazia ci vengono, si può, e si 
può facilmente tanto di più di quel che Dio co- 
manda , pensate poi, se con gli ajuti medesimi, 
che certamente non mancano , potrà dirsi difficile, 
e molto meno impossibile l’ esecuzione fedele di 
ciò che comanda ? Eh non v’ è scusa , cari udito- 
ri : se i precetti divini si trasgrediscono, non v’è 
scusa. Avete bel dire, che le passioni son forti , 
che i pericoli sono frequenti, che le tentazioni so- 
no gagliarde: tutte scuse, che nulla servono. Se 
Dio, qualor v’intima i suoi ordini, vi lasciasse 
nelle sole forze della natura , un non posso vi 
scuserebbe. Ma posto, ch’egli vi avvalora co’ suoi 
ajuti, il non ubbidire deve tutto attribuirsi a man- 
canza di volontà , e non di forza . 

Io non vo’ già dire con questo, uditori, che per- 
chè Dio colla sua grazia ci assiste , più non abbiano 
ad esservi n’e ripugnanze da vincere, nè incomodi 
da soffrire , no : dico solo , che se vi saranno in- 
comodi , avremo coraggio per sopportarli : e che 
soltanto che secondar vogliamo colla nostra coo- 
perazione la grazia , a dispetto d’ ogni ostacolo che 
si attraversi, quanto Dio c’ingiunge, tutto si 
eseguirà ; dissi soltanto che secondar vogliamo col- 
la nostra cooptazione la grazia , perchè se mai 
credessimo , che dovesse la divina grazia far tut- 
, to , c’ inganneremmo a p irrito, miei dilettissimi . 
Dio nelle sagre carte si chiama aiutatore nostro : 
Deut adjutor noiirr {Pi. 61 .) : e l’essere ajura- 
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tore non vuol dir altro, come ripete Agistino, 
se non ch’egli unisce alle nostre forze le sue, 
eh’ egli opera unitamente con noi : adjutor aliqutd 
agemini adjuvit ( Aug. in Pi. I4S- ) : dobbiamo 
fare quant’e in poter nostro. Mi perchè le forz'e 
nostre non bastano , vi aggiunge le sue , e con 
questa unione di forze ci mette in istato di ese- 
guire con tutta puntualità , e facilità i suoi co- 
mandi . Non si pretenda più dunque di scusare 
que’ tanti oltraggi , che alla divina legge si fanno 
con dire, che i precetti son ardui, e Te forze son 
deboli: dite, se volete dir giusto, dite che meglio 
amate di ubbidire al capriccio, che a Dio, dite, 
che più vi preme di secondir una vostra passione , 
che il divino volere; dite, che non u5bi due , non 
perchè non possiate , mi perchè non volete ; dite ; 
che la grazia non mancavi , ma che mancate voi 
alla grazia . Ma dicendo così , come rendendo giu- 
stizia al vero così dee dirsi , rispondetemi un po- 
co : come la passerete nel tribunal divino , quando 
vi si metteranno in veduta da una parte gli ajuti, 
che per agevolarvi l’osservanza della sua legge vi 
ha Dio somministrati , dall’altra le trasgressioni, 
che malgrado gli ajuti portativi si son volute : re- 
steravvi ancor luogo a sperare pietà? 

Ah se vi pensassimo, Gesù mio, quanto più 
esatti saremmo nell’ ubbidire a’ giustissimi vostri 
comandi! No, che sì facili non saremmo a tra- 
sgredire la legge vostra santissima, se servir ci 
volessimo degli ajuti, che voi ci porgete. Ma le 
milnate nostre passioni , che ci governano , sono 
quelle che ci portano a trascurare gli ajuti vostri, 
per contentar le lor voglie . E poi ancor preten- 
diamo di scusare le nostre trasgressioni colla no- 
stra fiacchezza. Ah no, Gesìi caro, non vogliam 
più ingannarci da noi medesimi , e confessiamo 
compunti , che le trasgressioni passate son proce- 
dute non da fiacchezza di forze, ma di malizia di 
volontà ; ma nell’avvenire vi promettiamo , che 
prevalendoci degli ajuti, che voi "ci date, ubbidire- 
mo fedeli ad ogni vostro comando . Voi per quelle 
piaghe santissime , che nelle vostre mani adoriamo, 
avvalorate la nostra risoluzione ; e giacché ci date 
oggi lume di riconoscere il nostro fallo , dateci al- 
tresì grazia di ripararlo. 

PUNTO III. All' oiservanza dilla legge divini 
premio ci animi . Siccome Dio ha tutto il diritto 
di comandarci, e noi tutto l’obbligo di ubbidirlo, 
così nè possiamo noi in rigore pretendete ricom- 
pensa , nè Dio è in dovere di darcela. Con tutto 
ciò vedete, quant’egli è buono. Mosso da quel- 
l’infinito amor, che ci porta, promette da quel 
Dio , eh’ egli è , di rimeritare con premio !a_ no- 
stra ubbidienza : e con qnal premio ? Premio sì 
copioso, sì grande, che nè di più potrebbe Dio 
prometterci, se non avessimo noi tutto l’obbligo 
di ubbidirlo , nè di più potremmo noi pretendere , 
se non avesse Dio tutto il diritto di comandarci. . 
E qui non parlo, uditori, di quella pienezza, di 
beni temporali, con cui Dio impegnossi a rc-nder 
felice su questa terra I’ antico suo popolo , :<e bat- 
teva con piè costante la via de’ suoi comandi . Sia- 
vi, die’ egli nel Levitico, siavi osservanza, dellà min 
C c 2 leg- 
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legge, e avrete piogge, che fecondino i vostri 
campi : soli , che indorino le vostre biade : frutti , 
che arricchiscano le vostre piatire. Vedrete darsi 
a vicenda con bell’ intreccio la mano belle di fiori 
le primavere, bionde di messi le stati, ricchi di 
vindeniie gli autunni prole prosperosa rallegrerà 
la vecchiezza de’ genitori ; sanità, e contentezza 
fjran beate le vostre case . Pace tranquilla terrà 
lontane da’ vostri contini le guerre ; e se nemici as- 
saliranno, anderanno gloriose per segnalate vittorie 
le vostre armi; cosi discorrendo degli altri beni, 
Che possono in questa valle di lagrime render fe- 
lice la nostra vita , tutti Dio promette di versarli 
a mani piene nel seno del suo diletto Israello , sol 
tanto che aiesuoi comandi lo scorga mai sempre 
ubbidienti . Ma no , non parlo di questi beni ; 
perchè i beni di questa terra nella legge di grazia, 
in cui siamo, e dopo l’esempio di un uomo Dio, 
che gli ha sprezzati , divenuti son beni di minor 
conto . Parlo di beni di gran luoga più riguardevo- 
li , perchè beni , che oltrepassano la sfera della na- 
tura, parlo delle graziè celesti, che Dio promette 
copiosissime a chi eseguisce fedelmente i suoi or- 
dini. S) dilettissimi, se vi ba, chi abbondi di lu- 
mi , che lo dirigano , e di ajuti , che lo rinforzino, 
e di conforti , che lo consolino , egli è certamente 
chi dal sentiero de’ comandamenti diyini mai non 
dipartesi. Dolce imperturbabile pace gl’ inonda il 
cuore : pax multa ditigeniibiu legem tuam (P/.llj.). 
Ineffabili divine dolcezze gl’ imparadisan lo spirito : 
i/i vi» tesp/moniorum tuorum drlcBatus sur» . In- 
cendio soavissimo d’ amor celeste gl’ infiamma la 
volontà : iguimm eloquium munì vrbtmenttr , & 
se/vui tuus dilexit tliud ( ibjd, ) . Protezione co- 
stante del Cielo mai non l’ abbandona ne’ suoi bi- 
sogni , nei suoi pericoli : quìi permansi! in man- 
cati i ejui , CV derrUBus est ( Eccl . 2. 12.)? Che 
più? Sì bella è la sorte, eh’ ei gode, che a ciò, 
che ne’ scrive con infallibile penna l’ Evangelista 
san G ; ovanni , tutta è divjna la vita , eh’ et vive : 
sì perchè in Dio egli vive , sì perchè in lui 
vive Dio : qui servai mandata e jus , in ilio 
nienti , & ipse in eo ( Jo. j. ) . Ecco uditori, 
«iuan.fi beni , e quanto eccelsi promette Dio , 
c comparte a chi si fa un pregio di profes- 
sargli ubbidienza . Con ragione pero l’Ecclesiastico 
animando all’ osservanza della legge divina , dicea : 
si voltieris mandata servare , conservabunt te 
( Ecfl . ’if. )_; e dir volta: conserva tu i comanda- 
menti divini, e con bella corrispondenza i coman- 
damenti divini conserveranno anche te ; tu conser- 
vali nella tua stima , nel. tuo amore , e conservali 
nelle tue opere , ed essi ti conserveranno in una 
chiarezza grande di . mente • ti conserveranno in un 
vigore forte di spirito : ti conserveranno in una 
contentezza contipua : ti conserveranno nel posses- 
so di Dio e de* suoi benefizi*! : si volueris manda- 
ta servare, canservabunt te. Poveri peccatori, vi 
comparisco. Beni si nobili , si preziosi,, si grandi 
1)L ->n soh per voij perché di tutti vi privano le vo- 
stri abbomincvoli trasgressioni : anzi per voi altro 
poh i '«S?, 0 ? altro uon trovo che guai e maledizioni, 
>nnftdu+‘ cheli nani a mandati s tuis ( Pr.lAI.21.). 


Ma passiamo al premio massimo, con cui Di» 
ci fa cuore ad osservar la sua legge, ed è quella 
vita immortale, eh’ ei ci promette colma di con- 
tentezze nell’ eterno suo regno ; hac lex , qua ess 
in aternum , omnes qui ttnent eam , parve ni e nt ad 
virai» l Baruch 4. ) . Io non ho turatole , uditori , 
da esprimervi la grandezza di questo premio, per- 
chè uè pure ho mente da concepirlo . Posso ben 
dire, che la vita che si promette, ella è vita non 
inquietata da noje , non addolorata da morbi , non 
afflitta da disastri, non ^sterminata da morte: vie 
ta in cui si gode con immensità di diletto , e si 
goderà in eterno : vita in cui si regna con magni- 
ficenza di gloria , c si regnerà in eterno ; vita di 
cui ta tutto il pregio, e tutta l’anima un Dio 
chiaramente veduto , un Dio sommamente amato , 
un Dio pienamente posseduto , un Dio eternamen- 
te goduto . Sì dilettissimi , questa è la vita , cbs 
Dio promette a chi lo ubbidisce . Or dite vi pre- 
go , se un premio, sì eccelso non deve animarci ad 
eseguire con tutta esattezza ogni suo comando 
lo voglio accordarvi, che una fedele osservanza, 
costar vi. debba ora privazion di piaceri , ora lon- 
tananza di divertimenti , ora annegazione di- 
voglie. ora tolleranza di patimenti : ma rimi- 
rate il premio, che vi è promesso, e poi di- 
rete , se in confronto a questo non è un nulla 
quanto mai vi conviene o abbandonare di dolce „ 
o assaporare di amaro : dicci forsitan ( udite Ago- 
stino che vi accorda ancor egli ciò eh’ io vi accor- 
do):' grandi s Ubar, sed respice quod promi nuns 
est ( Aug. Ep. 14$. ). Verissimo, dice il Santo, 
la legge di Dio non vuole quell’amicizia, e il 
troncarla vi è duro : grandi t labor . Non vuole 
uel giuoco, e vi è duro il lasciarlo: gì aadis la- 
or. Non vuole quella vendetta , c vi è. duro iL 
non farla , non vuole quelle libertà , e il non con- 
tinuarle vi è duro : grandis labor. Sia pur così, 
sed respice quod promi ssum est , un pensiero a 
quel bene , che vi è promesso , bene immenso , 
bene infinito, bene eterno, e vedrete come tosto 
soave vi diverrà dò che vi sembra si duro: c ve- 
drete come la speranza del premio futuro raddol- 
cirvi ogni pena presente : spes piarmi (conchiu- 
de il santo Dottore ) solarium, est I abori s ( ibid. ). 

Qual fu in fatti il motivo, che le’ sì forti nell’os- 
setvanza della sua legge i sette Maccabei fratelli 
non ir.en di sangue , che di virtù : qual fu , dissi , 
il motivo , se non la speranza dell’ eterno tururo, 
premio? Infuria contro di essi il re Antioco, e 
lor minaccia le piìi orride carnifitiue , se più che 
ai comandi divini non ubbidiscono ai suoi : ed essi 
fanciulli. di età, ma eroi di valore : smania quanto 
vuoi, gli rispondono, e fa dì noi quel più crudo 
scempio che sai, ma sappi, che piuttosto che tra- 
dire ta santa legge , pronti siamo a lasciare tra 
mille strazi! la vita : morte sì, ma trasgressioqi 
non mai : parati surrìuj mori magia quam pasrias 
lìei Leges prievari cara ( ’j. Mac. 7. I. ) . Sfoga 
pure la tua barbarie ; puoi bensì toglierci cogli ap- 
prestati supplizii questa vira mortale, ma non già 
quella, che su net cielo ci aspetra, premio im- 
mortale della nostra costanza: tu. quidem , scelte 
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st isti me , in presenti vita no: perdisi sed Rex 
mundi defun&oi noi prò suìr Legibus , in èternìt 
vii* resurredionem suscitabir ( ibid. ) . Alle pro- 
teste corri‘r> 'v-TO j farti , e in mille guise straziati 
l’un dopo l’altro generosamente morirono . Se pur 
morte dee dirsi qulfla , che per essi altro non fu, 
che un passaggio a quella vita, la cui speranza 
resi li avea nell’osservanza legale si forti. Ecco, 
uditori , la cosranza , che inspira la speranza del 
premio da Dio promessoci. Pensiamo per tanto, 
pensiamo spesso a quell’ eterno diadema , con cui 
Dio nel cielo corona gli ubbidienti suoi servi; 
e son sicuro, che ni l’ inferno , ni il mondo, ni 
il senso, che son que’ tiranni, che alle trasgressio- 
ni ci spingono , non ci smoveranno mai punto dai 
nostri doveri ; nulla contro di noi potranno le 
suggestioni diaboliche, nulla gli umani rispetti, 
nulla gli esempii cattivi, nulla i perversi consigli. 
Genio di libertà attrattiva di piacere, amore di 
roba, desideri» di onore, brama di corteggio , non 
c’ indurranno giammai a dare un passo fuor del 
sentiero da Dio prescrittoci , e animati da quel bel 
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premio, che far ci deve in eterno felici-: inclinavi, 
diremo ancor noi col Salmista , cor meum , ad fa- 
ci end a r fustificatienes tua, in dttrrnum propttr *e- 
tnbutionem ( Ps . Il8. ). Esca chi vuole di via si 
giusta : bel paradiso tu sarai sempre il mio freno, 
affrichi non travii , tu sarai sempre il mio stimo- 
lo, affinché non rallenti. 

E vói mio Gesù , mio Legislatore , mio Dio , 
voi , che promesso mi avete premio sì eccelso , da- 
temi grazia , eh’ io mai non lo perda di vista : af- 
finché colla speranza di questo sempre mi animi 
all’ osservanza perfetta della legge vostra santissi- 
ma . Desidero di professare sino all’estrema mia 
ora un’esatta ubbidienza ad ogni vostro comando , 
pronto a morire piuttosto che a trasgredirne pur 
uno : furavi &• statui custodire judteia fusilli* 
tu* ( Pi. ij8. ). Voi assistetemi colla vostra gra- 
zia , senza la quale non posso nulla . Ve ne prego 
per la piaga , che adoro .nel sagrosanto vostro Co- 
stato, sicché passando in continua fedeltà questa 
vita ,trovi nell’altra quel premio, che a’ servi 
vostri fedeli promesso avete. 
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DISCORSO IX. 

Per la Domenica seconda dopo l’Epifania. 


Correndo fi festa della solenne Traslazione de’ Corpi de’ SS. Martiri Solutore, Avventore ed Ottavi» , 
Protettori della città di Torino, e Titóliri defla chiesa de’ PI’, della Compagnia 

di Gesù , so gennaro . 


* 
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OBBLIGAZIONI, CHE Cf CORRONO IN RIGUARDO ALLA FEDE. 


Candele Tn illa die, 6" ex aitate. Lue. 6. 


I O non saprei dire , uditori , se l’imitarsi da un 
figliuolo ben cosfumato un padre virtuoso più tor- 
ni a gloria del padre , o a lode del figlio . Certo 
é, ch’ella é di un figlio una bella locte il sapere 
più che le sostanze del padre , ereditar le virtù ; 
ma insieme ella é di un padre una bella gloria il 
pqtere, come in uno specchio, che lo ritrae, mi- 
rar nel figlio se stesso . Se cosi é, miei dilettissi- 
mi, io vorrei por questa sera, che per mezzo d’i- 
mitazion si pregevole procurassimo a noi si bella 
lode, e a tre nostri padri si bella gloria . Que’ san- 
ti martiri de’ quali ricorre festiva la rimembran- 
za, Solutore, Avventore ed Ottavio , padri essi 
sonn amantissimi di questa patria . Padri , perché 
te diedero vita di Fede, vita di giustizia, vita di 


grazia » Padri , perché dato a noi , e per noi il ter 
sangue, ci lasciarono eredi delle preziose lor cene- 
ri . Padri, perché con sollecitudine sempre pater- 
na ci hanno soccorsi nelle nostre sciagure, e ci 
rimirano tuttavia dal cielo, quai figliuoli da loro stessi 
rigenerati al loro Dio. Quanto però ne anderanno 
essi colmi di gloria , e quanto noi degni di lode , 
se quai sensati figliuoli ci sforzeremo di ritrarre 
in noi i lineamenti loro virtuosi! Ma qui riflette- 
te, che in ciò singolarmente procurar ne dobbia- 
mo da veri figliuoli l’imitazione, in che singolar- 
mente ci furono padri. Padri singoi irniente ci fu- 
rono nella Fede, potendo essi ridire a’Tnrinesi 
ciò, che a Corintii disse T Apostolo : per Èva* 
gtliu, n egovos genui ( 2 . ad. Cor. 4. t J. ) ; e nella Fe- 
de 
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deitppunto -dobbiamo noi singolarmente darci a oo> 
«Mkre un viro loro ritratto. Ove tanto cWksca, 
àeffltòoi : perché non solo non temeremo all* ac- 
costarci del giorno estremo di nostra vita, ma sa- 
ri quello per noi , come il fu ai nostri Santi , 
«ionio di gioia e di trionfo . Anzi facendosi essi 
fin d’ora mallevadori di nn faustissimo termine: 
Mkdett , dicono a noi , come nell’ odierno Vangelo 
disse Cristo a’ Discepoli : gaudete in élla die &• 
e auliate . Vediamo per tanto quali essi mostra roti- 
si in riguardo alla Sede , che et hanno data , e se 
una san» -morte ri preme , tali mostri«Mci anco- 
ro noi a ebbero essi della 'Fede un’ altissima stima : 
portarono alla Fede ua ardentissimo amore : di- 
mostraron la Fede om santìssime opere. Tre ob- 
bligazioni , «he furo» da essi santamente adempiute 
in riguardo alb Fede . e che da qoi al lor 
«tempio santamente adempier si devono. Dob- 
biamo dunqtte*tpM,prtnio lyogo ad imitazione de’ no- 
stri Santi stimare ciò- che la Fede c’ insegna : pri- 
ma punto. Iq. fecondo- luogo amare ciò , chela 
Fede c’insegna: secondo punto.. In terzo luogo 
operare, secondo che la Fede c’insegna: terzo 
punto . Cominciamo . 

PUNTO 1. Ad esempio de' nostri santi proett- 
Sori dobbiamo stimare ciò, che la Fede c' insegna . 
Qual fosse la stima , che ebbero delb Fede i no- 
stri Santi, argomentatelo, uditori, e dal tempo, 
in cui risolvettero di abbracciarla , e dall’ impegno, 
con cui si sforzarono di promoverla , e dalla som- 
missione di spirito, con cui si pregiarono di pro- 
fessarla. L’abbracciarono in un tempo, in cui il 
tumido presso ebe tutto o dileggiavi» come stol- 
ta, o la perMguitava. come nemica : in un tem- 
po, in cui appena vi era chi non piegasse a men- 
zognere Diviniti la fronte ingannata : in un Tem- 
po, in cui due furie, direi piuttosto che due. Cesa- 
ri, Diocleziano e Massimiano infierivano- col fer- 
ro e col fuoco contro chi ardi vasi di professarla. 
In qnal prezzo pertanto convien dire appresso di 
•ssi ella fosse , mentre lenza temere le minacce 
de’ principi , senza curare l’ esempio de’ popoli , 
senza far conto delle dicerie d’ un mondo intiero , 
risoluti la vollero, e l’abbracciarono generosi? 
Che se miriamo l’impegno, con cui ricevuta che 
l’ebbero, si studiarono di propagarla, quanto più 
viensi » conoscer» il pregio altissimo, incuil’avea- 
00 ! Cristiani ancor novelli, gli avreste detti Apo- 
stoli gii veterani: si ferventi eran le orme, che 
in ognt parte lasciavano del loro zelo. Basti dire 
che per brama di dilatare la Fede , giunsero a dif- 
ferire a se stessi la palma di Martiri . Poteano in 
Agauno sotto spada persecutore coronare con mor- 
te glorio» i lor giorni : ed essi , quasi che più 
lor premesse la salute di Torino, che il loro trion- 
fo, per recare a noi l’Evangelio, tott ressero se 
dal martirio . Quanto ne andavano arroniti i medesimi 
nostri maggiori al vederli tra queste mura con un vol- 
to, in cui brillava un non soche di divino, promul- 
gare le glorie di uri Dio da essi fin allora non co- 
nosciuto ! Sunt tres viri, diceano ; in qui bui vir- 
tut Divina bahitare vidttur ; qui Deum inauditum 
annunciane . £ tutto che vani adoratori di falsi 
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nomi, piar deli a, Fede cristiana .nati po tanno non 
-ammirarne nell’ imitano , che i Santi mostravano , 
lì stima, che nétpcSano. Cth però che più- fe’ co- 
noscere quel, che della Fede nodrivano concetta 
eccelso, fa l’umiltà, fu la sommissione con cui 
feronsi gloria di professarla . Possibile , pare a pri- 
ma vista che dir poteano , possibile ch’ella sia La 
vera quella religione, di coi biterra presso che 
tutta giurane lo sterminio ? Possibile che dopo un 
corso di gii tre secoli ella ri munga si sconosciuta a 
tanti uomini di avvedimento accortissimo ? A tante 
accademie di accreditato sapere , e ad un imperio 
sì colio , qual è il romano ì E i misteri , eh’ ella 
propone, chi può capirli? E nel Dio ch’ella ado- 
ra , chi può intendere unici di natura , é trinità di 
persone? Mano, non cercaron ragioni, non feron- 
si discorsi: ossequiosi a quel lume sovrano, che 
avea loro illustrata la 'mente, credettero Dio, cre- 
dettero a Dio senz’altro motidb di credere, che 
il medesimo Dio - , ' % 

Ed eccovi, uditori, la stima, che a loro esem-, 
pio mostrar dobbiamo» ancor noi della Fede . Se 
non nel riceverla, perché per nostra v calura suc- 
chiata l’ abbiamo , per dir (osi , col latte materno : 
se non nel promulgarla , perché quand’anche lozc- 
lo non manchi, ci manca il campo, su cui get- 
tarne il bei seme, almeno nel professarla , sforzan- 
doci di commettere pronto a quanto ella c’inse- 
gna il nostro intelletto. In questo sì, dilettissi- 
mi , in questo mostreremo delia nostra Fede la 
stima che merita; se paghi di sapere, che Dio ha 
parlato, abbraccieremo ad occhi chiusi le propo- 
steci verità , e alta divina infallibile autori» chi- 
neremo umili il capo. Pare a primo aspetto im- 
possibile ad avvenire, che P uomo non sottometta 
alla divina voce il suo debole intendimento: e pu- 
ra piacesse al Cièlo, che 1’ umana presunzione giun- 
ta non fosse a tanto di mettere m pratica questo 
impossibile! Sono eglino molti anche a’ dì nostri 
quelli , che sugli articoli di nostra Fede ai fanno a 
consultare la ragione , il lor discorso . Teme- 
rità obbrobriosa ! Penetrar vorrebbono col lume 
lor naturale quelle verità , che non sarebbono quel- 
le che sono, se non avessero un esser sopra na- 
tura , e vale a dire un essere infinitamente al dissù 
di quei lume , di coi ci ha natura forniti . No, dilet- 
tissimi, chi ha della Fede la stima dovuta ;. non. 
si appoggia a ragion, che discorre, ma unicamente 
a Divini»,: eòa rivela . In articoli proposti a cre- 
dersi- chi vuole vederci troppo , non vede nulla : e 
quanto più si cerca luce dalla natura, tanto più 
folte s’ iucontran le tenebre : considera , avvertimen- 
to opporrimo del padre sant’ Agostino , quod vo- 
curii fùieln, non rationaiis . Il pregio nostro più 
bello è d’ esser chiamati fedeli, e vale a dire. - In- 
telletti T she in materia di religione non curano ra- 
gione umana, che li convinca, ma divina autori- 
tà, a cui sommertan-.i ; e con bella e dolce catti- 
vità imprigionando ogni discorso, non gli promet- 
tono altro campo che gli angusti cancelli di questo . 
entimema : Dio P ha detto , dunque é così . In 
captiti tal em redigente emnem inetti edam ( a. Cor. 
IO. ) . < i,- ....... . 
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(la prigionia, a cui 1’ Apo; egli a temere, quanto sari I 


E qui osservate, che ■■ _ ■ 

stolo vuol condannato in ossequio della Fede ogni 
intelletto , esclude ancora certe curiositi , che spes- 
so ci nascono, o circa gli articoli piu astrusi, o 
circa le verità più sublimi , o circa i misteri più 
venerabili . Quanto , o quanto nuoce alla stima che 
dobbiamo avere di nostra Fede, quell’ introdursi 
negli arcani impenetrabili della provvidenza , che 
dobbiamo unicamente adorare : quell* investigare 
gJ’ inarrivabili abissi dei divini giudiz i , che dobbia- 
mo unicamente temere : quel l'arsi a ricercare il 
come, o il perchè di ciò, che non possiamo capi- 
re, e dobbiam credere: quel leggere certi libri più 
belli che buoni , che in velenosa dolcezza di stile 
insinuan , senza che un se ne avvegga , dottrine so- 
spette ! Quindi è che poi sorgono di quando in 
quando que’dubbii tricosi, che turbano la pace del- 
1’ anima , e lasciano la coscienza miseramente sbat- 
tuta tra il si, ed il no di un vergognoso consen- 
so. Ah che in materia di Fede, miei dilettissimi, 
ogni vacillamento è un tracollo ; e ogni curiosità, 
se non ha del sacrilego , ha certamente dei teme- 
rario . Chi però della sua Fede professa stima sin- 
cera , dee fare in modo, che. sia Fede sommessa. 
Fede umile, F’ede che obblighi ad una santa pri- 
gionia la mente : in captivi rat em r teli peniti intei- 
Itti um . In fatti sappiate che da questi vincoli so- 
lamente riconosce la santa Chiesa i suoi veri figliuo- 
li. Mirate pur d’ogn’ intorno la prole numerosa, 
che l’adorna, e la consola : là apostoli di zelo in- 
fuocati : là dottori di profondo sapere : là vergini 
d’illibato candore: là anacoreti di austerissima pe- 
nitenza : credete voi, ch’ella li ravvisi per figli 
suoi, o dajl’ardor con cui Telano., o dalla dottri- 
na , -per cui spiccano , o dalla purità , che gli ab- 
bellisce , o dal rigore , con cut si macerano ? No 
certamente : li riconosce per suoi dalla stima 

che hanno della sua Fede , e dalla sommissione 
che a’ suoi dommi professano . Oh questo si , que- 
sto è il carattere, questo il distintivo di un vero 
figlio di santa Chiesa . Zelo , sapere , purità , pe- 
nitenza , sono ornamenti, di cui la buona madre 
ne gode: ima umiltà e sommessione nel credere, 
sono il carattere, da cui li ravvisa. Ove questo 
o in tutto o in parte cancellisi, sian dotti, sian 
casti . sian zelanti gli Origeni e i Tertulliani , 
ella ne più li riconosce suoi , mentre militan su 
quesra terra , nè tra i suoi li conduce a trionfare 
nel cielo . A terra dunque , se della Fede si ha 
stima , a terra quell’ orgoglio che cerca ragioni 
umane per credere, a terra quella curiosità, che 
spinge ad investigare gli arcani divini, a terra quel- 
le perplessità, che suonano alle armi per sprigio- 
nar l'intelletto. Dio ha parlato, e tanto basta. 
Guai, dilettissimi , guai a chi della Fede non porta 
nella mente ben radicata la stima! Oh che rischio 
terribile egli corre di perdersi in punto di morte ! 
Una delle più gagliarde tentazioni , con cui suole 
il demonio assalire il moribondo , si è appunto 
contro la Fede; e allora che sarà di chi alla Fede 
non sarà vissuto sommesso; di chi ne avrà no- 
driti frequenti dubbii, di chi sarà stato solito a 
scrutinarne i misteri , e gli articoli ì Quanto avrà 


che tentato soc- 


_ fadJat- 

coinba e soccombendo si danni ! 

Ah caro Gesù; io a voi fin d’ora ricorro, affin- 
chè mi assistiate in quel punto a difesa della no- 
sira e mia Fede. F'accio oggi per sempre una sin- 
cera protesta, che credo, e credo fermissimamen- 
te quanto voi per mezzo della sanra Chiesa mi pro- 
ponete da credete . In questa Fede io voglio vive- 
re , voglio in questa morire , pronto a dare per 
sostenerla non una , ma mille vite, se tante ne aves- 
si . Deh per le piaghe santissime de’ vostri piedi,, 
che umilmente adoro, fate ch’io abbia di questa' 
F'ede tutta la stima , che devo : fate che ad ogni 
sua verità, ad ogni suo dogma io mostri mai sem- 
pre ogni più umile sommissione: fate ch’io goda' 
della sua medesima oscurità , affinchè riesca più 
gradito alla vostra maestà i] sacrificio , che per 
sempre vi faccio, del mio intelletto. 

I’UN I O II. Ad .esempio de' nostri santi protet- 
tori dobbiamo amare ciò che la Fede c' insegna > 
Poco giova sommissione dello spirito , se vi ha ri- 
bellione di cuore: nè punto serve, che la Fede 
tenga in cattività l’intelletto, se la volontà tien- 
prigioniera la Fede . Or questa è la disdetta, che rico- 
nosce Guerrico abate nelle verità rivelate . Intelletti, 
che tributino loro umile ossequio, non ue mancano: 
mancano cuori che faccian loro parte de’ propri amo- 
ri . Interrogate il più de’ fedeli . se stimino quello 
che credono : tanto rispondon di s) , che soggiun- 
gono di farsene gloria . Interrogateli se amino quel- 
lo, che credono : se non osano dir di no, col ta- 
cere, col tragiversare ben danno a conoscere qual sia 
la loro risposta: si de mysteno fide t interrogasi 
omnes fuere invenies Cbristtanissimor . Si con - 
sci t ni ias disenfiai , pattcos admodam invenies vera 
Cbristianns (Guer. ab.) . S i conoscono le verità, 
e si credono, ma non st amano. 

Ed in vero, se eguale alla stima corrispondesse 
l’amore, dovrebbono circa le cose della Fede an- 
dar d’ accordo volontà ed intelletto : questo rico- 
noscendole come vere , quella abbracciandole come 
buone: * però cosi dovrebbe procedersi. La Fede 
m’insegna, dovrebbe dir l’intelletto, che a nulla 
giova tifare nel mondo una bella comparsa , se poi 
l’anima non si salva. Addio dunque, dovrebbe sog- 
giungere la volontà , addio afferti terreni , che in 
vanità mi occupate, e mi togliete di vista ciò che 
più importa . La Fede m’ insegna , che non v’ ha 
stato più misero, nè più pericoloso di quello d’ un" a- 
nima priva della grazia divina ; cosi l’ intelletto : 
non sarà dunque mai che ricetto io.dia nel mio- 
caore al peccato; cosi la volontà. So dalla Fede, 
che la massima delle follie si è, che l’uomo fatta 
unicamente pel paradiso , si affezioni a’ beni cadu- 
chi , c so parimente, che a Termine s) beato non 
si può giungere , che per sentieri aspri ed angu- 
sti . Voglio dunque assicurarmi il passo della bea- 
ta mia patria ? e costi che costi la strada , che vi 
conduce , yò batterla con piè costante . Cosi la di- 
scorre , miei dilettissimi , chi alla stima della Fe- 
de unisce I’ amore . E cosi di fatto la discorsero 
i nostri Santi ‘Impegnati nell’amore ugualmente, 
che nella stima di 'nostra F’ede, che non ferono 
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necafimostrare quanto questa lor fosse a c pare? 
Fa egli d’ uopo che per amor della Fede si sacri- 
fichi la grazia de’ Cesari? La sacrificano. Che si 
rinunzino gli onori deila milizia ? Si rinunzi .no . 
Che si soffrano persecuzioni ? Le soffrono . Che si 
esponga a mille rischii la vita? Lj espongono. 
Sanno che la Fede vuole umiltà, e se la rendo» di- 
mestica ; sanno , che vuole tortezza , e ne d-mno 
le prove più generose: sanno che vuole carità, e 
di belle fiamme ne avvampano : sanno che vuole 
santità de’ costumi, e la dimostrano sino a trarne 
gli stupori della idolatria medesima . Siamo Cri- 
stiani , e tantp basta . Addio fasto, addio grandez- 
ze , addio superstizioni , addio mondo . Così la di- 
scorsero t nostri eroi , e così la deve discorrere 
chiunque ama quello che crede : ma in realtà si 
discorre cosi* cari uditori ? La discorre egli così , 
chi vago unicamente di farsi nome in faccia al mon- 
do si strugge tutto dì , e si lambicca per cresce- 
re, sapendo per Fede, ch’ella ^ abbominazion dis- 
pregevole «vanti a Dio quella gloria mondana che 
s’idolatra cotanto ? Quoti hominibus alluni ut abomi- 
nano ut ante Dtum {Lue. ió. ìy ) . La discorre co- 
sì chi passa in una vita voluttuosa e molle i suoi gior- 
ni sapendo per Fede, che la vira di un Cristiano 
dee contrassegnarsi da parimenti e da croci ? Qui 
Cbrisìi lunt , camini mani crucifixerunt cum vi- 
tiij , dr concupite t ut Hi jais ( ad Gal. f. 14.). 
Chi mai non pensa a disporsi alla morte, e sa per 
Fede, che l’ora è incerta; chi tiene avvin a in 
mille gruppi la sua coscienza, e sa per Fede, che 
ha da comparire, e non sa il quando avanti un 
giudice rigidissimo ; chi vive per lo più in peccato 
e sa per Fede che al peccato son preparati supplizii 
eterni, la discorsegli così ? Dite dilettissimi, la di- 
scorre così? Ah Fede, santa Fede! Così tratta chi 
pregiasi d’esser ruo , ma tuo d’intelletto, non tuo 
di cuore . Le usanze , le inclinazioni , le passioni , 
che colie tue verità non si accordano , lasciano a 
re turra la stima, voglion per sè tutto l'affètto. 

Ed intanto da un tal disamore alle verità di no- 
stra Fede, che ne siegue uditori miei cari, che ne 
siegue? Ne siegue, che per acchetare i rimorsi 
eccitati da sì grande opposizione di stima e di 
amore , d’ intelletto e di cuore , non si vorrebbo- 
no vedere quelle stesse verità , che pur si veggo- 
no, e però si fa ogni sforzo per diverrire l’occhio 
malizioso dalla luce sincera . Si cercano pretesti 
e scuse per colorir la passione . Si raddolciscono 
con lusinghiere interpretazioni le verità credute . 
Cominciasi ad Spacciare , che da’- pergami si zela 
in eccesso , e ch”egli è indiscreto ne’ tribunati di 
penitenza il rigore . Non pretende Dio da chi vive 
nel mondo solirndine di claustrale, e con ciò si 
crede a coperto il divertirsi eccessivo, che a’ gior- 
ni nostri si pratica . Non esservi legge , che ob- 
blighi ad inchiodare sul pavimento gli sguardi , e 
con ciò si fanno innocenti quegli occhi , che sfa- 
villano incontinenze . Essere per confessione di 
Cristo medesimo leggiero c soave il giogo del suo 
Vangelo, e eoo ciò crédasi conceduta immunità 
dalla penitenza , e franchigia per la dissolutezza . 
Ah misere difese di un cuore rubeìlc allo spirito ! 


Finzioni sono queste , sono bugie, di chi da se 
stesso si adula, da se stesso s'inganna. Sapete, 
dilettissimi, ctie voglion dire in linguaggio sincero 
espressioni sì latte t Voglion dire : pur goder quel, 
che amo , vorrei , che non vi tosse quello , che 
credo . Voglion dire : per peccare con maggior pa- 
ce , voriei che non vi fosse l’ inferno , che mi si 
intima . Vogliuo dire : per vivere intieramente a 
mio capriccio , vorrei che non vi fosse quel Do, 
che ha da esser mio giudice. f, >u *sto voglion dire, 
questo : perchè non amando quello che credono, 
li punge , gli accora l’ avere in quello stesso un 
testimonio, e un censore continuo di quel che amano . 

Ala consolatevi : fui per dir loro , consolatevi 
pure inietta . Non anderà in lungo coresra censu- 
ra , che Sì vi cuoce. Per vostra grande sventura 
l’infedeltà del vostro cuore vi condurrà passo pas- 
so all’intedeltà dello spirito; que’ lumi , che vi 
spiacciono, poco a poco si estingueranno, e vi ri- 
marrete in tenebre così nere , che più non vedrete 
ciò che ora sì vi rincresce il vedere . Eccovi la- 
minacela espressa quanto mai si può chiaramente 
dall’apostolica penna di san Paolo: ro quoti eha-' 
ritatem viri lati s no» rtctptrunt , ut salvi firrent , 
iato mitili illis L)ftv operai tonim morie , ut cre- 
dane mendacio ( 2. Tbts. 2. io. ) . Non hanno 
amata la verità, che la Fede lor proponea : eba- 
ritattm viritatit non rectperunt : ecco l’ infedeltà 
del cuore : e Dio permetterà, che acciecati dak 
l’errore corrano a rompicollo nella via della men- 
zogna : ideo mittit illis Deus operar ionern erro- 
ri s y ut credant mendacio . Eccone in pena l’ infe; 
deità della mente. Ah, dilettissimi, non è egli 
nuovo, no, che Dio punisca il disamore ai lumi 
del Ciclo colia perdita de’ medesimi lumi . Pur 
troppo egli è facile , che una volontà guasta e cor- 
rotta corrompa e guasti ancor l’ intelletto , e si 
passi da una apostasia di affètto ad una apostasia 
di stima : divino sape judicio contigli , inerendo 
a’ sentimenti dell’Apostolo, così ce ne avvisa il 
gran pontefice san Gregorio, ut per hoc quid quis 
ncqui ter vivit , perdat quod salubri ter credit {Gn* 
por.), infelici proviucie, guaste e desolate dall’e- 
resia , voi ben lo sapete , che dalla corruttela del 
cuore n’è in voi derivata quella dell’intelletto. Io 
vo’ sperar, che que’Santi , che veneriamo, terran- 
no mai -sempre lontano da questa «città a lor si 
cara un disordine sì luttuoso; e che dal Cielo ci 
conserveranno quella Fede , che in terra ci hao 
predicata : ma noi dal canto nostro imitando in 
essi l’amore, che le portarono, facciamo zi, che 
al lor esempio l’amore della nostra Fede trionfi 
dell’amore del mondo. SI. miei dilettissimi, se 
vi sarà amor alla fede, cadrà l’amore del mondo ; 
e vale a dire, quell’amore, che in noi combatte 
l’ansor della tède : hac est vigoria, qua vincir 
mundum , Fides nostra ( Joan. J. 4. ) . Ma se la- 
sciamo , che in noi viva I* amor del mondo , in 
poi morrà l’amor della Fede, e coll’ amor della 
Fede la Fede medesima ; e se la Fede in noi muo- 
re, che trista, che terribile morte sarà la nostra, 
quando verrà quel di , in cui morremo anche al 
mondo ! 1 ri vii * , fienai 1 «•Mailer?- 


Per la Domenica seconda dopo 1’ Epifania . 

Ah Redentore amabilissimo , tenete su noi li 


tenete su noi 
vostra inano santissima, e non permettete, che in 
noi si estingua il bel lume delle vostre verità. Se 
meritan gastigo , come pur troppo lo meritano le 
nostre colpe, non ci punite di grazia, come puni- 
te già avete tante altre città e provincie , colla 
perdita della vostra fede. Tutt’ altro gastigo man- 
dateci, ma non questo, che di tutti i vostri ga- 
stighi è il più terribile . £ perchè l' infedeltà del 
cuore suole pur troppo aprire la strada all’ infe- 
deltà della mente , deh buon Gesù , per quelle pia- 
ghe santissime , che nelle vostre mani adoriamo , 
dateci grazia, che non solamente stimiamo, ma 
amiamo ancora tutto ciò che la nostra fede c’in- 
segna : affinchè stimando ed amando le verità da 
voi (rivelate , fuggiam que’ gastighi , ch’esse mi- 
nacciano, e otteniamo quc’premii, ch’esse promet- 
tono . 

PUNTO III. Ad esempio de' nostri santi protes- 
tasi dobbiamo operare tecondo che la Fede c' inse- 
gna . Oltre la stima , oltre 1 ’ amore esige la Fede 
anche leopere, anzi ove manchino quesre , dice san 
Giacomo, a nulla giova la stima, l’amore a nul- 
la : quid proderit , fratret mti , si fidem quis di- 
cat se babere , opera autem non habet ( Jacob, a. ) ? 
Che gioverà il poter dirsi : ho stimato la mia fède, 
ho amato la mia fede, se ugualmente non potrà 
dirsi, ho dimostrato colle opere la mia fede? Che 
gioverà, quid proderit ? Infatti fede che accompa- 
gnata non sia dalle opere sarà ella mai fede, che 
salvi? Cerro che no, dicono tutti ad una voce i 
santi Padri. Fede senza opere non è fede, che sal- 
vi, dice sant’ Agostino : perchè non vi è salute 
per chi non porta con merito il nome di cristiano, 
e noi porta certamente con merito chi non si mo- 
stra cristiano colle opere : nuJIum nomtn sin e aklu 
( Auf. ) i. Fede senza opere, dice sant’ Kucherio , 
non c tede, clic salvi, perchè fede e sante opere 
vanno indissolubilmente connesse : fidet , & bona 
opera indissolubili vincalo Conneduntur ( Eucè. ) ,• 
onde se quella da quesre non può disgiungersi , è 
impossibile, càie quella salvi, se queste mancano. 
Fede senza opere , dice il pontefice san Gregorio , 
non è fede, che salvi, perchè non vi ha ssluteper 
chi non crede, come dee credersi : e quegli solo 
crede, come dee credersi , che colle opere rende 
pratica Ì3 sua fede : IUe vere credit , qui esercet 
operando quod credit ( Greg. M. ) . In una parola 
fede, che salva, è fede viva: fede che non opera, 
è fede morta : sicut corpus sine spirita mortuum 
est , ita & fidet si ne operi bus mortua est ( Jacob. 
s. 20- ) : così con infallibile oracolo ripiglia san 
Giacomo . Forza è dunque , che se ha da essere 
fede , che salvi , dev* esser fede che operi . 

Miriamola infatti in que’ Santi, che ce la diede- 
ro , e la scorgeremo operosissima fede . In regione 
tota , dice la loro antichissima storia , splendebant 
bonis operibus . Apparsi quai pianeti ad isgombra- 
re le nostre teuebre , sparsero per ogni parte rag- 
gi luminosissimi di santi esempii . Eran guerrieri 
di professione , e pure creduti gli avreste anacore- 
ti di genio : tanto amavano di passar solitarie 
nell’ orazione le ore : oration/s exerctbant conti- 
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Amabilissimi a tutti col sommesso lor trat- 
to , bumilìtate j ucundistimi , sol con se stessi mo- 
strarono severità, macerandosi co’digiuni : jejunio- 
rum studio randa macerabunt corposa. Che potea 
lor suggerire o io zelo verso di noi, o l’amor 
verso Dio, eh’ essi di buon grado noli’ impren- 
dessero ? Che se non mai meglio colie opere si mo- 
stra la fede , che allora quando per la fede mede- 
sima si versa il sangue ,\si dà la vita : eccoli sulle 
rive della nostra Dora offerire il petto alle lance , 
e cadendo in faccia delie nostre mura , beile vitti- 
me della fede , dirci morendo : così , o Torino , si 
fa colle opere conoscer la fede . 

Se dunque si riguardi» gli oracoli deila voce 
divina, o si riguardi» gii esempii di chi ci annunziò 
l’Evangelio, la fede vuoi opere > che si conformi- 
no a ciò ch’ella insegna. Ditemi, anime delicate , 
la cui vita non è altro, che ozio e mollezza, 
come si accorda colle vostre opere questa verità 
uscita dalla bocca di Cristo , che chi ama sover- 
chiamente se stesso , alla perfine si perde ? Qui 
amai animavi suam , perder e am ( Jo. iz. ie. ) . E 
voi , anime baldanzose , che ve ne state nella chie- 
sa cicaieggiando, ridendo, e distribuendo gl’ inchi- 
ni vostri a tutt’ altri, che a Dio; ditemi come 
combinasi colle vostre opere questo articolo di fe- 
de , che sotto a que’ venerabili accidenti vi sta 
realmente Gesù vostro re, vostro giudice j vostro 
Dio? E voi anima tutta senso, a cui i giorni più 
che passano sordidi, più sembrano allegri: ditemi 
per cortesia, quai fede si è mai la vostra? come 
sta col vostro operare il credere, che nella patria 
de’ beati non entra lordura? Non introibis in eam 
ali quid coinquinatum ( Apoc . li. 27.). Con opere 
sì contrarie alla tede, che si professa come mai 
si può dire , che si creda ? Voi ciò non ostante 
dite che avete fede, e apertamente vi protestate di 
credere : ma vi vuol altro , dice san Giacomo , che 
parole, vi voglio» fatti : cotesra fede senza opere 
come la darete voi a conoscere? O stende mi hi fi- 
dem suam line operi bar ( Jac. 2. 18. ) . Voi dire 
di credere, che ai peccare sta preparato un infer- 
no , che non ha fine , e poi il peccato non fugge- 
si : che fede e questa? 0 stende mi hi fidem tuam 
sine operibus. Vei dite di credere, che non ncquF 
stasi il paradiso se non colla pratica delle virtù , 
e pratica di virtù in voi fton sì vede : che fede è 
questa? Ostendt^tnibi.- fidem tuam sine operibus - 
Ah che pur troppo, cari uditori, dalle opere, che 
in molti si veggono, non si può conoscer la fede, 
se pure divisar non vogliamo ancor noi '.con san- 
t’ Ilario due fedi, una che si conforma al Vange- 
lo , l’altra che si conforma al costume . Quella che 
dalle opere di molti ai scorge, non è fede dell’ K- 
vangelio , ella è fede alla moda! fidet temporum, 
non Evangeliorum . Fidet temporum , dirsi cristia- 
no , e poi parlare scorretto , rrattarc libero, ve- 
stire immodesto . Fides temporum : dirsi cristiano, 
e poi giuochi smoderatissimi , pompe dispendiosis- 
sime , notti passate in veglie, mattine passate in 
sonno , mesi ed anni passati in ozio . Fides tem- 
porum , dirsi cristiano , e poi non volere nella qua- 
resima le astinenze , dopo aver voluti nei carnova- 
D d le 
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le i disordini . Fides tcmporum , fidet temporum . 
Opere di evangelica fede sono, dare a’povcri, e non 
al lusso ciò che dal necessario nostro e convenevole 
sostentamento vi sopravanza : sono, amare chi ci 
odia , e non perseguitar chi ci otiese : sono , ab- 
bellire P anima di virtù , e non carezzare il corpo 
con piaceri : sono , provvedere al grande aliare 
dell' eterniti, e non perdersi tra i negozii del se- 
colo. Queste sono le opere della fede dell'Evan- 
gelio : ma queste opere si veggono elleno nel più 
de* fedeli? O bella evangelica tede, che motivo non 
bai d’ arrossire , al vedere nella gioventù tanta dis- 
solutezza , tanto fasto ne’ grandi , tante gozzovi- 
glie nel volgo, tanta vanità nelle donne, e ne’traf- 
fjchi tante Irodi , opere tutte d’ un’ altra fede, che 
non sei tu 1_ 

E pure si accosta a gran passi quel giorno , in 
cui l’autore di nostra fede Cristo Gesù verrà a 
chiederne conto ad ognuno di noi. Qual di queste 
fedi egli in noi troverà } Quale ! quella dell’ oggidì, 
autorizzata dal reo costume : Fidem temporum 
(Lue. 18. ) ? Quella del suo Vangelo , sigillata col 
sangue suo : fidem Evangeliorum ? Dite qual 
troverà ? Filius bominit venie nt potai invenitt fi - 
dem in terra ? Consideri ognuno le sue opere , e 
da quelle argomenti qual sia la fede , che Cristo 
troverà in lui . Io intanto vi so dire , che qualun- 
que ella siasi la vostra fede, le parole della fòr- 
midabil sentenza saranno queste : tieni credidiiti ». 
fiat libi ( Matti. 18. ) : ti si faccia come hai cre- 
duto. Se queste parole siano per recarvi consola- 
zione , o rammarico , non saprei dirvelo . So be- 
ne . che san Girolamo, quei dottore, sì versato 
nelle sagre lettere, quel sì giurato nemico della 
sua carne, quello spirito sì penetrato dal timor 
del giurliz io ; riflettendo alle citate parole racca- 
priccia , ed esclama : ah no, mio Dio, non facciasi 
meco come ho creduto . Se dalla mia fede ha da 
misurarsi il merito della semenza, io son perdu- 
ta : bane ego voeem a udì re nolo : ti tnim secon- 
darti fidem meam fiat miti, perito , peribo ( Hye~ 
ron.). Imperocché se la mia fede fosse qual esser 
deve, ah ben rurr’ altre sarebbono le mie azioni , 
ben tutt* altre! Monderei il mio cuore, piangerei 
le mie colpe , farei penitenza : ti vere crederrm , 
tot mundarem , tnanibut tunderem pe&ut , genti 
laerymit ri e arem . E se tanto temea , dilettissimi, 
uo’ anima si fervorosa , si illuminata , si peniten- 


te r che non avete a temer voi ? Che non ho a te- 
mer io ? E pure egli è fuor di dubbio, che come 
s’ è creduto , si fari e con voi , e con me . 

Appigliamoci per tanto , cari uditori , al consi- 
glio deli’ Apostolo , che ci esorta a prender ades- 
so da noi medesimi un esatto conto di nostra fede 
per non averci a confondere nel terribile giudizio : 
votmrtiptoi tentate , ti ejttt in Fide : ipti ver 
probate . Vediamo qual sia la stima, che tacciai» 
della Fede, quale l’amore, che le portiamo, quali 
le opere, con cui la diamo a conoscere. Ed affin- 
chè in avvenire più non manchiamo ai doveri, che 
colla Fede ci corrono , spesso ricordiamoci di qoe* 
Sauri, che ce l’ ban predicata. Fissiamo per avvi- 
so del medesimo Apostolo ne’loro esempii lo sguar- 
do , e facciamo in modo , che rassomigli alla lor® 
Fede la nostra: mernentott prepontorum , Alarty- 
rum , dirò io , vettrorum , qui vobit loculi tua* 
verbum Dei , quorum intuente! convertaeionit exi- 
tum , imitamini Fidem (z. Cor. tj. J. ). SI», 
dilettissimi , ricordiameene spesso , e ricordiamo- 
ne come di padri , che ci hanno a Cristo rigenera- 
ti ; ricordiameene come d’esemplari, ai quali con- 
formar dobbiamo i nostri costumi; ricordiameene 
come di protettori , che già da quattordici secoli 
sono in possesso de’ nostri ricorsi , e mai non 
mancheranno di assisterci , se non mancheremo noi 
di ricordarci . 

SI , che di voi ci ricorderemo mai sempre , san- 
ti protettori, e padri nostri amantissimi. Troppo 
nera sarebbe l’ingratitudine nostra, 5e avendoci 
voi dato a costo del vostro sangue ti miglior be- 
ne, che abbiamo, la santa Fede, mentre tuttavia 
godiamo del benefizio, dimenticassimo i benefatto- 
ri . Ho , no : sconoscenza si mostruosa non sarà 
mai. Riconosciamo, e riconosceremo mai sempre 
il gran benefizio , e protestandoci , che tutta in voi 
sempre avremo la nostra fiducia, vi supplichiamo 
a farci vie più provare gli effetti del vostro effica- 
cissimo patrocinio. E voi amabilissimo Redentore, 
che per mezzodi questi martiri vostri fatto riave- 
te un dono sì eccelso, deh per quella piaga santis- 
sima , che nel vostro costato adoriamo, fate , che 
a loro esempio stimiamo ed amiamo ciò che la 
vostra fede c’ insegna , e a ciò parimente , eh’ el- 
la c’insegna, conformiamo mai sempre le nostre 
opere. 
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Ecce noi reliquimus omnia , & stenti suntus it . Mattò. if. 


C hi riflette alla festa, che celebra, e all’Evan- 
gelio, che legge in questo dì santa Chiesa, non 
può a meno, che non ammiri il , saggio pensiero, 
che le ha suggerito accoppiamento sì bello . Solem 
■lizza ella oggi quel giorno per lei sì felice, in cui 
Paolo di suo persecutore feroce, divenne suo ze- 
lantissimo difensore, e nel tempo stesso ordina_ a’ 
suoi ministri di leggere quelle parole, che il Van- 
gelo descrivevi dette a Cristo da’ suoi' fedeli disce- 
poli : ecce noi reliquimus omnia , dr itemi su- 
min te . Da sì saggia combinazione chi non iscor- 
ge , eh* ella ha preteso per una parte di accennarci 
in Paolo convertito il modo insieme della sua con- 
versione , e darci per l’altra la vera idea d’una 
conversione sincera ) Paolo si convertì ( sembra , 
che in questo giorno ella ci dica ) , ma sapete co- 
me si convertì > Lasciando tutto per seguir Cristo . 
Nemico ch’egli era dell’Evangelio di Cristo, del- 
la croce di Cristo , della gloria di Cristo , lasciò 
quanto mai fomentava sentimenti a Cristo sì op- 
posti , e diessi a seguirlo con risoluzione sì gene- 
rosa , che nulla più amò, che il suo Evangelio, 
nulla più che la sua gloria . Ed ecco in questo 
P idea, che la Chiesa ci porge , d’ una vera, d’ una 
seria , d’ una indubitabile conversione . Non basta , 
uditori miei cari^ che dir possiamo con Paolo : 
reliquimus omnia , abbiam deposte tutte quelle ar- 
mi , con cui a Cristo facevamo la guerra, non ba- 
sta : dobbiamo ancora collo stesso soggiugnere : 
itemi sunna te , ci siamo arrolati sotto le inse- 
gne di Cristo, e giurata gli abbiamo sino alla mor- 
te inviolabile fedeltà . Se la conversione non giun- 
ge a tanto di seguir Cristo , come Paolo lo seguì 
colla professione del suo Vangelo, coll’ amore del- 
la sua croce, collo zelo della sua gloria, non si può 
con verità dir conversione, perchè non è conforme 
all’idea, che ci propone in Paolo la santa Chiesa. 
Nè deve già questa , uditori , sembrarvi un’ idea 
troppo sublime. Siccome peccando facciamo a Cri- 
sto tre ingiurie: una opponendoci al suo Vangelo: 
l’altra ribellandoci dalla sua croce: la terza invo- 
landogli la sua gloriai così ravvedendoci, dubbia m 




riparare tutte e tre queste ingiurie , con rendere e 
al suo Vangelo , e alla sua croce , e alla sua glo- 
ria l’onore dovuto. Che però se ninna cosa deve 
più premerci , che il premettere alla morte una 
conversione, che sia sincera, studiami seriamente 
di conformarci all’ idea giustissima , che oggi ne 
abbiamo sotto agli occhi . A tal fine mi fo a mo- 
strarvi , che chi da vero convertcsi, deve all’esem- 
pio di Paolo seguir Cristo senza riserva : e t. de- 
ve professare con tutta esattezza il suo Vangelo : 

10 vedremo nel primo punto ; i. deve abbracciare 
con tutta generosità la sua croce : lo vedremo nel 
secondo punto ; $. deve promovere con tutto lo ze- 
lo la sua gloria : lo vedremo nel terzo punto . Co- 
minciamo . 

PUNTO I. Chi colC t tempio di Paolo a Cri ito 
eonvtrttsi , deve professare con tutta esattezza 

11 suo Vangelo. Io non saprei , uditori, decidere , 
se magggiore in Paolo sia staro l’impegno o col- 
tro il Vangelo prima di convertirsi, o a favor del 
Vangelo , convertito eh’ ei fu : certo è , che par- 
lando egli medesimo del furore, con cui at Vangelo 
facea la guerra , si dichiara , che non guardava mi- 
sure , suora modum ptrsequebar ( ad Gal. t. tj. ). 
Spinto da un falso eccessivo zelo delle tradizioni 
paterne , abundantins < mutai or existtns paternarum 
traditionum , dovunque scorgea profession di Van- 
gelo , là volgea le inviperite sue smanie , vago , se 
riuscito gli fosse , di stracciar nelle fascie la Chie- 
sa nascente . Ma mentre sfoga Con più di furia il 
suo sdegno , colto da un di que’ colpi , coi quali 
la misericordia trionfa de’ cuori più contumaci, oh 
come tosto cambiò di affetto , e rutto rivolse a prò 
dell’Evangelio quello zelo, con cui fino a quel pun- 
to tentato ne avea la distruzione . Già gli soni- 
mene umile il capo , già ne approva le massime , 
già ne siegue i consigli , già ne pubblica i pregi : 
e a fronte scoperta dichiarandosi suo seguace , al- 
trettanto mostra d’impegno a difenderlo , quanto 
ne avea poc’anzi mostraro a combitterlo . Frema, 
se vuol fremere la Sinagoga , e se vuol minaccia- 
te , minacci la tirannia. Paolo non si sgomenta, N 
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che anzi col volto intrepido in faccia al mondo pro- 
testasi , che punto non si vergogna di comparirne 
non solamente professor fedelissimo, ma ancora 
banditor generoso : non erubetco Evangeli um ( ad 
Rom. i. 16.). Kd eccovi, uditori, il primo saggio 
di conversione sincera , che l’ Apostolo col suo 
esempio ci porge . Una esattissima professione di 
quell* Evangelio , che avea poc* anzi avuto in or- 
rore . 

Or ditemi , cari uditori , si conformano essi a 
questa idea i vostri ravvedimenti ? Non può già 
negarsi , che qualora si pecca , un grande affronto 
non facciasi all’ Evangelio , sia nello sprezzarne i 
consigli, sia nell’ abbandonarne le massime, sia 
nel trasgredirne i precetti : ordir vendette , mentre 
egli comanda la mansuetudine ; nodrir albagie , 
mentre egli persuade P umiltà ; covar avversioni , 
mentre egli incarica la carità ; lasciare alle passioni 
la briglia , mentre egli ordina di frenarle ; che altro 
è se non dichiarar la guerra al Vangelo, e volerne ad 
ogni costo distrutto il regno ? Se dunque peccando 
abbiamo noi come Paolo alzata bandiera contro il 
Vangelo , nel ravvederci ne abbiamo noi altresì co- 
me Paolo abbracciato di cuore il partito? Ci siamo 
noi dichiarati per lui ? Ne abbiamo noi intrapresa 
con esattezza la professione? Non vi lusingaste già, 
uditori , di conversione sincera , sol perchè vendi- 
cativi una volta , or più non pensate a vendette : 
invidiosi una volta , or più non covate livori : una 
volta orgogliosi , più non fomentate alterigie : no , 
non basta . Siccome il convertirsi di Paolo fu non 
solò non pili odiare il Vangelo, ma ancor amarlo; 
non solo non più combatterlo, ma ancora difen- 
derlo ; non solo non riprovarlo più , ma esaltarlo 
ancora con lodi , e professarne la pratica ; così se 
ia nostra ha da essere conversion vera , non basta, 
no, che si depongin le massime, che il Vangelo 
condanna : ma si hauno ancor da seguir quelle 
eh* ei suggerisce : non basta non fargli più contro, 
si* ha da essere a suo favore . Foste albagiosi ? 
■Siate umili. Foste iracondi? Siate mansueti. Fo- 
ste duri col prossimo ? Siate misericordiosi . Fo- 
ste alieni dalla pietà ? Siate ferventi : in una paro- 
la : pensaste , parlaste contro a ciò , che P Evan- 
gelio c’insegna, si prenda dall’Evangelio ia rego- 
la de’ pensieri , delle parole . delle Opere . Così , 
dilettissimi , la conversione deve essere , s’ ella è 
sincera . Così fu quella di Paolo : così deve essere 
ancora la nostra. 

Ma qui osservate, che non sarà mai esatta, qual 
si richiede in un’anima convertita, la profession 
del Vangelo , s’ ella non è una profession , che non 
tema, che non si asconda, che non si arrossisca. 
Oh quante conversioni mi son sospette , cari 
uditori , perchè si vuol bensì professare il Vange- 
lo , ma di nascosto , affinchè i! mondo non se ne 
avvegga ! Si temono burle : si apprendono dicerie : 
c però si vuole una tal pratica di Evangelio , che 
non dia nell’ occhio . No , miei dilettissimi , non 
erubetco , si ha da dire coll’ Apostolo , non erube- 
JCO Evangeli um . Anche a Paolo venivano in men- 
te le maraviglie , che fatte sarebbonsi al vedere in 
lui profession dì Evangelio . Prevedeva ancor egli 
V sÌ^* ~ io. 


i diversi giudizii, che di lui, e contro di lui si 
sarebbon formati : ma che m’ importa , diceva egli , 
che gli altri giudichino, che gli altri parlino, che 
m’ importa ? Alibi prò mimmo ejt , ut a vobij 
judictr , a ut ab bumano die ( l .ad Cor. 4.$. ) . Gli 
amici più non mi vedran di buon occhio , pazien- 
za : non sarei qual mi son prefìsso di essere se- 
guace di Cristo, se ancor cercassi d’incontrar 
l’ altrui genio : si homìnibus placerem , Cbristi 
strviij non essem ( dd Gal. 1. io. ). Ficco uditori, 
come si parla da chi è convertito da vero . A che 
tante riserve ? A che tante misure ? Si è risoluto 
di professare con tutta esattezza il Vangelo ? Si 
professi in vista di chi che sia . Disapproveranno 
certi uni, e certi altri ancora motteggieranno la 
vostra condotta ? La disapprovino , la motreggino : 
ma si renda intanto al Vangelo 1 ’ onor , che meri- 
ta , d’ essere professato senza timore . Vegga pure 
il mondo, e conosca, che i sacramenti, ai quali 
era sì raro l’accesso, or si frequentano : che la 
divina parola, la quale presso che mai non si udi- 
va , or non si lascia : che la ritiratezza , la quale 
tanto abborrivasi , ora si ama ; che la modestia , 
la quale non miravasi , ora si pratica . Sì , lo veg- 
ga pure il mondo, e lo conosca: che dirà egli 
finalmente ? Che dirà? Dirà, che non siete pii» 
que’ di prima ; dirà , che non seguite lui , ma il 
Vangejo . benissimo : Io dica pure ; dovete voi 
forse recarvi ad onta, e non piuttosto a gran pre- 
gio, che egli' parli così? Non è egli, forse un do- 
ver preciso di chi siegue il Vangelo, seguirlo in 
modo che ognun lo conosca? Eh, cari uditori, 
convertirsi, e non volere, che appaja la conver- 
sione, è un convertirsi sol per metà : o per dir 
meglio, è un credersi convertito, e non esserlo. 

Esaminiamo pertanto , uditori miei cari , la no- 
stra conversione , e vediamo se neHa profession 
dei Vangelo regge al confronto con quella di Pao- 
lo . Se mai ella ancor non ardisce mostrar la fac- 
cia ; se un qualche umano riguardo ancor 1’ allon- 
tana dalla pratica delle virtù: ah, dilettissimi, te- 
niamola per sospetta , se non anche per immagi- 
naria e chimerica. Quell’ arrossirsi in certe occa- 
sioni di darci a conoscere del partito di Cristo , è 
chiaro indizio , che il mondo più che il Vangelo fc 
quel, che regola : e ove ciò fosse , che salute spe- 
rar potrebbesi ? Che salute ? Sappiam pure , che 
Cristo apertamente dichiarasi , che egli nei giorno 
estremo si vergognerà di riconoscer per suo, chi 
si sarà arrossito di lui , e dei suo Flvangetio : 
cui me erubuerit , & meos sermonet , hunc rihur 
homi ni s erubeseet , cani venerii in majeitate tua 
( Lue. 7. 9.) . Fì di un’ anima , di cui Cristo si ar- 
rossirà nel dì finale, che ne sarà , dilettissimi, che 
ne sarà? 

O Gesù caro, fate che l’anima mia non abbia 
ad esserne in prova. Misero me, se nel presen- 
tarmi a voi mio Giudice , vi vergognerete di sof- 
frirmi alla divina vostra presenza. Che altro mi 
rimarrà, se non ad ascondermi nel • più profondo 
degli abissi , per non vedervi mai più ? Ma no 
mio Gesù , spero che in quel dì sì terribile vi de- 
gnerete mirarmi con occhio propizio . E perchè 

non 
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non posso altrimenti meritarmi una grazia sì rilevante, 
ehe col non arrossirmi ih «pesta vita del vostro 
Evangelio, vi prometto, che in faccia di chi che sia , 
mi farò sempre un pregio di professarne la prati- 
ca . Solo vi prego per quelle piaghe , che adoro 
ne’ vostri piedi santissimi , ad infondermi voi quel 
coraggio, che esige da me una professione sì ge- 
nerosa . 

PUNTO II. Chi alP esempio di Paolo a Cristo 
convertasi , deve abbracciare con tutta generosità 
la sua croco. Nome di croce è al nostro amor 
proprio nome odiosissimo. E pure non occorre, 
che si speri conversione sincera , se il primo pen- 
siero di convertirsi alla croce non portasi . An- 
che all’ Apostolo erano una volta due nomi esosi , 
Crocifisso e croce : ma convertito che fu , dell’uno 
e dell’ altro s’ innamorò di maniera , che ne fece 
il più caro, anzi l’unico oggetro de’ suoi pensieri, 
de’ suoi affetti : non judicavi me stire aliquid , ni si 
Jesurit Christum , £r hunc crucifixum ( I. Cor. I.) : 
anzi sì fissa gli restò nell’anima la croce di Cri- 
sto, o per dir meglio, sì fissa nella croce di Cri- 
sto gli restò I’ anima , che protestossi di viver mai 
sempre confitto in sulla croce con Cristo: Cbristo 
canpxo sum cruci {Gal. 2. ) . Ed oh come bene 
autenticò colle parole le espressioni della sua lin- 
gua ! Fatevi a considerarlo consumato da’ viaggi, 
smunto dalle fatiche, snervato dagli stenti , oratra 
le onde naufrago, or livido sotto a’ flagelli, or an- 
nerato dalle calunnie : lì privo di libertà gemere 
tra le catene, là sotto gragnuola di sassi salvare 
a stento la vita : in laboribus plurimi s , in car- 
ceribus abundantiut , in plagio supra modani , in 
mort/bus frequenter (2. Cor. 11.). E poi dite se 
non fu onesto un vivere crocifisso col Crocifisso. 
E perche ben sapea , che la croce non solo deve 
portarsi con Cristo, ma come Cristo, il quale 
proposito sibi gaudio sustinuit crucem ( llebr. 12. 
2. ) : gode ancor egli, e trionfa in mezzo alle pene : 
snperabundo gaudio in omni rribulatione (2. Cor. 7. 4.). 
Falsi fratelli lo tradiscono ingrati ; sgherri indi- 
screti lo maltrattan crudeli : empii tiranni lo con- 
dannano ingiusti: sete, nudità, povertà, peisecu- 
zioni in ogni stato, in ogni tempo, in ogni ffiogo 
lo seguono , lo assediano , lo molestano ; ed egli 
tanto ne giubila, che giunge a farne l’unico argo- 
mento de’ vanti suoi : gloriamur in rribnlationibus 
( Hom. y. 5. ) . Erano pure pregi suoi singolari i 
rapimenti , che lo portavano estatico sopra le stel- 
le : le visite di Gesù , che lo imparadisavano fin nelle 
carceri : I’ ubbidienza degli elementi , che placidi 
rispettavano i suoi comandi. E pure absit , va 
egli dicendo, absit, che io di tutto altro mi glorii, 
che della croce di Cristo, a cui vo’ viver confitto : 
absit gloriati , ni ti in cruce Domini nottri Jesu 
Cbristi ( Gal. 6 . 14. ) . Or perchè tanto giubilo 
re’ patimenti , se non perchè rifletteva , che così 
riparavasi il mal, che avea fatto? Sapeva di aver 
perseguiraro , affrontato, maltrattato Gesù ne’ suoi 
fedeli : e però godeva di scontare le persecuzioni 
da lui mosse, con quelle, che a lui si moveano; 
gli affronti a lui fatti, con quelli che se gli farea- 
no ; t mali trattamenti da lui usati , con quelli , 
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che a lui si usavano . Anzi quasi che a lavorargli 
la croce , in cui volea vivere , non fosse da sè ba- 
stevole in tanti travagli una invitta pazienza, volle 
ancora che concorresse con austerità volontarie la 
penitenza : castigo corpus meum ( 1. Cor. 8 . 17. ); 
e santamente nemico di se medesimo studiò mai 
sempre il come formale in sè di propria mano 
un vivo ritratto del Crocifisso . Tanto giudicò 
necessario in cuor convertito 1 ’ amore della 
croce . 

Veniam ora a noi , cari uditori , e vediamo se 
coll’ abbracciare ancor noi la croce di Cristo , dia- 
mo saggi sicuri di conversione sincera . E qui io 
non chieggo, se ne’ patimenti si giubili, se tra le 
croci trionfisi , se del soffrire se ne faccia una glo- 
ria. Sia pur questo un pregio singolare di Paolo. 
Dimando solo , qual sia ne’ travagli , quale nelle 
avversità , quale nelle persecuzioni la vostra pa- 
zienza . Iliconoscetc voi nelle vostre tribolazioni 
la croce di Cristo ? L’ abbracciate di tutto cuore ? 
La portate con un animo generoso? Quell’umore, 
che avere in casa vi riesce molesto , come lo tol- 
lerate? Quella lite vi smunge, quella disgrazia 
v’ impoverisce , quella indisposizione vi crucia } 
quell’ emolo vi perseguita : tutte croci , che Dio vi 
presenta : le accettate voi con umiltà , con fortez- 
za , con rassegnazione ? Buon per voi , se così è : 
la vostra conversione ha tutto il merito d’ essere 
creduta sincera ; ma se ad ogni disgusto , che vi 
si dia, date in itmaniej se ad ogni ingiuria che si 
riceva, macchinate ' vendette ; se ad ogni contrarie- 
tà, che sorprendavi, vi abbandonare alla dispera- 
zione ; se ad ogni afflizione, ebe v’entri in cuore, 
v’ inquietate , vi turbate , perdete la pace : è egli 
questo un batter le orme di Paolo? E’ egli un dar 
mostra di cuore compunto e ravveduto ? Avvi 
cosa più giusta , che chi è reo di cofpa , si rico- 
nosca degno di pena , ed ami di vivere crocifisso 
con quel Dio, che egli medesimo ha crocifisso? 
Ah cari uditori, dire di convertirsi, e poi non 
voler patimenti , è lo stesso che dire : merito ogni 
pena , ma non la voglio ; e chi dice così , non c 
vero, uditori, che si converta, no, non è vero. 
Pazienza vi vuole nelle tribolazioni , pazienza : e 
allora dir si porrà , che amando voi , come 
Paolo, la croce di Cristo , la vostra ancora , 
come quella di Paolo , sia conversione sin- 
cera . 

Sebbene questo ancora non basta. L’Apostolo, 
come udiste , alla pazienza volle unita la peniten- 
za , e troppo scarso gli parve l’ amor alia croce , 
se perseguitato e tormentato dagli altri, non fa- 
cessi egli ancora persecutore e tormentatore di se 
medesimo . E in verità come può egli dirsi con- 
vertito da senno , chi riconoscendo gli eccessi suoi , 
non concepisce un odio santo di se , e non con- 
danna a volontarie pene le volontarie sue colpe ? 
Può ella risolversi una nuova vita , che sia vira 
veramente cristiana, se insieme non si risolve art- 
neeazion di voleri ,' morrifiiilione de’ sensi, cro- 
cinssion di passioni? Io leggo che Paolo parlando 
di sè convertito , dice d’ aver crocifisso l’ uomo 
vecchio : visus tomo nossir crucifixus est ( Bum. 
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6. che vuoi dire crocifissa la concupiscenza , 
crocifisso l’ amor proprio, crocifìssa la propria 
stima . Leggo che ei dice che il mondo a lui era 
morto , ed egli al mondo : mi hi mundus crucifixus 
est, Ó" ego mando ( Gal. 6. 14. ) . Leggo che ci 
dice d’aver fatta del suo corpo un immagine viva 
della unificazione di Cristo: temper mortificai io- 
nem Jcsu in torpore nostro circumftrentet ( C'or. 
4. io.).- £ questo che altro è, se non un dirci, 
che chi a Dio convertesi, forz’è che pensi ad ab- 
bracciare la croce, e croce lavorata non solamen- 
te dall’ altrui mano , ma ancor dalla propria ; e 
affiochì non dubitate, che ciò che egli ha fatto, 
non debba farsi da tutti , udite come di tutti egli 
parla : qui Christi sant , carnrm suam crucifixerunt 
curii vitiij , O- concapi sant ì 1 1 suis ( Gal. 5- < 4 - ) * 
Seguir Cristo , e non crocifiggere la sua carne , e 
non crocifiggere le sue voglie , e non crocifiggere 
le sue inclinazioni , egli è impossibile : qui Christi 
sant, carnrm suam crucifixerunt cum vitiisÓ' con- 
cupiscentiis suis. Ma pure oh quanto son rare co- 
leste conversioni , le quali in prova della loro sin- 
ceriti configgono alla croce di Cristo, chi si con- 
verte ; quanto sono rare! Dite a certe anime, che 
ban fatto d’ ogni erba fascio , e contano più colpe , 
che giorni ; dite che pensino a fare ai loro sensi 
una guerra continua , a macerare con austerità la 
ior carne , a negare alle loro passioni ogni sfogo i 
non ne vogliono saper nulla. Mortificare una cu- 
riosità , privarsi di un divertimento , contraddire 
al suo genio, frenarsi, vincersi-, umiliarsi, ni pur 
ombra : vogliono vivere in tutti gli agi , pascersi 
con tutta lautezza , con tutta morbidezza vestirsi , 
passar il tempo in allegrie, in giuochi, in ispassi; 
nè sarà poco, se de’ piaceri fuggano i proibiti, se 
de’ digiuni osservino i comandati, se delle divozio- 
ni pratichino le indispensabili, se de’ discorsi la- 
scino gli scandalosi . Ed è questo un convertirsi 
sull’idea di Paolo con abbracciare la croce? Ah 
che piangerebbe anche adesso l’Apostolo, come 
già pianse a’ suoi tempi , al veder che là croce da 
chi più dovrebbe abbracciarla, più si lugger multi 
ambularli , quos siepe diceham yabis , natte autem 
ter fieni dico, inimicete Crucis Christi (l’hil. 

18. ) . Ma più che gli altri sopra di loro, dovreb- 
bon essi pungere sopra di se stessi, perchè alla 
fine questa loro avversione alla croce , al dire 
dell’Apostolo medesimo, va a terminare nel- 
l’ estrema. Ior perdizione : quorum finis inseri- 
rne . Persuadiamo almen noi, cari uditori, che 
la conversione non è sincera , se non si ama. la 
croce . E però amiamola di tutto cuore : abbrac- 
ciamola con generosità : portiamola con co- 
stanza. ... _ -^t- . 

E voi Gesù caro , inspiratecene voi un vero amo- 
re, come già l’inspiraste al vostro Apostolo, e fa- 
re, che P abbracciamo com’ egli abbracciala . Trop- 
po è giusto, che scontiamo ancor noi sulla croce 
le nostre colpe, e se seguiremo gli esempii di 
Paolo peccatore , seguitiamo dheor quelli di Paolo 
convertito. Concedete fVper tanto, vene preghiamo 
per quelle piaghe santissime , che adoriamo nelle 
vostre mani , concedeteci , che per amor alla eroe* 


accoppiamo nei nostro cuore pazienza • peniten- 
za , soffrendo con questa di mortificarci da noi me- 
desimi. Cosi avverrà, che crocifissi con voi, come 
Paolo , saremo altresì come Paolo sicuri d’ una 
conversione sincera . 

PUNTO 111 . Citi all' esempio di Paolo a Cristo 
convertesi, deve promovere con tutto lo zelo la di 
lui gloria. Nulla di più giusto, che rendere ciò» 
che si è tolto. Coi peccato si è tolta a Crisro la 
gloria : dunque colla conversion se gli renda . In- 
tese pur ben questa massima il nostro Apostolo, 
e però ben consapevole degli oltraggi, che a Cri- 
sto avea fatti bestemmiando il suo nome , scredi- 
tando il suo Evangelio, perseguitando i suoi disce- 
poli , nulla ebbe più a cuore , che di ripararne to- 
sto l’onore. Eccolo per tanto entrare subito nel- 
le sinagoghe piu folte, e là disputar cogli scribi, 
qui conlutar farisei, là conviuccfe sacerdoti, e qui 
confonder dottori^ e per tutto predicare ad aita 
voce e eoo intrepKia fronte le glorie di quel Gesù, 
di cui mostrato si era inviperito persecutore : con- 
tinuo in Sjmagagis , dice la sacra storia, pnedi- 
cabat Jesum ( db. 9. ) . Minacce, congiure , peri- 
coli, persecuzioni, sono stimolo a lui, piuttosto 
che freno , a far si che risuoni in ogni angolo Ge- 
sù e Vangelo. E perchè troppo angusti all’am- 
piezza del suo zelo sono i confini della Giudea , 
già pensa a gareggiare co’ suoi apostolici passi il 
vasto corso del sole , e dove questi comunica , se 
nasce, e se tramonta, il chiaror de’ suoi raggi, 
ivi egli portare l’adorato nome di Cristo. Quante 
volte di fatto Io videro e la Spagna, e l’Italia, e 
la Grecia, e l'illirico, e la l'ersia , e l’india, e le 
Scizia stampare e ristampare nelle lor città orine 
di apostolato! Hanno bell’essere appresso i Giudei 
nomi di scandalo, e nomi di stoltezza appresso i 
Gentili , Crocifisso e croce : non però si rallenta 
nell’ esaltarne i meriti l’infervorato Apostolo, che 
anzi li riguarda per questo stesso, come l’argo- 
mento più dolce dell’ intuocato suo zelo : prcedicamut 
Christum Crucifixum , Jud/ti s quidem scandalum , 
Gentibui autem staliniani ( l.Car. 1. 13. ). Tanto 
slavafili a petto di rendere a Cristo l’onore invo- 
latogli , e lasciare io se stesso a chiunque conver- 
tesi un esempio di quello zelo, con cui ne dee pro- 
mover la gloria ! - 

E vaglia il vero, udirori, se il mostrar zelo 
dt-lla gloria di Cristo, egli è un dovere a rutti si 
indispensabile, che quand'anche non si tosse diso- 
norato mai col peccato, solo per quel carattere, 
che c’imprime in fronte il battesimo, siamo in 
obbligo di rendergli onore in faccia eziandio della 
tiranni» più barbara, quanto più è in dovere di, 
farlo, chi peccando si è l'atro reo di gloria rapi- 
tagli > Egli ha contratta (e chi noi vede?) una ob- 
bligazione particolare eli rendergli ciò che gli ha tol- 
to , onde quell’ onore, che gli tributano gli altri 
per ossequio di religione, egli è tenuto a procu- 
rarglielo anche per debito di giustizia. Non già, 
che ognqno, che si converte , debba come Paolo 
farsi tromba apostolica della gloria di Cristo, o 
istruendo ignoranti, o confutando protervi, o rim- 
proverando perversi, no, non laute da tutù esige 
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Cristo a riparazion del suo onore. Esige sol quel- 
la gloria, che ognun gli può rendere ne! suo sta- 
to : c coinè il rendergli questa è in man di ciascu- 
no, cosi dal rendergliela niuno può esimersi . An- 
zi in altre tante maniere ne può promovere la 
gloria, chi a Cristo convertesi, in quanto gliel’ ha 
tolta peccando. Avete voi disqnorato Gesù nei vo- 
stro corpo colla vaniti, coll'immodestia, colla li- 
cenza? nel vostro corpo glorificatelo colla mode- 
stia degli abiti, colla compostezza de’ portamenti , 
colla custodia de’ sensi: glorificati, tir portate 
Deum in carpare vestro ( I Cor. 6. ) . Cosi v’ inse- 
gna l’Apostolo. Disonorato l’avete ne’ vostri di- 
scorsi o coll’indecenza de’ motti, o colla morda- 
cità delle satire ? ne’ vostri discorsi glorificatelo con 
far si, che purità e cariti diano alla vostra lin- 
gua la legge. L’avete disonorato colle vostre ope- 
re scandalose, dissolute, maligne? Colle vostre 
opere glorificatelo nel soccorso de’ bisognosi , nelle 
visite delle chiese, negli cserdziidi pietà. Questa, 
uditori, è la gloria, che Cristo pretende, che se 
gli renda da chi convertesi , e noci sarà mai rav- 
vedimento sincero, se con questo non si ripara 
l’oltraggio fattogli. 

Osservare in tatti , che questa per appunto fu la 
riparazion dell’onore, che Cristo prese da’ suoi 
stessi discepoli. L’ aveano questi vilmente abban- 
donato nel tempo de* suoi dolori . Ninno di essi 
avea avuto tanto di cuore di dichiararsi del suo 
partito , e fin chi parea fra tutti il più coraggio- 
so, giunse a giurare di non conoscerlo. Grande 
affronto per verità alla dignità infinita di Cristo . 
Ma risorto che fu, ecco come gli obbligò a ripa- 
rar la sua gloria: eririt, disse loro, eririt mthi 
retili in firn salem , tir in tmni J tuia a ( A ti. 18.J; 
c fu un dir loro: voi in faccia di Gerosolima , e 
di tutta la Giudea con mio grande affronto mostra- 
to avete di non conoscermi : or bene in faccia di 
Gerosolima , e di runa ancor la Giudea mi rende- 
rete quella gloria, che tolta ini avere, e pubbli- 
cherete con altrettanto di coraggio il mio nome , 
con quanto di viltà avete dato a couoscere d’ igno- 
rarlo : eritir mihi tutet in Jermalem . Or fa- 
re conto , uditori , che la stessa legge s’ intima 
da Cristo a quinti a lui si convertono : etiti tmibi 
teitei . Voi nelle chiese oltraggiaste con mille ir- 
riverenze la mia maestà: d’or avanti io voglio, 
che col rispetto, e col raccoglimento diati al pub- 
blico una restimonirmza di quella Fede, con cui 
credete la mia presenza : eririt mihi resta. Voi 
con le vostre discordie cacciato avete di casa la carità, 
e la pace da me ingiuntavi con tanta premura : d’or 
avanti io voglio, che colla dolcezza e mansuetudi- 
ne ditte alla famiglia una testimonianza di quella 
sommissione, che professate alle mie leggi : tri- 
tìi mihi tata . Voi colla soverchia vostra condi- 
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scendenza , voi coll’ intollerabile vostr’ albagia , voi* 
colla vostra scandalosa dissolutezza mostrato ave- 
te di far niun conto de’ miei comandi : d’or avan- 
ti io voglio , che in testimonianza di quel rispet- 
to , che dovete a miei cenni, serbiate un severo 
contegno con chi vorrebbe dimestichezze: voglio, 
che r umiltà faccia il lustro più bello del vostro 
tratto: voglio, che la pietà tragga l’ammirazione 
di chi vi osserva . Riparate con queste testimonian- 
ze la gloria, che tolta mi avete, ed io vi rimet- 
to l’ingiuria fattami, e ristabilisco don voi la pace. 

Così , mici dilettissimi , così Cristo intima a 
chiunque convertesi. E non è forse giusto, che 
alle sue pretensioni si corrisponda ? Ah ! chi ben 
considera d’aver fatti mtlle affronti al suo Dio, 
di averne oltraggiata la maestà , abusata la miseri- 
cordia , vilipesa la giustizia , di averlo per dir cosi 
caricalo di confusione, come mai non può pian- 
gere , e detestare i suoi eccessi , e insieme ani- 
marsi a riparare , quanto mai può , quella gloria , 
che gli ha levato ? Che non disse il buon Da- 
vidde , che non fece per promover la gloria di quel 
Dio, che ei ben sapea di avere colle sue colpe dis- 
onorato ? La promosse colle sue lagrime : la pro- 
messe colle sue umiliazioni : la promosse colla sua 
voce : la promosse co* suoi eseinpii : la promosse 
nella famiglia, nella corte , nel regno ; e mai non 
sazio di promoverla, tutte invitò le creature a glo- 
rificare il suo Dio. Investiamo ancor noi, cari 
uditori, di sentimenti sì giusti, e se conosciamo 
il male, che peccando abbiamo fatto, se il dete- 
stiamo di cuore, se siam risoluti di ripararlo, deh 
stiaci a cuore di render 3 Dio l’onore, che gli ab- 
biam tolto. Promoviamo quanto ò in man nostra la 
sua gloria; promoviamola colla pietà ; promoviamola 
colla modestia; promoviamola col consiglio; promovia-* 
mola coll’esempio. Promoviamola in ogni tempo, e in 
questo singolarmente in cui più sfregio riceve, e 
sia questa la più fervida, la piti frequente delle no- 
stre brame: che io vi glorifichi, o mio Dio, che 
io vi glorifichi . 

Sì mio Gesù , questo è tutto il mio desiderio , 
promovere la vostra gloria : ah che quando io pen- 
so al disonore che peccando vi ho fatto , sento 
riempirmisi di confusione il volto , e di rammari- 
co il cuore . No mio Gesù, non vorrei mai avervi 
scemato punto di quella gloria , che vi è dovuta : 
ma mi protesto , che son risoluto di ripararla in 
tutte le maniere, che mai potrò. Infervoratemi voi 
colla vostra grazia : ve ne prego per quell > piaga 
santissima che adoro nel sacrosanto vostro costa- 
to ; affinchè tutto zelo per la vostra gloria , non 
cerchi mai altro, che di promoverla ; infino a tan- 
to, che dopo avervi glorificato su questa terra , 
giunga con quanti qui siamo a glorificarvi per sem- 
pre nel cielo. . 
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DISCORSO XI 


Per la Domenica di Settuagesima ; 

VIGNA MISTICA. 


Simile est regnum ccelorum patrifamilias , qui exiit primo mane conducete 
operar iet in Vineam suam . Mattb. io. 


C He ad una vigna nelle sacre lettere paragonisi di vignaiuolo sollecito incontriamo il genio di padro- 
P anima, egli è sentimento sì universale -de’ san- ne sì esatco. Eccovi però circa la vigna a noi commes- 
ti Padri, che a dubbio non resta luogo: anima sa tre pretensioni di Dio ; eccovi tre deveri di ognun 

cogitatur, cum vinca legnar. Così soscrisse al parere di noi. Pretende Dio in primo luogo una vigilati- 
di tutti gli altri l’Abate santo di Chiaravalle. Ed te custodia, come vedremo nel primo punto. Pre- 
ti sia perchè come una vite così la nostra anima tende in secondo luogo una coltura sollecita, co- 

non può reggersi appena senza appoggio, che la me vedremo nel secondo punto. E perchè egli è 
sostenga, osta perchè può un’anima spingere sem- in nostra mano il renderla più o meno fruttuosa , 
pre più in alto i suoi progressi , come portar si pretende in terzo luogo un frutto copioso , come ve- 
può, quanto si vuole, alta la vite: certo è, che dremo nel terzo punto. Pretensioni giustissime , do- 
questa .è di quella un perfettissimo simbolo, lo veri indispensabili. Incominciamo . 
non vo’già stendermi a far paralelli tra I’ una e PUNTO l. Pretende Dio una vigilante custodia 
P altra, perchè a riflessi e più importanti , e più prò- di questa vigna. Vedete bontà e sollecitudine in- 
nri del nostro esercizio l’od'erno Vangelo miob- sterne del padron della vigna. Sapea egli, che vi- 
bliga . Osservo pertanto co’sacti Interpreti, che gna senza siepe a grande stento si può difendere, 
eh questa simbolica vigna Iddio se ne protesta il c che con tutta l’oculatezza di chi la gujrcta , 
padrone: egli la chiama sua; in vineam suam mai non lascia d’ esser esposta agii insulti, perchè 
{Berti.) . Egli paragona se stesso ad un padre di mentre vegliasi su d’ una parte , pub seii2*«stacolo 
famiglia, che ne Ita tinta la sollecitudine : empii le penetrare per l’altra o piè di fiera, o mano di la- 
eet regnum eethrun: homini patri famihat • Egli ri- dro : ubi non est tepet, diripietur possessio {Mattb. 
guarda noi come meri operai , a’ quali qmé croma» da ai. j?. E però, che ha fatt'egli per renderne age- 
la cura: exiit perno mane conducete . - op t '* T ‘°{ ■ vole la custodia I Egli medesimo l’ha circondata 
Quindi io ne inferisco , udito:: miei dilettissimi , di siepe: sepem circumdtdit ( Eccl. 56. 27.). E 
un argomento che dee da: molto a «tosare a clu. c ben sapendo , che salva questa, tutto è salvo, 
bramoso, come voi siete , di compire santamente vuole da noi suoi operai più, che sulla vigna mc- 
i suoi giorni. Imperocché se Dìo è di questa vi- desi ma, vigilanza sopra la siepe. Che se chiedete 
gita il padrone, come lo è certamente, perchè ia da' sagri Interpreti qual siepe sia questa, che per 
piantò colla creatrice sua mano, e perche nscat- divino comandamento tutto esige il nostr’occhio 
lolla dall’ usurpatore infernale a prezzo di sangue ; per custodirla, tutti d’accordo vi diranno , essere 
se noi altro non siamo che operai chiamati a ti- questa la santa legge, che posta da Dio a’confim 
cevere mercede o gwlig° a propri raion del lavoro, del lecite», impedisce l’entrata a quanto può sfre- 
bene o mal eseguito: chi non vede, che nel ter- giar le bellezze della mistica vigna. E però se su 
mine de’ nostri giorni egli vorrà, che dell’avaro questa si veglia, e se inratta si custodisce, non vi 
maneggio sene renda ragione’ Chiederà conto, ha che remere. La vigna sarà di bella vindemia , 

(e chi può mai dubitarne inchiederà confo della cu. pomposi e ricchi gli autunni, e il ledei vigrtajuo- 
stodia , che avuta ne avremo, chiederà conto del- lo sperar potrà dal celeste padrone ampissima ia 
la coltura* che vi avremo impiegato , chiederà con- ticompensa . Ma ove siepe sì beila incustodita ri- 
to del frutto, che ne avrem ricavato. Orche sarà inangasi , oh Dio! che altro deve aspettarsi l’ dife- 
se infingardo ne avrà il Vignaiuolo trascurata la lice tradita yigna, se non rovina e desolazione 4 ? 
cura ’ Che sarà , cari uditori miei ? Io ne raccap- chi ne invidia la ricchezza de’ frutti ? 
priccio al pensiero. So che abbiamo a fare con un E non sono già pochi questi invidiosi, che stan- 
jradrnn gelosissimo di questa vigna : so che un no continuamente sul punto di aprirsi un passo in 
prar numero di operai nel rendimento de’ comi qualche parte men osservata. Che arti non adope- 
P l'h inno passata malissimo. Che faremo noi ra l’avarizia per ingannare ii custode incauto col- 
pii : nto J Prudenza vuole che riconosciamo a tem- Pesca delle ricchezze! Che industrie non mette in 
po gli obblighi, che ci corrono, e- con diligenza opera la superbia per acciecarc chi veglia col vano 
„ -e splen- 
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splendore de’ suoi onori ! Che non fa , che non ten- 
ta l’incontinenza per addormentare, se fia possibi- 
le, la vigilanza medesima ne’ suoi piaceri! L’ac- 
cidia , quanto si adopera , perchè rincrescimento , 
o stanchezza distragga l’ occhio dalla custodia! 
Questi e quanti altri sono que’vizii, che nel nostro 
cuore tentan l’entrata, non sono essi tanti nemi- 
ci , o per dir meglio tante fiere , che vaghe di de- 
solare si bella vigna , non altro cercano , che il 
come aprirsene sulle rovine di questa siepe il pas- 
saggio ? K pur queste son le fiere di minor conto, 
se al confronto si mettono di queirinfuriato leone, 
che portando, come dice san Pietro, ne’suoi ruggiti 
ilterrure, d’investir mai non cessa or da untato, ed 
or da un altro siepe da lui si odiata, sempre sulla spe- 
ranza di aprirsi, se non può per assalto, almeno per 
sorpresa, se non può colla forza, almeno coll’astuzia, 
nella invidiata vigna una strada: adversarius vetter 
diaiolut, tamquam ito rugiens , Circuit ( i. Petr. J. 
8 .). Qua 1 vigilanza per tanto si richiede, cari uditori, 
se concretanti, che l'insidiano, devesi di questa siepe 
assicurar la difesa ! Pare a voi, che se i nostri nemici 
sempre vegliano per accostarsi, non dobbiamo noi al- 
tresì vegliar sempre per teneri! lontani? Nè basta 
gii, dice Agostino, che in qualunque maniera si vegli, 
noi si dee vegliar; col cuore: si dee vegliar colla 
fede : si dee vegliar colla speranza ; si dee vegliare 
colla cariti : si dee vegliarecolle opere : col cuore, 
affinché non s’insinui aflètto men regolato: colla 
fede affinchè non ti ammetta novitì di dottrina ; 
colla speranza , affinchè diffidenza non ci atterri- 
sca ; colla cariti , affinchè attaccamento a creature 
non ci tradisca; colie opere, affinchè ozio e pi- 
grizia non ci rallentino : cardi vigila : fidi vigila : 
spi vigila : charitat i vigila : op tri bus vigila ( Aug. 
di ver. div. sir. *?.)• 

Kppure in tanta necessiti di vigilanza, in tanto 
pericolo di sorpresa , con ranti nemici, che dall’in- 
sidiar questa siepe non cessan mai , sono eglino 
molti quegli operai, che la custodiscano con gelo- 
sia ? Diciamola con isebiettezza , cari uditori , so- 
no eglino molti? Legge santa tu Io sai., quanti 
per un pugno di roba , per un piacere da nulla , 
quanti per uno sfógo di vendetta , quanti per un 
umano rispetto .vilmente permettono^ che questa 
siepe si rompa, si squarci, si arretri , si calpesti. 
Anzi tanto ceu’ lini sono lungi dal vegliarne sulla 
custodia , eh’ essi medesimi danno la mano a chi 
brama di entrate per desolarla . A voi io parlo , 
che ite in traccia de’ vostri pericoli; a voi , che 
fomentate ree corrispondenze ; a voi , che vi get- 
tate nelle occasioni prossime di prevaricate : a voi 
io parlo . Voi si , voi di vostra mano distruggete 
la siepe, d) cui a difesa della vostr’ anima la divi- 
na bontà vi ha munii» : dsstruxistis ( vi dirò celle 
parole del Profeta ) mactriam e)us ; onde ne sie- 
gue , che esposta ad ogn’insulto la vigna , ognun 
Che passa , a man salva la spoglia di sue ricchez- 
ze : vindemiaru eam omnes , qui pratirgrtdiuatur 
viam ( I>s. 7p. if.) . Vi entrano con piede franco 
e sicuro pensieri lordissimi : vi entrano compia- 
cenze abbonò ne voli : vi -entrano desiderò insaziabi- 
li, e tutti ne fanno guasto . Sopra tutto vi entra 
Tomo III. Anne VI. 
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tra le arpie u più vorace passione, che più vi sol- 
letica f e baldanzosa scorrendo per ogni parte , 
quanto vi ba di bello , e quanto ai buono, rapisce 
tutto, tutto divora: exterminavit eam aper de sjl- 
va , QT singulans ferus dipartiti ut eam ( ìbid. ) . 
Vignaiuoli infelici che sari inai di voi, quando in 
pulito di morte presentar vi dovrete al padron 
della vigna ? ma vi pensino essi. Noi > cari udito- 
ri miei , uoi vegliamo con ogni attenzione su que- 
sta siepe , perchè dalla custodia di essa tutta di- 
pende la sicurezza della nostr’ anima , Miriamo la 
legge , ebe Dio ci ba imposta , non come da alcu- 
si si suole, qual muro efie c’ imprigioni , ma qual 
riparo , che ci difenda . Conserviamola illesa in 
ogni sua parte , perchè un solo passo , .che resti 
alla balla ai chi l’insidia, è più che bastevole ad 
introdurre una rovina senza riparo . Non vi cre- 
diate però di aver pienamente adempiuti i doveri 
turti di vigilanza con impedire l’entrata alle fiere 
di maggior mole, no; perchè ,vi sono certe vol- 
pette , che facilmente ingannano l’ occhio di chi 
veglia , e trovano , scaltre che sono, modo di 
rompere questa siepe , e di entrare non senza de- 
soiazion della vigna. Und’ è che il padrone celeste 
intima a’ vignatoli d’ime solleciti in traccia, .e di 
prenderle : capite nobis vulpu parvulas , qua de- 
moli untar vinca. t [Cani. a.). E quali sono queste 
piccole volpi, che riescano di si gran danno? Se 
ne interrogate il mellifluo san Bernardo , vi dirà 
che sono le cure troppo sollecite di questa vita , 
che ci distraggono dal pensiero della salute : demo- 
lì un: ut eam tenui a quadam vulpecula inflantium 
necessitatum ( Bern. Ser. jo. in Cani. ) . Diri che 
sono certe passionceile , che colla maschera di vir- 
tù trovan ródo nel nostro cuore : solini in occulte 
insidiaci , quasi quadam fraudulcnra vulpecula , 
specie quidem virtutts , re autem vitia. 10 pesò 
in queste volpette singolarmente ravviso con san 
Gregorio certe vanità , che sprezzate come piccole 
colpe , fanno a poco a poco perder l’ orrore alle 
grandi , e introducono ir.sensibilmenre nell' anima 
l'iniquità, che vale a dire, della mistica vigna il 
totale sterminio : a vanitati ad iniquitatem mens 
nostra ducitur , jt desueta malis le-jibus gravi or a 
non per borrisca ! . E forse che di si luttuoso dis- 
ordine non ce ne dà la tperienza cotidiani attesta- 
ti ? Non è poi altro che un poco di vanità , dice 
colei , quella brama di spiccare al par d’ ogni al- 
tra nella pompa degli abiti, nella grazia del trat- 
to , nella vivacità dello ìpirito : si ; ma questa va- 
nità vi rende idolatra di voi medesima ; questa va- 
nità v* inspira un desiderio di piacere all’occhio; 
questa vanità accende in. voi una voglia ardentissi- 
ma di avere chi vi corteggi ; questa vanità vi af- 
feziona ad un vestire poco modesto , creduto da 
voi picciol male , ed è un gravissimo scandalo : 
questa vanità finalmente va insensibilmente a ter- 
minare nella rovina dell’ anima vosrra e dell’al- 
trui . Ed ecco la piccola volpe divenuta la desola- 
zion della vigna : a vanitale ad iniquitatem . Non 
è più che vanità , dice colui , per non parere da 
men degli altri, occupare un posto in quella par- 
tita di giuoco: sì, ma intanto o per la perdita 
E e pren- 
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prendendovi impegno , o pel guadagno crescendo 
l’ affetto , il trattenimento degenera in vizio; e 
piuttosto che il giuoco trascurasi la pietà e la 
famiglia, ed ecco dalla vanità fatto passaggio alla 
iniquità : a vanitati ad iniquitattm . Se chiedete 
a quel giovine , o a quella giovane r perché legga 
nel libro , che altra luce non menta , che quella 
e! fuoco , non per altro risponde , che per mo- 
strate , che s’ intende di galanteria : vanità da non 
farcene grande scrupolo , sì , ma quella lettura 
smorza a poco a poco la divozione , riempie la 
fantasia di sozze immaginazioni , accende nel cuo- 
re fiamme men pure, vi mette sulla lingua for- 
inole, che portano nella tua dolcezza il veleno. 
Ed ecco alla vanità sottentrata I* iniquità : a va- 
nitati ad iniquitattm . Or queste , cari uditori, 
son le piccole volpi, che Dio vuol che si prenda- 
no , si discaccin dall’ anima . Volpi che pajono al 
principio, se non del rutto innocenti, almen poco 
nocevoli , ma che in verità, se si lasciano in pace, 
portano io sterminio alla vigna : capite nobis vut- 
pir parvular , qua demoliuntur vineas . Dilettis- 
simi , questo è un punto , che vuol esser ben inte- 
so . Come pure sembra un sentimento assai stra- 
volto, che certi tratti , certe corrispondenze, cer- 
te libertà , certi motti , certi discorsi , certe tras- 
curarne , non sono poi un gran male . Così la 
sente chi punto non veglia , né vegliar vuole sulla 
sua anima . Come > Non sono poi un gran male ? 
Consideratele , uditori , nelle pessime lor conse- 
guenze , c vi avvedrete , che sono volpi desolatri- 
ci . Non sono poi un gran male h K tanta svo- 
gliatezza nelle cose di Dio, d'onde procede? D’on- 
de tanta scarsezza de’veri seguaci dell’Evangelio? 
D’ onde tante pestifere massime in materia di 
Chiesa e di religione ? D’ onde tanta dissolutezza 
di costumi ? Non sono poi un gran male ? 

Ah Gesù caro, voi lo sapete, che con sommo 
vostro disgusto vedete tutto giorno andar in ro- 
vina tante delle vostre vigne , tante anime da voi 

redente . Deh Gesù mio , non permettete , che un 
^ sentimento sì pernizioso abbia mai luogo in me . 

Troppo mi preme di ben custodire quest’ anima , 
• che avete commessa alla mia cura . La sentano gli 
altri , come vogliono : quanto a me vi prometto di 
vegliare attentamente sopra di aie , non solo per 

tener lontane da me le colpe più gravi, ma per 

ischivare ancora quelle minori, che fanno insensi- 
bilmente la strada alla desolazione di un’ anima. A 
tal fine vi supplico per te piaghe santissime de’ vo- 
stri piedi, che umilmente adoro, a darmi grazia 
di custoilire, come si deve, la mia lingua, la mia 
mente , il mio cuore, i miei sensi , sicché per so- 
verchia lor libertà non trovi mai adito in me al- 
cuna massima, alcun affetto, che porti la distruzion 
di que' frutti , che voi aspettate da me . 

PUNTO II. Pretende Dio coltura sollecita di 
questa vigna. Se vi sarà talvolta avvenuto di pas- 
sare per una vigna di bell’ aspetto , di buon terre- 
no, di sito piacevole, di piante trascelte, ma per 
incuria del vignaiuolo mal tenuta , mal coltivata , 
mal servita , non avrete certamente potuto tratte- 
nervi dallo sciamare : che danno ! Cne sventura f 


Che una vigna si bella sia capitata in mani sì pigre ? 

Or sappiate , cari uditori , che questo è il lamen- 
to, che Dio fa di più d’uno de’ suoi operai, e 
piaccia al Cielo, che noi faccia di me , che noi fac- 
cia di voi . Transivi , die’ egli ne’ suoi proverbii : 
per agrum borni ni s pigri , Cp per vineam viri 
staiti : ecce totum ripleverant unica operuerant 
superficiem ejus spina ( Prov. 14. Jt. ) . Ho scor- 
sa coll’ occhio la vigna mia , ed oh che vista , che 
spiacevole vista é stata questa per me! Per tras- 
curatezza di chi dee coltivarla, altro non vi ho scor- 
to , se non erbe inutili , spine maligne . selvaggi 
bronchi. E per verità (dilettissimi , ha ben ragio- 
ne Dio di dolersi , perché queste vigne lasciate 
presso che in totale abbandono , non tono poche . 
Quanti de’ vignaiuoli passano le ore in ozio, le 
giornate in divertimenti, le settimane, i mesi, e 
gli anni in una vita morbida e scioperata ! O se 
pur si affaccendano , a tutt’ altro mirano le lor 
faccende , che al prò della vigna . Mirano a far 
acquisto di roba : mirano a farsi un gran nome 
nel mondo : mirano ad accrescere il lustro della 
famiglia . Ma per coltivar la lor anima , anima sì 
nobile, anima sì preziosa, anima ch’é tutto il lor 
tesoro , mai non é , che risolvano di metter la 
mano al lavoro , e se il risolvono , il rimettono 
sempre ad altro tempo; a tempo incerto, a tem- 
po non suo , a tempo , che forse non sarà mai . 

E intanto qual maraviglia , se il bel terreno vien 
occupato da ortiche , da bronchi , da spine ? Se vi 
germogliano pensieri vani , impuri affetti , malvage 
azioni? Se altro non vi si vede, che imperfezioni 
e peccati, qual maraviglia? La vigna negletta da 
spensierato opera/o che altro si può aspettare ? Che- 
altro ? 

Ma io so, uditori, che parlo a chi ha tutta la 
premura di attender a sì necessaria coltura. E pe- 
rù se vogliamo , che la vigna della nostr’ anima 
dia sempre tal mostra di se , che non abbia mai 
ad offènder l’occhio del divin padrone , sapete che 
abbiamo a fare? Ciò appunto, che far deve un vi- 1 
enajuoto sollecito. Due sono le diligenze principa- 
li, di cui egli é in dovere : l’una riguarda la vi- 
te, l’altra il terreno; la vite vuol esser potata, 
il terreno vuol essere laveraro . Altrettanto pre- • 
tende Dio da noi. La vite si è la nostr’ anima ; il 
terreno, in cui é la vite, si è il nostro corpo. 
Chieggono ambedue l’opera nostra, e opera ber» 
sollecita, se la vigna tra da fare di sé bella mo- 
stra . E primieramente si dee potare la vite . Vo- 
glio dire co* sagri Interpreti, che tutte si devono 
troncare le superfluità, che aggravano l’anima. 

Ed ho quante, se ognun senz* adularsi vuol riflet- 
tere sopra sé stesso , quante se ne troveranno ! Af- 
fetti senz* ordine , passioni fuori di regola , occa- 
sioni piene di rischio , massime contrarie al van- 
gelo; mode che dan nell’eccesso, e forse ancor 
nelle scandalo : rutti sarmenti non solo inutili, ma 
nocivi: si tronchino senza riserva. Quell’amicizia 
é sospettar si tronchi. Quelle visite di tanto ge- 
nio v’ incatenan il cuore : si tronchino. Quel con- 
tratto non si accorda colla giustizia: si tronchi. Si 
tronchi quella conversazione, che non fa per voi. 
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Si tronchi quel trattato, quella trama , quell’ in- 
trigo suscitato dall’invidia, o maneggiato dall’o- 
dio . Chi al tralcio , che disordina , risparmia il 
taglio, rovina la vite . 

Ni vi sia chi creda di avere intieramente adem- 
piuto questo primo dovere del vignaiuolo , perchè 
una volta, o l’altra è venuto con man generosa 
ad un taglio il necessario. No, dice Bernardo: 
non è delta nost'r’ anima , come delle viti nostrali , 
che chieggono d’ esser potate una volta sola in un 
anno . Per noi ogni tempo è tempo di taglio, per- 
chè in ogni tempo l’ anima ne abbisogna : putatio- 
nis ttmper rii rempuj , quia semper tjt opus ; e 
ne di la ragione san Gregorio ; semper caro super- 
flua generai , qua spiritai ferro sollecitudini! re- 
cidi t ( Berti, serm. 58. in Cane. Greg. lib. J. mor. 
cap. 17.). Abbiam a fare con una carne, da cui 
ripullula n novi tralci degni del taglio : ora impa- 
zienza ci altera ; ora ci macera invidia ; oggi il 
-mondo delle sue vaniti c’innamora; dimani ci sol- 
letica il senso co’ suoi piaceri . Tronco una didi- 
denza , spunta una presunzione : se vo’ guardingo 
nelle parole, sdrucciolo negli sguardi; mentrecom- 
batto le opere , mi tradiscono i desiderii . In som- 
ma convien sempre essere col ferro alla mano, 
perchè non manca mai che recidere : putationis 
semper est tempii ! , quia semper est opus . A voi 
me ne appello anime timorate , che piu d’ una volta 
vi colete , che a dispetto d’ ogni vostra fatica , di 
spuntar mai non cessano nel vostro cuore nuovi rei 
germogli . 

Ma se la vigna ha da render quel frutto , che 
aspettasi , il potare la vigna non basta : a questa 

£ rima diligenza si dee aggiungere la seconda , di 
vorare , di rompere, di scavare il terreno, affin- 
ché alle radici piu facilmente tramandisi e il calo- 
re, che dal sol si comunica, e l’acqua che dal 
eie! si comparte, e giacché nel terreno figurasi il 
corpo, dica Hicardo di san Lorenzo in che consi- 
sta il lavoro: fossori a, die’ egli , sunt je/unia , 
■vigilia , C- bujusmodi , qua serrani corporata la- 
eerant Ór confringunt (Lear. Just. lib. 1 2 , de B.M.). 

I digiuni , le penitenze , i patimenti , (e austerità , 
la mortificazione de’ sensi , formano quella coltura, 
di cui siamo in dovere al terreno del nostro cor- 
po . Ma già ben io mi avveggo , che a un tal par- 
lare l’umana dilicatezza risentesi ; e brontolando, 
e contorcendosi va ripetendo colle turbe dell’Evange- 
lio che questo è un parlar troppo duro : durai est 
tic sermo IJo. 6 .). E pure che ne poss’ io? 

. Lascieresti dunque perir la vite per compassione 
al terreno ? Lo so , che 1 ’ amor proprio sugge- 
risce mai sempre di far al corpo ogni miglior 
trattamento : di compiacerne 1’ udito colla soavità 
delle musiche ; di contentarne il palato colla squi- 
sitezza de’ cibi : di appagarne la vista colla curio- 
sità degli sguardi; di ornarlo, di abbellirlo, di 
carezzarlo , senta che mai se gli neghi un menomo 
gusto, senza che mai se gli rechi un menomo incomo- 
do . Lo so , pur troppo lo so : ma pure leviameelo 
di capo, uditori miei dilettissimi, se il terreno non 
si lavora, la vite non darà frutti. Parliamo chiaro : 
« la carne non si Mortifica , l’ anima non si sal- 
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Vera . Se avessi tempo di addurne prove , ben io 
vt farei vedere , che la dottrina del Vangelo 
gl’ insegnamenti de’ Padri , gli esempii de’ Santi 
non ci predicano altro , che sofferenze e croci . 
Ma lascio tutto, e solo vi prego a fissare uno 
sguardo in Gesù . Egli medesimo alla vite si pa- 
ragona : ego sum vitis (Jo. tj.). Or mirate come 
egli volle trattato il terreno preziosissimo del suo 
corpo . Miratelo dilicati , cui riesce sì duro il ne- 
gare un menomo gusto a’ vostri sensi ; cui sembra 
martirio insoffribile una vita mortificata ; cui reca 
orrore il solo pensier de’ digiuni , e il nome stesso 
di penitenza ; miratelo : rifiutò egli patimenti ed 
incomodi ? Rifiutò egli povertà e disprezzi ? Ri- 
fiutò egli dolori e spasimi ? Rifiutò spine , e piaghe, 
e croce ? E voi credete con tutt’ altra coltura dt 
•rendere fruttuosa la vostra vigna ? E voi sperate 
che senza patire , senza mortificarvi , anzi con di- 
vertirvi mai sempre , e sempre godetvela , vi sal- 
verete ? 

Ah Gesù mio , ed è possibile che l’ esempio vo- 
stro non ci renda una volta persuasi , che non può 
accordarsi colle carezze del corpo la salvezza del- 
l’anima! O mio Salvatore amoroso, sgombrate, 
vi prego , dalla mia mente un inganno cosi funq, 
sto , e fate che da voi innocente impari io pecca- 
tore , qual è la coltura , che devo avere dell' anima 
mia. Egli è ben tempo, ch’io mi risolva di tron- 
car tante voglie inutili , tante vanità , tanti affetti 
di mondo, e che mi dia da vero ad urta vita mor- 
tificata , qual esser deve la vita di ogni vero Cri- 
stiano. Misero me! E che mi gioverà in punto di 
morte l’ aver dato con discapito dell’ anima ogni 
divertimento a’ miei sensi? No no, mio Gesù, 
più non voglio vita si molle , vita si morbida : 
vadane il corpo come può , ma I’ anima ji salvi . 
Questa è la risoluzione, che offerisco alle piaghe, 
che adoro neile vostre santissime mani : si , vada- 
ne il corpo come può: ma l’anima si salvi , che 
è quel , che importa , si salvi l’ anima . 

PUNTO III. Pretende Dio da questa Vigna 
frutto copioso • Non è Dio un padrone austero, 
quale sei finse quel servo codardo dell* Evangelio." 
padrone , che esiga fatiche sopra le forze , o frutti 
sopra la capacità del terreno . Timui te , quia ho- 
mo austera s es { rollìi quod non posai sii , metis 
qnod non seminasti ( Lue . Io. 21.). No , cari 
uditori , Iddio non è cosi : egli è un padrone giu- 
sto si, ma discreto : nulla chiede più del dovere ; 
ma ciò, che è dovere, lo vuole. Chiede podo da 
chi non può dare se non poco; da chi può 'dar 
molto , molto pretende . Ma e nel poco , e nel 
molto , chiede quel tutto , che ognun può dare . 
Quindi voi ben vedete, che quando in punto di 
morte egli verrà a chiedere da’ suoi vignaiuoli il 
conto de’ frutti , sebben non sia per pretenderti 
uguali in tutti, li pretende però copiosi da tutù, 
perchè li prerenderà proporzionati alia vigna db 
cui sarà stata ad ognuno commessa la cura. 

Ed è ben giusta, uditori, la pretensione ._ Im- 
perocché che non fa egli per rendere ogni anima , 
quanto più può , fertile di buoni frutti ? Egli la 
riscalda co’ raggi dell’ amor suo ; egli io innaffia 
E • 0 colla 
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colla pioggia delle sue grazie , egli la feconda cogli 
influssi di non mai interrotta beneficenza . E per- 
chè il vigqajuolo o per no;a non impigrisca , o per 
debolezza non si abbatta , o per ignoranza non 
erri , di quanti ajuti interni ed esterni lo ha prov- 
veduto ! Quanti lumi gli manda alla mente , che 
lo istruiscano de’ suoi doveri ! Quante spinte gli 
dì al cuore , che dall’ ozio lo scuotano I Quanti 
esempli di operai ferventi gli mette sotto l’occhio, 
che alla fatica lo incoraggiscano I Quanti stranienti 
gli somministra , che gli rendano, il lavoro agevo- 
le ? Predicatori, che gli ricordano i suoi obblighi, 
se li dimentica ; confessori , che lo correggono di 
sua pigrizia, se si rallenta; libri, che gli insegna- 
no il suo ministero , se lo ignora ; armi , che Io 
difendono da’ suoi nemici , se lo insidiano ; premii, 
che lo allcttano , visite , che lo consolano ; Ange- 
lo, che lo assiste; band, che Io proteggono. E 
con tanto fare dal canto suo, non ha Dio ragion 
di pretendere, che corrisponda alla sua aspettazion 
la vendemmia ? Ma quale scusa mai , ditemelo cari 
uditoti per cortesia , quale scusa potremo noi ad- 
durre, se -il frutto si troverà scarso; c quel, che 
ancora è peggio, se troverassi cattivo? Quale scu- 
sa? Debolezza? no; perchè Dio ci sommmisrra le 
forze : ignoranza ? no ; perchè Dio fa intendere 
chiari i suoi voleri : incapacità del terreno ? no ; 
perchè 1’ anima nostra tauro può rendere , quanto 
si vuol che^ renda : inclemenza del cielo? no ; per- 
chè questo' mai non manca de’ suoi benefici influs- 
si . No r dilettissimi , non vi sarà scusa , e saremo 
costretti malgrado nostro a confessare , che se il 
fruno non è quale Dio se l’aspettava, colpa fu 
solamente di nostra pigrizia , di nostra trascura- 
tezza , di nostra malizia . 

Il che tanto è vero, dilettissimi miei, che Dio 
medesimo si protesta in Isaia , che nel processo , 
che si farà nel giorno estremo , ne rimetterà il 
iudizio agli Angioli , ai peccatori sressi , al roon- 
O tutto: indicele , dirà, inter me, & vineam 
meem (Isei. y. Creature tutte dell’universo, 
voi voglio giudici tra me c la mia vigna, voi 
decidete . Mirate da una parte ciò che ho fati’ io 
per la mia vigna, e mirare dall’altra ciò ch’ella 
mi ha reso . Poteva io per lei fare di più ? Quid 
est mod debui ultra facete vinte mee , Cr non fe- 
ci et ( Ibi d. ) ? L’ho collocata nel colle felicissimo 
dell» mia Chiesa : 1 ’ ho innaffiata col sangue d’ in- 
nocenza svenata : I’ ho impinguata col pascolo 
eletto de’ sagramenti : l’ho abbellita d’ ogni sorte 
di dono sopra natura : l’ ho munita della mia me- 
desima protezione , e di quanto polca bramare o 
per delizia , o per fecondità , l’ ho fornita a dovizia . 
Or ecco che tnsia vendemmia ella mi rende : erpe- 
ti avi ut faterei uvat , Ce fecit labrusca] ( Ibid. ) . 
In vece dell’ uva eletta , eh’ io to' aspettava , mi 
presenta acerbe, ingrate lambrusche . Mirate in 
quella mente , che pensieri 1 Poteva esser pio 
sordidi? Mirate su quella lingua, che parole? Po- 
tean esser più libere ? Mirate in quel cuore , che 
affetti ! Fotean essere più mondani ? In quelle mo- 
ni , che opere ! Potean essere più malvage ? Questa 
è la corrispondenza , ch’ella ha usata alla mia 


provvidenza , alla mia liberalità , a) mio amore : 
nane ergo indicate inter me , & vineam me am . 
Su dunque creature tutte , dite di chi sia la ragio- 
ne , di chi sia il torto : mi rimetto a voi , giudi* 
care . 

Or qual sarà di un giudizio , in cui la ragione 
favorisce si chiaramente il padron della vigna , qual 
sarà I’ esito ? Quid fiet ( fo ancor io a voi l’ inter- 
rogazione , che già fece Dio ad Ezechiello ) quid 
fiet de -tigno vitis ( Ezech. 1 y. ) ? Di queste viti 
convinte in faccia al mondo o d’ una pigra sterili- 
tà , o d’ una maligna fecondità , che se ne fati ? 
Quid fiet? Pare a voi, che saranno elleno tra- 
piantale ne’ colli eterni ? Ma come ciò ; se coJassù 
non ban luogo se non quelle che di ricca e bella 
vendemmia vali cariche ? Quid fiet ? adunque, quid 
fiet de tigno vitis? Cristiani pigri ne’ vostri do- 
veri, sterili di sante opere, marciti nel lezzo di 
vietati diletti, perduti tra le sollecitudini, tra gii 
altari, tra i divertimenti del secolo: vigne ingra- 
te, infruttuose, inselvatichite, udite, e tremate : 
ecce igni darum est in escam . Ecco il termine di 
q utile viti , che hanno ingannate , e ingannano le 
speranze di padron si sollecito : il fuoco , il fuoco ; 
ecce igni dasum est ( Ibid. ) . ‘fermine infelicissi- 
mo , ma termine ben meritato , cari udirori miei . 
Se un esito sì terribile vi spaventa , il prevenirlo, 
e 1’ ovviarlo è in vostra roano : corrispondete alle 
grazie ? che Dio vi fa, e date a tempo que’ fiertiy 
ch’egli aspetta da voi - Ma i frutti, eh’ egli aspet- 
ta , non sono giuochi , non sono festini , non sona 
mattine passate in sonno , non sono giorni passati 
in visite , non sono sere passate in veglie » non so- 
no notti passate in danze : no . Son sacramenti 
frequentati con frutto ; sono limosine distribuite 
con liberalità ; sono preghiere recitate con atten- 
zione ; sono esercizi! di -pietà praticati con perse- 
veranza . Questi sono i frutti, di cui Dio è ir* 
aspettazione , e di cui noi siamo in dovere . Felici 
noi, se in punto di morte noi ancora potremo dire 
con queii’ anima santa descrittaci dall’ Ecclesiastico: 
ego quasi vitis fruQificavi suavitatem odorit 
( Eut. 4. *y. ) . Qual vigna feconda e fedele ho 
dato quei frutti , che da me si aspettavano ; frutti 
soavi , frutti odorosi , soavi per sa por di virtù , 
odorosi per fragranza di buon esempio : quasi vitis 
fruBificavi suavitatem odorit . Ma all’ opposito se 
dando in quel punto uno sguardo alla vita passata* 
non altro vi ai vedesse, che autunni sterili: ob 
Dio ! che crepacuore , che spavento sarà egli mai 
riflettere, che nel vicino terribile rendimento dei 
comi non può vite infruttuosa altro aspettarsi che 
fuoco: ecce igni datum est ! ffl 

L’ intendete , dilettissimo mio , che tutt’ intento 
a passar allegro il carnovale , si poco pensier vi 

f agliate della vostr’ anima ? L’ intendete ? Se il es- 
ente padron vi chiamasse adesso a render conto 
de’ frutti , potreste voi dire fruBificavi suavitatem 
odori s ? Dove sono i frutti di divozione praticata 
«on Dio? Dove i frutti di carità usata col prossi- 
mo? Dove i fruiti di purità nel governo di voi 
medesimo, dove i fruiti di pazientai nelle contra- 
rietà di vostra vita? Dove sopra tatto i frutti di 
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penitenza in isconto de’ vostri peccati , ni pochi 
certamente, ni piccoli, dove sono? Ma Dio immor- 
tale ! £ questo conto non può egli di fatto chie- 
dervelo in quest’anno, in questo mese, in questa 
notte ? E avete cuore di vivere in un rischio con- 
tinuo d’ essere ogni ora qual legno inutile gettato 
al fuoco? Ah caro, pietà per la vostr’ anima, 
pietà. Pietà ancora per quel padrone amoroso, 
che per voi tanto fa , tanto si adopera . Deh piu 
non vogliate colla vostra già troppo lunga sterili- 
tà offendere lui, perder voi. Ditegli una volta 
con un par vostro, come son io, ma con tutto 
il cuore sulle labbra : 

Gesù , caro Gesù , padrone amorosissimo di que- 
sta mia Vigna , eccomi a’ vostri piedi compunto 
della mia passata sterilità . Conosco pur troppo di 
non aver corrisposto alla vostra giustissima aspet- 
tazione , e ben mi avveggo d’ essermi demeritato 
colla mia ingratitudine i vostri più benefici influs- 
si. Ah Gesù mio, non vogliate perciò abbandonar- 


mi. Anzi per questo stesso che sono stato si tras- 
curato , ho bisogno più che mai d’ una visita del- 
la vostra misericordia : rtspict de Calo , vi dirò 
col vostro Profeta, CS" vide , &• visita vincano 
iftam ( Ps. 79. ) . Sovvengavi , che sono opera del- 
le vostre mani . Si ripari dalla vostra bontà ciò, 
che s’ è guasto dalla mia malizia : perfice eam , 
quam piantovi S dettero tua ( lbid. ) . Deh Gesù 
amabilissimo, per la piaga santissima del vostro 
costato, che adoro con tutto il cuore, non Sde- 
gnate , vi prego , le suppliche d’ un’ anima ingrata 
si. ma pur ravveduta. Vi prometto che assistito 
dalla vostra grazia , che umilmente imploro , ve- 
glierò con tutta sollecitudine alla custodia della vo- 
stra legge , e coltiverò con tutta l’ attenzione il 
mio spirito : sicché in punto di morte comparendo 
avanti voi qual mi volete carico di sante opere, 
mi meriti dalla vostra liberalità un’eterna mer- 
cede. 
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Per la stessa Domenica . 
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ABUSO DELLA DIVINA BONTÀ’. 


An oculus temi ntquam est , 


quia ego bonus rum ? Matt. i J. 


L A discorre pur male chi pecca : da un ottimo 
principio inferisce una pessima conseguenza, 
« indi trae argomento di offender Dio, onde pren- 
der dovrebbe stimolo più efficace ad amarlo . A 
guisa appunto di quell’ opera;o maligno descrittoci 
dall' odierno Vangelo , che da ciò , che ammirar 
più dovea nel cortese padrone , prese motivo di 
mormorarne. Dio è buono, ecco il principio, che 
il peccatore stabilisce : principio verissimo , princi- 
pio giustissimo dettato dalla fède , insegnato dalla 
ragione , confermato dalla sperienza . Ma quindi 
che ne deduce? Che debba Dio amarsi, e amarsi 
a preferenza d’ ogni altro bene ? Che debba servir- 
si , e servirsi colle mostre più esatte di un osse- 
quio sincero ? Turto 1 ’ opposito . Dio è buono : 
dunque •( udite strana conseguenza ) dunque si può 
offendere a man salva : Dio è buono : dunque per 
quanto oltraggisi, dissimulerà, soffrirà, perdone- 
rà. Udissi mai illazione più irragionevole? Nè vi 
crediate , uditori , che io o finga , o esageri . Non 
è egli vero , che il peccatore non ardirebbe pren- 
dersela contro il suo Dio : non dico già se certo 
fosse , ma sol se temesse, che nell’ atto medesimo 


della sua fellonia o ingoiar lo dovesse con un tre- 
muoto la terra , o incenerirlo con un fulmine il 
cielo? Certamente che no; ma perchè sa, che 
Dio è di un cuore si dolce , che dissimula il più 
delle volte i suoi oltraggi-, e non subito fa succe- 
dere alla colpa la pena , per questo si fa cuore a 
macchinare ed eseguire rivolte : nè si vergogna di 
darsi a conoscere tanto più maligno contro Dio , 
quanto più buono scorge Dio verso di sè . Di 
questo eccesso dell’ umana malizia lamentasi Dio 
nell’odierno Vangelo in figura di quel padron deHa 
vigna, di cui fassi menzione, an oculus tuus nt- 
quam tst , quia ego bonus rum.* Possibile, che 
abbia -tu ad insolentire, perchè io son buono, e 
che la mia bontà- abbia ad essere il fomento di tua 
malizia? Possibile? Oculus tuus. nequam, quia eg» 
bonus? Notate, uditori, quel quia , che chiara- 
mente ci dimostra , che tutto il motivo di offen- 
derlo si è l’ essere buono : quia bonus . Or dite a 
me, uditori miei dilettissimi, da questo principio, 
Dio è buono , dedur che può peccarsi a colpo 
franco , è ella una conseguenza , che si accordi eoi 
lume disi buon discorso, cogli obblighi della grati- 
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sudine , col desiderio della ulule ? No certamente . 
No , anzi udite quale questa sera vo’ dimostrane- 
la . Ella è conseguenza da stolto , che malamente 
discorre : vel faro vedere nel primo punto. Con- 
seguenza da ingrato , che stranamente si abusa : 
ve! farò vedere nel secondo punto. Conseguenza 
da presdito , che certamente si perde : vel farò ve- 
dere nel terzo punto . Cominciamo . 

PUNTO I. Unii' cistrt Dio tuono dedurre , eie 
può pece erti , è conseguenza da stolto, cte mala- 
mente discorre . Che un servo brontoli , quando è 
austera il padrone » benché io non possa dargli 
ragione , pure io compatisco : ma che quando il 
padrone è buono , si sloghi un servo in querele , 
anzi per questo stesso , che è buono , e il ricono- 
sce per buono , sparli , ne mormori , e lo disgu- 
sti , c io sprezzi» e gli volga le spalle, e ne ab- 
bandoni il servizio i egli è operare si fuor di ra- 
gione, che voi certamente non temereste di dire 
troppo » con dire , che costui non ha senno . Or 
sappiate, che questo è un ritratto, che vivamente 
ci esprime un peccatore , che al riflesso di un Dio 
buonissimo si fa cuore a moltiplicarne le offese. 
Scorgagli di avere a fare con un padrone, ch’è 
T istessa bontà , dolce , cortese , paziente , miseri- 
cordioso, e quindi prende motivo a trascurarne la 
servitù, a trasgredirne i comandi, a dileggiarlo, 
ad insultarlo , ad offenderlo ; e non avrò a dire 
ancor io, che questo è un operare da stolto,, che 
non discorre ? Quando mai la bontà potè meritar- 
si disprezzo appresso un cuor ragionevole ? E chi 
non sa , ch’ella sola fu sempre d’ogni amor l’ at- 
trattiva ? E che o non bisogna aver cuore , o se 
si ha, ella sola pub sollecitarne le inclinazioni? 
Morale si certa, che nè pure tra’popoli men di- 
rozzati , e tra le nazioni più barbare voi troverete 
chi abbia pena da ammetterla: ramo ella è con- 
forme al giusto lume della ragione . 

Nè mi stesse già taluno a are , che qualora su 
questo riflesso, che Dio è buono, s’induce a tra- 
viare dal retto, non prendè di mirala divina bon- 
tà per oltraggiarla , che anzi mette in quella la sua 
fidanza , e intanto pecca , in quanto spera di do- 
verne da questa ricevere un liberale perdono . Bel- 
la difesa in verità 1 Quasi che il rivoltarsi contro 
di un principe, il quale perchè buono rimette fa- 
cilmente in sua grazia anche .un ribelle, non sia 
un detestabile abuso , e un ingiurioso disprezzo 
della sua bontà. Ma via, voglio accorciare a co- 
stui quant’egli vuole, e da quel solo, che mi dà, 
vo’ convincerlo di stoltezza . Voi dunque rilassate 
alle passioni la brìglia, perchè Dio, buon ch’egli 
è, è facile a perdonare: non è cosi? Questo ap- 
punto, dice Agostino, è un filosofare da forsenna- 
to : quid dicis ameni ? Percutiam me modo vulne- 
ro , postea ad medicum pergtam ( Aug. 1. Amma- 
larvi a bella posta, perchè vi è un medico esper- 
to, che vi può rendere la sanità, sartbb’ella paz- 
zia? SI, voi dite, e perchè? Perchè può accade- 
re , che il rimedio non mi giovi , e il medico non 
•ni risani. E non può accadere, ripiglio io, che 
Dio non mi perdoni? Chi assicura, che sia per usa- 
re egli con voi di sqo pietà? buono com’egli è, 


ha egli perdonato a quegli spiriti nobilissimi , che 
su nei cielo Contro di lui ribellaronsi? No: eppu- 
re erano creature di eccellentissime doti, e non 
peccarono , che una volta sola , e sol di pensiero . 
Buono com’egli è, ha egli risparmiata la terra 
tutta, sicché non affogasse entro un diluvio di ac- 
que le di lei sordide universali dissolutezze ? No : 
eppure trattavasi di sterminar. nulla meno che un 
mondo di abitatori, e di ridurre a squallore la 
faccia dell’universo, opera bellissima della creatri- 
ce sua mano. Buono com'egli è, non ha egli riem- 
piute di minacce spaventosissime le sagre pagine ? 
Non ha egli in ogni età rovesciate sul capo de’ suoi 
oltraggiatori a nembi le sciagure? Spingere giìt 
negli abissi colla fede uno sguardo : vedete là quel- 
le anime ( oh Dio quante ! ) che vi ardono dispe- 
rate , e vi arderanno per tutti i secoli : le ha pre- 
cipitate in quell’orrido baratro senza speranza di 
uscirne mai più, chi? Quel Dio buono, che voi 
dite si facile a perdonare. Se dunque Dio buono 
com’egli è, ha gastigato mai sempre, e gastiga 
mai sempre r e gastiga con gran rigore i peccato- 
ri, con qual diafettica potete mai inferire, che sia 
per dare a voi il perdono? Forse l’abusarvi voi 
di sua pietà per peccare ? fonda in voi un merito 
più certo di provarne gli effètti ? Eh che se la 
passione non Vi tagliesse di senno, riflettereste, 
che Dio è buono bensì, e infinitamente buono, 
ma che è giusto ancora, e infinitamente giusto. 

Questa, uditori, è l'origine del loro sciocco di- 
scorso . Si fanno un Dio a suo modo , un mezzo 
Dio, un Dio, che non v’è, perchè sei persuadono 
tutto borni, e non vogliono altresì persuaderselo 
tutto giustizia. 

Leggono nel profeta Naum : Dominai patiens 
(Num. I.), e non badano, che dice ancora: Do. 
minai alci scent. Trovano nel Salmista : miiericors 
Dominai (Pi. «14.), e ivi si fermano senza dare 
un’occhiata a quel Jastas , che immediatamente 
soggiungesi . Per altro se volessero con san Basi- 
lio farsi a considerare , che nelle sagre Carte qua- 
si per tutto, dove parlasi della misericordia di 
Dio, parlasi ancora della sua giustizia: akiqat 
scriptum miterationitus Dei / ustitiam conjangit 
(Bai.); concepirtbbono giustissimo timore da con- 
trapporre alla sua vana fidanza. Non direbbono già 
solamente ; Dio è buono : dunque perdonerà se pec- 
chiamo: ma direbbono ancora ; Dio è giusto, dun- 
que se pecchiamo ci punirà . Ed oh con quanto 
più di ragione, piuttosto che al primo, si appi- 
glierebbono a questo secondo discorso, perchè giu- 
sta il parere più comune de’ santi padri , più assai nè 
ha perduti la giustizia di quei che ne abbia la 
misericordia salvati . 

Guardiamo per tanto, cari miei uditori, dal non 
fare mai come questi stolti, che la discorron si 
male . No , dice Agostino , non diciamo : jeri ho 
peccalo , e Dio mi ha sofferto : oggi pecco . e Dio 
mi soffre : dunque potrò peccare ancor dimani , 
perchè Dio mi soffrirà : ne dicamut : ecce feci he- 
ri, Cf peperei! Deut ; facio iodici & parcet Deut , 
faciali & crai , in quia parcet Deai (Aug. Pi. 
sol. 0 trai}. jl. in Jean. f. ) , no, non fa discor- 
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riamo così, perchè non può se non essere un di- un cenno stenderti immobile, addolorato, spasi- 
scorso da stolto il dite: Dio è buono, dunque mante in un letto: sì potea , e non l’ha fatto: 
fidiamei della sua bontà , e pecchiamo : miti tini- ma quindi che ne inferisci ? dunque può seguitarsi a vi- 
ri»/ est quatti pittateti! Dei , ac patientiam in vere tra i disordini e le dissolutezze ? Oh ingratitu- 
usum cameriere pecca forum ( Kabant l. i. lì. Etcì, dine mostruosa! Dio ti conserva robuste le forze: 
«. ) . Se vogliamo discorrerla saviamente , diciamo dunque abusartene tra le intemperanze ? Dio tiene 
anche noi , come già disse i’iuoi concittadini Giu- dà te lontana la povertà : dunque sciataquarc il da- 
ditta : quia patitns Dammus est, in hoc ipso pct- naro in giuochi .a in pompe? Dio ti ha data vi- 
nittamns , <y i min! genti am y tu futi t preci bus pò- vacità di spirito, grazia di tratto, avvenenza di 
jtulemus . Dio è buono : dunque ( ecco la conse- volto , facondia di lingua : dunque attendere a di- 
guenza, che abbiamo a dedurre) amiamolo di tur- veriirti! a brillare , ad allacciare e te egli altri 
to cuore ; dunque serviamolo con tutta puntuali- in sozzi amori ? £ in qual morale hai tu imparato 
tà ; dunque gettiamoci .con tutta la confidenza nel a corrisponder così alla divina infinita bontà ? Può 
suo seno amantissimo , < colla compunzione nel- egli un figlio prendersela contro del padre , perchè 
1’ animo, e colle lagrime agli occhi chiediamgli da lui ha ricevuta la vita ? Può uno schiavo rivol- 
ete’ nostri talli pietà x perdono . 51 per questo tarsi contro il padrone , perchè ha da lui avuta in 
stesso, che ci ha fin’ ora sofferti il nostro buon dono la libertà? Può un amico tradir l’ amico, 
Dio , perniarne'! di cuore di averlo offéso : quia Do perchè ha usate con lui le mostre più fine di con- 
teoinus patitns est, in hoc ipto paniteamus , e pian- fideoza? Tant’ è , a quest’eccesso giunge un pec- 
gcndo l’abuso, che abbiamo tatto di sua bontà, catore , perchè conosce, e perchè prova, Che Dio 
supplichiamolo colla fronte umiliata sul suolo, che è buono. Dite voi uditori, se non è questo un 
della sua stessa bontà provar ci faccia gli effètti , discorrerla, da ingrato, che stranamente abusa 
sndulgtatiam tjus fusis lacrymis postulemus . Così de’ benefizi! • . 

dilettissimi, così la discorre chi ba senno. (Certo è, -uditori che Dio qualora versa prespe- 

E cosi di fatto la discorriamo noi tutti, "Gesù rità in seno del peccatore, che non lo menta, al- 
mio caro . Riconosciamo l’ infinita vostra bontà tro non pretende , -che d’ invitarlo colla dolcezza 
è l’adoriamo, e mai non sarà, che ne facciam al ravvedimento. Se n’èpur dichiarato apertamen- 
d’or avanti un menomo abuso. Ma perchè pur te per bocca dell’Apostolo: benigni tot Dei ad 
troppo abusati ce ne siamo per lo passato, ve ne peenittntiam adduci t . ^Vorrebbe, che stimolo al- 

chiedtamo umilmente perdono, e ci protestiamo, meno di gratitudine lo spingesse a cercare la gra- 

cile più assai, che la pena, che abbiam meritata, aia di chi gli comparte con tanta liberalità i suoi 
ci addolora l’oltraggio fatto ad una bontà così favori , picchè al riflesso di sì eccessiva bontà do- 
grande . Di riceva ora compunti quella bontà me- vrebbe il peccatore non altrimeiue discorrerla , che 
desimi , che ci ba sofferti peccatori . Ve ne sup- così : se Dio non avesse avuto pietà di me , io a 
plichiamo , Gesù amabilissimo, per le piaghe san- quest’ora arderei tizzone inestinguibile nella foma- 
tissime de’ vostri piedi, che riverenti adoriamo, ce infernale: se mi avesse, come poteva, manda- 
Siam risoluti di rendere in avvenire alla vostra ta la morte , mentre io covava nel cuore quegli 
bontà l’ossequio, ch’ella merita, e noi le dobbia- «dii, o mentr’era perduto. in quegli amori, già 
mo : perchè siete buono , vi ameremo: siete buo- da ‘fungo tempo -sconterei tra fiamme eterne i 
-no, vi serviremo: siete buono, avremo mai sem- miei enormi trascorsi . Ed oh quanti altri per^ pec- 

pre e in vita , * in morte oella vostra bontà tutta cari in numero «d in malizia minori de’ miei 

u nostra fiducia. gemono adesso giù nell’inferno, e vi gemeranno 

PUNTO li. £’ conseguenza da ingrato, thè per sempre! « a mio riguardo il mio buon Dio 
stranamente ai Abusa. Rendere a un benefattore non solo non ha usato de| suoi rigori., ma fa ce ri- 
male per' bene, è ingratitudine grande. ‘Fare del domi provare gli effetti di un cuor pietosissimo, 
benefizio materia di oltraggio al benefattore , è in- mi colma di grazie, e mi dà mostre continue di 
gratitudine assai maggiore. (Prendere dal benefizio tenerissimo amore , dunque più non sarà, eh io 
medesimo motivo di offende re il benefattore , fra disgusti il mio divino benefattore , più non sarà, 
tutte le ingratitudini dia è la massima; ed è quel- ch’io f oltraggi: che anzi vo corrispondere aj- 
Ja appunto di chi fidato sulla divina bontà, si fa l’amor suo col mio, e contrapporre alla liberali- 
coraggio a moltiplicare Je colpe: peccavi, udite tà della «ua mano la gratitudine del mio cuore, 
come la discorre T ingrato , peccavi & quid mihi Dosi dir dovrebbe : ma pur troppo Io sconoscente 
uccidi t trista { Ecct. 5 . 5 . ) ? Ho peccato, « non non dice così , anzi con un discorso affatto stre- 
peresti ha Dio mandate in mia casa vendicatrici .'Volto , ho meritato, dice , le cento , le mille vol- 
, deli’ oltraggiata Divinità le disgrazie: corrono fe- te l’inferno, e Dio mi ha per bontà sua preservato ; 
lici i miei giorni, florida la sanità, prosperosa la si vede, ch’egli mi ama, e .non mi vuole perdu- 
prole , fèrtile il campo, .riverito il mio nome, to : dunque se tuttavia peccherò, ho giusta ragion 
fortunati 4 miei arameli». Bene, che pretendi tu di aperare. Che turravia mi preserverà . ‘Può ìdear- 
dire ? .Che Dio è buono. Won è così ? Che poteva si, uditori, tconoscenza più enorme ? Della bene- 
in pena de’ tuoi peccati troncare il corso alla tua ■ficenza medesima farsi uno stimolo a rinnovare , a 
fortuna , che poteva con un fallimento dare on moltiplicare eli óltraggi ?. Proseguire contro Dio la 
tracollo a’ tuoi affari, che poteva con ispietate guerra, perchè mostra di amare la pace , e conti- 
gragnuole stritolar le tue messi , che poteva con aitare le offese., perch’ egli non sa finir di far gra- 
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zie’ Oh mostruosità intollerabile! sdama tutto 
2elo e stupore Tertulliano : quasi che il dar , che 
fa Dio al peccatore , campo a pentirsi , sia un far- 
gli cuore a peccare, e l’eccesso della divina cle- 
mensa debba, anzi che frenare, animare lo sfogo 
dell’umana temerità: anali pattar adì t ut ad delia- 
qttendum , qui palei ad pani tendum , (y redundan- 
tia clementi a cateti is libidi nem faciat bumana te- 
mer itali t ( Ter. lib. de Pati. cap. 7.). JS chi al- 
tro, che un mostro d' ingratitudine la può discor- 
rer così ? 

Padre , sembrami , che talun dica , voi questa 
sera vi prendete a combattere un nemico , che 
non avete: chi vi ha mai tra gli uomini , che pren- 
dasi ad offendere Dio , perchè lo scorga liberale 
delle sue grazie ? Avete trovato mai chi dica : Dio 
irti colma di favori, dunque si contraccambino con 
ingiurie i suoi benefiziti Nessuno mai l’argo- 
menta così . Nessuno . Se dir volete : nessuno tra 
chi nii ascolta , accorderò . In udienza sì pia in- 
sieme , e sì nobile non sarà mai ch’io creda, tro- 
varsi un mostro tale d’ ingratitudine. Ma che fuo- 
ri di qua niun se ne trovi, ah, cari uditori, sa- 
rebbe desiderabile; ma so, che a’ suoi tempi tro- 
vonne san Pier Crisologo , e li tacciò di crudeli 
non che d’ingrati: finn! de Domini miseratione 
crudele t ( Petr. Cbryt. ) . E se anche se ne tro- 
vino a’ tempi nostri , voglio che voi medesimi ne 
siate giudici. Dite voi, che significhi questo mo- 
do di parlare, che non è certamente raro ad udir- 
si: divertiamo' finche l’età ce lo permette: il pia- 
cer è fatto per gli anni verdi : verranno poi per 
la serietà i più maturi ; Dio è buono , sa compa- 
tire ; e perdonerà anche a noi , come ha perdona- 
to a tanti altri , che hanno al suo tempo spezzata 
la lor lancia , e poi si sono appigliati ad una vita 
più regolare . Cristo non ci ha redenti per perder- 
ci , nè il paradiso è fatto, perchè non vi andiamo. 
Dite , cari uditori , non è questo un dir assai chia- 
ro : se Dio non fosse sì buono dovremmo senza 
dubbio guardarci dal disgustarlo: ma poiché in 
ogni tempo egli è pronto a ricevere i peccatori, 
che a lui tornano, dilunghiamci pure da lui, per- 
chè sempre che noi vorremo, ci accoglierà ravve- 
dati ’ 

Pur troppo dilettissimi , se non colle parole , cer- 
tamente co’ fatti si mostra di sentirla così . E in 
verità se Dio ad ogni insulto, che riceve , umilias- 
se con pronta vendetta l’ardir di chi l’oltrag- 
gia, non è egli vero, che non si vedrebbe baldan- 
za sì presuntuosa’ Se quel Dio, che adoriamo 
presente in quell' Ostia venerabile, si facesse ve- 
dere , come in tribunal di rigore, in tutta la mae- 
stà di giudice . e colla mauo armata di fulmini , 
pare a voi , che girerebbono si licenziose le oc- 
chiate: che si udirebbono sì scandalosi i cica leggi : 
che si vedrebbono sì libere le corrispondenze di 
cenni? Che ardirebbonsi in somma di comparire 
sugli occhi suoi sì temerarie le irriverenze? Son 
certo che no . Ma perchè ha voluto con eccesso di 
sua bontà nascondersi sotto quegli accidenti , per 
darci un accesso più facile , e per imbandirci una 
mensa divina, «e gli fanno in faccia gl’insulti, e 
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se gli perde animosamente il rispetto. Se colui 
quando con que’ discorsi sì liberi, con quelle ope- 
re sì dissolute travia dai sentiero dei comandamen- 
ti divini , si udisse intimare per parte di Dio o 
come a Saulle la perdita della dignità, o come a 
Davidde la morte del figlio , o come al popolo là 
nel deserto maledizioni sopra la persona, maledi- 
zioni sopra la famiglia, maledizioni sopra le facol- 
tà, vi tornercbb’ egli con tanta facilità alle tresche 
di prima, alle pratiche di prima, alle licenze di 
prima? No per verità. Dunque perchè ritornavi? 
Perchè è in prova della divina bontà : Iddio lo la- 
scia in pace, Iddio lo conserva, Iddio lo prospe- 
ra. Non è questo, uditori, un fare oltraggi a Dio 
perchè Dio comparte favori? Ma guai a voi , pec- 
catori ingrati , guai a voi , se voi non mutate di- 
scorso : Iddio muterà stile, la bontà abusata si 
cambierà in rigore, e vi domeranno i ga stight , 
giacché le grazie non vi ammolliscono. E voi, 
care mie anime, dite pure, ma con discorso mi- 
gliore , dite pure che Dio è buono : sì , egli è buo- 
no , e vedete quanto è buono : ha per noi sparso 
il suo sangue, ha data per noi la sua vita, è mor- 
to per noi, morto tra patimenti, morto tra vitu- 
pera , morto tra spasimi. Alla vista di bontà sì 
eccessiva, che vi dice al cuore la gratitudine ? Che 
si aggiungano trafitture a questo capo , piaghe a 
questo corpo , insulti a questo sangue , amarezze 
a questo cuore? No; so che la discorrete ben al- 
trimente : Dio è buono , e tanto è buono, eh’ è mor- 
to per me: dunque voglio vivere a lui, e tutto 
a lui , e solo a lui . Vanità , io vi lascio ; piaceri , 
io vi abbandono; mondo, io ti rinunzio; peccati , 
traditori peccati, parti crudeli di cuore ingrato, 
lungi da me: mio Dio, mio buon Dio son tutto 
a voi , 

O mio buon Gesù , egli è ben un ingrato chi 
non parla così ! Chi vi mira confitto sopra un pa- 
tibolo, e confittovi più dalla vostra bontà, che 
dall’ altrui barbarie , come mai può ancora aver 
cuore di offèndervi ? Anzi come pub mai dalla vo- 
stra bontà medesima prender cuore ad offèndervi ? 
No no, Gesù mio, non sarà mai ch’io mi abusi 
dell’amor vostro, de’vostri meriti, del vostro 
sangue. La bontà vostra infinita verso di me sa- 
rammi sempre di un gran freno per non offènder- 
vi ; di un grande stimolo ad amarvi, e servirvi 
sino all’ultimo respiro della miavita. Solo vi sup- 
plico, amantissimo mio Signore , per quelle piaghe 
che soffriste per me nelle vostre mani santissi- 
me, a perdornarmi le ingratitudini mie passare, e 
darmi grazia, che al ri/fesso della vostra bontà 
detesti di vero cuore quelle colpe , c he fidato sul- 
la stessa bontà ho avuto ardir di commettere. 

PUNTO IH. E’ centepuenza da prestito, cbt 
certamente si perde . E’ sentimento di san Bernar- 
do, che la ribellion di Lucifero e degli spiriti suoi 
partigiani, nascesse da fiducia di riportarne dalla 
bontà divina il perdono . Se ciò è vero , io non 
istupisco, che ri maligno con quel paralogismo 
medesimo, con cui restò egli ingannato, procuri 
a tutto potere d’ingannar anche .l’uomo. Dio è 
buonissimo, dice egli. Tutto ohe noi aiziam ban- 
diera 
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Aera contro di lui, non per questo cacciar vorrà 
io esiglio perpetuo que’ principi, ch’egli ha crea- 
ti a bella posta per la sua corte : non per questo 
vorrà distruggere Je prime e più belle fatture , che 
sieno uscite dalle sue matti : putti , dicea tra sè , 
Creder opus suum destruet f Or perchè egli ha 
provaco, che questo discorso lo ha irremissibil- 
mente perduto, cou questo stesso si sforza di per- 
dere irremissibilmente anche l’uomo. Quindi tacen- 
dosi in propria bocca panegirista della divina bon- 
tà, tutto si adopera per inspirarne al peccatore un 
Concetto altissimo, emettendola in un’ aria di gran- 
de , d’ infinita, d’ intatigabile , fatti animo, gli di- 
ce, pecca pure allegramente: mi ter dio Domini 
magno est, moltitudini : peccatorum ruorum mijt- 
ttbttur . Ed esprimendogli con ciò nel cuore una 
falsa fiducia, lo addormenta ne’ suoi disordini ; e 
nel tempo stesso gli stampa in fronte quel carat- 
tere funestissimo di presciro, ch’egli impresse su 
se medesimo. Onde può dirsi di chi a sua istiga- 
zione si abusa della divina bontà ciò, che di lui 
appunto disse lo stesso santo : quia de magno tjus 
tono in te, tu magnum in eum encomimi malum , 
merito iniquità s tua invenitur ad odium ( Ber n.) . 
Ben meritandosi un odio, che lo perda, chi si 
abusa di un amore , che Io vuol salvo . 

In fatti in che mai pub egli fondare speranza di 
salute, chi fidato sulla divina bontà va moltipli- 
cando le colpe? In che? Nella sua volontà? No. 
Nella volontà di Dio? Nè pure. Non nella sua; 
rchè quel motivo medesimo , che la fa oggi ri- 
ile, la farà ribelle anche .domani , e non meno 
si fiderà della divina misericordia da qui adunan- 
do, di quello che se ne fidi nel di presente : onde 
con questa, fidanza si proseguirà innanzi sino alla 
morte , e dietro a questa fidanza proseguiranno 
innanzi sino alla morte anche i peccati . Sia prova 
di ciò che dico quel passaggio continuo, che. si ve- 
de in costoro da peccati a confessioni , da confes- 
sioni a peccati . Intreccio si esecrabile di colpa e 
di perdono , di perdono e di colpa va finalmente a 
terminar con morir nella colpa senza perdono. 
IVIolto meno ha di che sperare nella volontà di 
Dio, perchè Dio promette bensì di far provare gli 
editti di sua bontà a chi lo ama , a chi lo teme , 
ma non già a chi della sua medesima bontà ardi- 
tamente si abusa . Ego Dominai f alieni miseri- 
Cordiam in multa millia : ma a chi ? diligenti - 
bui me (Deut. f. ), lo disse Dio medesimo nel 
suo Decalogo. . Muencordia eiui a progenie in 
progenie t ( Lue. f. ) ; e verso chi ? Super timentei 
se ( Pi. tot. il.), cantollo il Salmista. Quam ma- 
gna mitericordia Domini , tìf proredio illiut con- 
verterti ‘bua ad je ( Eccl. 17. 28. ) ! ne tece lede 
1 ’ Ecclesiastico.; ma a favore di chi se la tiene con 
Dio. Trov itemi ora un luogo. solo, in cui Dio 
s’impegni ad usare pietà con chi si fida della sua 
bontà per offenderlo. Trovo ben io,, dov’espres- 
sa meni e s’impegna a noli usarla: ne diesi: mi- 
serai io Domini magna est , ti” moltitudini! pet- 
catorun miserebitur ( Eccl. $. ) . No, i.on li adu- 
lare, dice lo Spirito santo, colla fiducia della mi- 
sericordia : perchè a chi se ne abusa, sta prepara- 
Tomo III. Anno VI. 


ta vendetta che punisca , non clemenza che perdo- 
ni : in peccatore t respici t ira illiut ( ibid. ) . Met- 
tete adunque, uditori, da una parte il peccatore, 
che non sa lasciare d’ esser cattivo, perchè Dio è 
buono; mettete dall’altra Dio, che non vuole es- 
ser buono con chi non sa lasciar d’esssr cattivo, 
e poi giudicate voi, se cbi pecca condire, perchè 
Dio è buono , ci perdonerà , non Ja discorre da- 
pre'sc ito che perdesi . 

Eh finite una volta, dice il vescovo Ildelberro, 
anime gonfie di temerarie speranze , finite una vol- 
ta cotesca vostra cantilena : Deut oremus clemen- 
tiam premi tt il , petnitentram admittie , debita di- 
miuit ( litici, ep. 15. ) . L’accordo ancor io che 
Dio è buono , e ancor io dico col Salmista , che 
della sua misericordia tutta è piena la terra : mi- 
sericordia Domini piena est terra ( Pi.. -31. ) . Ma 
in questa grande pienezza non ve n' ha per voi pur 
una stilla . Come ? Che debba un empio che se ne 
abusa , conseguire quella pietà , che appena un giu- 
sto non senza timore si può promettere? No', non 
sarà mai , nequt enim mi stricordi am Dei lutran- 
tur mali* quam sibi etiam timide pollicentur bo- 
ni (ibid.'). Cosi è, soggiunge Gregorio il gran- 
de : una fiducia tutta baldanza trovò sempre ven- 
detta, clemenza non mai: inordinata fiducia apud 
omnipottntem Deum vindifì.r locum babere poteste 
indulgenti* vero tbtintre non potete (,Grtg. M. 
lib. l. in 2. Reg.j.). Anzi se crediamo al Na- 
zianzeno , riserva Dio contro costoro la feccia del 
calice del suo furore, ciò che la sua ira ha di più 
amaro , ciò che ha di più terribile la sua giusti- 
zia : facem auttm , hoc ttt id , quod in ira .exere- 
mum est , atteruat , ut eam totani in illot effun- 
dat , qui benignilatt , atque clementia minime 
sanantur ( Orai. I f. ) . 

•Ite ora j o sensuali, e sfogatevi, che Dio è buo- 
no. Ite, o puntigliosi, e -vendicatevi, che Dio è 
buono . Peccatori tutti, lasciate libera alle passio- 
ni la .briglia, che Dio è buono, e perdona. Oh 
infelici ! Ecco il Termine di una falsa fiducia . Per- 
dizione , irremissibile perdizione . Il vostro peccato 
è, a! dire di san Gregorio, quello che dall'evange- 
lista san Giovanni si chiama ptccatum ad morttm , 
peccatum ad morttm : perchè peccato , che. dura 
d’ordinario lino alla morte del corpo : peccatum ad 
mortem ( z. Jean. e. 16. J ; perchè peccato, che 
seco trae la morte dell’anima, peccatum ad mor- 
tem : perché peccato , che come soggiunge l’Evan- 
gelista medesime , inutile rende ogni supplica , che 
a prò di chi lo commette implori pietà : non prò 
ilio dico, ut rogtt quii . E però peccato, conchiude 
il santo Dottore , che toglie ogni speranza di mise- 
ricordia a chi ha fatto della misericordia vitupere- 
vole abuso : quitquis Deum j ujtum non jimet , i ri- 
venire non vale t ani seri cordi am ( Greg. M. lib . 
26. r. 28.). E ai sentimenti di Gregorio il gran- 
de fanno eco lq,espressioni di Alberto Magno , il 
qual non teme di asserire, .che cotesta vana confi- 
denza è un de' peccati contro lo Spirito sanro : 
confidenti a de Dee mi tericerdia , quod quando pa- 
ni tuerit , Ipsum retipie * , est peccatum tn Spiri - 

tum SanHum l Alb. M. ) . E vale a dire peccato, 
F f che 


Di 


che , giusta la frase dell’ Evangelista , 
prpnmmTJ» penitenza non lo ripara , non occorre 
che speri nè m questo, mondo , ni nell’altro re- 
mission « perdono : non remittitur ncqui in hoc 
inculo, ncqui in futura ( Alati h . il. 51. ) . Oh 
condizione infelicissima di chi dalle sue vane spe- 
ranze altro non può aspettarsi che perdizione ! Oh 
perchè non ho io questa sera presente talun di co- 
storo, per trarlo, sinché vi è tempo, fuor del suo 
misero stato? Vorrei gettar megli ai piedi, e con 
timo lo zelo dello spirito, con tutto l’ alletto del 
cuore : mio caro , gli vorrei dire , voi fidato sulla 
misericordia di Dio passate in sua disgrazia i vo- 
stri giorni , e sperate , che vi accoglierà sempre 
che voi vorrete ? Ma v’ ingannate , o misero, v’in- 
gannate . La misericordia di Dio non fomenta pec- 
cati , non tien mano a disordini . Dio è buono , 
ve l’accordo, è buonissimo, è infinitamente buo- 
no : ma sapete cosa voglia dire , Dio è buono ? 
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se pronta, Uuali carezze vi farà il vostro buon Dio? Che 
contentezza v’inspirerà nell’animo! Che pace, che 
dolcezza , che giubilo ! Oh questa si eh’ è bontà , 
direte voi medesimo , questa è misericordia , non 
quella che io mi son figorata fin’ ora. Su dunque, 
mio dilettissimo, se vi siete fin’ ora ingannato daà 
voi medesimo con una falsa bontà, prevaletevi del- ■ 
la vera. Un cuor compunto, una velanti risoluta, 
e andiamo a Dio. 

E voi , o mio Gesù, se mai costui qui si trova, 
ricevetelo, ve ne supplico, e ricevetelo con quelle' 
viscere di misericordia , che son si proprie dei vo- 
stro buon cuore, e con lui ricevete anche me, ri- 1 
cevete ognun di noi. Tutti ci gettiamo nel seno 
della divina vostra bontà , e in questa riponiamo 
ogni nostra fiducia. Ab quanto ci spicce, caro Ge- 
sù , d’ avervi offeso, essendo voi cosi amabile: 
quanto ci rincresce di non avervi amato , essendo 
voi cosi buono : e sopra tutto quanto ci duole' 


Non vuol già dire- oh’ ei sia per perdonarvi , se- d’ esserci pur troppo abusati dell’infinita vostra 
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guitando voi a vivere nel peccato, no, mio caro, 
no : questa bontà , che voi vi fingete , in Dio non 
v’è. Non è questa una bontà, che vi^aivi : è 
una bontà , che vi perde . Dio è buono , vuol dire, 
che se voi volete piangere adesso le vostre colpe, 
Dio è pronto ad accettare le vostre lagrime . Se 
volete adesso pentirvi, egli è pronto a darvi il per- 
dono . Se volere adesso ritornare a lui , egli apre 
il suo seno a ricevervi . Eccolo a questo fine là in 
quel trono, pronto, prontissimo a larvi provare 
gli «fletti di sua bontà , ed oh quali ! oh quanti ! 


misericordia! Riceveteci, Gesù amabile, con quel- 
la clemenza , con cui solete accogliere ogni anima , 
che contrita a voi ritorna , e per mezzo di quella 
piaga santissima, che adoriamo nel vostro costato, 
dateci pietoso ricovero nel vostro buon cuore. Oh 1 
quanto diversi siamo risoluti d’essere nell’avvenire 
da quel che fummo per lo passato! Per lo passa- 
to; perchè siete buono, abbiamo avuto l’ardire di 
offendervi: per l’avvenire, perchè siete buono," 
saremo costantissimi nell’ amarvi. * 
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DISCORSO XIII. 

• / 

Per l'Ottava di Pasqua,. 

♦ * * » 

' OBBLIGAZIONE DEL SANTO BATTESIMO . 

Euntes dotiti amntt gtnrer , haptizantcs ras in nomini Patrie , Cif Filli , 

Cr Spirimi SanSi . Matth. z8. 


S Ono pur grandi, sono pure amorose le solleci- 
tudini del Redentore a prò nostro, 1 Non con- 
tento di avere colla sua morte vinta e disarmata 
la nostra: non contento di averci col suo ammi- 
rabile risorgimento data speranza di «fover un gior- 
no ancor noi alzar dalla tomba glorioso il corpo : 
vuole altresì , che con lui rinato a nuova vita di 
gloria noi rinasciamo a nuova viri di grazia . Ec- 
co però che apparso là sui monti di Galilea a’suoi 
Apostoli: iti, dice loro, ite, o miei fidi, dovun- 


que sparge i suoi raggi il sole ; e messaggeri di 
felicità e di allegrezza annunciate al mondo tutto 
il da me istituito battemmo \ e dalle onde tauma- 
turgie di questo fonte divino fate che sorga l’uo- 
mo ad una vita tanto miglior della sua , quanto 
dell’ umana è più pregevole la celeste : runici do- 
titi omner gemei , baptizantet coi . Battezzate in 
nome del divin Padre, e i battezzati diverranno 
per adozione suoi figli . Battezzate in nome mio , 
e i battezzati diverranno per unione mie membra . 

Bar- . 
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Battezzate in nome dello Spirito tanto, e i battez- ritattm dedu nobis Pater, ut Filii Dei nomine- 


zati diverranno per grazia suoi tempii : baptizantes 
tot in nomine Pasris, Cr Filii, Ó" Spiritar san- 
ili . Or che vi pare ,■ uditori , di tinezze sì ammi- 
rabili del Redentore ? Oh amore ( sembrami che 
all' udirle così esclami ki vostra pietà^ immenso 
amore del buon Gesìi ! Oh dignità ineffabile di un 
battezzato ! Così voi . Ma io riflettendo ai pregi 
eccelsi di vita sì nobile , sorprender mi sento da 
un aliro pensiero, e tra mar.viglia e timore; noi, 
vo’ dicendo tra me e me, noi per lo battesimo fi- 
gli del divin Padre ? Noi membra di Gesù Cristo ? 
Noi tempii dello Spirito santo? Oh grandi, oh in- 
dicibili obbligazioni, che dal battesimo ci si ad- 
dossano ! K che sarà in punto di morte , se que- 
ste non si troveranno perfettamente adempiute ? 
Questo pensiero, miei dilettissimi, che non é cer- 
tamente di leggier peso , vorrei che questa sera 
occupasse la vostra attenzione ; e se la corrispon- 
denza all’ amor di Cristo vuole che risorgiamo in 
qualche modo con lui riporto, che più bella risur- 
rezione po,sianio noi procurare, che ripigliando in 
tutta la pròfession quella vita , che nel santo bat- 
tesimo ci fu donata ? Lasciato per tanto in dispar- 
te ogni altro riflesso, alle soie obbligazioni mi 
appiglio, che seco porrà il carattere di battezzato, 
e la discorro, cosi . li battesimo ci costituisce fi- 
gliuoli del divin Padre ; dunque siamo in dovere 
di sostenere il. decoro di figliuolanza sì eccelsa : k> 
vedremo nej primo punto .-Il battesimo ci fa es- 
sere membri di Cristo Gesù ; dunque siamo in do- 
vere di procurar' somiglianza col nostro capo : lo 
vedremo nel secondo punto. Il battesimo ci costi- 
tuisce tempii dello Spirito santo : dunque siamo in 
dovere di promovere più che possiamo la santità di 
tempio sì augusto: lo vedremo nel terzo punto. 
Gommi i;mo . 

PUNTO I. Jl battesimo ci restituisce figliuoli 
del divin Padre: dunque dobbiam . sostenere il de- 
coro di figliuolanza sì eccelsa. L> sorte, di cui 
sopra l’antica si pregia la nuova legge, si.é ap- 
punto questa, che l’antica scritta dal rigore, e 
dal timor eseguita formava servi r la nuova sugge- 
rita dall’ amore , e stampata ne’ cuori costituisce 
figliuoli ; onde potè scrivere a consolazione de’nuo- 
VI fedeli I’ Apostolo : note accepistis spiritual str- 
asitutis ittrum in timore ; sta accepistis spiritavi 
adoptionis Ftlitrum , in quo ctamamur Abba , Pa- 
ter ( Rom. 8. 15.,)- Ne qui vorrei, uditori, che 
vi deste per avventura a crede re,, che qualora udi- 
re sollevarsi coi battesimo 1’ uomo alla figliuolan- 
za di Dio , parlisi o con esagerazione di formule , 
o con improprietà di metafora . No, dilettissimi : 
non è dell’adozione divina , com’ è dell’ umana , 
«he tutta consiste in un mero nome ; e senza nul- 
Ja produrre di nitbvo. nell’ adottato , altra base non 
ha che l’affezione dell’adottante. Quando il divin 
Padre ci adotta per suoi, oltre il nove di figliuo- 
li ci dona 'anche l’essere, e ammattendoci a parte 
della sua medesima essenza, fa cht sismo per gra- 
zia-tiò che il Verbo increato t per natura : vidett 
(ecco come ne scrive attonita l’infallibile penna 
dell’evangelista san Giovanni) vidett , qual e m cha- 


mur (y simuti. 4. Jean. J. ) . Non bastb alla cari- 
tà sua infinita , che fregiati andassimo del solo 
avvegnaché nobilissimo titolo di suoi figliuoli . Vol- 
le altresì, che in senso proprio é rigoroso IA di- 
venissimo, con ricevere pelle acque battesimali un 
essere tutto nuovo e tutto deifico. Di modo tale, 
che in vigore di fìgliazion sì sublime, se volonta- 
rio demerito non si frapponga , può ciascuno di 
voi dire a Dio : mi si deve per appannaggio il 
vostro amore , mi si deve per eredità il vostro re- 
gno ; si fitti , & haredes ( Boni. 8. 17.). Eccovi, 
uditori miri cari , rappresentata in iscorcio la di- 
gnità Ineffàbile, sublimissima , incomprensibile , a 
cui ci. solleva il carattere di Cristiano : ma insie- 
me eccovi l’indispensabile necessità di sostenere 
colla santità della vita , e santità non volgare, 
non ordinaria , il decoro di sì nobile fìgliuo- 
lanza , • ► • 

Io veggo , uditori , che ogni uom di senno é 
tutt* occhio per conservare nel suo splendor quel 
carattere , con cui o natura , o merito , o fortuna 
estratto lo ha dal basso oscuro volgo 0 Quale im- 
pegno non mostra un cavaliere per la sua corte , 
pel suo comando un guerriero, un nobile pc’ suoi 
titoli, un principe pel suo trono ! Per 'non dare 
uno sfregio o alfa chiarezza del sangue, o all’ emi- 
nenza di un posto , a quante leggi sommetresi il 
tratto, il gesto , l’aria, l’abito, la persona,’ Qual 
dunque, dico io, qual esser egli dovrà l’impegno 
d’ un Cristiano per mantener nel suo lustro la no- 
biltà del suo essere ? Se figlio di principe , nodrir 
non deve se non idee da principe : Princeps t.i , 
qua digna sunt principe , cogl tabu . Figliuoli di 
un re celeste , che rorto farebbono all’ eccelso loro 
srato, se avesserò mire mcn alt* del cielo stesso! 
Certo é, dice san Cipriano, che avvilirebbe non 
poco li sua grandezza un Cristiano , che di tutt’al 
tro, che di quel Dio, di cui è figlio, mostrasi 
Stima : deceda de culmine generosi tati t sua , qui 
■ admirarr ah quid post Deum poitst (Li.de spe&ac.}. 
K pure dicbmlà un poco con ischiertezza , miei 
dilenissimi, sono eglino molti que’ Cristiani , che 
santamente superbi serbino nel suo lustro là divina 
lor figliuolanza ? Quanti ne veggiamo noi rutto dì 
occuparsi in non altro , che in affetti di terra, in 
pensieri di terra , in affari di terra , di nulla meno 
curami, che di quella ineffàbile nascita, che con 
isrupore del Cielo li divinizza ! Indegnità lagrima- 
vole ? Detestabile vitupero! 

K per verità, cari uditori, non é ella un’onta, 
che in maggior pregio si abbia la figliuolanza ter- 
rena , che la divina? Che attenebri non si . usa 
nello schivar ogni azione, che parer possa inde- 
gna del vostro sangue? Che gelosia non mostrasi 
nell’ esigere quegli onori , che al vostro grado 
credete giustamente dovuti ? Con quanto di cautela 
vi guardate dal contrarre una macchia, che lordar 
possa, la dignità, il posto, il carattere, che so- 
stentate ? E chi non sa, che arde subito di nobil 
fuoco e volto, e cuore alla disputa sola di un 
passo, al rifiuto di un titolo, ad un puntiglio di 
onore ad ogni ombra d’ insulto ? Chi non sa che 
F f a tra 
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tra le istruzioni più premurose , che date alla prò- punto dai miei doveri . Conosco la mia dignitl , né 
le ancor tenera , una si é di non oscurare giammai mai sari che io la sfregi . Conosco il cuore del 
colla viltà delle azioni la chiarezza de’ suoi natali , mio buon padre , né mai sari che il disgusti . Dio 
e ricordando l’ amichiti della stirpe, le imprese per degnazione infinita mi ha voluto suo figlio , 
degli avi, il credito della famiglia: figlio, gli dite, suo figlio voglio vivere, vo’ morire suo figlio, 
guardati bene , o figlio , di non fare mai cosa , SI , mio Gesù , così risolvo , cosi prometto ; e 
che anneri quei nome , che lui ricevuto si chiaro, voi , che comprata mi avete col vostro sangue di- 
e disonori quel sangue , che ti corre nelle vene si gnità cosi eccelsa , fate voi altresì , che io adem- 
illustre. Cosi parlare, cosi operate, qualor si pia fedelmente le mie promesse. Vi ringrazio con 
tratta di sostenere il decoro del naturai vostro quanto ho di cuore , che abbiate voluto «he fosse 
stato ; e ad avvivare il vostro impegno non avrà a me padre per grazia quello stesso , che a voi lo 
poi forza uguale la grandezza incomparabilmente è per essenza : cd oh quanto mi ispiace di avere 
maggiore dello stato nostro soprannaturale ? Non per lo passato disonorata con tante colpe nobiltà 
v’ inspirerà ugual premura ciò che è il sommo si subbine ! Deh per quelle piaghe , che adoro 
della nobiltà, l’essere figliuol di Dio? £ che so- ne’ vostri piedi santissimi, datemi grazia, che mi 
no , direbbe san Cirillo, che sono dignità e titoli , porti nell’ avvenire da degno figliuolo di $1 gran 
bissi e porpore , scettri e corone , e quant’ altro padre ; sicché meritandomi in questo mondo qual 
ha il mondo di nobile, di grandioso, d’illustre, ben costumato figliuolo il suo amor, la sua gra- 
cile sono, se al confronta si mirino di figliolanza zia, mi meriti ancora nell’ altro qual legittimo ere- 
divina ? Fastigi um nobilitati? ni inter filioi Dei de I a sua gloria , il suo regno . 
computar i ( Cypr. ) . Quando pertanto, quando sa- PUNTO II. Ci fa essere membri eli Gesucristo : 
rà , che investito da Della e santa ambizione il dunque siamo in dovere di procurar somigliànzà 
Cristiano la discorra cosi, sono figlio di Dio: eoi nostro capo. Due sono gli eccessi, che in un 
dunque mai non sarà , che io mi venda schiavo Dio fatto uomo si ammirano : I’ uno si é eccesso 
abbominevqle all’interesse. Sono figlio di Dio : di umiliazione, i’alfro é eccesso d’ innalzamento ; ma 
dunque mai non sarà, che io mi avvilisca é mi l’eccesso d’umiliazione lo vuole Dio per sé, l’eccesso 
lordi nel lezzo infame de’ vietati piaceri . Sono figlio d’innalzamento lo vuole Dioper noi. Volle per se 
di Dio : dunque mai non sarà , che con soggettar- l’ eccesso d* umiliazione con unire sé a noi : volle 
mi alla tirannia del mondo disonori il mio carattere . per noi P eccesso d’innalzamento con unir noi a 
E forse che ad un tale discorso non vi obbliga sé. Per meglio intendere l’ un e l’altro di questi 
quella solenne rinunzia, che prima di adottarvi eccessi, conviena co’ santi Padri distinguere in 
per suoi, volle Dio da voi? Repere quid inserro- Cristo due corpi: l’uno reale,' l’altro mistico. 
gatus sci* t Amb. ) ( vi ricorda qui sant’ Ambro- Il primo é quello, di cui scrive san Giovanni : 
gìo ), recognoscrre quid respondtrh . Non é egli verbum caro faBum est ( Joa. >.). Il secondo é 
vero, che per ottenere colta figliuolanza divina quello, di cui parla l’Apostolo: in uno spirino 
l’ investitura del cielo, rinunziaste al mondo, alle omnes nos in unum corpus bapìizari sumus ( ». 
aue opere, alle sue vanità, alle su» pompe? Non Cor. a.). Il primo lo cosrirul figliuol di Maria: 
fu questo un contratto da voi stipulato ih faccia de qua natus est Jesus ( Moti. I. ). Il secondo co- 
dila Chiesa? Non fu una promessa da voi fatta stituisce lui nostro capo, c noi suoi membri: ver 
alla presenza degli Angioli ? SI .* prasentibus An- estis corpus Cbristi , membrum de membro 

f elis heutus est non eri f oliere , non est negato. ( i. Cor. 1 2.) . Dell’un corpo e dell’altro furine 
•inique fu questo un impegno, che vi addossaste principio lo spirito santo. Fu principio del primo, 
di portarvi mai sempre da figliuoli degni di un perché formonne le membra col sangue purissimo 
Dio. Fu un impegno' che vi prendeste, dì onorare di Maria. Fu principio del secondo, perché col 
colla santità deila vita quella del nome, e fu im- suo amore unisce una parte coll’altra, e le mem- 
pegner tale , che, ove trasandisi , se ' ne riporterà, bra col capo. Ed eccovi net primo corpo Di» 
al dir di Agostino, proporzionato alla dignità vi- unito all’uomo con eccesso di umiliazione . Ecco- 
lipesa il gastigo ; e quanto fu grande l’ innalzameli- vi nel secondo l’ uomo unito a Dio con eccesso 
co , più se ne proverà severo n supplizio : Filius d’ innalzamento . Ed oh qual unione , dilettissimi , 
Dei peccane severi us punterie , tìv ipsa exctllentia st é mai cotesta dell’uomo a Dio, qual unione? 
dignitatis major i r noi fiet causa supplici t ( Aug . Quanto stretta, quanto nobile, quanto perfetta* 
hom. (2. m Aiuti. ). Che perù, miei dilettissimi. Assai più, assai megli» di quello, che sieno nel 
te punto vi prdtae sottrarvi da pene 9 Ì rigorose nostro corpo unite le use alte altre le membra , a 
. per una parte , per l’ altra giuste , richiamate Gesù nostro capo siam noi uniti . Imperciocché 
spesso alia mento la nobilrà di quell’ essere divino, sebbene sia in neri uno porte unita all’altra, l’uno 
che traeste dal saero fonte: richiamate quelle prò- perù é fuori dell’altra.- laddove P Union che o 
messe, colle quali giuraste di sostenere ri decoro. Cristo ci siringe , fa ette egli sia m noi, e noi in 
E con generosità degna del gran carattere che por- lui. Unioot si ammirabile trasse ad Agostino tfi 
tate , «buttate ogn’ invito, che indur vi possa a bocca, cha nerumi «riamente siam di Cristo per 
degenerare dal vostro sublimù'sìrno grado . Pro- quel dominio che ha il capo suite soggette sue 
ponga ri moado i suoi vani splendori, U senso le membra,- ma che siamo di più Cristo medesimo : 
sue sozze lusinghe, le sue false promesse il demonio : Cbristi , & Christut sumus ( Aug. ") , e forse lo 
no rispondete , no ingannatori , no» mi ttnovtrcte imparò dall* teologia dal grati Dionisio , che scris- 
se 
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se con estatica penna, che il Fedele, per I’ union ognuno di noi 
che ha con Cristo forma con Cristo una cosa sola . 

E a tutti due fa cuore a parlare Cristo medesi- 
mo , che mettendo a confronto il suo esser nel Pa- 
dre col suo essere in noi,*. e noi in lui, fa chia- 
ramente conoscere , esser egli moralmente una co- 
sa sola con noi , come egli è realmente una co- 
sa sola col Padre : ego sum in Patte meo , C? 
voi in me , & ego in vebis ( Jo . 14. 20.). 

Or s’elta 'e si stretta l’unione tra Cristo e noi, 
non pub negarsi, uditori, che grande non sia l’o- 
nore , a cui ci ha Dio innalzati , costituendoci 
membra di un capo sì degno : ma non può negar- 


si , che grande altresì non sia I’ obbligazione , che 
ci corre di procurare quella maggior , che possia- 
mo , tra lui e * noi somiglianza di perfezione . 
E chi non sa , che del capo c delle membra una 
sola è la vita , un solo lo spirito , un solo il cuo- 
re? Vive il capo, vive il pie, vive la mano : ma 
quella vita medesima, eh’ c nel capo, ella è nel 
piè , ella è nella mano , e però dove l’ Apostolo 
disse , che formiamo con Cristo un corpo solo, vi 
aggiunse ancora, che un solo parimente è lo spi- 
rito : inane spirita , in uno torpore ( I. Ctr. li. 
li.). E che altro infatti volle significare il Reden- 
tore medesimo col paragonare sè alla vite , e noi 
ai tralci : ego jum vitit , vot palmi res ( Jean. 15. 
5. ) se non che , siccome di quella e di questi una 
stessa è la vita , cosi e di lui e di noi uno stesso 
esser deve lo spirito ? In lui e in noi lo stesso 
spirito di umilti. In lui e in noi lo stesso spiri- 
to di pietà, lo stesso spirito di mortificazione , lo 
stesso spirito di dolcezza . Questo, dilettissimi, 
questo è il dovere, che a noi impone il sacrosan- 
to nostro battesimo, il quale sommamente ono- 
randoci col farci membra di un corpo divino, di- 
vina in un certo modo da noi esige la nostra vi- 
ra . Ma una obbligazione $1 grande , dilettissimi 
miei, si adempie ella da noi? Entriamo di gra- 
zia per un momento in noi medesimi , e facciamo 
un poco un confronto sincero tra noi e Cristo : 
qual somiglianza si trova tra lui nostro capo , e 
noi sue membra ? Sono eglino veramente costumi 
di Cristo i nostri ? E’ egli spirito di Cristo il no- 
stro ? Si può ella dire vita di Cristo la nostra ; 
Cristo purissimo : qual purità spirano i nostri af- 
fetti ? Cristo mansuetissimo : qual mansuetudine 
imbriglia le nostre collere ? Cristo pazientissimo : 
con qual pazienza adoriamo nelle traversie la prov- 
videnza, che ci governa? Ah, cari uditori, che 
egli è pure per noi un grande argomento di con- 
fusione un tale riscontro* Cesò si umile, e noi si 
orgogliosi , Gesò si amarfte dc’parimenti , e noi si 
ingordi di passatempi : Gesìi si fervente , e noi si 
tiepidi. Eppure con quanto pili di ragione ha egli 
da esiger da noi in -vjrtìi del santo battesimo quel- 
la santità , che in vigore della circoncisione volle 
gii Dio dall’antico suo popolo :• eritis mibi sen- 
tii gaia janSus sum ego Deminus , & separavi 
voi esenti s pepa! ir , ut teseti a mei . 

E non è gii che questa vira divina, che Dio 
vuole da nor, questa somiglianza con Cristo, 
qutsu conformità delle membra col capo, in.. 
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sta gii stata . Richiamiamo alla 
mente quel di felice, in cui tra le onde battesima- 
li a nuova vita rinacquimo : richiamiamo quegli 
anni, oh Dio quanto pochi! che abbiam passati 
nel seno dolcissimo dell’innocenza. Che bella vi- 
sta in quel tempo demmo di noi agli occhi del 
Cielo! Che bell’oggetto di compiacenza eravamo 
noi a Gesù , che in noi mirava le sue virtù , la 
sua grazia , il suo essere ! Ma qual prò , se quan- 
do più ci correa il dovere di manrenere con Cri- 
sto somiglianza sì nobile, abbiam noi medesimi 
colla nostra malizia sfigurate fattezze si belle; on- 
de oh quanto a’ tempi nostri bassi a discorrere 
diversamente di quello che a’ giorni suoi discorrea 
P Apostolo . Sovvengavi quali già foste , e quali 
ora siete : sapete pure quanto poc’ anzi ne andas- 
se cieca per superstizione la mente : infetto per 
incontinenza lo spirito; lorda da rapine la mano; 
gonfio da orgoglio il capo ; livido per odio il cuo- 
re : Cr hxc auidem fuistis : mi sparite mercè del 
sacro fonte le macchie : aitati ettis : sanili fica ti 
ettis, jus tificeli tstis ( /. Cor. 6 . ti.), e con meta- 
morfosi affatto divina, -di membra che eravate di Sa- 
tana , siete stati trasformati in membra di Cristo: 
corpora venta membra sunt Cbristi . Cosi Paolo a 
que’ fedeli: ma ora parlar pur tropo si deve tutto al- 
l’opposito, e a confusione del più de’ Cristiani : Mi- 
rate infelici, si può dir loro, mirate quali già foste 
mercè le acque del santo Battesimo , e quali ora 
siete. Foste per gli abiti d’ogni sorta virtuosi, 
che vi abbellivano, il più caro spettacolo , che mi- 
rar potesse I’ Empireo . Foste per la grazia, che a 
sovraumano stato vi sollevava, un luminoso parelio 
della medesima divinità. Fosre per l’innocenza, 
che infiorava co' gigli suoi i vostri costumi , can- 
didissime membra^ di più candido capo : Cr bue 
auidem fuitt ir . Ed ora ( ah dolore ! ) le lordure 
del senso, il fumo dell’ambizione, il marciume 
dell’ozio, le sordidezze dell’avarizia, hanno ec- 
clissati pregi si eccelsi . e per altissima disavven- 
tura cambiato capo , chi già era membro del Re 
della gloria, membro è divenuto del Principe del- 
le tenebre. Che trista, che abbominevole muta- 
zione si è mai cotesta ! Così , dilettissimi , cosi 
pur troppo può dirsi di un numero non piccolo di 
Cristiani . 

Piaccia a Dio , e giova il crederlo , che in que- 
sto numero non entriamo ancor noi : ma quando 
per disgrazia nostra v’entrassimo, oh quale, miei 
dilettissimi , quale nel tribunale di Cristo sarà il 
nostro, spavento ! Egli è pur certo , che nel gior- 
no ultimo di nostra vira verrà il divin nostro ca- 
po a riconoscere quale tra lui e noi, c quanta si 
sarà procurata la somiglianza ; e se in noi non 
iscorgerà il suo spirito , • se non iscorgerà in noi 
se medesimo, che altro dobbiamo aspettarci se 
non quel formidabile netti* vot {Matto. 25 ta. ). 
che leggiam fulminato contro le vefgini stolte f 
Anime ingrate, diri- il divi» Giudice, anime ingiu- 
riosissime a quelle acque che vi lavarono, che vi’ 
abbellirono nel sacro fonte , lungi da me, de se edi- 
te a me,) neccio vot ( Ibid . 4 1 . ) non vi ricono- 
sco per mie, perchè membra infttre da passioni, 
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c da viiii > membra non furon mai del mio cor- 
po , nb mai lo saranno . Miei non sono quegli oc- 
chi ne’ loro sguardi sì liberi:' mia non è quella 
lingua satirica ne’ suoi motti, e ne’ suoi discorsi 
sì sdrucciola : e quelle mani colme d’ altrui.sostan- 
ze per debiti non pagati , per legati non soddisfat- 
ti, per usurpazioni secrete, per rapine, per usu- 
re , per frodi , no , quelle mani non sono mie , ne : 
se io vos. Indegni son del mio capo que’ pensieri 
cotanto vani j indegni sono dèi mio cuore quegli 
affetti contanto impuri, micia vos. No, no, ut 
voi siete mie membra , ni io son vostro capo ; 
lungi, lungi da me, neccio vos , discetti te a me. 

O adorabile mio Gesù , non ha mai , che io sen- 
ta dalla vostra bocca un sì amaro rimprovero . 
Scorgo pur troppo a mia gran confusione il torto 
gravissimo, che io faccio a quel corpo, a quel ca- 
po di cui son membro . Veggo la grande dissomi- 
glianza, che passa tra la mia vita e la vostra, tra 
il vostro spirito e il mio. Sì lo veggo, e me ne 
confondo , e al sommo mi diiolc di aver con tan- 
te bruttissime maschie sfigurate le divine vostre 
fattezze, che impresse avea.ncll’ anima mia il san- 
to battesimo. Deh Redentóre mio -caro, per le 
piaghe, che adoro nelle vostre santissime, mani, 
datemi grazia, che io prima di presentarmi al vo- 
stro terribilissimo tribunale, io lavi con lagrime 
penitenti le passate ’rnìe colpe, e rianimi col vo- 
stro spirito la mia vira. Troppo egli è giusto, 
cbé avendomi voi con smgolar benefizio per mez- 
zi) delle actìue battesimali unito a voi qual mem- 
bro al suo dipo, dii voi io viva , io viva con voi : 
sficch? possa col santo Apostolo dire ancor io, 
che altra vira non ho, se non la vostri: vivo 
jam non ego , v/vie ver» in me Christus (.Gal. 
ai to.) . 

PUNTO TU. Ce fa essere tempii dello Spirito 
santo': /dunque siamo in dovere di promtruere in 
noi la santità tf un tempio sì augusto. Questo 
appunto fu ir motivo, che l’Apostolo addusse a’ 
Corinti per animarli, a professare con eroici co- 
stanza l’evangelica santità . Sappiate", scrisse loro, 
che tempio 'voi siete dell’ Altissimo , e che Io Spi- 
rito di Dio abita In voi: Tempìum Dei estis, & 
Spirititi Dei habitat in vohis. E infatti che al- 
tro h il battesimo , secondo il ■sentimento comune 
de’ Padri, se non una eonsegrazion del Cristiano 
fatta con cerimonie somigliantissime a quelle della 
consegrazione di ijn tempio ? Nell’ una e nell’ altra 
esorcismi , che t! bando intimano all’ avversario 
maligno spirito nelP una e nell’ altra unzioni di 
sagri dristni , che mostrano Ij destinazione, ebe 
se' rie fa al. div.in. culto ; nell’ una e nell’altra invo- 
cazioni all* Aljisjimtj., e.he lo invitano a prenderne 
colla sua presenza il possesso. E quindi c, che 
siccome santo si chiama ogni tempio , perchè con- 
segnato alla divina presenza , così non altrimenti , 
fhe col nome di santi sì chiamavano nella primiti- 
va Chiesa i fedeli : Sanili qui baùitabunt Lydia 
( Ad. p. »i.) così li chiama san Luca negli Atti 
Apos! I ici In Cbristo Jesu vacati s Sancii ( I. 
Cor. i. 2 . ) j còsi scrive ai Corintii I’ Apostolo 
Omnibus Sanili J f fui sunt Ephtsi ( Eph. i. i.) : 

A % 


còsi agli Etesii . Omnibus Sandis in Cbristo Je- 
su ( Pbit . il.), cqsI a’ Filippensi : tanto son pro- 
prie di un battezzato le prerogative più sagrosan- 
te di un tempio. Anzi in virtù di si ammirabile 
consegrazione ( chi ’l crederebbe, se oraeoi di. fede 
non Raccertasse?^ ndn solamente l'anima di un 
battezzare , ma il corpo ancora diviene tempio 
dello Spirito santo : an mescili f , (è sau Paolo , 
che l’attesta) quoniam membra vestra templum 
sunt Spiritus saldi, qui in vobis est ( 1. Cor. 6. ) ? 
Ob divina infallibile degnazione ! Oh umana in- 
comprensibile dignità ! Pub Dio comunicarsi di 
più, che col farsi ospite del nostro cuore? Può 
r uomo esaltarsi di più , che col divenire albergo 
del suo medesimo Dio ? Vìdete , sciama pien di 
srupore Agostino , videi! quoe sint baptismatis 
largitati s (Aug.). O battesimo, santo battesimo, 
quanto tu ci abbellisci , quanto tu ci onori , quan- 
to c’ innalzi ! 

Ma se è così, chi non vede, cari udùpri , ob- 
bligazion , che ci corre. , grande insieme e indi- 
spensabile di procurar di promovere, quel più che* 
possiamo, la santità di tempio sì augusto? Sap- 
piamo pure, che Dio di que’tempii medesimi, che 
altro finalmente non sono, che insensate moli, al- 
zare dall’industria dell’arte, e arricchite colle mi- 
niere de’ monti , pure si è mostrato mai sempre- 
eloso della lor santità a segno tale , che.il Re- 
entore medesimo giunse a punirne di mano sua 
propria i sacrileghi violatori . Pensate per tanto 
qual esser debba il suo zelo, .quale il suo impegno, 
affinchè rutto si renda I’ onor dovuto ai .tempii vi- 
vi della sua medesima divinità, tempii da Dio me- 
desimo ideati, dii Dio medesimo fabbricati , ab- 
belliti da Dio medesimo ? tinaie però , forza è di- 
re , che si esiga purezza di cuore , quale integrità 
di costumi , quale innocenza di vita , affinché cor- 
risponda alla santità delle opere la santità, dell’ al- 
bergo } Intendetelo da quella fiaccola, che dopo 
je onde salubri santa Chiesa ci porge . Accipe (Ex 
Hit.), ella'dìsse, ìampadem ardiate ?» , Ò’ irrt- 
prebensibilis custodi oaptisruum tuum . £ vuole 
dirci : or che d’ increata santità divenuto sei tem- 
pio , sia, che arda mai sempre in re lampana lu- 
minosa , che portisi al cielo con fiamme di' puro 
amore , ed illustri la terra con bella luce di santi 
esempli: e mai non fiacche nero fumo di vizio- 
offuschi il^pregio de’ tuoi splendori-^ irreprebe nst- 
bilix custodi ■ baptitmuni tuum . 

Ma che sarebbe, dilettissimi, se in vece di quel- 
li opere , che dovrebbero essere l’ ornamento di 
questo tempio, vi si vedessero le abbqmioazioni , 
che in quel di Sionne già vide in ispirilo il pro- 
feta Ezechicllo ? Et itigrtssus vidi, C> ecce omnit 
simihtudo reptìlittm , & animalium ( Ezech. 8, ) . 
Che sarebbe, se vi si annidassero mostri d’ogni 
sorta , mostri di affetti, che sdegnano- regola, mo- 
stri di passioni , .che non ammettono freno ; mo- 
stri di massime , ctve non si .accordano col Van- 
gelo ? Omnis simiiitudo ammalili??! .che sarebbe, 
se ad onta dello Spirito santificarore si ergessero 
idoli abbominevolì f* Idplo d’interesse a cui si. sa- 
crifichi ogni pensi ero : idolo di vanità , a cui si 
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consacri il piu del tempo : idolo del piacere, a cui mia vanne pur lieta a quel padre celeste, di cui 
si dedichi il fior .degli anni : abominatio , & uni- sei figlia , e troverai nel suo seno un eterno ripo- 
vtrsa idola ; che sarebbe se vi si udissero sospiri so :*r'<^/' /«rivanne a quel caro Gesù, del cui 
e pianti attorno fiamme non pure, o perchè co» - mistico corpo sei membro, e tuo ancora sarà quel 
strette a star nascoste, o" perche sfortunate ne’kiro ' diadema immortale che del' divin suo capo fregia 
incendi», muli tris plangentes Adomdem ( lb. ij. ) . le tempia : prqfici tetre , vannfr a quello Spirito di- 
Oh Dio! che sarebbe ? Che sarebbe? Uditelo da vinissimo di cui sei tempio, e tra le fiamme beate 
Paolo apostolo, che lo intima assai chiaro a’ suoi de’ suoi amori, godrai per sempre deile ineffàbili 
Corintii : ji qua ttmplum Dei violaverit, disper- sue celesti dolcezze . O Del carattere di cristiano, 
dat illuni Deum ; temptum enim santium est, quod che di tanti pregi mi ornasti, quant’ in quest’ora, 
estis vos (t. Cor. }.). Profanatore ardito di quel oh quanto tu mi consoli? Cosi è, miei dilettissi- 
tempio , in cui abita lo Spinto divino , non aspet- mi : egli è certissimo , che il sagrosanto nostro 
ti , no , rescritti favorevoli alle sue suppliche , battesimo ci ha da colmare in ponto di morte o 
non soccorso ne’ suoi bisogni, non protezione nei di confusione , o di contento. Di contento, se col- 
suoi pericoli , non sollievo ne' suoi travagli , non la bontà de’ costumi corrisposto avremo alla di- 
assistenza nelle sue agonie, no, non le aspetti : gnità , a cui c’ innalza : di confusione, se colla 

disperdei illuni Deus . Scopo delle divine vender- malvagità della vita infamato avremo il carattere, 
te passerà dopo giorni infelici a più infelice eter- eh’ egli ci ha impresso . Bramiamo noi , che anzi- 
nità. ' . che confonderci, ci conforti? Adempiamo- con esat- 

iE con ragione, udirori miei, con ragione, per- tezza le obbligazioni non poche e non piccole, 
chè ogni peccato ,■ .che -da un Cristiano commettesi, ch’egli c’impone. Figli che siamo del divin Pa- 
eg'i è una specie di detestabile sacrilegio . Imper- dre , diamgli prove costami di sincero" filiale imo- 
. ciocche se il sacrilegio, come insegna la scuola, è re . Membra che siamo del corpo mistico di Ge- 
un abuso e profanazione di cosa sagra, chi non sii, alla vira immacolata del divin mastro 'capo con- 
iscorge, che ogni arto reo di un’anima battezzata, formiamo la nostra . Tempii, che siamo dello Spiriro 
egli ? a doppia ragione sacrilego.-? Sacrilego, per- santo, portiamei in modo, che santità spirino le 
chi; profanazione del tempio vivo di Dio. Sacrile- nostre opere, santità i nostri pensieri, santità i' 
go, perchè abuso di cosa, non dico sólo conse- nostri affetti. Oh noi felici, se doveri, di un rilie- 
grata a Dio , ma unita di più e incorporata con vo si alto esattamente si adempiono ! Ma miseri 
Dio . E quindi è al dir deli’ angelico san Tomrna- noi al sommo , se si trascurali»! 
so , che in pari circostanze più di malizia contiene Eppure , o Gesù mio , obbligazioni si grandi 
il peccato di un Cristiano, che quello d’.un infede- come sono state fin’ ora da me adempiute? Ab 
le : peccasum non ere minus in fi deli , quam in in- che orribile confusione è la mia , se rivolgo lo sguar- 
fideli , sed multo majus . E in conseguenza issai do alla passera mia -vita ! Sollevato dal santo bat- 
più atto -a provocar l’ira divina, e a trarle di de- resimo a hgliuolanza divina , avrei dovuto collo 
srra i fulmini. . splendore delle sante virtù sostenerne il decoro: 

Quindi argomentate, uditori, quale in punto di eppure oh quante volte disonorila io l’ho co’ vi- 
ntone sarà il timore, quale il rammarico, quale tuberosi miei portamenti! Costituito mistico meni- 
lo spavento di un peccator battezzato, tre volte bro del vostro mistico corpo , avrei dovuto, o 

oltraggioso. Oltraggioso come suo tìglio, oltrag- divino mio Capo, tutto adoperarmi per .conforma- 
gioso.come suo me.mbro , oltraggioso come suo re alla vita vostra la mia; eppure tra la vostra, 
"tempio. Misero me! sciamerà i’ infelice , io adot- e la mia quanta diversità! fca vostra tutta virgo- 
lato da Dio qual figlio, eppur non veggo che sco- sa , tutta celeste, e la mia tutta peccatrice, iurta 
noscenza verso di si buon padre : io unito qual mondana . Divenuto tempio dello Spirito santo 

membro a Gesù , .eppur non veggo che deformità avrei dovuto spirar non altro , che santità : eppu- 

dal mio capo io- consegrata allo Spirito santo .re -ne’ miei pensieri, ne’miei affetti, nelle mie azio- 
qual tempio , eppur non veggo che sacrileghi ol* ni non iseorgo se non malizia . Deh Gesù amabi- 
traggi alla santità del mio ospite .*0 carattere di lissimo , per quella piaga gloriosissima, che adoro 
cristiano mi onorasti cotanto: quanto in quest’ora, nel sacrosanto vostro costato, datemi grazia , che 
oh quanto tu mi confondi ! Per lo contrarlo chi con voi risorto risorga ancor, io'ad una nuova vi- 
può esprimere quale in quel gran punto sarà il ta; che tutti adempia i doveri del mio santo bar- 
conforto di chi avrà del suo battesimo compiuti tesimo . Onde ne siegua, che dopo avere glorifica- 
santamente i doveri? All’ udirsi intimare: profici- te in vira colla santità de’ costumi le- tre divine 
sfere anima ebristiana de hoc mando: sì ripiglie- Persone, passi altresì a glorificarle dopo la morte 
là con una viva fiducia: profici tetre, vanne anima .con benedizioni eterne nel cielo. . 
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DISCORSO XIV. 

Per la «tetta Ottava. 

PRESENZA DI DIO, 

Ecct ito vtbiscum sum omnibus èlibus usati sul consummatiorttm 
intuii . Matth. 18. 


S E risorto che fa il Redentore , altra conto le- 
zione non avessero avuto gli Apostoli, che di 
rivederlo glorioso, ne sarebbono, e vero, andati 
mimarti gaudio, ma di un gaudio brevissimo, per- 
ché gaudio, che col salire di Cristo al cielo avreb- 
be avuto il suo termine . Che fece però il divin 
lor Maestro, affinché fosse grande al pari e du- 
revole la lor contentezza ì Vedete booti eccessiva! 
Gli assicura , che mancata loro mai non sarebbe la 
sua presenza : net ego vobìjcum sum omnibus die- 
bus; e fu un dir loro: non vi crediate, o miei 
cari, che ritornato -qual mi vedere da morte a vi* 
ra, sol di passaggio, e colpe di fuga io yi riveg- 
ga . E’ vero , che tra breve lascierò questa terra , 
e su nuvola trionfale farmi vedrete ritorno ai sen 
del mio Padre . Ma sappiate , che il mio partire da 
voi sari insieme un non partire , e che anche lon- 
tano dagli occhi vostri , non lascerò d’ esservi mai 
sempre presente, he pure , ite, e portate dove il 
sol nasce , e dove tramonta , ia mia fede , la ruta 
legge, ij mio Vangelo: dove sarete voi, sarò io, 
c vt sarò coll' immensità del mio esser divino : yi 
aarò coll’ efficacia del mio potere: vi sarò diretto- 
re de’ vostri passi , e testimonio delle vostre azio- 
ni : ecct vobiscum , usa omnibus fi: timi ; e tanto 
bastò, perchè l’ allegrezza degli Apostoli non si 
chiudesse tra i corti confini del risorger di .Cristo , 
c del suo salirsene al cielo : tanto bastò, perchè 
abbracciassero eoa eroico coraggio la grande im- 
presa* d’ .illustrare coll’ evangelica voce l’un polo 
e l’altro: e quel eh’ è più, tanto bastò, perchè il 
giubilo degli Apostoli, si trasmettesse ancora nel 
cuore d'ogni fedele, e da que’ tempi passato fosse 
anche ai nostri. Si, miei dilettissimi, quell’ ree 
wbiscum s»»> detto agli Apostoli fu detto anche 
a n«-i, e a noi ancora come agli Apostoli il nostro 
Dio è presente. Onde se da' questa presenza tras- 
sero un gran coraggio gli Apostoli , un gran co- 
raggio trar ne dobbiamo ancor noi . Così mi assi- 
sta quel Dio, che abbialo presente, che io .vo’ ap- 
punto questa sera mostrarvi, quanto ci debba rem 
dere coraggiosi l’aver noi In ogni tempo, in ogni 
luogo presente Dio. E in primo luogo la divina 
presenza ci dee rendere • coraggiosi nel ributtare gli 
assalti delle tentazioni : primo punto . Coraggiosi 


ut secondo luogo nel proseguire II cammino della 
virtù ; secondo punto. Coraggiosi in terzo luogo 
nel soffrire le tribolazioni in questa vita : terzo 
punto , Cominciamo . 

PUNTO I. Ci dtt rtndtTt coraggiosi mi ri but- 
teri gli assalti dilli sensazioni . Ordinò gii Dio 
all’ amico suo popolo , che ove mai assalito egli 
fosse da suoi nemici , avvegnaché piu di lui nume- 
rosi di squadre, e possenti di forte, gli ordinò, 
dissi , noni sol di cedere , ma nè pur di temere : 
isolisi cedere , notile master! ( Dtuter. lo. ) : e del 
coraggio, che da lui esigeva , non altro morivo ne 
addusst, che la sua divina presenza : quia Dominai 
Dtus vesta in studi* «airi tss . E infatti tanto di 
vigore inspirò questo motivo, che con forze dì gran 
lunga inferiori venuto più d’ima volta co’ suoi ne- 
mici jl popol santo, non solo sostenne con intre- 
pida fronte l’assalto loro, ma li fugò, gli scon- 
fisse , ne fece strage; animato a generosamente 
Combattere da quell’ occhio sovrano , che mirava 
dal cielo, e invigoriva ia sua bravura, .come ide’ 
Maccabei tra gii altri ce ne fa fede il sagro re- 
sto : plasmila Dii magnifici dtltSasi ( i . Mac. 

15. 27. ) . Or se contro i nemici visibili pretese " 
Dio , che si traesse dalla tua presenza il coraggio, 
e da questa di fatto tante volte lo trasse l’ assali- 
to jsraello, d'onde meglio che da questa medesi- 
ma trar lo possiamo acche noi cqntro i nemici > 
che assalgono invisibili le nostre anime / Anzi con 
quanto più di eragione può Dio intimare anche a 
noi, che nelle spirituali nostre battaglie, animati 
dalla tua presenta non diam luogo a timore f ino- 
lisi cedere, noi iti misturi , quia Dominus Dtus ve- 
stir in medio vtstri est , 

K in verità siano pure i nostri nemici quanto si 
voglia terribili , sian violenti i loro aftalti , siati 
poderose le joro forze , coni’ è possibile , ohe non 
facciasi cuore , chi /isso tiene in Dio presente lo 
sguardo/ Noi vediamo, uditori , che- un figlio alla 
presenza del padre, un servo alla presenza del pa- 
drone, un suddito alia presenza del principe, da 
pgni cosa ai guarda, che offender possa l’occhio, 
cn’ei venera. Passione lo stimoli, occasione lo in- 
viti ; non importa : resiste allo stimolo , ributta 
l’invito. Vediamo, che uu guerriero, ii quale sot- 
-4* ' ' *-9' 
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to all’ occhio del suo generale combatte, atterrir dalla mente pur troppo ci sfugge la prescn- 
non si lascia ni dall’evidenza de’ pericoli, ni dalle za divina, per questo si veggon tutto giorno ab- 
difticoltà delle imprese . Sia feroce il nemico, sia battimenti , tutto giorno sconfìtte, tutto giorno 
sanguinosa la iurta : non importa. Sudori si, fe- rovine : non ett De ut in competìu ejut , inquina- 
rite si, morte sì ; ma smarrimento di cuore, ma tu tunt vi a illiut in ornai tempore (Pt. to. 5. ). 
abbandonamelo di posto, ma viltà di azione non Così pianse le nostre sventure il Salmista. E poi 
mai , non mai . Tanta è la tortezza , tauto il vigo- pretendiamo ancor di scusarci con dire , che gli 
re, che inspira la presenza di un occhio, che si assalti sono gagliardi, e noi deboli? Eh cari udi- 
risperti. Che dunque non farà, che non otierrà la tori, sapete perché poi siamo deboli, e son ga- 
presenza di Dio , in chi tentato si trova in ciraen- gliardi gli assalti ? Perchè manchiamo di coraggio, 

to di offenderlo ? S’egli riflette, che sta in vista e ne manchiamo , perchè trascuriamo di trarlo 

del suo eterno Sovrano , potrà egl’ indursi a vio- d’ onde rrar si dovrebbe : sovvengaci spesso , dice 
lame la legge , a disonorarne il nome , a disprez- il .Crisostomo . che Dio è presente , e a {al rimem- 
zarne la maestà : quii in ocKlit Principi! sui au- branza perderà le sue forze il tentatore , e le ten- 
deat quoti duplice! Principi ipsi (Putii, in reg. tazioni prenderanno la fuga: ttutim effugiet omnit 
br. inter. 2 9.)? dice a questo proposilo san itasi- Ulicita concupitcentia( Cbrytott. Hom. 62. in Geni). 
lio'. Se egli considera, che sta sotto agli occhi Anzi se a san -Clemente Alessandrino diam fede, 
del tremendo suo giudice, avrà egli fronte, sog- per vincere con sicurezza, e vincer sempre i ne- 
•i unge Agostino, di far azione , di dir paro a, mici della nostra anima, non vi è arma piu pos- 
ebe meriti biasimo, e gridi vendetta? Non udirà seme, che il pensiero della divina presenza: Hat 
egli subito dirsi al cuore : guarda , che sarà un di taluni emione fit , ut quii numquam labatur , ri 
giudice della tua causa , chi ora è testimonio della Deum tibi ipti temper adiste exittimet ( Clem. 
tua vira • trit Judex cauta tua, qui nunc ett tetti t Alex. ) . Con questa ributtò Giuseppe I’ assalto 
■vita tua ( Aug. I. de Decum chord. cap. l. )? E dell’ impura Egiziana : con questa trionfò de* vec- 
con questi riflessi non si tarà egli scudo contr’ogni chioni stacciati la casta Susanna . Fissiamo perian- 
assalto, e non ferrassi egli fermo ad ogni urto? to, fissiamo ben nella mente questo pensiero : Dio 
Kon (teneri ogn’ iiqpeto d’ inchinazion lusingbie- mi vede : e poi siamo pur certi, che qualora og- 
ra? Non coronerà con piena vittoria ogni piò pe- getto Lusinghiero solleticherà il nostro cuore , 
ricolóso conflitto? Eh, che non occor dubitarne, lungi diremo, con un santo coraggio, lungi da 
riflette qui un dottissimo sposiiore . Tal è «il co- me impuri affetti , fantasmi indegni, suggestioni 
ra-gio, che inspira a chi è tentato la memoria d’uu malvagie, lungi da fne : ch’io offenda sugli occhi 
Dm presente , che non solo ne va sconfina la ten- suoi il mio Dio (Dan. ij.) ? Che sugli occhi suoi 
razione , che al peccalo Lo spinge , ma si abbatte io trasgredisca i suoi ordini ? Ch’ io disonori sugli 
ancora e si snerva la stessa possibilità di pecca- occhi suoi il suo Vangelo ? Oh questo non mai ; 
re : prasent Dei memoria ve I poisibilitatem ad eh mille stralli più tosto, e mille morti io voglio, 
peccandum enervai ( Celad . in Sut.). che fargli affronto sì grave : meliut est mibi , si 

Tento infatti da peisier si salubre avvalorato meliut ett, che vadano mille vite, se mille ne 
sentivjsi il santo David, che di quante insidie a avessi, quam peccare in contpefìu Dei. 

rostro inciampo dal demonio si tendono, non ne 0 Gesù caro, se un tal pensiero ci si imprimes- 

temeva pur una. So, «ficea , so che in ogni tem- se protondamente nell’animo, che coraggio sareb- 
po , che in ogni luogo sta il nemico in aguato per bc il nostro nelle battaglie spirituali , che corag- 
mvestire il mio cuore : ma mi rido delle sue insi- gio ! Non è già vero , che saremmo così facili ad 

die perchè non perdo di vista quel Dio, che mi «renderci alle inique suggestioni del demonio, del 

è presente -.acuii mei temper ad Domi num ( Pi. 124. senso e del mondo. Ma perchè perdiam di vedu- 
15.). Si studii pure l’astuto di allacciarmi ora con ta la divina vostra presenza , per questo mai non 

gli odii , or cogli amori, ora coll’ avarizia , ora emendiamo gli antichi falli, e ne commettiamo 

colla superbia, or sotto un pretesto, or sotto un sempre di nuovi. Ah Gesù amabilissimo , per quél- 
altro • non gli riuscirà certamente , perchè il pen- le piaghe santissime , che nei vostri piedi adoria- 
siero d’ un Dio, che mirami, terrà da’ mìei passi mo, dateci grazia , che spesso ci ricordiamo di 
lontano ogn* inciampo i ipie } tpse evetlet de lanuto voi presente , affinché^ cta tal rimembranza preso 
pedesmeos. Cosi, cari uditori, cosi serbassimo coraggio, resistiamo intrepidi ad ogni tentazion , 
ancora poi viva nell’animo la rimembranza d’ un che ci assalga, e schiviamo una volta que’ tanti 
Dio presente, che ancora noi scherniremmo tutte mancamenti, che rendono adesso si misera la no- 
ie insidie, turti gli assalti del maligno avversario . stra vira , e renderanno pur troppo un di sì piena 
Non saremmo, no, dice l’Angelico, no, non sa- di pericolo la nostra morte, 
remmo si pronti a cedere , si facili a prevaricare, PUNTO II. Ci dee rendere coraggiosi nel pro- 
se prima di dare a malvagia suggestione il con- seguire il cammino della virtù. Volendo Dio in- 
senso dilettissimo che Dio ci vede : si Dominum durre Abramo ad iutraprendere generoso, c prose- 
pratentem , O omnia pidentem , & judicantem guire costante la carriera difficile della perfezione 
cerneremut, aut vix , aut nunquam peccaremut più eroica, ammollo alla grande impresa con tre 
(Thom ). Oual coraggio infonderebbe al nostro sole parole, che furon queste: ambula coram me 
spiriro un tal pensiero! ni quante, e quanto bel- ( Gtn . 17.). Cammina mai sempre alla mia pre- 
Le vittorie ci manderebbe gloriosi ! Ma perchè Sittza : non di piu disse. Dio, non di piu fece 
T'orno III. Anno VI. G 8 Abti ' 
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Abramo ; nè di pili vi volle , perchè Abramo sa- 
lisse alle cime piu eccelse della virtù , e divenisse 
quel Patriarca, che -ognun ben sa, al Ciel si ca- 
ro, e da Dio sì benedetto. E inlatti d’onde può 
trarsi motivo , che più ei porti , d’ onde stimolo , 
che più ci spinga ad incontrare in tutte le nostre 
azioni il genio di Dio , che dal mantener sempre 
viva nell’ animo la sua presenza? Nulla major ra- 
rie, dice il dottissimo Ca/etano, riflettendo sulle 
citate parole dette da Dio ad Àbramo, componendi 
gettai , menai , verta , aBionssque tornirli s , quarti 
ambulare ante faciem Principi e ( Cajet. ) . Alla 
presenza del suo monarca chi è , che 
pesi ogni sillaba ? Chi è , che non misuri ogni ge- 
sto? Chi è , che non adatti a tutta regola di de- 
coro ogni azione? Ne’ portamenti qual compostez- 
za ! Ne’ corteggi qual rispetto ! qual esattezza nei 
servigi, e in tutto l’operare qual circospezione! 
E tutto questo perchè? Perchè tanto si deve a 
quell’occhio sovrano, che vede, ed è veduto. Che 
se i monarchi terreni- penetrassero ancora colla vi- 
sta fin dentro la mente , fin dentro il cuore , qual 
sarebbe sotto ai lor occhi la custodia de’ pensieri, 
e la moderazion degli 'aflètti ! Or ciò , che può la 
presenza d’un principe sulla terra, noi potrà moito 
' più la presenza «tei Re del cielo ? Di quel Re, nel- 
le^ cui mani sta tutta la nostra sorte? Di quel Re, 
che può più d’ ogni altro monarca farci del bene, 
e può più d’ogm altro farci del male ? Di quel Re, 
della di cui maestà pieno è il cielo, piena la ter- 
ra, pieno l’inferno? Come non comporrà sulle 
leggi della modestia i suoi senfi, come non ordi- 
nerà a tutta uorma di onestà il suo cuore , chi sa 
di vivere sptto ai sovrani sguardi ? 

E’ vero, che da chi batte la via della virtù s’in- 
contrano bene spesso ripugnanze naturali da vince- 
re, molestie improvvise, da soffrire, umani riguar- 
di da superare , tedii , rincrescimenti , asprezze , 
difficoltà : ma come non fargssi cuore a far tutto , 
a tollerar tutto, a sormontar tutto, chi tien nel- 
p animo fisso il pensiero che Dio lo vede ? E che 
vi vuole di più, affinchè quel padre di famiglia, 
che ben vi pensa , vegli attento sulla sua casa , e 
tutti adempia gli obblighi del suo stato ? Dio lo 
vede . E che vi vuole di più , affinchè quella 
donna, se ben vi riflette, vesta con e modestia , 
tratti con cautela , parli con umiltà ? Che Dio mi 
vegga dirà colei , passare in giucchi e in conver- 
sazioni quel tempo , che posso e debbo impiegare 
in leggere santi libri, in visitar sagri altari, in 
udire la divina parola ? Oh questo no : ed ecco te- 
nuta salda ogni pratica di pietà. Che Dio mi veg- 
dirà colta, per genio di divertimento trisan- 
uare l’ impiego , e lasciar in disordine la famiglia ? 
Oh questo no , ed ecco adempimento esatto d‘ ogni 
dovere. Tanto è vero, che il camminar con Àbra- 
mo alla presenza di Dio , egli è far con Abramo 
progressi sempre maggiori nella virtù : ambula co- 
ram me, & etto perfe&ut . 

Apprese pur bene dal suo grande progenitore 
quest’arte di fgrst santo il te Davidde; e però 
affinchè i pericoli del principato , le vicende della 
fortuna, le adulazioni de’ grandi, le magnifieenze 
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del trono, punto noi divertissero del sentiero della 
virtù : providebam , dice , Dominum in cospedim 
eneo tempre ( Pi. j J. 8 . ) : con Dio in vista rego- 
lava sè stesso, e governava i suoi popoli : eoa 
Dio in vista intraprendeva le guerre , e stabiliva le 
paci ; con Dio in vista udiva gli altrui ricorsi , e 
pronunziava le sue sentenze : providebam Dominum 
in conspedu meo semper . Qual maraviglia per tan- 
to , che ad ogni passo egli stampasse orme di saet- 
titi, e in privato ugualmente che in pubblico com- 
pisse tutte le parti di un santo principe ? Cosi va , 
dice qui san Giovanni Damasceno : se rifletteremo 
e non che di e notte Dio ci mira, e ch’egli è testimo- 
nio continuo non solo delle azioni nostre più soli- 
tarie , ma ancora de’ più segreti nostri pensieri ; 
si, se vi rifletteremo con viva fede, saremo, sa- 
remo santi. Santi i nostri affari, se li tratteremo 
con Dio presente . Santi i nostri giorni , santi i 
nostri anni , se li passeremo con Dio presente : ti 
Dtum non tolum secretorum aduum nottrorum , 
verum etiam cogitationum internarum , diurnur v 
nodurnumque impedorem ette cogitemus , Son- 
di erimvs , Sanili erimut .( Jo. Darti. Ili, 6. de . 
tp. form. 14 . ) . 

Anzi non solo saremo santi , ma in un certo 
modo anderemo anche a gara co’ Serafini. Eccolo 
dalla Scrittura. Vede Isaia due Serafini forniti di 
sei ali, che al trono di Dio fan corte, serapbim 
statai)! super illud , sex ale uni , O sex ale atte- 
ri ( Is.il.) Sapete voi , dice san Pier Damiano , 
in questi due Serafini chi si figura ? Figurasi I’ An- 
giolo, e figurasi l’uomo: duo Serapbim, Angetum, 
Cr hominem accipe . Ma siccome non ogni Angio- 
lo è Serafino, cosi ancora non è Serafino ogni uo- 
mo. Serafini tra gli Angioli sono quelli, che più 
han Dio vicino: e Serafini tra gli uomini son quel- 
li, che più ban Dio presente . Ardono tutti è due 
di bella fiamma accesa dalla divina presenza , ma 
presenza che agli uni vien dalla gloria , agli altri 
dalla fede, agli uni dalla visione continua, agli al- 
tri dalla continua memoria : duo Serapbim , Ange- 
lutn Qr hominem accipe , qui incendente t Cf arden- 
te t dicuntur , cum ille ardeat preientia , htc me- 
moria ( Petr . Dam. serm. Ji.). Cne se de’ Serafini 
dal Profeta veduti il sagro Testo ci dice , che con 
due ali volavano, colle altre stavano fermi , non 
ve ne stupire, avvisa qui aant’Eucherio, perchè in 
chi ha Dio presente, è nna cosa stessa stare evo- 
lare: Deo adirare idem eit quod volare. E però 
stanno e volano i Serafini dei cielo, stanno e vo- 
lano i Serafini della terra : stanno e volano j pri- 
mi, perchè il loro stare è un alzar voli di altissi- 
ma contemplazione . Stanno e volano i secondi, 
perché il loro stare è un spignere voli di sublimis- 
sima perfezione . Oh pregi eccelsi della divina pre- 
senza ! Pregi che trasformano gli uomini in An- 
gioli, c fanno in un certo modo andar del pari la 
tei*» cql deio . -a, 4* 

Ma oh dolore ! Di si bei pregi sono pur pochi 
quelli, che ne partecipino, perchè son pur pochi 
quelli , che pensino a quel Dio , che loro è 
presente . Agli affari del mondo vi pensano ; ai di- 
vertimenti ael mondo vi pensano -, alle follie del 
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mondo vi pensano : « vi pensano in modo 
tutta ne va occupata la loro mente : e a Dio pre- 
sente nè pur un pensiero . £ stupirassi poi , se in 
vece di crescere nel fervote , sempre più ti rallen- 
tino ? Se in vece d* innoltrarsi nelle virtù , sempre 
più vadano addietro ? Svogliati sempre più de’ Sa- 
gramenri, sempre più tiepidi nelle preghiere , nella 
cariti sempre più freddi ? Ne fa certamente le ma- 
raviglie san Tommaso di Villanova : unde , dice il 
Santo piangendo sì luttuosa dimenticanza , unde 
repidnaj in orando, undt tanta negligentsa in 
operando, ni si ex hoc Dei oblivione ( Tbom. Vii. 
£er. de S. Mtcb. ) ? Ah cari uditori, io non vo* 
negare , che la pratica della virtù non abbia tal- 
volta dell’arduo, del molesto: ma vi so dire, 
che se qualora, la virtù ci par ardua, ci par mo- 
lesta , pensassimo che Dio ci vede : eh che un 
.santo coraggio ci porterebbe a vincere ogni arduità, 
ogni molestia . Quando riflettiamo che il mondo 
ci osserva, sappiam pur vincer tutto per adattarci 
al sua genio : < non faremmo noi altrettanto' per 
incontrare il genio di Dio, se ben riflettessimo, 
ch'egli ci osserva? Ma questa appunto sarà lano- 
sità gran confusione nel di via tribunale: all’oc- 
chio del mondo si è avuta ogni attenzione , ogni 
riguardo, all’ occhio di Dio niun riguardo, niuua 
attenzione . 

O Gesù caro , che confusione sarà mai questa , 
che confusione! E pure egli è pur troppo così. 
Con tutro 1* esserci voi sempre presente, a nulla 
pensiamo meno che a voi . Che cautela nelle opere 
sarebbe la nostra, che custodia de’ sensi , che at- 
tenzione nelle parole, che fervore nelle preghiere, 
che avanzamento nella virtù , se dessimo di quan- 
do in quando un pensiero all’ occhio vostro, che 
sempre ci mira ? Ma perchè a voi presente pensia- 
mo pochissimo , sempre siam tiepidi , sempre svo- 
gliati, sempre pigri, e anzi che innolrrarci nel 
bene, ci rallentiamo ogni dì più: deb Gesù dol- 
cissimo , per quelle piaghe santissime , che nelle 
vostre mani adoriamo , avvivare di grazia in noi 
la fede della divina vostra presenza, affinchè da 
questa rinvigoriti intraprendiamo generosi la car- 
riera della virtù, e la proseguiamo costanti fino 
alla morte. 

PUNTO 111. Ci dte rendere coraggiosi nel sof- 
frire te tribolazioni di questa vita . Il patire è 
inseparabile dal nostro vivere, e basta fa r numero 
tra i mortali per farlo ancora tra i tribolati. Così 
esige la terra , in cui siamo ; che più che d’ altro 
è feconda di spine : così esigono le nostre colpe , 
che scontar non si possono, che colle pene : così 
esige governo di provvidenza , che ci vuole persuasi 
essere questo mondo esiglio, e non patria . Tutro 
sta, che in questa necessità di patire, ci armiamo 
di coraggio ; e giacch’ egli è indispensabile il sof- 
frire , si soffra almeno con merito . Ma chi c’ in- 
spirerà un coraggio sì necessario ? Chi ? Uditelo 
da un Angiolo , o per dir meglio da Dio medesi- 
mo . Si trova in grave tribolazione Giacobbe al- 
P annuncio , che se gli reca , che il disgustato fra- 
tello gli vien all'incontro con una squadra di 
quattrocento uomini : properat libi in occursum 


cui quadrigentii viris . Si spaventa il buon Pa- 
triarca, teme, ai affligge, quand’ ecco un Angio- 
lo, o come dal testo par più probabile , Dio me- 
desimo in forma di uomo a lui presentasi, e dopo 
una lunga lotta con lui avuta: or su, gli dice, 
d’or avanti non più Giacobbe, ma Israello sarà il 
tuo nome : nequaquam , inqust , Jacob appeltabitur 
nenie n tttum , sed Israel. Su pur di buon animo, 
e vattene senza timore incontro al fratello; andò, 
è l’ afflizione cambiossi in contento, perchè tutto 
passò con prosperità e con pace . Diciferi ora il 
misterio l’aurea lingua di Gio: Crisostomo : Israel , 
dice il Santo , si inttrprttetur tona t meni vidtnt 
Deum. Tanto £ dire Israello, quanto il dire, 
mente che vede Dio : e però il dar che fé* Dio 
questo nome a Giacobbe , fu lo stesso che dirgli , 
non temer più , e servati di conforto il pensiero 
di mia presenza : ni bit ampliut tinse , neque da- 
nmuen esitarti txpeRrs , quod ab ah quo feras . Bella 
istruzione per voi , o tribolati . Voi vorreste in 
mezzo ai travagli un qualche sollievo; eccolo, 
siate Israelli, che vale a dire, sia la vostra una 
mente , che vegga Dio : mens videnr Deam . Pen- 
ule che Dio è presente , che vede le vostre lagri- 
me , che ode i vostri sospiri ; e vi sentirete da un 
unto coraggio rinvigorito lo spirito . 

Così di fatto fece Mosi : quant’ebb’egli a soffri- 
re di persecuzioni da Paraonp, * di contraddizio- 
ni dal popolo ? Col mirar Dio presente tutto sof- 
frì ; imsisibiltm tamqssam vidrnt sosti naie ( Htbr. 
li.). Così fe’ Giobbe : quante disgrazie lo afflisse- 
ro, quante piaghe lo tormentarono? Tutto tolle- 
rò coll’ eroica pazienza, riflettendo che Dio lotta- 
va osservando : ipsr considerai vias meas , & cure - 
Ras grtssuj meest dinumerar ( Job. }. ) . Così furo- 
no tutti que’santi, de’ quali fa menzione l’Aposto- 
lo. Altri scherniti, altri incarcerari, altri laceri da 
flagelli ; ludibria , & verbera experti , insuper vin- 
cala (y carteres : altri lapidati per invidia , altri 
legati per rabbia, alrri per crudeltà uccisi : trucidati , 
lapidati snnt , seSh suoi , in occisiong gladi i mortai 
junt { Ad Ittb. II.).- altri spogliati delle sostan- 
ze, altri angustiati nell’ animo, altri afflitti nel 
corpo; egentes , angustiati , affli Ri . Tutti se cre- 
diamo al Crisostomo, tutti affrontarono, tutti so- 
stennero con un cuor grande le loro pene, per- 
chè tutti nelle lor pene fissarono in Dio lo sguar- 
do ; sanili Palres se ipsas ad grandia prò Deo 
agend.f òr sussi nenia txcitantet , Deum ctram acu- 
ii s quasi visibilem expontbant ( Cbr/sost. tìom. l6. 
in Ép. ad Deb.) . 

£ vaglia il vero , uditori , come può non farsi 
cuore un afflitto, che pensi a Dio , mentre sa che 
da Dio gli dee venire l’ajuto, da Dio il conforto, 
da Dio il premio! Pattar , dice l’Apostolo, pen- 
sando a quel Dio , per cui pariva , patior sed non 
confundor : scio enim cui credi di ( 2. Tini. I. 12 .). 
Soffro , ma non mi abbatto , non mi sgomento , 
non mi confondo i perchè so quanto sia fedele, 
quanto possente quel Dio, per cui amore io soffro. 
Così pure non può a mtn che non dica,. chi nelle 
sue afflizioni volge a Dio presente il pensiero : pa- 
tite , sed non confundor . Sottro , è vero , ma mi 
G g a con- 
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consolo che Dio mi vede , quel Dio che tutto mi* pur troppe continui , non perdiamoci di anima - 
sericordia mai non lascia senza conforto gli afflit- miri a Dio l’afflitto cuore, e dalla divina presen- 
ti : furi or , ted ncn ct nfundor . Povertà mi angustia, za , che ancor ella continua , semiassi animato a 
indisposizioni mi snervano , ma mi consolo che portar con pace ogni pena , E auel eh* é più , oh 
Dio mi vede, quel Dio che mai non manca di por- che conforto proverà in punto di motte, chi po- 
gere a misura de’ bisogni gli ajuti : pattar, ted non tra dire : ecco finalmente il termine de’ miei dolo- 
conf untivi . Desolazioni ini cruciano, aftiizioni mi ri. Buon per me , che dalla presenza divina ho 
srruggono, ma mi consolo che Dio&mi vede, quel preso cuore a soffrir con pazienza. Spero adesso , 
Dio che testimonio adesso del mio penare, sarà che mi darà la corona , che mi ha inspirato fin’ ora 
il rimuneratore di mia pazienza: pattar, std non coila sua presenza il coraggio. Vattene pure ani- 
confundor . Gemo, piango, e sospiro, h vero, ma ma mia, vattene sicura al tuo Dio. Hai patito su- 
ini consolo che Dio mi vede, quei Dio, che aver»- gli occhi suoi, e puoi tu non aspettarti dal divini 
do per me fatto tanto, ben merita ch’io tutto giudice un volto sereno, un accoglimento cortese , 
soffra per amor suo: pattar , si, .panar , std non una sentenza propizia? Cosi uditori, conforterà 
conf andar. Questi, uditori, questi sono i senrimen- moribondo le sue agonie, chi avrà tollerate col- 
ti che inspira a chi soffre la divina presenza , sen- l’ occhio a Dio le afflizioni della sua vita . Non 
rimonti pieni di rassegnazione, di generosità, di più pertanto impazienze nelle nostre r riboi azioni , 
coraggio . non più doglianze , non più inquietudini : miriamo • 

Quanto perù, quanto mai v’ingannate, o tribo- quel Dio, che mira noi; e soflerendo con un -cuor 
Iati, qualora ne’ vostri travagli perdendo divista generoso, dica ognuno a Dio, come dicea Agosti- 
quél Dio , che avete presente , mendicate dal mon- no : non a tt auftram octtlot meos , quia Ùr tu nom 
do qualche conforto, quanto mai v’ingannate! aufertt a me ocuht tuoi . 

Sfogate pure] il vostro rammarico cogli amici; No, mio Gesù, non leverà mai da voi il mio 
svariate pure in parrke di spasso la raeme afflit- sguardo , perché voi mai non levate lo sguardo- 
ta ; cercate pur tie’ teatri, ne’ giuochi, nelle -as* vostro da me: non a tt auftram ocutes meos , 
aemblee all’ affannato cuore il sollievo: non otter- quia & tu non auftrti a me oculot tuos . Sien pur 
rete, no, non otterrete dal mondo la consorzio- grandi, sien continue le afflizioni ’di questa vita, 
ne, che sospirate. Maligno, ch’egli é, tanto é sarà sempre per me un dolce soffrire il soffrire 
lontano dal recarvi conforto, che anzi bene spesso coll’occhio a voi. Ah se in tanti affannosi incoti- 
del vostro mal si compiace. Conobbe meglio di tri per 1 ’ addietro avuti pensato avessi a voi prò- 
voi l’afflitto Davidde il niun capitale, che in mez- sente, quante inquietudini , quante impazienze - r 
■so agli affanni si può far? del mondo: eh no, quante doglianze inutili avrei io schivate. 1 Ma no, 
disse, no, che qui non trova il mio spirito cosa più non sarà ch’io dimentichi nell’ avvenire la di- 
che lo consali : renata consolari anima mea . Ma vina vostra presenza . Voi assistete colla vostra 
rivoltomi dalla creature al Creatore, e rimessomi grazia la mia memoria, ve ne prego per quella 
alla memoria il mio Dio presente, oh come tosto gioriosissima piaga, che adoro- nel sacrosanto vo- 
raddokite si sono le mie amarezze! E quel sollie- stro costato ; sicché ricordandomi sempre d’essere- 
vo, che non ho trovato nel mondo, l’ho trovato avanti a voi, posta un dì meritarmi di passar* tini- 
subito in Dio: mtmar fui Dei, Ck drieSatus sum l’avervi presente in terra per mio conforto, a df 
( Vsalm . 76. 4. ) . Intendiamola dunque, miei di- avervi presente in Cielo per mia eterna felicità, 
lettissimi , e ne' travagli, che in questa terra son 
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DISCORSO XV 

Per la Domenica prima dopo Pasqua. 

BENEFIZII DI DIO. 

Respindit Thomas , & dixit ri : Dominus mtus > Deus mtus . Joan. io. 


A Mmiri chi vuole il benefizio singolarissimo , 
che nell) odierno Vangelo Gesù fece a Tom- 
maso : io non finirò mai di ammirare la corrispon- 
denza generosissima, che Tonunaso mostrò a Ge- 
sù . Fu grande, non vi ha dubbio, il benefizio: 
grande , se si considera in se medesimo , perchè fu 
un’ apparizione di Cristo fatta singolarmente in 
grazia di san Tommaso : apparuit stcundo apo- 
stoli! , ut Thomx deiiderium empierti {fiaud. TraB. 
de dedie. Dasilic. ) . Cosi ue giudicò san Gaudenzio. 
Grande se si considera la persona, a cui Tu fatto, 
perchè parca che Tommaso 'se ne fosse fatto un 
demerito colla sua dichiarata incredulità , di cui in 
fatti ne fu da Cristo ripreso : noli esse incredulus , 
sed fideli s . Grande, se si considera il modo, con 
cui tu fatto, perchè non contento Cristo , che Tom- 
maso il vedesse, volle di più, che fin mettesse 
nell’aperto fianco la mano: ajfer manum tuam , 
C mine in Utus menni . Ma se tu tre volte grande 
il benefizio di Cristo , grande altresì tre volte 
fu la corrispondenza di san Tommaso. Fu gran- 
de in primo luogo , perchè deposto senz* in- 
dugio ogni dubbio , si umiliò subito al Salvato- 
re risorto : respondis Thomas , < 2 r dixit ei : Do- 
minus mtus , & Deus mtus. Fu grande in se- 
condo luogo , perchè credette più di quello che vi- 
de . Vide la sola umanità di Gesù, e ne credette 
in oltre fa divinità : videbat , tangebatque homi- 
nem , & confitebatur Dtum , qutm non videbat , 
ntque tangebat ( Aug. ) . Così di lui disse Agosti- 
no. Fu grande in terzo luogo, perchè con eroica 
generosità promulgò le glorie di Cristo risorto , e 
tra i Parti, e tra i Medi, e tra i Persi, e tra gli 
Ireani , e tra gli Etiopi , e tra gli Abissinii , e tra 
gl’ Indiani , nè mai cessò di dare attestati di gra- 
titudine , irinno a tanto che tutti li suggellò con 
dare per Cristo il sauguc. Grand’esempio per ve- 
rità di animo riconoscente : ma insieme grande sti- 
molo a chi -reo come Tommaso beneficato , non sa 
oulladimeno dare a Dio mostra di grata corrispon- 
denza . Anzi con enorme ingratitudine si fa cuore 
a rinnovare ogni di contro un Dio infinitamente 
benefico gli oltraggi e i disgusti, senza riflettere intan- 
to al grande spavento che recheranno in punto di mor- 
te i benefizii di Dio mal corrisposti . Io non dico 
già (e per altro lo potrei dire) che all'esempio 
del unto Apostolo per mostrare alle divine grazili 


la dovuta riconoscenza ci struggiamo in viaggi, 
in sudori, in fatiche: non dico che sponiamo tra 
i barbari a cento strazii la vita. Dico solo ( ed è 
il meno ch’io possa dire) che almeno, almeno 
non si offènda quel Dio, che ci benefica. E che 
di meno non si può mai rendere ai benefizii con- 
tinui , che si ricevono } E pure ( oh incomprensi- 
bile sconoscenza ! ) nè pur questo poco dal benefi- 
cato suo popolo Dio l’ ottiene. Or perchè almeno 
voi , miei cari uditori', andiate immuni da una tac- 
cia d’ingratitudine sì obbrobriosa , io vi vo’ propor 
questa sera qual freno alle colpe il pensiero de’ be- 
nefizii divini. Divido a tal fine i benefizii in tre 
classi : ripongo nella prima i benefizii , che già si 
son ricevuti : nella seconda i benefizii , che attual- 
mente ricevonsi: nella terza i benefizii, che spe- 
riamo ancor di ricevere . Vi mostrerò nel primo 
punto , essere un gran freno alle colpe i benefizi! 
già ricevuti . Freno ancor maggiore i benefizii , che 
attualmente ricevonsi : lo mostrerò nel secondo 
punto. Freno di tutti il massimo i benefizii, che 
speriamo ancor di ricevere : lo mostrerò nciterzo 
punto. Cominciamo. 

PUNTO I. E" un gran freno alle colpe il pen- 
siero de' benefizii gi3 ricevuti da Dio. Notissima, 
ma sempre bella è la risposta, colla quale fe’ ar- 
rossire gl’inviti della proterva Egiziana il casto 
Ogliuol di Giacobbe. Come, le disse, ch’io sia 
infedele al mio Signore ? Egli mi ha ricolmo di 
grazie, e ch’io l’oltraggi? Oh questo no, nè il 
tarò inai , nè il posso tare : quomodo possum hoc 
malum facere , Ó" peccare in Deum meum ( Gen. 
jp. ) ? Così disse : e colla generosità del rifiuto fe’ 
conoscere quanto ad imbrigliare passioni abbia di 
forza il pensiero de’ benefizii . Ed eccovi, uditori, 
l’idea de’ magnanimi sentimenti, che inspirar ci de- 
vono al cuore que’ benefizii , che Dio a mani piene 
ci ha versato nel seno. Alzate di grazia lo sguar- 
do, abbassatelo, volgetelo d’ ogn’ intorno , e poi 
dite a me, se sopra di noi, sotto di noi, attorno 
di noi altro scorgete che opere a prò nostro pro- 
dotte da onnipotenza benefica . E per chi , se non 
per noi, s’aggiran que’ cieli sì vantaggiosi co’loro 
influssi } Per chi si addensano quelle nubi sì fecon- 
de colle lor pioggie? Se di vaghi fiori s’ incorona 
la primavera ; se si indora di bionde messi la sta- 
te ; se t’imporpora di copiose vindemmie l’aurun- 
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no , pregiansi por di fare della lor gloria il nostro 
vantaggio. Per isbandire le nostre tenebre, che 
bei pianeti risplendono! A ristoro delle nostre ar- 
sure quante fonti zampillano ! A sollievo della na- 
stra povertà' quanti monti si sviscerano ! Tutte in 
bella lega le creature j altre per sollevarci langui- 
di, altre per satollarci famelici, altre per ricrearci 
mesti, per comando del lor Facitore incessabilmen- 
te ci servono . £ quasi che un mondo intiero fab- 
bricato a nostri usi tosse ancor poco , ha voluto 
il divino benefattore, che i suoi doni oltrepassas- 
sero i limiti della natura , e sollevatici colla gra- 
zia ad un esser deifico, ci ha voluti partecipi di 
sua stessa natura, benefizio , che ut sè solo contie- 
ne un numero senza numero di benefizii , e tutti eccel- 
si, tutti ineffabili , tutti divini . Passate noi , se potete, 
da questi , che son per tutti , a riandar col pensie- 
ro que’ benefizi! ,. ctie in particolare egli ha fatti 
ad ognuno di noi . Quanti nell’ordine della gra- 
zia > Chi può tutti ridirli? Chi può tutti spiegar- 
li ? Anzi chi può rutti conoscerli , se forse i più 
di essi ci sono stati dalla divina liberalità conferi- 
ti , senza che neppur il sappiamo ? Che se de’ be- 
nefizii il più bel pregio si è l’amore, con cui si 
fanno , basti dire , eh’ egli ci amò primi ancora 
che fossimo , e che a destinò fin dall* 1 eterniti 
que’ favori , de’ quali ci ha poi colmati nel tem- 
po : in ebaritate perpetua dilexi te ( Jerem. JI. $. ) . 
Or iu vista 'di beneficenza si grande, coni 1 i: pos- 
sibile che da noi ancora non si nodriscano que’ no- 
bili sentimenti, che già nacquero in cuore al ca- 
sto Giuseppe ?. Sian lusinghiere quanto si voglia 
le occasioni , sian quanto si voglia gagliarde le mu- 
tazioni, in vista d’un esercirò, dirò cosi, di be- 
nefizii , che amorosamente ci assedia , come non 
diremo ancor noi : quomodo pesium hoc mxlum fa- 
cete ? Il mio Dio na versato sopra di me a nem- 
bi le grazie, e quant’ho, quanto sono, tutto mi 
è venato dalle sue mani, e io potrò prendermela 
contro lui? Ch’io le disgusti, carico come sono 
tfi dnni suoi , eh’ io lo strapazzi ? Quomodo potsum 
btc maini» facete ? 

E in verità, cari uditori, si può mai concepire 
di più conforme , non dico solo al lume della ra- 
gione , ma all’istinto medesimo dalia natura , che il 
non rendere oltraggi per benefizi!, se fin le fiere più 
barbare totalmente dimenticando la natia loro fero- 
cia , non solamente non oltraggiano Iddio , malo ri- 
spettano, qualor le benefica? Quanto più è dovere 
eoe l’uomo, se non si sente distruggersi tutto in 
ossequio di un Dio benefattore , almeno almeno non 
comraccambii con offese le grazie, che ha da lui ri- 
cevere? Questa, uditori, è una verità di luce si sfa- 
villante , che a qualunque intelletto prese 'tisi, non 
può a meno, che noi convinca: eppure quanto da 
crt>, che si conosce, è diverso ciò che si pratica! 
Forza è pur che si dica , perchè pur troppo è co- 
sl , a quel grado di sconoscenza , a cui non giùnge 
talora p 'fierezza di’ bruti , giunge pur troppo la ma- 
lizia degli uomini: di cetani Deo, udire descrittoin 
Giobbe il brutto scortesissimo termine, che con Dio 
si usa: recede a natit; cum ille impleutt d’imas 
■ orurn tanti . A questo segno si arriva, di volgere 


a Dio le spalle, di abbandonarlo, di ributtarlo* 
quando colmo si vede il seno de’ suoi favori . Villa- 
nia sì nera, che Dio medesimo esprimendone a mo- 
do di attonito insieme e di sdegn.uo i suoi lamen- 
ti: udite, • cieli, dice per bocca df Isaia , ascolta o 
terra, voi che siete testimoni! insieme e parte de’ be- 
nefizii, che ho fatto all’uomo, udite : audire cali , 
aunius perctpe tenta.: Ftlios enutrivi Cr ex aita- 
vi : tptt autem (. chi il'crederebbe ? ) tpreverunt me . 
Ho beneficato con afletto paterno il mio popolo ; 
l’ ho veduto famelico , e l’ ho nodrito , l’ ho veduto 
schiavo, e l'ho redento: l’ho veduto depresso, e 
1’ ho esaltato, ed egli ah disleale ! mi ha resi in con- 
traccambio disprezzi e disgusti : tptt autem spre- 
■uerunt me . Ed è inverità un brutto contrapposto , 
uditori: exalt avi , iprevtrunt. Un Dio benefattore 
dell’ uomo ; l’ uomo oltraggiatoci: di Dio: exalcmi , 
tpreverunt : txaltavt con arricchirli di beni innume- 
r abili di natura , ed essi altro non mi hanno reso che 
vitipendii, spreverunt. E tal 'lavi con innalzarli all’ado- 
zione ineffabile di miei figliuoli, ed essi mi hanno 
in mille toggie disonorato , tpreverunt . Erettavi , 
tpreverunt , brutto , bruttissimo contrapposto. Pia- 
cesse alinen al Cielo , che doglianze sì fatte non ca- 
dessero ancora su noi : ma pur troppo sconoscente 
figliuoli abbiamo ottùso ancor noi quel Padre divi- 
no, che ci allevò^ tra carezze! Pur troppo facciano, 
ancor noi numero tra.quegl' ingrati , che sopraffatti 
da Dio con doni 1’ hanno villanamente cacciato da 
sè : dixtrunt Dea ,. recede a natit . Non è cosi, miei 
dilettissimi , diciamolo pure , che I* adularvi non gio- 
vi : non è egli cosi -’ rotea Dio fare di più per me, 
potea Dio tare di più per voi? Kpure, ah doloro- 
sa rimembranza! Come P abbiamo trattato ? I suoi 
benefizii sono stati a noi un freno per non offerì- 
derlo ? lo Io so , voi lo sapete , che s’.tlla è ingra- 
titudine grande il non corrispondere a benefizile, se 
maggiore il dissimularli , se massima lo smenti- 
carsei.e : che sarà il contraccambiarli con offese ? 
Che sarà? 

Ah cari uditori, giacché per nostra sventura il 
pensiero de’ benefizii già ricevuti non ha avute sul' 
nostro cuore tanta forza da indurci ad «fuggire la 
colpa, abbiane almeno tanta da indurci a pianger- 
la . Se non imitiamo la fedelrà di Giuseppe , imi- 
tiamo almeno la contrizione di Davide . Ascolta- 
mi o re, gli disse Narano, quel Dio, che con 
doppio delitto hai oltraggiato , cosi ti parla : tee 
ditti Dominiti Deus: tu eri un povero pastorello , 
io ti ho sol evalo al soglio : ego unxi te ita Rt~ 
geni Israel : non è egli cosi ? Tu eri perseguita» 
a morte da Saulle, io li ho sottratto dalle sue 
smanie : ego erui te de manu Saul ( x. Rtg. u. ) ; 
non è egli vero? Questa reggia , che tu abiti , era 
pochi anni fa del tuo sovrano l’ albergo , iogliel’ho 
tolta per darla a te : ego dedi liti domum Domi- 
ni lui : puoi tu negarlo ? E perchè dunque inaiti, 
riuso al mio e altrui onore hai si vilmente offeso 
e il tuo Dio, e il tuo prossimo? Parla sconoscen- 
te , perchè ) Q iare ergo contempsisti vertum Do- 
mini , ut faceres malum im consorelli m/o ? Di ta- 
li parole quasi da penetrante saetta trapassato il 
cuor di Davidde , abbassati a terra gli occhi , ti. 
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coperto di confusione il volto, disse: ho peccato: bombi de’ suoi applausi, 
peccavi Domine ; e fu un peccavi animato da un 
volere cosi sincero, da un 1 umiltà cosi profonda, 
da una contrizione si viva., che allo stesso tempo 
udì dal Profeta accertato il perdono : Domina* 
tmnstulir peccata/» tuum . Cari uditori miei , parla 
3Dio_ anche a me, parla anche a voi ? e rinfaccian- 
doci con giusti rimproveri le ingiurie fattegli : as- 
colta, ingrato, dice al cuore di ognun di noi, ascol- 
ta le doglianze giustissime del tuo Dio. Tu per se- 
coli eterni giacesti sepolto nel nulla : ego te creavi , io 
ti ho dato quell'essere, che tu hai, io quel cor- 
po, io que’ sensi, io quell’ an<ma, io quelle poten- 
ze, io quel sol, che t’illumina, to quella terra che 
tinodrisce, io quelle creature , che ti servono, io, io. 

Tu degenerando colla colpa dalla nobiltà del tuo 
essere divenisti schiavo di satana : ego te redemi ; 
io che senza perdere nulla della mia beatitudine , 
potea lasciarti perire, e mosso di te a pietà, sono 
per te disceso dal cielo , e vestitomi di tua carne , 
io per te mi son pasciuto di stendi io per te ho 
lasciato sopra di un patibolo la mia vita . Vedi 
questi chiodi? Gli ho tollerati per te. Vedi que- 
sto sangue? L’Ito sparso per te : e perchè dunque 
a me tuo eterno benefattore sconoscenza cosi vil- 
lana? Dimmi, sleale, perché? Se in luogo di be- 
nefizi'! caricato ti avessi d’ ingiurie , potevi tu trat- 
tarmi peggio : quare ergo contemplici verbum Do- 
mini , ut facerei malum in conrpeBu meo ? E 
adir si possono, miei dilettissimi, sì giusti rim- 
proveri, e non confondersi, e non pentirsi, e non 
piangere ? 

Ah che quanto a me, caro Gesù, più non reg- 
ge alla confusione il mio volto : peccavi : ho pec- 
cato, lo conosco, lo confesso. In vista di si amo- 
rosa beneficenza no , non doveva mai offendervi , 
caro mio Dio, no, non doveva; me ne confondo, 
me ne dolgo, e còl più vivo sentimento del cuore 
mi protesto, che ho fatto male : peccavi Domine , 
peccavi . Deh Gesù mio amabilissimo , per quelle 
piaghe, che adoro ne’ vostri piedi santissimi, con- 
cedetemi, vi supplico, un misericordioso perdono. 

Raggiungete a’vostri benefizii ancor questo di sraen- 
ticare I’ ingratitudine mia. Terrò nell’ avvenire 
sempre vive nell’ animo le vostre grazie* affinchè 
mi sian di freno a non commettere nuove colpe , 
e di morivo a sempre piangere le già commesse . 

PONTO II. E' un maggior freno atte colpe il 
pensiero de' benefizii , che attualmente ricavami da 
Dio. Per ispiegar quanto possa la presenza de’ be- 
nefizii , mi si permetta , uditori , che di un farro 
mi serva, che sebbene non sacro, non poco però 
mi giova per dare al discorso , e luce e forza . 

Reo di parricidio aneli’ Orazio, che salvata avea 
col suo valore la libertà, e il regno de’ suoi Ro- 
mani, già era stato da’ giudici condannato alla mor- 
te : quando fattosi a perorare la di lui causa il 
proprio padre, dopo aver inutilmente rammemora- 
ti i benefizii non pochi fatti dal figlio alla patria, 
muora, soggiunse, giacché volete ch’ei muora , 
nuora pure il vostro liberatore , jl mio figlio ; ma 

J a.’Sto almeno a suo favor mi si accordi , che la 
r^le sentenza si eseguisca in luogo, ebe nonrim- 
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e dove a sua difesa non 
parlino le sue medesime imprese : ubi non sua de- 
cora eum a tanta fotditate supplici i vindicent . 
Tanto bastò perchè rientrati in senno migliore 
que’ giudici, liberassero e da vincoli e dalla morte 
fl reo jgià condannato ; vergognandosi di torgli per 
mano infame la vita in d'accia de* suoi stessi trofèi, 
nel teatro medesimo de' suoi trionfi . Io vengo , 
uditori , al mio argomento , e dico : se a difesa di 
un micidiale tanto potè la presenza de’ benefizii ; 
che non potrà, e che non dev’ella potere a difesa 
dell’onore di un Dio, la cui amorevole provvi- 
denza veglia mai sempre a* nostri vantaggi? Sì 
dunque se a contenervi da’ peccati non hanno for- 
za, che basti, i benefizii già ricevuti, >e con iurte 
le grazie , che a larga mano vi ha Dio versate in 
seno, portati ancora vi sentite ad offènderlo, via 
si offènda , dirovvi anch’io, si offenda pure , si 
s’ insulti quel Dio, che vi creò, quei 
riscatrovvi , si disonori il suo nome,-* 
la santa s-ua legge conculchisi : ma tanto almeno 
usategli di pietà e di rispetto , di non offènderlo 
in luogo, dov’egli vi dimostri con attuai benefizio 
il suo amore . Uscire pertanto, uscite da quelle 
case, nelle quali albergate si comodi : perchè que- 
gli agi e quelle ricchezze, che voi godete, sono 
dono di Dio , vi dicono , e dono ratto a voi , « 
non a tanti altri, o nati sotto vile tugurio, o al- 
levati nel seno di durissima povertà . Uscite da 
città si cattolica , dono io son di Dio , ella vi di- 
ce, e dono fatto a voi, e non a tanti altri, che 
per alta loro sventura vivono in abbominevoli 
scistne , o in eresie ostinate , o in miserabile ido- 
latria . Alle vosue ville non vi andate sleale , gri- 
de rebbono : Dio ti provvede fin le delizie , e tu 
l’offèndi? Nelle campagne non vi fermate, perchè 
ogni erba, ogni fiore, ogni frutto, ogni spiga vi 
rinfaccia un benefizio, inoltratevi dunque nelle'più 
deserte foreste , perchè solo dove albergano ne- 
re , trova luogo condegno chi se la piglia con 
Dio si liberale ma ferma, gridano le selve stes- 
se, ferma sconoscente il piede : di noi Dio si ser- 
ve a fabbricare navi per li tuoi traffichi, a formar 
tetti per tuo ricovero , e fin a struggerci in cenere 


per tuo ristoro. Ah dilettissimi no ? che non vi 
na luogo, non vi ha, dove Dio non ci assedii col- 
le sue grazie. Qualunque egli siasi quel palmo di 
terreno , che occupiamo , egli è un dono di Dio : 
e dono , che non ha prezzo , se riflettiamo che il 
luogo nostro sarebbe ora l’ inferno , se la divina 
irritata giustizia condannati ci avesse dopo il pri- 
mo mortai peccato al meritato Castigo . 

Ma via , siavi un nascondiglio si capo , dove 
raggio di beneficenza non penetri : lascierà perciò 
Dio d’ esserci sempre presente co’ doni suoi? Chi 
è , che al vostro corso somministra lena e vigore ? 
Chi serba libero al vostro petto il respiro ? Chi 
dà I’ essere allo stesso vostro essere? Chi? Se non 
quel Dio, di cui la fede ci dice, che in ipso vi • 
yimUs , movemur & sumus ( AB. VJ. *8. ) . Ogni 
istante che voi godete di vita , noi dovete a quel 
Dio, nelle di cui sole mani sta il tempo? Non 
può egli in questo momento troncare il filo de’vo- 
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stri giorni? Non pub egli ridurvi adesso a quel 
nulla, di cui vi trasse? Che gliene costa se non 
un cenno? Sol t-nto ch'egli diverta l’occhio amo- 
revole, con cui miravi; soltanto, ch'egli ritrag- 
ga la mano possente , con cui vi regge , non è 
egli per voi Unito il mondo , finito il tempo , fini- 
ta la vita, e finito anche l’ essere ? £ si può , udi- 
tori, si può riflettere, cfie non vi è luogo, che 
non vi è tempo, il qual non sia e tempo, e luo- 
go di bentfizti, e aver tuttavia cuor ui peccare? 
Si può giungere ad un eccesso si mostruoso di 
contrapporre a benefizii attuali attuali oltraggi? 

Che se a reprimere i rei nostri attentati contro 
la maestà infinita di Dio non è ancora freno ba- 
stevole la presenza de’ suoi benefizii, non dovrebbe 
almeno esserlo il non potersi offèndere un benefat- 
tore sì liberale , senza rivoltare contro di lui i 
nude sin i benefizii, che attualmente vi fa? Che di- 
rete voi di colui , che innalzato agli onori più ec- 
celsi dal suo sovrano, da lui favorito, da lui ca- 
rezzato, da lui arricchito, si servisse dell’autorità 
conferitagli per eccitare contro lui ribellioni ? Si 
servisse delle ricchezze donategli , per assoldare 
milizie contro di lui? ^ji servisse de’ ricevuti fa- 
vori , per ordire contro di lui tradimenti? Che ec- 
cesso sarebbe questo di malizia, d’ infedeltà , d’in- 
gratitudine più che brutale ! Or che altro fa , 
cari uditori , chiunque pecca , che altro fa se 
non far militare a’ d. nni di Dio i benefizii da lui 
ricevuti? Sì , dilettissimi, che quella lingua, che 
vi è data da Dio, e da Dio vi si conserva, si af- 
fili mordace in detrazioni ed i 1 satire , 0 si sciol- 
ga lasciva .in motti ed equivochi : che quegli oc- 
chi , che vi sono dati da Dio , e da Dio vi si con- 
servano , divorino pudicizie co’ loro sguardi fin 
nelle chiese : che_ quel cuore, che vi è dato da 
Dio , e da Dio vi si conserva , sacrifichi ad idoli 
lusinghieri i suoi affetti: che quelle facoltà, che 
vi sono date da Dio , e da Dio vi si conservano , 
e forse ancor vi si accrescono, servano di lustro 
alla superbia, di pascolo all’avarizia , di fomen- 
to all’incontinenza, non è egli un fare a Dio guer- 
ra co’ suoi medesimi doni ? Non è egli portarsi 
con Dio, come co’ fiumi usa il mare, il quale ri- 
cevute da essi dolci le acque, le cambia subito in 
salse, in amare, in disgustose? Dolce dono è la 
sanità, e voi, o giovane, lo rendete al divin pala- 
to amarissimo colle licenze più dissolute : dolce 
dono è l’autorità, e voi, 0 grande, amarissimo 
lo rendere colle oppressioni più inique ; dolce do- 
no è l’avvenenza, e voi, o donna, lo rendete ama- 
rissimo cogli amori più sozzi ; dolce dono è lo 
splendor de’ natali, e voi, o nobile, amarissimo lo 
rendete colle prepotenze , colla vanità , coll’ orgo- 
glio . Or può darsi , uditori cari , mostruosità più 
inaudita, ebe il convertire a disgusto del donatore 
i suoi doni, e far che le grazie fatte da Dio a 
noi si cambino in offese fatte da noi a Dio? Ah 
no , cari uditori, obbrobrio sia questo degli empii , 
paragonati perciò al mare dal profeta Isaia : impii 
amai mare ferverli ( ha. 54. so. ) . In udienza di 
di cuor sì gentile , sì generoso , si pio , mai non 
sarà, che io creda altri sentimenti, che quelli del 


santo martire Policarpo. Minacciato questi dal ti- 
ranno, che se non piegava a’ dei dell’impero la 
canuta sua fronte , scempio sarebbe stato della più 
dura barbarie: in vano, rispose, in vano ti ado- 
peri a persuadermi I* indegno sacrilego culto; mai 
non sarà, che manchi Policarpo alla fede, che ha 
furata al suo Dio. Già da ottanta sei anni ho il 
en di servirlo, e ti giuro, che in sì lungo corso 
di tempo altro mai non ho da lui ricevuto, nè al- 
tro continuamente ricevo , che benefizii : e come 
fia dunque, che di benefattore sì cortese, e si co- 
stante il partito abbandoni? No, noi farò mai. 
Traggami pure la crudeltà dal petto il cuore, non 
trarramini giammai dal cuore Iddio . Goderò di 
rendere tra tormenti tutto me stesso a quel Dio , 
a cui devo tutto me stesso . Cosi disse , e consu- 
mato tra le fiamme olocausto di gratitudine, fre- 
giò colla corona di martire le bianche tempia . 
tjuesri, dilettissimi, sono 1 sentimenti, che il cuor 
nodrisce, quando sta fisso in capo il pensiero de* 
benefizii .- procuriamo ancor noi di non perderli- 
giammai di vista : e come possiamo perderli , se 
gli abbiamo sempre presenti ? Dio ci benefica in 
ogni tempo , ci benefica in ogni luogo : nulla vi 
ba in noi , e nulla fuori di noi , che non sia un 
suo benefizio . In questo stesso momento egli pen- 
sa a me, egli pensa a voi : ed oh capir potessimo 
con qual amor egli pensa a voi , e a me ! e vi sa- 
rà o lusinga di mondo, o forza d’inferno, che in- 
dur ci possa ad offe derlo ? E potrò io , e potrete 
voi aver cuore di abbandonarlo ? 

Ah mio Gesù caro, non sarà mai, che io vi of- 
fenda : mai non sarà, che io vi abbandoni. Anzi 
non solo abbandunab non vi voglio , non solo non 
voglio offèndervi , ma voglio con gratitudine sem- 
pre costante corrispondere quanto porrò alle vo- 
stre continue grazie . Ma povero che io son d’ogni 
bene, che poss’io rendervi in contraccambio ? Quid 
retri buam Domino oro omniiui qu.e retribuii mi- 
to' ( Pr. 115. ll.)r Che poss’io darvi del mio, 
se non ho nulla , che non sia vostro ? Contentate- 
vi dunque , mio divin benefattore , ve ne supplico 
per quelle piaghe , che adoro nelle vostre santissi- 
me mani, contentatevi, che a voi io renda ciò che 
ho da voi ricevuto . Su dunque sensi miei , poten- 
ze mie , occhi , lingua , cuore, corpo , anima , da 
Dio vi ho ricevuto, a Dio vi tf lido , a lui solo 
servite, lui solo amate, benedite lui solo, amate, 
benedite lui solo : Benedic anima mia Domino 
C> omnia , qua intra me lunt nomini tanSn 
ejut . 

PUNTO III. E’ un mai timo freno alle colpe il 
pernierò de' benefizii , che /peri amo ancor di rice- 
ver da Dio . Insino a tanto, che viveremo su que- 
sta terra, saremo sempre que’ poveri , che siamo 
nari : sempre però bisognosi dell* ajuto divino in 
qualunque ordine siasi, o di natura, o di grazia. 
Sine me, ella è vedrà da non potersi mettere in 
dubbio , perchè tacita dalla bocca infallibile del 
Redentore 'medesimo , nihtl poteitij facete ( Jo. 
ij. 5. ). Noi da noi vagliam nulla, non abbi a in 
nulla, non possiam nulla. Onde necessità indispen- 
sabile ci costringerà sempre a starcene iimosinan- 
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do alle porte dettetelo, e ad aspettare dalla divina 
liberalità, non dico solo i soccorsi più poderosi, 
ma ancora ogni più minuto sollievo . E s’ c cosi , 
come ha mai, cari uditori, se vi si pensa da sen- 
no, come fia mai, che non s’abbia in orrore ogni 
colpa? Come può mai venir in mente, di far in- 
sulto a chi è tutto 1’ appoggio di ogni nostra spe- 
ranza? Che si dimentichi, che si disprezzi un be- 
neianorc , da cui non si spera più nulla, ella è in- 
gratitudine enorme , detestata da tutti i secoli , 
ma pur nel mondo, dove la virtù regna assai po- 
co, non è raro, che avvenga. Che nell’atto di ri- 
cever favori , si tramino a chi li fa , tradimenti 
ed insidie, ella è mostruosa malizia da farne inor- 
ridire pcrtìn le fiere ; pur pure si è talora veduta. 
IVla che insultisi coti oltraggi una mano benefica , 
da cui ricevuto siasi ogni bene , e da cui parimen- 
te ogni bene si speri, egli è eccesso si portento- 
so , che non mai si é veduto ; anzi la sperienza 
ci mostra, che quando si ha bisogno d' una per- 
sona , e che l’essere o sgraziato, o fel.ee, può da 
ella dipendere, tutto si fa, tutto si soffre, per 
conciliarne l’amore, per guadagnarne la protezio- 
ne : si tace ogni parola , che possa pungerla ; si 
fugge ogni azione, che possa offenderla ; si correg- 
gia , si carezza , si loda . Tauro egli è opposto , 
non solo ai principi! dell’onestà, ma al lume anco- 
ra della ragione, anzi all’istinto medesimo .della 
natura, l’offendere chi ha nelle soc mani la nostra 
fortuna . Quanto più dunque vuole il buon senno , 
che avendo noi degli ajuti celesti estremo indispen- 
sabil bisogno , e da quesri pendendo la sorte no- 
stra , non temporale solamente, ma ancor eterna, 
non facciamo mai nulla , ni mai nulla intrapren- 
diamo contro di Dio? Certo 'ir, uditori, che se 
quando lusinghiera passione’ alla ribellione contro 
Dio ci stimola, riflettessimo all’ofribil eccesso, a 
cui ci porta , cimi, diremmo innorriditi di noi 
medesimi, che faccio mai? Contro chi me la pren- 
do ? A chi intimo io la guerra ? A Dio ? Oh scioc- 
chezza ! a quel Dio, nel di cui braccio tftan le 
mie forze , nei-odi cui pugno stan le mie sorti , 
dalla di cui mano ha da venirmi ogni bene ? 

Kd infatti non è egli così, miei dilettissimi ? Se 
qualche bene aspettate, da chi ha da venirvi, se non 
da Dio? chi sperate, che vi conservi la saniti nel- 
le membra, da chi la ricolta qe’ campi, da chi la 
prosperità nella prole, lo splendore nella famiglia, 
la feliciti ueg!’ impieghi , ne’negozii, ne’ traffichi , 
se non da Dm? Da chi gli ajuti ordinarti c sub- 
ordinarli della graziai’ lumi, che vi rischiarino; 
affetti , che v’intervorino ; inspirazioni, che vi diri- 
gano ; virtù , che vi adornino ; dooi, che vi arric- 
chiscano; fede, che .vi salvi.; speranza, che vi 
contorti; carirà , che vi santifichi, con tutto l’ar- 
redo degli altri spirituali tesori, da chi l’aspetta- 
le , se non da Dio-? E se colle colpe vi allontana- 
te da lui , non è egli un dirgli ; 'tenetevi le vostri 
grazie : io non le curo, io le .rinunzio ? O ,vi c 
forse taluno da presunzion .sì acci tea io , il quale 
creda , che Dio sia in obblffo di .accordarle anche 
a un nemico, anche a un ribelle ? Mi questo è 
poco ; spingete un pensiero a quell’ ultimo , che 
Temo III. /Inno J'I. 
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pur verta, giorno ui nostra vita. Non ignorate 
già, Che saranno terribili in quel punto le tenta- 
zioni . Da cbi sperate voi la difesa ? Sapete pure , 
che affannosissimi saranno i vostri timori . In chi 
ripor potrete un po' di fiducia? Le agonie son pur 
d’ ordinano travagliosissime , e da chi assi ad 
aspettare ij contorto? Che dirò poi di quel dono, 
che ha da santificare gli estremi nost'ri respiri? 11 
dono dico della finale perseveranza ; dono , che é 
la corona di tutti i doni ; dono , per cui ottenere 
non ha meriti, che bastino, tutta insieme la san- 
tità creata . l'grc a voi , che un dono sì grande , 
che anche ai giusti di più alta sfera non e stato 
mai conceduto, se non per mera grazia, possa in 
morte fondatamente aspettarselo un trasgrcssor te- 
merario deli’ adorabile divina legge? Ah non é ve- 
ro, no, cari uditori, che se spesso si portasse ii 
pensiero ai benetizii, dei quali-ancora la nostra vi- 
ta non meno, che la nostra morte abbisogna , non 
é vero , dissi , che tanta facilità vi sarebbe a pi- 
gliarsela contro Dio, uè si distacchcrebbon da Dio 
li affètti nostri , se a quella mano , da cui dipen- 
e ogni nostra felicità , mirassero i nostri sguardi , 
Ma il piacere, la vanità, l’interesse, l’impegno 
col chiuderci gli occhi, non ci.lascian vedere col 
presente, che perdiamo, il futuro, che pericoliamo 
di perdere. 

‘.So, che molti si iusingan condire, -che se si 
pecca, si ha però intenzione di rientrare inimici- 
zia con Dio, e rimettersi’ con ciò in istato di 
ottenere da lui le grazie , che loro ancor abbiso- 
gnano. Ah miseri! chi vi assicura, che sia Dio 
per riammettere nella sua grazia un ingrato ? Se 
un amico da voi più volte beneficato giunge una, 
due, tre volte a tradirvi, voi i: degno lo giudicate 
non solo d' uno de’ vostri affètti , ma d’ una anco- 
ra delle vostre occmate'. E dovrà Dio soffrire 
d’ essere tutto dì vilipeso , e mostrarsi nulladime- 
no sempre pronto ad accogliere con carezze chi ii 
vilipendi? INé mi steste a replicare, che avendo a 
far con un Dio di viscere infinitamente pietose, 
basta volere . Basta volere ? Sì , voglio accordar- 
velo : basta volere, ina questo volere perché sia 
qual esser deve, esige una grazia, che lo ecciti, 
e questa è dono di Dio : questo volere , perchè 
perseveri , esige un numero immenso di altre gra- 
zie , e queste sono dono di Dio . E darà Dio que- 
ste grazie a chi col sempre più otlènderlo sempre 
più le demerita ? Userà egli questa misericordia , 
con chi rubello ed ingrato , .della sua misericordia 
medesima rutto giorno si abusa ? San Bernardo 
dice di no : perempturia rts est ingrati tubo : viat 
enim ubi irmi grati * , ©• ubi futrit illa , /am 
grafia accejjum non babet ( hernar. term. de tpt 
mi ter.). Ed io soggiungo col sentimento del Sera- 
tino d’ Assisi , che non solamente Dio nega spes- 
sissimo queste grazie a chi l’offènde, ma di ciò che 
gli nega , se ne servirà nel momento estremo a 
Radicarlo con pili rigore. Mira, gli dirà, questa 
serie di grazie : erano queste destinate per te, e 
questa tra le altre santificare dovei l'ultimo tuo 
respiro, l’erchè abusasti le ricevute, perdesti le 
preparate. Reo di ciò, che hai avuto, perché te 
H b ne 
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n« servisti a mia offesa : reo di ciò che non hai beneficenza facciano eco quelle deffla gratitudine ; e 
avuto , perché lo demeritasti per tua malizia . se quella grida non più peccati , questa risponda , 
Serva ora a tua condannugior.e ciò che a tua sai- e lo risponda di cuore, non più, non piu peccati . 
vezza servir dovea . In vista di quelle grazie, che SI Redentore amabilissimo, colPafferto più vivo 
arricchirci doveano su questa terra ; in vista di dell’anima mia ripeto anche io, non più peccati, 
quella gloria, che bear ri dovea nel Cielo , vattene non più. Troppo, ah troppo mi preme di aver iti 
infelice ad iscontare con pianto eterno la tua in- vita il vostro ajuto, che mi sostenga , di aver in 
gratitudine. Fulmine spaventoso, ma pur merita- morte la vostra grazia, che mi coroni. Non mi- 
to dà chi sa, che tutte stanno nella mano di Dio rate, vi prego, caro Gesù, nelle mie sconoscenze 
le grazie, e tuttavia I’ offènde^ lo disonora, lo passate, colle quali ho demeritati par troppo i 
insulta. Dilettissimi miei, troppo è grande ii bi- vostri doni. Mirate unicamente alla mia risoluzio- 
loguo , che abbiam di Dio ; se dall’ offènderlo non ci ne presente, con cui vi prometto nell’ avvenire una 
trattiene il suo amore, deh ci trattenga il nostro inviolabile fedeltà. Deh non mi negate quelle gra- 
bene . Corpo, anima, e vita, e morte, mandano zie, che ancor mi abbisognano; grazie, dalle qua- 
si Cielo le voci, e gridano ajuto, manda a noi le li dipende la mia eterna salute. No, non me le 
sue voci il Cielo, e grida non più peccati, non più. negate, caro Gesù: ve ne supplico per quella pia- 
Non più peccati, gridano i benefizi! , che abbiamo ga , che adoro nel sacrosanto vostro costato. Io 
ricevuti. Non più peccati, gridano i benefizi! , che vi protesto di nuovo, che non sarò più quell’ iu- 
stiam ricevendo. Non più peccati, gridano i be- grato, che sommamente mi duole d’essere staro, 
nefizii , che- abbiamo ancor a ricevere; c con tante No, mio Gesù , non vi saranno più sconoscenze , 
voci , che a non più peccare ci esortano , ancora non più ribellioni , non più peccati , non più . 
si peccherà? Ah no, dilettissimi, alle voci della 
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R I T 1 R A M E N T 0 , E SUOI BENI. 


Venit Jesus , & striti in medio, & ifìxit tir : pax vaisi. Joan. j. 


I Ndarno ai nostri mali speriam rimedio, se non il riiirnmento , nè fa godere della sua presenza, 
viene a recarcelo con qualche sua visita Dio nè lascia udir la sua voce , se non nel silenzio di 
medesimo. Ciechi nel conoscere il nostro bene, solitudine santa, vox hxc (Braard. tpist. 107. ): 
languidi nell’ intraprenderlo , incostanti nel prose- (egli è I’ avvertimento di s.<n Bernardo ) non sonai 
guirlo, che vale a dire infermi., non di una sola , in foro , me nudi tur in putisco . Sterri am consì - 
ma di tre malattie, e malattie, che tutte minac- lium secretarli quarte auditum . Osservatelo infatti 
ciano morte pessima, per colmo di disdetta, spe- nell’odierno Vangelo, in cui se leggiamo apparso 
rar non possiamo dal mondo, in cui vivesi, me- ben due volte agli Apostoli.il .Redentore risorto i 
diciua , che ci risani. Anzi più che si cerca dal tutte le due volte fu nel Cenacolo, dove sequestrati 
mondo rimedio, più cresce il male, perchè in or- da ogni tumulto gli Apostoli, in divota rimem- 
dine alla virtù cieco il mondo non men di noi, branza dei divini misteri passavano solitarie le 
languido ed incostante, quanto del suo porger ci ore. In tal luogo, in tal tempo , perchè luogo e 
può; tutto concorre a nodrire piuttosto , ed accre- tempo alle divine visite opportunissimo, si fe’ Cri- 
scere le triste nostre affezioni. Dal Cielo per tan- sto a salutarli, a rallegrarli, a consolarli : venir 
io, unicamente dal Cielo si può sperar salute; e Jjrus, tìr stetit i 9 medio , Ór dixit eis : pax vo- 
tarla è, che Dio stesso ci visiti, se dalla morte tir. E perchè la prima volta non trovossi Tom- 
scatnpar vogliamo, che ci sovrasta. Ma una visi- maso in ritiramento con gii altri, a suo gran 
ta si necessaria, ove Dio degnar si voglia di far- danno andò privo della consolazione degli altri, 
cela, in qual luogo, in qual tempo sperar la pos- Ecco però, miei dilettissimi, ciò che far debbiamo, 
siamo? Fra i ruimilti.del mondo J Fra lo strepito se a ristoro de’ iostri mali bramiamo, che Dio ci 
degli affari? No, miei dilettissimi, no. Dio ama comparti il favore delle sue visite. Procuriamo 

di 
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di quando in quando un santo ritiramento ; e 
quindi merci le visite, che Dio ci fari, infallibil- 
mente trarremo ai nostri tre mali tre opportuni 
rimedii . Trarremo in primo luogo lume , che ri- 
medii alla nostra cecità , vel farò vedere nel primo 
punto. In questo trarremo forza, che rimedi! alla 
nostra languidezza ; vel farò vedere nel secondo 
punto. In questo trarremo costanza, che nmedii 
alla nostra instabilità ; vel farò vedere nel terzo 
punto . Cominciemo . 

PUNTO I. In un tanto ritiramento trarremo 
lume , che rimedii alla nostra etri ti . Gran cecità 
invero fu quella , che dall’ odierno Vangelo ci 
vicn descritta nell’Apostolo san Tommaso. Tutti 
ad una voce gli Apostoli gli raccontano la com- 
parsa del risorto Signore : vidimai Dominarti ; 
gliene descrivono il come, il quando, il dove, le 
parole, che proferì, le istruzioni, che loro diede, 
le cicatrici, che lo r mostrò. E Tommaso a tutto 
il lor dire non dà punto di fede ; anzi protèsta}! , 
che scegli noi vede con gli occhi suoi proprii , se 
colle stesse sue orecchie non l’ode, afe,' colle sue 
medesime mani non tocca l’ aperro fianco e le 
traforate mani, ni Io erède risorto, nè mai lo 
crederà : non creda m . Cecità tanto più lagrimevo- 
le , quanto più indegna d’ una mente apostolica . 
Or come sgombrò il santo Apostolo tenebre sì 
obbrobriose ; Non altrimente , che col ritiro . Si 
chiuse ancora egli con gli altri Apostoli nel soli- 
tario cenacolo : nè più vi volle , perchè ricevesse 
ben -tosto ona visita del Redentore visita , che gli 
aprì gli occhi, e il rischiarò di tal modo, cne 
dalla luce di Tommaso illuminato ne andò 1 ’ uni- 
verso. Or ciò, che nel cenacolo avvenne a Tom- 
maso, avviene ad ogni fedele in un santo ritiro. 
Tutto che in ogni luogo possa Dio farsi conosce- 
re, qui è pero, dove più frequenti e più vivi 
comparte i suoi lumi. E quella voce divina , da 
cui tutto dipende il magistero della nostra salute , 
qui è , dove suol d' ordinario , come in una scuoia 
sua propria, farsi udire più dilata,; dheam eam 
in solitndintm ( Ose* i. 14) (eccovi l’ oraeoi di- 
vino espressoci per bocca d’ Osea ) <fr loquar ad 
cor ejut. Tn fatti quante leggiamo nelle sagre car- 
te visite di Dio a’ suoi favoriti, tutte, o presso 
che tutte ci si descrivono o in valli deserte, o tra 
sonni quieti, o in taciturne foreste. Se diessi a 
vedere sulla misteriosa . scala a Giacobbe (Gen.z 7-), 
non fu altrimeme, che in solitaria campagna-, se 
trattennesi con Mosè in familiari congressi , non 
fu altrimente , che in un monte appartato ( Exod. 
$. ). Non altrimente che in rimota spelonca apparve 
ad Elia nel soffio leggiero d’ un’ aura soave ( 3. 
Reg. 19. ) ; nè altrimenti che tra notturni sitenzii 
fessi udir da Samuele . Scrutemur Scripturas , ella 
c riflessione di Ricardo da S3n Vittore , df inve- 
nitnius vix , aiti nunquam , Deum Inetti um fuisse 
in multi indine ( 1. fleg. J. Rie. a S.ViD.). Tanto 
è vero, che per parlare al cuor. nostro, ama Dio 
un santo ritiro . • 

F. in verità come mai giungere possono all’ 0- 
recchio interno dell’ anima le voci divine in mezzo 
al mondo, se quanto nel inondo vi ha , o trattie- 


ni 

ne Dio dai parlare, 0 a noi impedisce l’udirlo? 
Nunquid cognoscentur in tenebris (sciama il Pro- 
feta ) mirabilia tua ; C&- / astiti* tua in terra obli- 
vioni s ( Pi . ) ? Avvi nel mondo altro che 
tenebre ? E come può con esse accordarsi la luce ? 
Qua coment io lucss ad tenebrai : * Pensate s’ egli è 
possibile, che si" conoscano, e molto meno, che 
si adempiano i voleri dei nostro Dio , dove tutto 
concorre a dissipare lo spirito , e a corrompere il 
cuore? Come ha mai, che la verità si ravvisi e si 
secondi la grazia, dove regnano sì stravolte le 
massime , sì perversi gli esempii , sì reo il costu- 
me, e sì smoderata la libertà ?E quand’ altro non 
vi fosse, che la distruzione continua . portata dalle 
sollecitudini domestiche , dalla moltitudine degli 
affetti , dalla vanità , dalle occupazioni , dalle visi- 
te che si fanno, dalle commedie, che si odono, 
dalle conversazioni , che si frequentano ; non è ciò 
più j:he bastevole a far sì , che i raggi della divina 
luce non ci riscaldino, e che la pioggia delle gra- 
zie celesti non ci fecondi ? Se non è questo , qual 
sarà quel terreno spinoso riprovato dal Hedèntore, 
in cui o-non nasce, o presto muore I’ evangelico 
seme ? E se queste noi sono , quali saranno le 
cisterne dissipate descritteci da Geremia , atta con- 
ti nere non valent aqttar ? Che dirò poi del nostro 
cuore, labirinto di mille intricatissimi giri e ri- 
giri, ove più d’ una volta sconosciuti nascondonsi 
'affetti fuori di regola, e colla maschera di virtù 
si appiattano spesso .passioni di gran pericolo ? 
Tra tanti oggetti , che lo incantano , che lo lusin- 
gano , come scoprirne la confusione , come ripa- 
rarne i disordini, come raddrizzarne le inclinazio- 
ni? No, miei dilettissimi, tra i tumulti continui 
del guasto secolo non occorre , che dal Cielo si 
speri o lume, che ci rischiari, o voce, che ci 
istruisca , e lo disse Dio medesimo a santa Teresa : 
io vorrei pure (le disse un giorno) parlare agli 
uomini , e scoprir loro i miei segreti , ma il loro 
cuore 0 è totalmente occupato dalle creature , ebo 
non mi lascia un momento per manifestargli i 
miei sensi , 0 dallo strepito del mondo b talmente 
assordalo , che non può udir la mia voce . 

Eh che pur troppo la speranza stessa ci mo- 
stra , che in un gran numero dtTedeli è giunto a 
tal segno l’interno disordine, che or mai più non 
sa ciò che sia massima di tede, dovere di religio- 
ne, pratica di virtù, obbligazione del proprio sta- 
to ; perchè tutta I’ anima è immersa in affari di ' 
mondo, in maneggi di mondo, in divertimenti, 
intrighi, interessi di mondo, nè ad altro che ai - 
mondo si pensa , nè ad altro si respira che al 
mondo. 

Qual partito aJunque restaci a prendere , cari 
miei uditori, se pur ci preme di porre una volta 
rimedio alle nostre cecità, qual partito restaci a 
prendere, se non quello, a cui già si appigliò il 
reale Profeta? Si avvide anch’egli, che tra le oc- 
cupazioni del mondo rimanea da tenebre ingombra- 
to il suo spirito: tontexerunt me tenebra. E però 
sapete che fece ? Elongavi fugiens , (Sr manti in 
solitudine (Vr. 54. ). Mi son, die’ egli, sequestra- 
to per qualche tempo da’ miei affari , e in soliru- 
H h * dine 
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dine santa sono ito in traccia di luce. Quest, è PUNTO li. In un tanta ritìramtnto trarr anta 
la risoluzione, che prender dubbiamo anche noi, forza, che rimedii alla nostra languidezza . In 
ritirarci di quando in quando dallo strepito delle quella guisa clic ancbc tra le tempeste risplende 
faccende, e pensare quietamente a noi, all’ ani- d’ora in ora qualche lampo, che ta conoscere al 

ma, a Dio. Da una parte non è poi un granché, navigante allieto l'orrido stato, in cui trovasi; 

trattandosi di sgombrare dalla nostra mente le cosi anche tra le tenebre di cui il inondo va in- 
folte tenebre, che I* acciecano , ndn è un gran che gombro, sfavilla di quandi in quando un qualche 
il dare al ritiro un qualche tempo d’ ogni di, un raggio, die ci scopre della nostra mortai vira i 
qualche giorno d* ogni mese, una qualche setti- pencoli. Ora una morte, che udiamo improvvisa , 
marni d’ogni anno. Dall’altra oh come chiara in ci ta nascere m mente il salutc-vol pensiero di prov- 

3 uella quiete risuonerà al nostro orecchio la voce veder senza indugio allo stato dell’ anima ; ora una 
i Dio ! Come belli sfavilleranno sugli occhi nostri predica,, che si ascolta, ci la conoscere la gran- 
i lumi del Cielo! Allora conoscerete,, e quanto il tolda, ch’ella è, pensar tanto alle cose del mon- 
mondo sia vano; e il piacere quanto sia vile ; e do, e a quelle di Dio pensar si poco; ora una dis- 
ia vita quanto sia breve; il peccato quanto sia or- detta clic ci sorprende, ci dice al cuore , che chi 
ribile; e la virrìt quanto sia bella ; c Dio quanto non vuole castigni, non dee volere peccati . E co- 
sta amabile. Che colpo faranno allora nel vosero sì discorrendo secondo le congiunture diverse, or 

spirito certe verità, che adesso appena s’intendo- un lume, ed or uo altro nella nostra mente si se- 

no ; e che vista diversa daran di se certi alletti, cende , ctie ci ritrae dal male, e al bene ci spinge . 
che ora si fomentano come innocenti ! Che dirle- JVla. qual prò , se nel ben operare siain poi sì lan- 
rente concetto si formerà di questi beni caduchi, guidi, che consapevoli del nostro rischio o non 
die orf tanto si apprezzano! In somma la voce mai risolviamo di porvi riparo, o se pure lo ri- 
di Dio, che solo fuor dello strepito si' fa udir solviamo, non ne veniamo mii alla pratica! Or di 
con istrepito : vox Domini coneutiantit disertarti si noccvole languidezza il piò pronto, il pili efti- 
( Ps. i8. 8 .), risuonerà d’ una maniera sì viva, cace rimedio, miei dilettissimi, si è il ritirarsi- di 
sì penetrante , sì torre, che ne anderà aminae- tempo in tempo a considerare i’ererne massime. 
Strila la mente, ravvivato lo spinto, riscosso- il Da queste siccome tramandasi luce vivissima per 
cuore. Per lo cogitano , miei dilettissimi, in ben conoscere, così ancora ritraesi eltkicissima 
mezzo ai tumulti, e lontani dalla solitudine non (orza non solo per risolvere con prontezzi, ma 
conosceremo inai chiare le obbligazioni del nostro ancora per operar con vigore. Co^ è, dice il Sai» 
battesimo ; non irui chiaro lo stato della’ nostra mista : chi vuole con efficacia cambiar costume , 
coscienza; non mai chiari gl’ inganni del guasto di reo in buona, di tiepido m fervoroso, convian 
secolo; non in.i chiarì i pericoli di questa vita: che lungi da ogni disturbo pensi a se stesso, e 

e dove in un santo ritiramenro si crescerebbe di consideri seri.im.nte le vie che batte: eadduendo- 
Jucc, tra i tumulti del_ mondo si anderà sempre ne in prova il Santa re la sua sperienza medesimi r 
di tenebre in tenebre . .ària io temo appunto, cogitavi, dice, vtat meas , Or cameni ptdes mette 
uditori miei cari, che a molti poco imporri, che in testimonia tua ( Ps. 118. 59.) . Pensai con 
si viva alla cieca, purché si viva Aia libera. Per rutta serietà alle vie, che teneva, e volgei ben 
non udire ciò che poco lor piace, amano quel me- tosto i miei passi al sentiero de’ comandamenti 
desimo strepito, che gli assorda: dtchnant auree, divini. Cogitavi , ecco il mezzo, a cui si ap- 
ne audiai/t legem ( I‘j. 28. ) ; e tuggono appunto pigliò : converti , ecco la risoluzione , che 

la solitudine per non veder quella luce, che scoprir subito prese . Tanto è vero , che ad un so- 
può i loro sviamenti : nolunt inteUigtre , ut bene lisario pensar in noi incotuanenre ne siegue il ri- 

aganr . Ah infelici! F, qual sarà il loro termine mettersi sul buon cammino: cogitavi , Ó con- 

in c immino sì bo jb ? Coni’ è possibile, che vada verti . 

a Dio chi cercar non io vuole , dove solo si bo, che il mondo quanto amante dello strepito» 
trovj ? _ _ nemico altrettanto della quiete, suole con franchez- 

Deh illuminateci caro Gesìi, affinché conosciamo za spacciare, che si può fare del bene anche senza 
la necessità, che abbiamo di raccogliere di tempo tanto' «tiramento, che anche tra la folla degli af- 
in tempo il nostro spirito . Voi che pur siete fari sa la virtù farsi largo : che il Cristiano anche 
eterna luce, voleste nulladimcno a nostro esempio in mezzo al gran mondo può dell’anima propria 
, ritirarvi di ramo in ramo alla solitudine, per far sagrifizio gradito all’Altissimo: lo so: ma se 
trattenervi da solo a solo col divin vostro Padre r in questo la fa il mondo con noi, come fe’con gli 

che non dovremo dunque far noi acciecati da tan- Ebrei il re Faraone, guai a noi, guai a noi, se 

te passioni , noi assordati dallo strepito delle cose non sappiamo farla col mondo , come con Faraone 
mondane? Ah Redentore amabilissimo, per quelle la fe’Mosè. Udite.' Risoluto Mosè di trarre Israel- 
pughe santissime, che ne’ vostri piedi adoriamo, lo dalla schiavini in cui gemei, chiese dal tiranno 
fare di grazia , che impariamo da voi a slontanarci egiziano la permissione d’ irsene col suo popolo 
di quando in quando dagli altri affari, per atteri- a far nel deserto un sacrifizio al suo Dio. Neìde- 
dere unicamente all’ afftre della nostr’ anima , e serro, rispose attonito Faraone! K fa d' uopo per 
per conoscere quelle verità, senza le quali nè con onorare il vostro Dio cercar solitudini? Perchè 
voi si può vivere su questa terra, nc a voi si può non porete anche in mezzo all’Egitto ergere alra- 
giungerc nell’ eternità . zi , quanti a voi piace ? . Eb via : sacrificate De» 
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veltro in terra tac ( Exod. S. 15. ) . .Ma non per- masiriperle in mar tranquillo, apristè il seno alle 
ciò smarrissi di cuore Mosi, e con un franco non rugiade dei cielo? Allora fu, che lavaste colle la- 
si può, si oppose ai sentimenti dell’ empio re : non gnme più sincere e più dolci le Vostre colpe ; al- 
potest ita fieri, non potest . Ama il nostro Dio la lora, che vi portaste cogli affetti più infuocati, e 
solitudine, e in solitudine vuole il sacrifizio : viam più teneri al vostro Dio; allora che vi animaste 
tritai 1 aierum pergimus in jolitudinem , & sacri - al ben operare colle risoluzioni più torri ; allora , 
ficabimm Uro nostro. Or questo non li può, clje che concepiste i sentimenti più generosi di accerta- 
rispose Musi a Faraone, dobbiamo noi risponder- re ad ogni costo l’eterna vostra salvezza; ed usci- 
to al mondo, qualor si sforza di persuaderci, che stc dal vostro ritiro cosi turt’ altro da voi mede, 
senza appartarci da lui, si può esser di Dio. No, simo, che più non vi riconoscevate per quei , cjl’en- 
jnondo ingannatore, no, che-non si può: non po ■ traste , tanto eran diverse dille antiche le nuove 
resi ita fieri , non potei t . E in fatti posta la no- massime, diversi gli affetti, diversi i discorsi, di- 
tra gran languidezza nell’ intraprendere il bene , co- verse le azioni. Forti nelle tentazioni, alle quali 
nit mai ì possibile , che del peccato se ne risolva cedevate prima sì fiacchi :* coraggiosi contro gli 
ad ogni costo la fuga, dove tutti si trovano gl’ in- umani rispetti, de’ quali eravate prima si schiavi: 
tentivi al peccato? Dove il peccato ricevesi con ap- disingannati dalle vaniti mondane, di cui prima 
plauso? Dove il peccato passeggia come in trionfo ? eravate si appassionati idolatri. Non ò cosi, dilet- 
Cume si risolverà pratica di umiltà, dove la super- tissimi, non è così? F’orza è dunque che mi si 
bia si miaa come conservazione del decoro ? Come accordi , che se vogliamo vigore che ci avvalori , 


pratica di carità, dove si stabilisce nel risentimen- 
to I’ Oi-orc ? Come pratica di mortificazione , dove 
chi più gode, più si crede felice? (Quando mai si 
trovò, quando si praticò tra i divertimenti la com- 
punzione, tra le distrazioni il raccoglimento , trai 
tumulti del secolo la pace dell’anima, tra gl’ ido- 
li della v-nirà, del piacere, dell’interesse, il culto 
e la servitù del vero Dio? No, miei dilettissimi, 
non si può : non potiti ita fitti , non potest . 
Ve vi sarà mai o abbufninaziunc sincera del vi- 
zio, o seguito costatile della virtù se ritirati 
di quando in quando in disparte con ci facciamo 
a pesare le cose secondo ii loro merito: re&at 
facile in latitudini ; egli è I’ avviso , che ci porge 
isaia, reti.il facile in solitudine semitas Dii no- 
stri (Js. 41. J. ). Chi stampar vuole nella via delia 
salute orme sicure, "chi vuol accer are il sentiero, 
che e Dio lo guida , forza è che prenda in solitudine 
santa il necessar o vigore. 

E vaglia il vero, uditori, chi uscendo di quan- 
do in quando col pensiero dal mondo , tassi a con- 
siderarne la vanità, le vicende, gl’ inganni , -i peri- 
eoi , può egli a meno , che non pianga con Gere- 
mia , e le altrui ; e le sue follie ? In abscondito 
plorabit anima mea a facit tuperbnt ( Thr. ij. 7. ). 
Chi lucri d’ogni tumulto prendesi a ponderare la 
brevità di questi beni caduchi, il nulla delle uma- 
ne grandezze, il precipizio di nostra vita, la vi- 
cinanza di nostra morte, il tribunale terribi'e, a 
cui dobbiam presentarci, l’inferno minacciato a 
chi pecca, il paradiso promesso a chi ben vive, 
l’eternità o beata , o misera , che ci aspetta ; può 
egli a meno, che non s’investa di sentimenti ma- 
gnanimi? Può egli a men, che non sentasi a na- 
scere in cuore risoluzioni santissime? Può egli a 
meno, che non si animi alla pratica soda delle cri- 
stiane virtù? lo ne chiamo in testimonio la vostra 
stessa sperienza. Ditemi quando più la contrizione 
vi ha di soave amarezza riempiuto il cuore? Quan- 
di) più le consolazioni celesti vi hanno con piena 
dolcissima innondato lo spirito? Quando più ardenti 
le vimpe ha in voi acceso l’amor divino? Quando 
più saporosa sembrovvi la pratica della virtù, se 
non allora , che segregati da ogni tumulto , quai 


mentre siamo si languidi , non possiamo con.piu 
di sicurezza trovarlo , che in un santo ritira- 
mento . 

Ma padre, odo. chi dice; io ben veggo quanto 
sarebbemi utile , e’ quanto ancor necessario un po’ 
di ritiro di quando in quando . Mi accorgo pur 
troppo, che nelle virtù non profitto, che anzi in 
vece di andar avanti, vo addietro: mi accorgo 
che le passioni si tanno sempre piìt forti , e riran- 
neggiano sempre più il mio povero cuore. Mi ac- 
corgo che la coscienza non e tranquilla , e vi so- 
no gruppi no{t piccioli , che chieggono scioglimen- 
to ; e però qualche giorno di solitudine in cui 
pensassi un poco a me stesso, sarebbe opportunis- 
simo a’ miei bisogni. Ma non posso; non ho tem- 
po ; le occupazioni non mel permettono. Coma? 
Le occupazioni non vel permettono? Le occupazio- 
ni non v’impediscono il divertirvi : e v’impediran- 
no pqi il raccogliervi ? Le occupazioni vi lasciati 
tempo da dare ogni di a visite, a passeggi, a 
commedie ; e non ve ne lasciano punto da dire a 
Dio? L e occupjzioni vi permettono villeggiature 
prolungate a mesi , e non vi posson permettere un 
ritiramento di qualche giorno > Le occupazioni non 
vel permettono ? Sapere pure interromperle , quan- 
do la sanità del vostro corpo l’esige ; e non pote- 
te poi interromperle , quando lo esige il profitto 
della vostr’ aninfa ? Le occupazioni non vel permet- 
tono ? Santa fede dove sei ? E avvi cosa per noi , 
che più debba occuparci, che l’affare dell’eterna 
nostra salute? 1 

O Gesù caro, se non ci assiste la vostra gra- 
zia, ecco a che giungiamo: giungiamo a non 
trovar tempo per quell’affare per cui voi tut- 
ta impiegaste la vostra vita . Voi faceste della 
nostra salute il vostro affare, a cui sempre pensa- 
ste; e noi quasi non sia negozio nostro, non sap- 
piamo indurci a pensare con posatezza . Deh booti 
Gesù , per le piaghe santissime delle vostre mani 
che umilmente adoriamo, vi preghiamo a ri- 
schiarare la nostra mente : sicché intendiamo una 
volta, che l’ affare più premuroso, che abbia- 
mo, si é quello della nostr’ anima ; onde ne 
siegua, che a dispetto delle distrazioni del raou- 
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do, ci ritiriamo .di tempo ip tempo a pensarvi 
con serietà . 

PUNTO III. li i un tanto ritiramento trarremo 
cottanza , che rimedii alla nostra instabilità . Giar- 
dino, che incanta colia vaghezza l’occhio di chi 
Io mira, diverrebbe in breve rempo un laberimo 
di orrore, se il giardiniere industrioso non si fa- 
cesse di tanto in tanto ad estirpare l'ostinata gra- 
migna che ripullula , a troncare il ramo inutile 
che disordina, a dare coll’acqua pascolo al fior 
che spunta, a fecondare con qualche inesto l’ar- 
boscello che sterilisce. Tale, uditori, si è la no- 
str’ anima : o sia debolezza , per cui di leggieri 
scade di forze, o sia inaostanza, per cui non di 
rado cambia volere, o sia impulso d’interne in- 
clinazioni, che al male la spingono, 'o sia violen- 
za di oggetti esterni, che a se la .rapiscono ; cer- 
to è, che se occhio sollecito a sua custodia non 
veglia , facilmente rallentasi dal fervor conceputo ; 
e di feconda , eh’ ella erb di sante opere , riducesi 
ad una obbrobriosa sterilità. Or come ovvierassi, 
dilettissimi, scadimento si pernizioso, se l’anima 
segregandosi di tempo in tempo dalla turba, non 
lassi a disaminare con attenzione , se abbiavi un 
qualche affetto , ch’esca di regolai una qualche 
passione che si svegli, una qualche virtù che perico- 
li ; un qualche proponimento che vacilli ? 

Pur troppo il vediamo, miei dilettissimi, che a 
distrarre da’ cristiani doveri chi per obbligazione 
di stato dee vivere in mezzo al mondo, si danno 
la mano e gl’ impieghi , e i negozii , e le amici- 
zie, e i divertimenti, e la cura de’ figliuoli , e la 
sollecitudine della famiglia, e l’imbarazzo delle 
liti, e la frequenza, delle visite, e quant’ altro se- 
co porta o la necessità dell’umano commercio, 

0 l’ abuso del mal costume . Aggiungete le occa- 
sioni pericolose , che ci assediano : le tentazioni 
frequenti, che ci assalgono, i mali esempii , che 
ci lusingano; i nosrrì sensi medesimi, che ci tra- 
discono : e in tanta moltitudine di distrazioni, in 
tanta varietà di pericoli, potrà un’anima senza 
ritiramento, senza ricorso alle verità eterni?, sen- 
za rientrare di quando’ in quando in se stessa, reg- 
gere agli urti , e mantenersi salda nella virtù ? Io 
leggo, che un Davldde, quel re si compunto, sì 
fervoroso, si santo, ricorrea ben sette volte ogni 
di ad un santo raccoglimento : septies in die tan- 
dem dixi tibi ( Pi. 118. 164. ) , perché troppo pre- 
ndagli, che dalle cure continue, a cui l’obbligava 
1’ amministrazioni del regno, soffocata non rima- 
nesse la sua pietà. E di fatto ben siavvedea, che 

1 lumi ch’ei ricevea dal suo ritiro, eran quelli 
che il mar.teneano nel buon sentiero : lucerna pedi- 
bus meis vrrbuni rutti» ( Ps. 117. IOJ. ) . ji qui 
osservare, dice sant’ Ambrogio, ch’ei chiama il 
lume, che lo guidava, non col nome di sole, di 
stella , o di fiaccola, ma di lucerna, lucerna pedi- 
bus meis verbum ruum . Affinchè intendessimo, 
che siccome questa se non riceve sempre nuovo 
alimento, si estingue; còsi que’ buoni sentimenti, 
che ci nascon nel cuore , quelle buone risoluzio- 
ni, che andiam facendo, que’ buoni comincia mentì 
di una vita divota , sono bensì lumi , che ci ven- 


gon dal Cielo , ma lumi tali , che se non si han- 
no mai ad estinguere, abbisognano sempre di nuo- 
vo pascolo : lumen lucerna est , miste oleum , ne 
deficiat libi. ( Ambe .). E quest’olio, miei dilet- 
tissimi, questo alimento, non è altro che la. consi- 
derazione delle massime eterne , le quali ben me- 
ditate in solitudine, sempre più ci rassodano nella 
virtù. Mantenuto cosi sempre acceso il fervore , 
più non corresi rischio, che nè per vicende di mon- 
do si travii dal buon sentiero, nè per premura di 
affari si rallentino i passi . 

Verità tanto intesa da san Bernardo, che scri- 
vendo aJ Eugenio sommo pontefice, stato già nel 
monastero’ suo allievo: memento, gli dice , inter - 
dum reddere te ipsum tibi ( J 3 .ro. ) . Ricordati di 
appartarti di tempo in tempo da’ tuoi affari , e di 
raccoglierli fra te e te in santo ritiro : memant m 
int tratto» reddere te ipsum tibi. Or se anche in 
un pontefice, che avea passato in un .monaste- 
ro santissimo il più de’ suoi anni; in un pontefi- 
ce, i cui adiri non altro miravano che la gloria 
di Dio; il ben della Chiesa, la salute delle anime , 
giudicò il santo Abate si necessario il ritiramento, 
di cui vi parlo; con quanto più. di ragione posso, 
e debb’ io ripetere ad ogni uno di voi lo stesso 
ricordo: memento ioterduln reddere te ipsum tibi? 
So thè ad un capo di casa egli è indispensabile 
attendere alla^ sua famiglia . So che a chi ha un 
impiego egli è indispensabile l’adempirne conesat- 
tezza i doveri . So che a chi deve delle sue fati- 
che sostener^ la vita egli è indispensabile il pas- 
sare in lavoro le sue giornate ; lo so : ma percbfc 
più dell’impiego, più della famiglia, più della vi- 
ta medesima premer ci deve l’anima nostra, e la 
nostra eterna salute, dico che più d’ogni altra 
cosa c indispensabile , interdum reddere te ipsum 
tibi. E però memento , ridico a voi , o ecclesia- 
stico, cui corron sì gravi le obbligazioni di pro- 
movere la gloria di Dio , e la salute delle aniine : 
memento interdum reddere te ipsum tibi, per di- 
saminate posatamente quale sia in voi la santità 
de’ costumi e l’ esemplarità della vita. Memento, 
o nobile , che tutte indirizzate a grandezze di que- 
sto mondo le vostre mire : memento interdum red- . 
dere te ipsum tibi , per persuadervi una volta , 
che poco giova l’essere grande su questa terra, se 
non si arriva ad essere grande nel Ciclo. Men ten- 
to, o negoziante, che ogni pensiero, ogn’ industria 
rivolgete a procacciare , ad accrescere terreni gua- 
dagni : memento interdum reddere te ipsum tibi , 
per non mettere a rischio di perdere per un van- 
taggio caduco eterni tesori . Memento , o donna , 
che altr’ aria quasi non respirate , che di vanità 
e di mondo : memento interdum reddere te ipsam 
tibi , per andar una volta convinta, ch’ella è pu- 
re una gr3n follìa, per una breve comparsa in 
q.esta vira esporvi al pericolo di fare per tutti i. 
secoli un’infelice figura. Memento, dilettissimo 
mio, chiunque voi siate : memento, di lasciare di 
quando in quando in disparte i vostri affari , i vo- 
stri studii, i vostri traffichi, i vostri divertimenti, 
e santamente solitario riandar tra voi e voi i 
conti della vostr’ anima, le obbliga zmm del vostro 

sta- 
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stato, i doveri, cbe vi corrono con Dio, con voi, 
col vostro prossimo : memento inttrdupt recidere re 
ip su>n liti . Cari uditori , di qual consolazione vi 
sarà in punto di morte una pratica si lodevole ! 
Non vi consoleranno in quegli estremi momenti 
le ore gettate ne’ giuochi, non le sere date al tea- 
tro, non i giorni impiegati in partite di diverti- 
menti , non le settimane consecrate alj’ interesse , 
non i mesi passati in delizie ; no , dilettissimi, cre- 
detemi pure, non saran queste le ore, non questi 
i giorni, non questi i mesi, che in quel punto vi 
consoleranno . Vi. consoleranno quelle ore, quei 
giorni , quelle settimane , che passate avrete tra 
voi e Dio ; e conoscerete per prova , che la ma- 
niera piìi certa di fare da questa terra passaggio al 
cielo, si è fasciare di quaudo in quando di pensa- 
re alla terra per pensar al cielo . Oh quanti ( e 
non ne mancano anche in trono gli esempii ) quan- 
ti nel punto della lor morte hanno rese a Dio gra- 
zie de* santi loro ritiri! <J U3nt ' hanno in quel pun- 
to mostrata una fiducia vivissima della loro salute, 
mercè i solita rii soggiorni da lor praticati ! Piaccia 
a Dio, che ognun di noi sia per avere in quegli 
estremi un sirrt il conforto , e pna simi! fiducia . Ma 
io temo, miei dilettissimi, io temo, chea più d’uno c 
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a più d’uni il chiedere un ritiro di pochi giorni ogn’an- 
no , e di pochi momenti ogni di , sembri 'una di- 
manda impropria, importuna, .indiscreta; e vi è 
torse chi nel suo cuor mi Risponde annodato, ch’io 
poteva ben questa sera parlar di tutt’ altro . Se 
cosi è , io taccio . 

Parlate voi , Gesù caro, e coll’efficacia della 
vostra divina voce imprimeteci voi nella mente 
una verità sì importante. Fateci conoscere, che 
siamo ciechi, e che solo in un santo ritiramenro 
si pub ricevere luce per conoscere il bene . Fateci 
conoscere , che siamo deboli , e che solo in un 
santo ritiramento si può ricevere forza per intra- 
prendere il ben conosciuto. Fateci conoscere che 
siamo instabili , e che solo in un santo ritiramen- 
to si può ricever fermezza per proseguire nel be- 
ne intrapreso. Deh, Redentore amabilissimo, per 
quella piaga santissima, che con tutto il cuore ado- 
riamo nel vostro costato, concedeteci che niuno 
di noi trascuri un mezzo sì opportuno per ben 
disporsi alla morte : sicché passando in questa vi- 
ta di tanto iu tanto un qualche tempo con voi , ci 
meritiamo dopo la morte di passar con voi tutta 
la eternità . 
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PERSEVERANZA FINALE. 


Ego tum Pctitor bonus . Joan. io. 


E Ssere tra le pecorelle di Cristo infitto a tanto 
che vivesi , è una bella lode , uditori , non vo’ 
negarlo: ma è lode, che a nulla serve, se tra le 
medesime non' si fa numero quando si muore . E 
pure (udite dilettissimi, argomento di gran timo- 
re), e pure l’esser tra queste, quando si muore, 
etlar c opera più che di noi , di quel pastore me- 
desimo di cui siam pecorelle. A lui tocca il darci 
in quell’estremo momento una grazia, che vitto- 
riosi ci renda del lupo assalitore: una grazia., .che 
ci mantenga fino all’ ultimo fiato al possesso del- 
l’amor suo •f una grazia in somma, che coroni 
con una santa perseveranza la nostra vita . Ove 
questa da lui si nieghi, miseri noi ! siamo spediti, 
nh non è per noi la sua destra nel dì finale : più 
non h per noi la favorevol sentenza di eterna be- 
«qìizione . E’ vero che nell’odierno Vangelo ei si 


protesta di essere un pastor tutto cuore , tutto be- 
neficenza, tutto bontà: ego sum Pattar bonus . 

Onde sperar dobbiamo, che se in vita da buone 
pecorelle lo seguitiamo, lo ascoltiamo, lo ubbi- 
diamo , egli da buon pastore in nulla ci mancherà 
nel punto di nostra morte . Verissimo : ma ciò 
non toglie , che la finale perseveranza nel bene non 
sia tutto suo dono ; tale , che il darcelo è pura li- 
beralità , il negarcelo non è ingiustizia . Io vi prcv 
testo, miei cari uditori, che se tra le massime di 
nostra fede una ve n’ha, che riempiami di terro- 
re , ella è certamente questa , la quale c’ insegna , 
che per una parte senza la finale perseveranza nel 
bene conseguir non si può la salute ; e per l’ altra 
senza un dono di Dio ben privilegiaro e tutto gra- 
tuito sperar non si può la finale perseveranza . Oh 
se ad una verità di tanto peso spingessero qualche 

vol- 
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volta un pensiero certe anime, cbe vo* dir 10, maestri dei misteri più ineffabili: ad altri un di- 
non sruvvicrebbono certamente alla morte, vuote scernimento si fino , che giunsero a conoscere 
come soro di virtù, e piene solo di presunzione, quanto chiudersi di più secreto nell'altrui cuore: 
Sp, che si, che vivereDbono umili, e -adempiendo ad altri una virtù sì possente' sopra l’inferno, che 
tutte le parti di docili pecorelle, procure! ebbono scacciatoli da’ corpi con un solo lor cenno legioni 
' di guadagnarsi pel punto della lor morte il dolce intiere di spiriti tormentatori . Ma di grazie tanto 
cuore del divin lor pastore. Or perchè un punto stupende avvene mai , da cui dipenda l’eterna 
di tanto rilievo da noi non trascurisi, miei dilet- nostta felicità? Chi mai andò escluso dalla patria 
fissimi, vorrei che questa sera formaste della fi- de’ beati, o perchè non isgombrò con un comando 
naie perseveranza il concetto, che le si deve: ben paralisi; ostinate, o perchè non richiamò dal seti 
persuaso, che quanto questo sarà maggiore, tan- della morte infracidati cadaveri, p perchè non 
to maggiore ancora tra le pecorelle ed il pastore iscorse con profetico lume i futuri successi ? T ro- 
sari la corrispmdenza e l’unione. Che però con verde bensì un Salomone probabilmente perduto: 
tutto i! meglio, che so, e che posso, prendo ad perduto un Svolle , tutto che investito talvolta da 
esporvi l'eccellenza ineffàbile di questo dono divi* estro profetico: perduro un Giuda, rutto che al 
noi dono, di cui niun altro più merita la nostra parere di molti risanatore d'infermi, liberatore di 
stima: io vedremo nel primo punto. Dono, di cui ossessi, operatore di maraviglie. E se adoriamo 
niun altro più supera i nostri meriti : lo vedremo sugli altari un Gregorio , un Antonio, un Saverio, 
nel secondo punto. Dono, di cui niun altro più tutti nell’età loro celebri taumaturghi , non può 
esige le nostre suppliche; lo vedremo nel terzo già dirsi, che debbano agli strepitosi lor prodigi! 

punto. Cominciamo. • • . la gloria grande, che nel cielo posseggono. Ma 

PUNTO I. La perseveranza finali è un don», non così assi a discorrere del dono singolarissimo 
di cui niun altro ptìt mirila la nostra stima, della finale perseveranti. Non troverete no , nè c 
Che la perseveranza finale, cioè a dire, che la possibile, che si trovi, o chi senza questo abbia 
grazia di morir bene sia un dono , e puro dono di posto in un sulla soglia del regno eterno beato il 
Dio, egli è dogma sì ricevuto, e sì certo, ch’io piede, o chi con auesto sia piombato nel cupo 
stimo superfluo addurvi le autorità de’ santi Padri baratro dell’ergastolo eterno. 

Agostino, Prospero, Cirillo, Cipriano, che l’han- E' vero che om tal dono non è che un ajuro ef- 
110 insegnato: de’ sonimi pontefici Celestino, Inno- ficace , che Dio spedisce nell’estremo conflitto a 
cenzn, Gregorio, che P han definito: de’sagrosan- soccorso dell’anima cotnbaituta , ajuto se in se 
ti concilii Milevitano , Aflricano, Arausicano se- medesimo si considera, nè più valevole io forza, 

condo, e Tridentino , che I’ han confermato. Basti ni più jrimabile in prezzo di tanti altri nel corso 

per rutti P esprimerlo , che fa l’Apostolo con quel- della vita già ricevuti . Corre con tutto ciò tra 
le parole : qui capii />» nubi 3 opus bonum , iptt questi e quello grande il divario. Imperocché gli 
ptr fiuti usqut in ditm Còristi Jtsu ( V . apud re- ajuti , avvegnacchè poderosi ed efficaci che si rice- 
lasqttt in rp ■ ad Philip, c. I. veri. 6.). Dove vono in vira, sono come que’ venti, che in mezzo 
chiaramente ci mostra, che siccome ci viene da dell’ sito mare guidano prosperamente la nave, ma 
Dio il ben cominciare, così da Dio ancora ci ha pur la lasciano in seno ai pericoli: quello, che in 
da venire il compir bene : qui capii prrficitt. morte ricevesi , è come quell’aura propizia, che 
Che poi questo dono sia di un pregio sì alto, che sottraendo da’ suoi risebii la nave, la mette in por- 
niun più di rtso meriti la nostra stima, argo- to: quelli rendono bensì l’anima vittoriosa de' suoi 
mentatelo, uditori, dalla sua somma i tri portanza , nemici, ma non in modo che sia finita la guerra: 
mentre dal darcisi, o no, tutta dipende la sorte questo porta una vittoria così compita, che assi- 
delia nostra .eternità: una corona immortale, se cura insieme un’eterna pace. Quelli in somma dis- 
Dio ce lo comparte: e se Dio cel nega, una irre- pongono alla corona , questo la melle in capo, 
parabil rovina. Or quale mai tra i doni, che dalla Ond’è, che Agostino con un elogio breve sì , ms 
mano divina sempre liberalissima piover ci posso- espressivo quanto mai dir si possa, to chiama il 
r.o, qual più di questo può innamorare le no- dono che corona ogni altro dono: donum cotonarsi 
sire brame ? Qual più di questo può trarre la no- omnia alia dona ( Aug. } . Accennandoci con qoe- 
stra stima? . sto, che per quanto sian grandi gli altri doni. 

So ch’egli è un dono ammirabile quello, con cbe da Dio ci si compatrono, se dalla perseveran- 
cui Dio, facendo arbitra, per dir così, della sua za -non ricevono la corona, non avremo diritto ai- 
onnipotenza la creatura, le concede di alterar co’ cune al regno de' cidi. Siano eroiche le virtù r di 
miracoli le ieggi stesse della natura : ammirabile cui si è professata la pratica : non importa ; se 
quello , con cui svelando talvolta ai suoi servi gli non compaiono alle porte del paradiso coronate 
arcani dell’avvenire, fa che parlino degli avveni- dalla perseveranza, non vi sarà chi le accolga, 
memi futuri con tal certezza , come se li vedes- Siert segnalati i favori , che da Dio si son ricevile 
ser presenti: ammirabile quello, con cui senz’ai- ti: non importa; se la perseveranza non li co ro- 
tro magistero, che de’ celesti suoi lumi, scioglie ca , non troveranno chi dopo. la morte eli apprez- 
all’ improvviso in idiomi non mai appresi le lin- zi. La stessa grazia santificante, che sola è la ve- 
gue . So die ci colma di maraviglia il leggere , sie , che al nuziale convito dello sposo celèste apre 
clic infusa siasi ad altri una sapienza così sublime, 1 ’ accesso, senza perseveranza , die la coroni nel 
cbe senza fatica di studio discorsero più che da punto estremo , fòrza è cbe smarriscasi ; sicché 
- ■ quan- 
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quand’anche alla morte ci avvicinassimo col no- della morte. A che mai, ci gioverebbe l’avere in 
bilissimo arredo d’ ogni abito santo, col tesoro questa vita goduti tutti que’ beni , che il mondo 
preziosissimo di tutti i doni celesti, coi titoli spe- stima*, se in morte poi ci mancasse il dono della 
cupissimi d’amici, di figliuoli, di eredi di Dio, santa perseveranza? Kppure quanto e facile , che 
se il dono della perseveranza ci manca , tutto è un questo manchi a chi non- ha la stima che merita ! 
nulla: perchè manca quella corona, senza la qua- Ah Gesù caro, per quelle piaghe santissime , che 
le gli altri doni o si perdono , o più non sono pre- n*’ vostri piedi adoriamo , illuminate ai grazia la 
gevoii : domati coronarli omnia alia dona . nostra mente, affinchè conosciamo il pregio ec- 

E quindi intenderete , perchè lo Spirito santo celso di sì gran dono , e conoscendolo lo stimia- 
con tanta premura ci avvisi di non lodare alcuno no, e stimandolo, nulla ommettiamo per conse- 
prima della sua morte : ante mortem ne lauda ho- guido . .... 

minati quemquam ( Eccl. 17. fp. ). Pare a prima PUNTO II. E 1 un dono , di cui ni un altro più 
vista non poco strano, che esaltar uon si debba supera il nostro merito. Se di un dono così im- 
con lodi anche in vita, chi dì saggi or di fortez- portante, qual è quello, da cui dipende l’eterna 
za nell’ accingersi a grandi imprese, or di pruden- nostra o feliciti, o miseria, il conseguimento fos- 
za nel buon governo de’ popoli , ora di zelo nella se in man nostra , via , vorrei dire, tacciamo cuo- 
conversionc degli empii, ora di carità nel soccorso re : è vero che il dono è grande, ma se voglia- 

de’ miseri : eppure no, dice Dio, ne laudes ante mo , egli è nostro. Basta solo, che^ facciamo in 

mortem , ne lauda. Perchè all’ operar virtuoso vita copioso acquisto di meriti, e più non potrà 
della vita può nella morte mancare la perseveran- da Dio nega ròsi la finale perseveranza . Ma s’io co- 
za, e ove questa di fatto manchi, le passate azio- sì parlassi, tradirei al- tempo stesso la verità e 
ni più non meritan lodi, perchè azioni senza co- la fede, che d’ accordo c’insegnano, che il conse- 
rona : laudari penitus non merebitur anteafhe reta- guimento di questo dono non dipende punto da’no- 
tis pr udenti a , ni si bona fine claudatur . Così la stri meriti, ma dal solo divin beneplacito. Può 
discorre sul citato testo Salviano . Ed ora più Pio darcelo , oh questo sì : meritarlo noi de con- 
noti istupirete , uditori, che contro di un mori- digno, come parlan le scuole, oh questo no, noi 
bornio faccia il demonio i più rabbiosi suoi sforzi, potremo giammai. Egli è un dono di sì gran prez- 
za ben egli, che siccome la sola perseveranza è zo, che per quanto da noi si aggiungano meriti a 
la corona di tutto il bene in vita operatosi , così meriti , sarà sempre maggiore d’ ogni merito no- 
ancora ella è la sola, che in morte vien coronata stro , nè mai giungeremo a tanto di poter dire: 
da Dio: e però raccogliendo in quel punto tutto Signore, me lo son meritato, giusto è che me lo 
il furore , si aforza quanto sa, qu-'nto può per diate . Voglio accordarvi, che meniate una vita 

impedire il conseguimento .• scit diabolus (così ce lontana da ogni pericolo , aliena da ogni pompa di 

ne avvertì san Bernardo) soli perseveranti .e invi- mondo , distaccata da ogni afletto di terra; voglio 
atre, quam loia tu novità Domino coronari ( Beni .) . che siavi a cuore P esercizio delle virtù, la moiti- 
E con quanti pur troppo , con quanti j>li riesce di fìcazionc delle passioni , la pratica delle opere san- 
far , che chiudano senza questa corona 1 suoi gior- te . Avrete con ciò acquistato un diritto a qoellV 
ni ! Piaccia a Dio, che non sia per riuscirei'! con juto, che dee far santa |a morte ? Nulla meno, 
alcuno di noi, c affinchè non gli riesca, stimia v o Anzi vedete a che giungo: sia in voi fede, e sia 
quant’egli merita, un dono sì rilevante. Ah di- più viv.^ di quella di Abramo.; sia in voi purità, 
lettissimi, si stima tanto un titolo, che c’illustri; e sia più illibata di quella di Giuseppe. Sia piti 
un fondo, che ci arricchisca; una dignità, che grande di quella di Pavidde la vostra mansuetudi- 
c’ innalzi : una lode, che ci glorifichi; tutte cose, ne; più invitta di quella di Giobbe la vostra pa- 
che appena ci posson render felici per quattro gior- zienza ; più ardente di quello di Paolo il vostro 
mi, e eli ciò, che può darci una felicità senza fine, zelo ; più rigida di quella di Maddalena la vostra 
ne abbiamo stima sì scarsa , che non vi pensiamo penitenza , potete per questo pretendere , che Dio 
presso che mai: e quel eh’ è peggio, pare che an- in morte vi accordi una santa .perseveranza ? No, 
dia m a mira di fare quanto dal canto nostro pos- dilettissimi , no: il pretenderlo sarebbe baldanza 
siamo per non conseguirlo: tanti sono i peccati, la più ardita, la più mostruosa . Come? Non 

co’ quali alla morte ci avviciniamo. Quanto mai l’ han meritata in maniera, ebe di giustizia fosse 

convien che goda della nostra sciocchezza il demo- loro dovuta, tanti santissimi Anacoreti, che tra 
nio , vedendoci sì poco solleciti .di ottenere quel digiuni austerissimi son vissuti più che sulla- terra 
dono, da cui tutta dipende la nostra sorte! Quali- col corpo , colla mente nel cielo: tante illibatissi- 

to mai convien che Dio a sdegno si muova con- me Vergini , che han poco men che pareggiata col 

tro di noi-, che sapendo esser mero suo dono una eandor dei costumi la purezza degli Angioli: tanti’ 

buona morte , siamo nolladimeno nell’ amarlo sì fortissimi Martiri, che in faccia delia tirannia fu- 

freddi, e nel servirlo sì pigri! Di ciò che può riosa hanno a costo del loro sangue sostenuto il 
renderci agiata la vita, tanta sollecitudine: di ciò partito del Crocifisso: tanti zelantissimi Aposroli, 

che solo può renderci santa la morte niun pensie- che hanno col tuono del promulgato Evangelio 

ro? Ninna premura? Oh cecità! oh vituperio! sbalzata dal trono indegno l'idolatria regnante. 

Deh buon Gesù , dateci voi senno migliore. Fa- Che più? La Madre stessa di Dio, quei trono 
te, che pensiamo un po’ meno ai comodi della vi- augusto della grazia, quel vis-o albergo dello Spi- 
ra, e più solleciti ci mostriamo per la santità rito santo, tutto che"'co’suoi ineffabili meriti all’in- 
T»mo 111. /Inno VI. ì • fini - 
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finito si accosti, pure a tanto non arrivi) di poter 
dire , che tal grazia dovuta le fosse . Or pensate , 
se noi con tutto l’adoprarci, che mai possiamo, 
raduneremo mai copia tale di meriti , con cui, co- 
me con prezzo proporzionato, esiger possiamo la 
grazia di morir bene ! 

No , dice l’ Apostolo : non volenti J , neque tur- 
retti s , jed mitfrettit est Dei ( Rom. 9.16. ) . La 
perseveranza tinaie non è , nè pub esser mercede 
delle nostre fatiche , nè frutto delle nostre opere , 
nè premio de’ nostri meriti : non volenti j , neque 
carretti s, sed mi stretti t est Dei. Ella è effetto 
d’ una infinita bontà , d’ una misericordia infinita : 
è puro dono , dono gratuito , liberalissimo dono 
della mano divina: manus Dei t:t istm , soggiun- 

ge Agostino, Cr non nostra, ut non dsscedamus a 
Dea ( Aug. ). C’he^di quella grazia, che ci santi- 
fica , ne pretendiamo 1* accrescimento , qualora 
moltiplichiamo le buone opere , va bene ; ella è il 
termine d’ ogni operazione virtuosa : che presen- 
tandoci colla medesima grazia al tribunale divino , 
domandiam qual dovutaci eredità la gloria celeste, 
l’ intendo ; ella ci costituisce figliuoli , e in conse- 
guenza anche eredi : si filii , & baredes ( Rom. 8. 
17.). Ma .che si esiga in virtù de’ nostri meriti la 
santità della morte, oh questo no : non volentir , 
neque currentis, std mi sereni is est Dei . Se Dio 
attesi i servigi , che resi gli avremo , si compia- 
cerà di darcela , dovremo avergliene grado , come 
di un favore singolarissimo ; se non ostante qua- 
lunquc nostro servigio giudicherà di negarcela , 
non sarà nè ingiustizia , che egli usi , nè ingrati- 
tudine , che egli dimostri : non sarà ingiustizia , 
perchè si nega un dono , e non un debito ; non 
sJrà ingratitudine , perchè ha più Dio ricevuto di 
affronto e di disgusto da un nostro solo peccato, 
di quello che abbia ricevuto di piacere, di gloria da 
tutti, i nostri servigi. In una parola t Dio di 
questo dono ne è padrone dispotico, e lo dà solo 
a chi egli vuole : mi senior , cui voluero ( Exod. 
qj. ip.). Lo disse lo stesso Dio a Mosè, e lo 
replicò per bocca di Paolo, senza che da veruno 
rinfacciar se gli possa : perchè a colui , e non 
a me . , ■ _ 

E s’ è cosi , se la grazia importantissima di 
morir santamente è un puro purissimo favor di 
Dio , favore di cui non gliene corre con alcuno un 
minimo debito , non abbiamo tutti, cari uditori 
miei , grande occasion di temere ? E chi sa , se 
Dio a me vorrà farlo ? Chi sa , se vorrà farlo a 
voi’ E se qualcuno affidato nella bontà immensa 
di Dio ha da sperare d’ esser nel numero de’ favo- 
riti , sarà egli tra i giovani quello , che passa in 
giuochi , in amoreggiamenri , in dissolutezze il fior 
de’ suoi anni: o pur quell’ altro, che col santo 
timor di Dio nel cuore fugge i pericoli, e frequen- 
ta sacramenti ’ Sarà tra le donne quella, che tut- 
ta perdesi dietro alle vanità , ai divertimenti , ai 
corteggi ; o pur quell’ altra , che attenta alla sui 
famiglia, ama un vivere ritirato, un vestimento 
modesto , un trattare guardingo ? Sarà tra i nobili 
quello, che si pasce di litigi, di puntigli, di so- 
perchierie, di lusso ; 0 pur quell’ altro , che ac- 


coppia al decoro del grado I* umiltà del Vangelo , 
e allo splendor del casato il dispregio del mondo ? 
Dite, qual sarà? Ah che non può intendersi , di- 
lettissimi , che un Cristiano per viver a suo ca- 
priccio se la pigli contro Dio , e Io abbandoni , e 

10 disgusti, e Io disprezzi, esperi nulladimeno 
di ottenere da Dio in punto di morte grazia che 

11 salvi, grazia che Dio non è tenuto di dare alle 
stesse anime più fedeli . 

Ma, padre, voi questa sera di un gran timor 
ci riempite . E a che serve una vita buona , se 
non serve a meritarci una buona morte ? Tant’ è , 
dilettissimi, un merito tale, che degni vi renda 
di questo dono , non l’ avrete giammai ; che se 
questo riempievi di timore, purché sia un timor 
santo , un vero timor di Dio , io non posso se 
non goderne ; e sapete perchè ? Perchè se temete , 
e temer» da vero , posso io allora farvi cuore a 
sperare : in timore Domini esto ( ecco ri contorto , 
che in mezzo ai timore vi porge il Savio ) tota 
die, quia habebis spem in novissimo ( Rruv. 2j. 
19.). Temiamo pur dunque, cari uditori, temia- 
mo ; e sia il nostro un timore , che c’ inspiri or* 
ror al peccato ; un timore , che spingaci ad impie* 
g.irci quanto possiamo in opere buone , e poi spe- 
riamo pure , speriamo che Dio accorderà anche a 
noi una grazia si necessaria . Non giungeremo , c 
vero, a poterla pretendere come dovuta, ma se 
non altro metteremo in noi tali disposizioni , che 
muoveranno la bontà infinita di Dio a farcene un 
dono. Udite, come ce ne assicura Dio stesso col- 
la penna deli’ estatico Giovanni : està fidelis usqua 
ad mortem , & d.iio tibi coronane vita ( /Ipoc. 2. 
zo.). Siamo fedeli a Dio, e siamolo sino alla 
morte ; e Dio ci darà la corona che sospiriamo , 
coronam vita . Corona della vita , si perchè corona 
della vita furura colla gloria celeste, che è co- 
rona della vita presente , si perchè corona di 
premio . Piaccia a Dio, che per mezzo d’ una 
fedeltà costantissima ci mettiamo in istato di po- 
ter coll’ Apostolo dire in morte : bonum c ertamele 
cenavi , cur surre consumatavi , fidtm servavi ( 2. 
Tim. 4.7.). Ho combattuto da buon soldato, ho 
operato da buon cristiano : or non mi resta piu 
altro, che una viva fiducia di ottener dal mio Dio 
la corona della mia giustizia, una santa perseve- 
ranza : in reliquo renosità est inibì corona fusti - 
tia , tsuam reddet nubi Dominar. Mi se all’ oppo- 
sto altro non iscorgeremo in noi , che infedeltà , 
negligenze, ribellioni, in che mai fonderemo fiducia 
di conseguire un dono sì rilevante ? In che’ In che? 

O mio Gesù , io raccapriccio per ispivento a un 
tal riflesso. Senza il dono della perseveranza non 
vi è salute per me : e pur questo dono io noi 
merito, nè potrò mai meritarlo; e quel che è 
peggio , a cagidhe de’ miei peccati ne ho un positi- 
vo demerito, e che sarà dunque di me nel punro 
della mia morte ? O buon Gesù , se la vostra mi- 
sericordia non mi soccorre, io son perdilo. Ab- 
biate per tanto pietà di quest’anima miserabile , 
e per quelle piaghe, che adoro nelle vosrre mani 
santissime , datemi grazia , che io piangi con cuor 
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all’esercizio delle virtù, sicché tolga da me gli 
immensi demeriti , che ho , del vostro ajuto in 
punto di morte, e mi disponga colla borni del- 
la vita a conseguire la grazia d’ una buona 
morte . 

PUNTO III. E' un dono, di cui ni un altro più 
erige le nostre suppliche . Quel meschino che fiac- 
co di forze , e privo di sostanze non può col lavo- 
ro delle sue mani sostentare l’afflitta vita, ad al- 
tro partito non pub appigliarsi, che d’implorare 
alla sua impotenza l'altrui soccorso: ed ecco, 
uditori , il caso nostro . Senza la perseveranza fi- 
nale conseguir l’eterna vita egli é impossibile, ed 
è parimente impossibile , che la perseveranza fina- 
le da noi in tal maniera si meriti , che venga a 
doverosi per giustizia . Qual partito dunque resta- 
ci a prendere , se non di ricorrere supplichevoli 
alla liberalità di quel Dio, di cui ella é dono? 
Certo é , come con san Tommaso tutta la Teolo- 
gia c’ insegua , che dove il merito non arriva , ar- 
riva la preghiera , e ciò che l’ opera non può pre- 
tendere , l’ urnil domanda lo «inseguisce : etiam 
e ,1 , que non meremur , orando irtspetramus ( I. a. 
quest. 114. art. p. ed l.) . Alla mancanza de’ meriti 
suppliscon le suppliche , e per darci ciò che bra- 
miamo , come se degni ne fossimo, Dio non altro 
aspella, se non che lo preghiamo: vigilate omni 
tempore orantes ( eccovenc la testimonianza chia- 
rissima uscita dalla bocca stessa diCristo), ut 
digni habeamini fugete iste omnie , qua futura 
sunt , de stare ante fihum kominis . Raccomanda 
il Redentore un’ orazion vigilante, per ottenere la 
grazia della salute. Via osservate, che non dice 
di pregare per esserne degni, ut digni sitis : no, 
che ben sapea , che le opzioni, avvegnaché le più 
umili, le più fervorore, le più costanti, non pos- 
sono rendercene meritevoli: dice solo di pregare, 
aftin di metterci in istafo di essere trattati , come 
se ne fossimo meritevoli , ut digni habeamini : 
accennandoci con ciò, che l’orazione in ordine 
all’effetto dell’ ottenere , ha la stessa efficacia che 
il merito : con questo solo divario , che al merito 
non si nega la cosa meritata , né può negarsi , e 
all’ orazione può bensì negarsi la cosa domandata , 
ma non si nega . Quanto però dobbiamo noi , di- 
lettissimi, mostrarci solleciti di ricorrere a Dio, 
e d’ implorare a prò nostro la sua beneficenza ! 
Trattandosi di ricevere un dono, che ci apre la 
porta dell’ eterna nostra felicità, e dono che di 
giustizia non ci sarà m u i dovuto : che ci può 
esser più a cuore , che d’ impetrarlo con le pre- 
ghiere ? 

Massimamente che Dio nel compartire un dono 
così pregevole , va con tale riserbo , che sebbene 
padrone, eh’ ei n’é, potrebbe darlo anche a chi 
noi domanda , pure non se lo lascia , dirò così , 
uscir di mano , se tratto non gli viene a forza di 
suppliche . Darà non richiesto tutr’ altri doni : da- 
rà sanità, darà ricchezze, darà prosperità, darà 
lunghezza di vita, e fin de’ doni stessi di grazia, 
che pur son quelli , che nelle sue bilancie più pe- 
sano , senza aspettare je nostre preghiere : ora in- 
fonderà lumi, che ci rischiano la mente ; ora inspi- 


rerà aflctti, che c’infervorin il cuore.; ora invierà 
rimorsi, che ci rirraggan dal male; or darà im- 
pulsi , che ci spingano al bene . Ma la perseveran- 
za finale , no , che di legge ordinaria non la con- 
cede , se ad ottenerla non si spediscono al Cielo 
fervorose domande : vigilate omni tempore orantes, 
ut digni habeamini . Vuole , che umili riconoscia- 
mo il nostro bisogno: vuole, che supplichevoli 
imploriamo la sua liberalità, pronto bensì ad ac- 
cordarcela , se lo preghiamo : constai Dtum ( os- 
servate come ne scrisse Agostino ) alia etiam non 
orantibus , sicut initium (idei , alia non ni si oran- 
tibus , notate bene, non assi orantibus preparas- 
se , sicut usque in finem perseverantiam ( Aug. 
de dono persev . e. 16. ). 

Anzi non vi credeste , che purché si ricorra , basti 
poi una qualunque preghiera se ne porga . No, dilet- 
tissimi, il dono è grande, e grandi vuole le sup- 
pliche. Se per concederci invita non di rado o la 
pazienza in una disdetta , che affliggaci , o la vit- 
toria d’ una tentazione , che c’ inquieti , o la sicu- 
rezza in un pericolo, che ci sovrasti, si fa Dio 
cercar più volte prima di lasciarsi trovare , ci tà 
più volte picchiare alla porta, prima di accordarci 
un propizio rescritto pensate poi , se dove si 
tratta di una grazia che in riguardo alla salute é 
fra tutte la più importante, d’ una grazia che in 
ordine all’ eterna nostra predestinazione é il con- 
trassegno più singolare della divina benevolenza, 
pensate, dissi, s’ei vorrà indursi a concederla al 
primo nostro piegar di ginocchia , al primo aprir 
delle labbra , e al primo dirgli con supplichevole 
voce: Domine, Domine. Tropo é giusto, che noi 
dal canto nostro colle replicate domande mostria- 
mo di riconoscerne l’alto pregio, e Dio dal canto 
suo coll’ esigere frequenti suppliche ci faccia capi- 
re l’eccellenza del dono. Quanto però sono in 
errore coloro, che menando una vita spensieratis- 
sima presumono di ottenerlo con una preghiera , 
che in punto di morte ne porgano! Oh ingannati! 
si aspettin pure di andare in quell’ ora colla bru- 
sca ripulsa di un nescio vos . Vedranno i miseri 
avverarsi sopra di loro la funesta minaccia , che 
già ne ha fatta fin da’ suoi rempi il profèta Micfiea : 
lune clamabunt ad Dominum , Ó’ non exaudiet 
eos , tr abscvndet factem su.it » ab eis in tempore 
ilio ( Afich. Z. ) . 

E in verità é ella questa , uditori , una grazia., 
al cui conseguimento si possa credere bastevole un 
momentaneo ricorso nel punto estremo ? Nulla di- 
co del giunger, che può improvvisa la morte, 
nulla del sorprender, che può subita frenesia, sic- 
ché a chiederla non s’ abbia tempo . L’importanza 
sola del dopo non dee farci solleciti in modo , che 
mai non si cessi dal domandarlo ? E che ? Dilet- 
tissimi , vediam tutto dì appendersi voti , visitarsi 
ssntuarii, offerirsi sacrifizii, moltiplicarsi preghiere, 
e perché ? Per ottenere al traffico un corso , che 
lo prosperi ; alla famiglia un erede , che la conser- 
vi; al campo una pioggia, che lo fecondi; e per 
accertare una perseveranza , che ci coroni , appena 
uscirà dal cuore un sospiro, 'che la dimandi, ap- 
pena dalla lingua una sillaba, che la implori? Per 
Ila ini- 
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impetrar grazie, che felicitili la vita presente, se 
non bastano le parole, ci struggimi anche in la- 
grime : per conseguir quella, che sola pub assicu- 
rare la beatitudine della vita futura , o mai non 
si prega, o si prega di rado, o pregasi con fred- 
dezza , o si aspetta a pregare , quando rimane ap- 
pena qualche momento da vivere ? Ma Dio immor- 
tale ! quand’ anche si ottenessero le altre grazie , 
a *che mai servirebbonci ? Se sola ci si negasse la 
perseveranza finale , non sarebbe ella inevitabile in 
morte la perdizione } Quelle stragi, che Ezechieito 
gii vide tarsi di chi non portava in sulla fronte 
scritta dall’Angiolo l’ultima tra le lettere il Tau, 
che ci significano al parere di Ugon Cardinale 
( Ezecb. p. 4. ) , se non lo sterminio, che in morte 
si fa , di chi non va da Dio contrassegnato coll’ul- 
tima delle sue grazie la finale perseveranza ? Sì , 
miei dilettissimi , questo é I’ esito pur troppo cer- 
to di chiunque dalla morte vien colto sfornito di 
questo dono , e vale a dire ; di chiunque non l’avrà 
in vita dimandato a Dio con preghiere sollecite, 
fervorose , frequenti . Chiediamolo con umiltà , 
chiediamolo con fiducia, chiediamolo con premura, 
e sopra tutto chiediamolo con frequenza . Perseve- 


riamo fino alla morte nel domandare , e otterremo 
in morte la perseveranza, che domandiamo : perse- 
veravi t , ut qu.ereret ( Grrg . ). Dirassi di ognuno 
di noi , come della Maddalena disse in altro pro- 
posito san Gregorio : unde contigli , ut inveniret . 
Dove (’ ottenere importa t.mto, ah dilettissimi, 
chi mai vi sarà che non chicgga ) 

O mio Gesù , io mi getto fin d’ ora suppliche- 
vole ai vostri piedi , e con tutto il mio cuore vi 
prego a concedermi una grazia sì rilevante . .So 
che le mie colpe mi rendono affatto indegno delle 
vostre grazie : ma se volete punirmi col privarme- 
ne , privatemene nel corso della mia vita , non me 
ne private nel. punto della mia morre . Negatemi 
tutt' altro dei vostri doni , ma non quello della 
perseveranza finale. Questo ve lo dimando per 
quella piaga santissima , che adoro nel vostro co- 
stato, e vel dimando col più di premura, che 
posso ; e vi protesto , che sin che avrò fiato , mai 
non cesserò dal dimandacelo . Confido Gesù ama- 
bilissimo nella bontà vostra infinita : e siccome 
son risoluto di passare in vostra grazia la vita , 
così spero, che mi concederete ancora d’incontra- 
re in vostra grazia la morte . 
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DISCORSO XVIII 

Per la Domenica terza dopo Pasqua. 


Correndo la festa dell’ Invenzione della santa Croce 3 di maggio . 
DIVOZIONE ALLA PASSIONE DI CRISTO. 


Exaltari oponet Filium borni ni s , ut omnit qui credit in illum , 
. non pereat . Joann. 3. 


S E a dar saggio di gratitudine verso un Dio , 
che hi sagrificato a’ nostri vantaggi il suo 
sangue , bastasse dar tributo d’ onore al doloroso 
suo legno, su cui spirò, consolatevi, vorrei dire, 
Redentore addolorato, consolatevi, che l’umana 
riconoscenza non può giungere a più . Ecco la vo- 
stra croce, dopo gli onori già ricevuti da coronata 
/ eroina, brillar luminosa su’diademi dei Cesari: 
ecco prendere marco di pietà valorosi sul petto 
de’ cavalieri : eccola sventolarsi da mani armigere 
sulle loro bandiere : eccola scolpita su poppe dorate 
far superbe di suo nome le navi piu maestose, e attoni- 
te alla sua comparsa le terre più barbare . Così direi, 
se la gratitudine non esigesse, più che gli onori alla cro- 
ce , l’amore al Crocifisso . Che giova , che di splen- 
dida croce vada pomposo il capo, il collo, il pet- 
to , se nel cuore non trova luogo chi la illustrò eoi 
suo sangue ? Morte santa , e vita eterna , che al 


dire di Cristo medesimo sono i frutti della sua cro- 
ce , non si ottengono se non da chi porta scolpito 
nell’animo il Crocifisso colla di vota memoria del- 
le sue pene. E però siccome per liberare da cru- 
do scempio di morte il popolo ebreo, fu necessario 
che s’innalzasse là nel deserto, e si mirasse il mi- 
sterioso serpente; così per «campare dall’orribile 
disdetta d’ una morte infelice , forza Ò che in Ge- 
sù esaltato per noi sulla croce si fìssi da noi il 
pensiero : situi txaltavit Morris Strpentem in 
deserto , tra ex-duri oponet filium hominit : ut 
omnit , qui credit in tpsum, non pereat . Eccomi 
per tanto, uditori, a proporvi questa sera nella 
divozione al Redentore crocifisso un argomenro 
il più che dir si possa confzcevole e a voi che mi 
udite, e a me che vi parlo. Imperocché a qual fi- 
ne, dimando io, ci rauniamo noi in quest’ora, in 
questo luogo, z questo esercizio, ne’ giorni sacro- 

sai:- 
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santi di Venerdì, «e non per disporci ad una mor- 
ta santa colla divozione a Gerii addolorato ? Or 
a dimostrarvi , che la 


3 uesto appunto prendo io , 

ivozione a Gesù addolorato è il mezzo più effica- 
ce per ottenere una santa morte . So , che in que- 
gli estremi momenti e’ intimoriranno i peccati com- 
messi . So , che le tentazioni ci assaliranno gagliar- 
de . So, che i dolori ci opprimeranno violenti! lo 
so . Stia con tutto ciò di buon animo il divoto del- 
la passione di Cristo, perchè questa sarà ne’ timo- 
ri il suo rifugio, primo punto: questa sarà nelle 
tentazioni la sua difesa, secondo punto: questa sa- 
rà ne’ dolori il suo contorto, terzo punto . Comin- 
ciamo . 

PUNTO I. La Passioni di Cristo sarà in punto 
di morti ni' timori il nostro rifugio . Non può 
negarsi , uditori , che a chi ha peccato non sia per 
essere di grande spavento in punto di morte la 
memoria delle sue colpe . Quel riflettere , che certo 
è il peccato, incerto il perdono, ah non può a 
meno, che di terror non riempia un cuor, che 
crede. Con tutto ciò, se vi ha chi sgombrar pos- 
sa con tutta ragione ogni timore , egli è certamen- 
te chi ba professata in vita al Redentore crocifisso 
una tenera divozione. Imperciocché s’egli è vero, 
che le piaghe del Salvatore sono il più efficace mo- 
tivo di nostra fiducia, come non lascia luogo a du- 
bitarne l’ influito valor di quel sangue, che esse 
versarono a prò del mondo ; non avrà egli fonda- 
mento giustissimo di sperar bene un moribondo, 
che di queste piaghe medesime ha fatto in vita il 
trattenimento più caro de’ suoi pensieri, e l’argo- 
mento più dolce de’ suoi affetti 1 E’ vero, che ri- 
flettendo sopra di s'e , scorgerà l’ enorme malizia 
de’ suoi peccati , ma rivolgendo lo sguardo da sé 
al Crocifisso, scorgerà parimente l’efficacia infini- 
ta de’ di lui meriti, onde se può in qualche modo 
atterrirlo l’aver egli col suo peccato soscritta la 
sentenza di sua condannazione, sortentra subito a 
confortarlo il sapere , che Cristo ne ha col suo 
sangue cancellato il fatale decreto: dtlrns quoti ad- 
versut nos trat chirographum dienti {Col. 2. 14.). 
Anzi persuaso, che più han di forza a disarmare 
la divina giustizia le pene di Cristo, di quello che ad 
armarla ne abbiano le nostre colpe , più assai che 
timore da queste, concepirà da quelle speranza. 
Cosi di fatto l’intese 1 ’ umilissimo san Rernardo . 
Considerando il buon sahto le sue colpe: piccavi , 
dicea , piccavi peccatum grande : ho peccato, lo 
so pur troppo , e ben mi avveggo , che ne’ momen- 
ti estremi la mia coscienza paventerà, tremerà, 
inorridirà : turbabitur conscitntia : mai però non 
sarà, che alla fiducia prevalga il timore, perché 
come adesso, cosi allora ndurrommi alla mente 
le piaghe del mio Gesù : turbabitur conscitntia , 
sid non pirturbabitur , quoniam vulmrum Domini 
ricordabor . 

E ben ne avea ragion*. Imperocché può egli ab- 
battersi di coraggio un debitore , avvegnaché im- 
potente a saldare i suoi conti , quando se gli of- 
fre mallevadore chi ha capitale non solamente ba- 
stevole, ma sovrabbondante per estinguere ogni suo 
debito i Accipe mi, udite tenera riflessione diAgo- 
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stino , accipt me , dirà il Crocifisso al cuore del 
suo divoto, accipt me, & da prò. te ( Aug.). Non 
hai, o misero, con che scontar i tuoi debiti? Pi- 
glia me , ed offrimi per conto tuo al tuo gran cre- 
ditore, l’eterno mio Padre: paga col sangue mio 
il tuo debito , accipt me , & da prò tt . E con un 
pegno si prezioso alla mano rimarrà luogo a ti- 
more ? E in vista di sicurtà si gradita c si ric- 
ca , non dichiarerà soddisfatte le sue giustissime 
pretensioni la divina giustizia ?_ Ah cari uditori , 
egli é pure il giorno della morte quel di terribile, 
in cui la divina vendetta sta attendendo il peccato- 
re, affine che sconti in un punto tutte le malvagi- 
tà di sua vita ! Un divoto della passione sarà sem ; 
pre fuor d’ ogni colpo ; e tra lampi più funesti 
d’uno sdegno infinito troverà sempre ricovero nel- 
le piaghe del Redentore . 

Eccone una figura quanto mai dir si possa espres- 
siva nell’ Esodo . Voleva Dio mettere in una not- 
te tutto I’ Egitto in pianto colla morte de’ primo- 
geniti , e perché andasse illeso dalla spada stermi- 
natrice il suo popolo, ordinò a Mosé , che la sera 
in ogni casa ebrea si sagrificasse un agnello, e del 
di lui sangue se ne tigriesse la soglia . Indi sog- 
giunse : ovunque vedrò sangue dell’agnello, sospen- 
derò il colpo , c passerà oltre il mio furore : vi- 
debo sangui nt m , & transibo, nec erit in vobis 
plaga diiperdent ( Exoti. 2. iz. Cosi fu: in tut- 
te le case entrò quella notte l’ira di Dio, e tutte 
riempié di stragi, tutte colmò di lutto: quelle 
sole immuni da colpi del comun pianto non pian- 
sero, che mostrarono sulla soglia, qual salvaguar- 
dia , il sangue dell’agnello. Sul riflesso di questo 
fatto, fatevi cuore, sciama san Giovanni Crisosto- 
mo, o divoti della passione di Cristo , fatevi cuo- 
re. Il sangue dell’agnello sagrificato intanto salvò 
Jsraello, in quanto figurava il sangue di Cristo, 
agnello immacolato, sacrificato pef noi sulla cro- 
ce : agni sangui i homints salvos faciebat , non 
quia sangui t trat , sed quia Sanguinar» Christi 
rtferebat ( Cbrys . ) . Or che avete voi a temere 
portando colla vostra divozione il contrassegno di 
questo sangue? Iddio, tutto che provocato dalle 
vostre colpe a giusto sdegno , vidtbit sanguineo», 
Cr transibit , nec erit in vobis plaga disperdtns . 
Grideranno, é vero, vendetta le iniquità e molte 
in numero e mostruose in malizia : ma sospenderà 
l’ ira celeste ogni colpo al vedere il sangue del- 
l’ Agnello divino, con cui colorite sì spesso i vo- 
stri pensieri, e ne inzuppate, dirò cosi, i vostri 
affetti : vidtbit sanguineo» , & transibit . Tal fu 
la fiducia , di cui a questo pensiero sentissi Ago- 
stino riempier il cuore, che non potè contenersi 
dal dire, che riflettendo al sangue, alle piaghe, 
alla morte di Cristo, potea bensì de’ suoi peccati 
sentirne rammarico; ma non già sentirne spaven- 
to : non possum rerrtri a moltitudine ptccatorum , 
si mors Domini in mentrm veneriti Aug.). Soche 
son molti, so che sono gravissimi: eppure rant’è. 
non possum termi , non possum . Mi dispiacciono al 
sommo: sbigottirmi, ma perdermi d’animo, no, 
s’ io penso alla passione del mio Gesù, non pos- 
so , non posso : non possum termi a multitu- 

di- 
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dine peccatorum , n mori Uomini in mintem il principe delle tenebre , fosso lasciata nelle sole 
i teneri t . . forze di sua fiacca natura : ella conterebbe misere 

E potrà ancor dubitarsi, cbe un cuore innamo- più sconfitte, che ore ; e tutto cbe tuta per segna- 
lato del Crocifisso non sia per trovare in esso al re, viverebbe mai sempre schiava tra infami cater 
punto di morte il rifugio ne’ suoi timori ? Ah ! che ne. Peggiore poi correrebbe per noi la sorte nel- 
allo stringerlo, che farà nelle mani: mio Cesti, l’ora estrema, quando il demonio reso dalia scar- 
gli dirà, io vi ho offeso, Io so: veggo pur trop- sena del tempo e più sollecito e più furioso» 
po, che la mia vita è stata un intreccio continuo stringe l’assedio, rinforza le batterie, raddoppiai 
di colpe; ma confido, che il vostro sangue le pub gli assalii, e tutta mette in opera l’ira e l'indù- 
lavar tutte, se fossero apcor infinite di più.. M’ in- stria per ottenere la resa in quel momento, da 
virano a nou temere de* miei pensieri le spine del cui dipende per lui o per noi vuroria eterna. Ma. 
vostro capo; de’ miei sguardi le lagrime de’vostri buon per noi, che contro questo Golìa d’ interno 
occhi; delle mie parole il silenzio di vostra lin- abbiamo nelle piaghe del Redentore cinque pietre, 
gua ; delle mie opere le piaghe tutte del vostro delle quali è più che bastevole una sola per attcr- 
corpo . Son molti i debiti, cbe ho contratti col rarlo. Queste sono quelle armature di fede , con cui 
divin vostro Padre : ma mi consolo , cbe molto volta forti contro le insidie diaboliche i suoi Efe- 
maggiore fccto sborso , che voi avete fatto per me . sii l’Apostolo: indui tt voi armai uram fidii , ut 
Muojo contento, perchè con voi nelle mani e nel poniti i start adversus insidiai diaboli ( Ephes . 
cuore muojo con un pegno certissimo di mia salu- 6.). Così 1 * intese il serafico Bonaventura , che co- 
te : e sì dicendo, tra baci d’affètto, tra lagrime nobbe per isperienza la fina tempera di queste ar-. 
di contrizione , spirerà l’anima avventurata in quel- mi: ma armatura , qua debemus indui ad hoc , 
le piaghe, nelle. .quali è vissuta . Sì, uditori miei ut possimut tuptrart diabolica muamtnta , est 
tari, morrà tutto fiducia nel Crocifisso, chi vissu- memoria passioni s Dommica ( Strm. 4. in Dora- 
to sarà tutto amore del Crocifisso. Se dunque ci 1 posi Pensee. ) . lln sol pensiere, prosegue io 
preme, che non ci spaventino in morte i nostri stesso Santo della passione di Cfisto tutte disani- 
peccati: deh siaci a cuore una divozion tenera ugual- ma le falangi d’ inferno, Ib mette in fuga, le pre- 
mente cbe stabile a Gesù addolorato ; se noi non cipita ne’ loro abissi : si affie&eeota ad me mori ani 
avessimo peccato mai, sarebbe nulladimeno ingra- riduci tur Passio Dominica, omrus damonts curry 
mudine mostruosa il non ricordarci spesso di chi tremori effugantur , ucundum quod exper tornii a ma 
ci ha dara colla sua morte la vita; ma avendo noi ducuti pluries . Felici noi dunque, uditori miei ca- 
le tante volte offeso il nostro amabilissimo Dio, ri, che sfidati di continuo a battaglia, possiamo 
avendo tante volte provocato il suo sdegno, ah con un’arma sì poderosa e sì facile scompigliare, 
che gli ossequii alle piaghe del Redentore no» è il nemico» e svergognarlo; e più felici ancora, 
più gratitudine sola, che gli esiga, gli esige an- se addestra»’ a maneggiarla in vita, sapremo con 
torà il nostro proprio interesse. Altro scudo non essa fiaccarne in morte l’orgoglio, e ributtarne 
abbiamo contro l’ira del Padre, che la croce del gli assalti. 

Figlio : e saremo noi non dico già solo sì scono- Di qual forza ella sia in punto di morte que- 
scemi, ma si stolidi ancora, che non ci assicuria- st’ arma, provollo sua gran mercè il santo conte di 
mo con un frequente ricorso difesa sì necessaria? Ariano Eleazaro. Sorpreso questi dopo una vita Us- 
cì aspetteremo noi a ricorrere, quando vicina la nocantivsima dall’ultima malattia, si dispose ai 
morte già folgoreranno per l’ariai fulmini orren- gran passo colla pratica delle più eroiche virtù . 
di della divina vendetta? jr.. 1 * Munito de’ sacramenti dimandb la raccomandazio- 

Ah no, Gesù mio addolorato, '.io non voglio ne dell’anima, e all’udire queste parole: per tan- 
differire di più. Fin d’ora mi stringo a’ vostri tu crucem & paseionem tuam libera me: la vostra 
piedi santissimi, e ne adoro con tutto il cuore le croce, disse è sempre stata la mia speranza: in 
piaghe. Ah piaghe, care piaghe, voi siete il mio essa sono vissuto, voglio in essa morire: hac ttt 
conforto, voi il mio rifugio, voi h mia speranza . spes mea , in hac volo mori. Con sentimenti sì 
Eterno Padre, ho peccato c vero; ho provocato il pieni di fiducia entrb in agonia; auando ali’ improv- 
vostro sdegno , lo confesso : ma sen nelle piaghe viso contraffatto nel volto , turbato nell'occhio» 
del vostro, del mio Cesò, mi si deve il perdono, in aria di atterrito, oh forza, sciamò, terribile 
perchè si deve al sangue del vostro Figlio, che lo forza de’ demonii ; oh magna vis Damonum! Ma 
chiede per me ^ Vi son debitore di molto , non pos- grazie a Dio, la passione di 'Cristo l’ha vinta: 
so negarlo : ma è vero ancora, che vi do Hi più eam penimi enervavrrant vinati tir merita sa- 
lii quel che vi devo, con offerirvi le pene dtll’eter- crosanQa passioni s Cbrtsli . Indi rasserenata la 
no vostro Unigenito. Pipghe adorate, deh seguite fronte, placidamente morì. Lasciando in sè un do- 
ad intercedere per me, e concedetemi, che nel cor- cemento a noi, che se in morte pub molto con- 
so della mia vita abbia io voi il mio ricovero, e irò di noi il demonio, pub altresì contro il demo, 
in voi abbia il mio rifugio nei punto della mia nio moltissimo la memoria della p&ssione : e che 
morte. se tremano in quel punto alle scosse d’inlerno an- 

PUNTO II. La pastina» di Cristo sarà in pun- che le anime più rassodare in virtù, le scosse pa- 
lo di morte nelle tentatine! la nostra difesa . Sa- rb non portan rovina a chi si procura nella croce 
rebbe pure infelice la nostra mortalità , se combat- l’appoggio. . M r qfll' 

tuta, com’clla è, da nemico sì poderoso, qual è Nè ave recarvi stupore, uditori , clje Unto pos- 
. : - ' ’ " ' • 5 * 
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sa contro il demonio 
Cristo la sua fiducia . 
Cristo è quella , che 
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chi mette nella passione di 


mette 

Imperocché la passione di 
lo ha disarmato, che lo ba 
snervato, che lo ha sconfìtto. Prima che Cristo 
patisse , il demonio la tacca da padrone del cam- 
po , e contava baldanzoso presso che pari a’ suoi 
assalti le sue vittorie: ma non così dopo che Cri- 
sto lasciò sul legno della croce la vita . La sua 
morte fu a! demonio un colpo fatale, che l’ ob- 
bligò a partire confuso dal campo de’ suoi antichi 
trionfi: principi butus mundi ( Joan. I. }X. ) , lo 
predisse Cristo medesimo , tjìctttur forni ... si 
exaltatui fuero a terra. Porta a questo proposito 
sant’ Agostino ciò che avvenne al popolo eletto, 
quando dal gigante Filisteo tu sfidato a battaglia . 
lutino a tanto che David non giunse, non vi fuchi 
ardisse di uscire in campo : quando David fu giun- 
to, si combattè, e si vinse. Stabant , & pugna- 
re non audebant .... quia David, qui typum 
Ciri tri gerebat , nondum venerai ( duguit. ) , così 
appunto dice il santo dottore. Prima che Cristo 
colle cinque sue piaghe, e col legno della croce 
facesse fronte al demonio, il demonio c’insnlta- 
va , e con tutta facilità ci abbatteva : quii enim 
conira diabolum pugnare poterai , antequam C bri- 
llai Dominai gettai humanum de palettate diabo- 
li liberare t? uscito che Cristo fu in campo, il de- 
monio fu vinto , e vinto in maniera che più non 
può nulla contro di chi da lui assalito contro di 
lui si prevale , come di scudo , del pensier solo 
della passione di Cristo . 

Sia per tanto, sia pur vero, che negli estremi 
momenti non ommerta il maligno alcuna industria 
per far preda di un’anima: che potrà egli contro 
un diviato del Crocifisso? Si sforzerà, non lo ne- 
go, di turbare con vane apprensioni il cuore , d’ in- 
quietarne con mille scrupoli la coscienza , di ridur- 
lo a disperazione colla memoria delle sue colpe : 
se non gli riuscirà di farlo vacillar nella fede. Ten- 
terà di lordarne con laidi fantasmi la mente : spi- 
rerà presunzioni, se non potrà abbatterlo con dif- 
fidenze,; e se ottener non porrà nuove compiacenze 
ne’ delitti passati, procurerà di vincerlo coll’ im- 
pazienza^ ne’ dolori presenti. In somma pratico, 
com’egli è., di mille arti per nuocere, dove una 
non gioverà, servirassi di un’altra, e tanto più 
avvalorerà il suo furore, quanto più vedrà acco- 
starsi il fin della pugna: ma tutto indarno, per- 
chè un affètto, un pensiero , un ricorso al Croci- 
fisso manderà tutti a vuoto i suoi colpi, e tutti 
renderà vani i suoi sforzi . Con ragione però ci 
esorta con somma premura san Pietro a munirci 
come d’ arma invincibile del pensiero della passio- 
ne : dritto in carne patto eadem & voi cogita- 
rione armamini ( x. Petr. 4-); perchè? Perchè, 
come riflette su questo passo l’Angelico, un tal 
pensiero ci servirà di schermo sicuro eontr’ogni 
assalto : bene dicit : armam-ni, quia memoria pai- 
sionii Dominici conera insidiai , & rentalioner 
diaboli roborat noi, & munii ( T barn. ) . Forni- 
ti d’ un’ arma si poderosa non avremo più che 
temere, e tal nel combattere proveremo vigore e 
conforto, che il nemico nulla potrà coatto di noi 
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c noi conrro di lui potremo rutto : ni fui potium 
(uditene il demonio medesimo, che il confessò a 
suo mal grado a santa Brigida ) nibil potium , 
niti permutai Cructfixut ( Brig. ). Se il Crocefis- 
so non mel permette , non posso nulla . Pensàte 
ora voi , se potrà il Crocefisso permettere , che un 
suo divoto in punto di morte sia vinto ! Che vo- 
glia, che possa permettere, che chi vive nemico 
della sua croce, chi calpesta il suo sangue, chi si 
abusa della sua- morte, in quel punto sia vinto, 
l’ intendo : ma in un tempo , in cui la perdita più 
non avrebbe riparo, sia vinto chi si arma delle sue 
pene, chi si ricovera sorto la sua croce, chi ri- 
posa nelle sue piaghe, no, dilettissimi, non sarà 
mai , che il Crocifisso il permetta . Oh che con- 
forto è mai questo , cari uditori , a’ veri divoti del 
Crocifisso in un tempo di sì aspre , di sì pericolo- 
se battaglie esser sicuro della vittoria ! che confor- 
to ! che conforto ! 

E potremo poi non amarvi , addolorato Gesù > 
Potremo poi non pensare alle vostre pene? Ah si 
Amor mio crocifisso, sì, che la vostra passione 
sarà d’or avanti l’oggetto più caro de’ miei affet- 
ti. Troppo mi preme, che in punto di morte con- 
tro di me non prevalga il mio e vostro nemico, 
il demonio. A voi pertanto ricorro, mani santis- 
sime del mio Gesù. Voi concedetemi, che ricor- 
dandomi spesso di Quelle piaghe , che in voi ado- 
ro, mi assicuri nell’estremo combattimento una 
compita vittoria . 

PUNTO III. La patiiont di Crino tara in pun- 
to di morte ne' dolori il nostro conforto. Sembra, 
uditori _, che a renderci disgustosa la morte , tutte 
si adunino raccolte in un fascio le amarezze : do- 
lori, che marririzzan le membra; febbri che in- 
fuocan le viscere : spasimi che mettono a tortura 
lo spirito : forze che scadono : respiro che man- 
ca : mente, che offuscasi : affanni di corpo, angu- 
stie di animo, sfinimenti di cuore, e quel che al- 
P umana natura riesce più tormentoso , apprensio- 
ne vivissima di quel taglio, che sta per dividere 
carne da spirito . Or come mai .sorpresa da una 
piena sì amara, non rimarrà soffocata ed oppres- 
sa 'ogni più eroica fortezza ? Come } Uditelo prima 
nella sua figura, e poi con Origene , Cipriano, Am- 
brogio , Cirillo , lo trasferirete al figurato. Dopo 
tre giorni di stentata pellegrinazion pel deserto , 
senza imbattersi mai in una fonte, onde ristorare 
le arsicce fauci, giunse fralmente il popolo eletto 
alla vista, di copiosa sorgente . A scoperta sì sospi- 
rata tutti volarono ad arruffare nell’ onda vicina le 
aride labbra: quando ohimè ! al primo sorso si av- 
veggono if un* amarezza sì disgustosa, che il bere, 
più assai che la sete , riusciva lor tormentoso • non 
poterant bibere aquas , eo quod ettenl amara ( Exod. 
15. ) . In quella disperazione , piuttosto , che affli- 
zione del popolo , non altro fece Mosè , che get- 
tar nella fonte un lenno mostratogli da Dio, al 
di cui tocco svestire»! in un momento delP amarez- 
za natia le acque, somministraron all’ assetata tur- 
ba dolce rinfresco : osrend/t ei lignum , quod cum 
militili in aquas , /’• dulcedinem verta sum ( ibid .) . 
Croce santa, tu sei quel legno, al di cui pensie- 
ro , 
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ro , alla di cui memoria perdon le angosce ogni 
gusto spiacevole : hoc ligniti n significai lignum 
crucis, cujus virtui» , memoria, O" predicanone, 
orniti s label , O" dolor dulcescit ( a Lap. } . Così 
ne scrisse ammaestrato da’ citati dottori l’erudi- 
tissimo a Lapide. Sì, dilettissimi, sembri pure 
fra tante pene, che l’ accompagnano amara la mor- 
te : a raddolcirla più non vi vuole , che il pexsier 
della croce. Non sentirà no il disgusto de' pari- 
menti cuore tocco da’ patimenti di Cristo . 

£ come no, cari uditori, se a conforto del mo- 
ribondo concorreranno d’ accordo e 1’ affetto di fui 
verso del Crocifisso , e I’ affetto dei Crocifisso ver- 
so di lui. L’affètto di lui verso del Crocifìsso l’a- 
nimerà a patire per chi. tanto amò di patire, e 
dalla costanza di chi tanto ha sofferto per lui , pren- 
derà lena a soffrir con costanza. L’affetto del 
Crocifisso verso di lui gl’ inspirerà coraggio nelle 
sue pene , e colla soavità di sua grazia raddolcirà 
furio l’amaro delle sue agonie . Stamptrà il mori- 
bondo sulle piaghe di Cristo baci d' amore : stille- 
rà Cristo dalle sue piaghe sul cuore del moribon- 
do balsami di dolcezza . Eh che tanto è impossibi- 
le, miei dilettissimi, che manchino in morte con- 
forti a’ diveti del Crocifisso, quanto è impossibile , 
che il Crocifisso non ami chi l’ama. £ donde 
in farti credete voi , che derivasse ne’ martiri mo- 
ribondi fra fami tormenti tanta costanza? Stai 
martyr (così gli ammira pien di stupore Dentar- 
do) tripudiane , O trìumphans , loto licei lacero 
corpose , CS" rimante taiera ferro ( Ber, serm, 5- in 
cani.). E che? bono fors’ eglino divenuti insensi- 
bili a’ colpi , agli strazii , alle ferite ? No , dice il 
santo: non facit hoc jiupor , j ed amor, ntc detti 
dolor, sed superatur . Sentono, soffrono, spasima- 
no : ma si gii avvalora il pensiero delle jaiagbe di 
Cristo , che sprezzano coraggiosi , e quasi non sen- 
ton le loro : non sentiri sua ,. dum illius vulnera 
intuebitur. Con ragione però diceva Agostino di 
non avere nelle afflizioni di questa vita trovato ri- 
medio di efficacia maggiore , che Ja passione di 
Cristo : in omnibus adversis no» irrvem tam ejfi- 
c. x remedium , quem vulnera Lhrissi : perche es- 
sendo la passione di Cristo un compendio di tutte 
ie pene , ogni pena ritrova in essa il suo conforto . 
Lo trovano i tradimenti in Cristo tradito : lo tro- 
vano le tristezze in Cristo afflitto: lo trovano i disono- 
ri in Cristo infamato : lo trovano gli abbandonamene 
in Cristo derelitto: lo trovano i dolori, e le piaghe in 
Cristo lacero di flagelli , trafitto da spine , trapas- 
sato da chiodi; e se tutte nella morte le tribolazio- 
ni si adunano, tutte ancora ritrovano in Cristo 
morto il sollievo : in omnibus adversis non inve- 
rti tam ejfica » remedium , quatti vulnera Chris ti . 

E s’è così , cari uditori, non dovremmo scia- 
mare ancor noi col serafico Bonaventura : bonum 
est nos hit esse : faciamus hic tria tabernacula , 
unum in pedi bus, unum in mani bus, aliud in la-' 
ter e? Se dalla memoria di Gesìj crccdisso sperar 
dobbiamo ogni nostro conforto t non dovremmo 
noi in que’ piedi, in quelle mani, in quel fianco 
per noi piagati fissar il soggiorno de’ nostri affet- 
r : ? E pure , ah miei dijettissimi , come va mai , 
nhe aUa morte di un Dio , da cui tutta dipende la 


felicità della morte nostra , come va , che si pensi 
sì poco? Come va, ch’egli medesimo colle paro- 
le del Profeta doler si debba della nostra vergo* 
gnosissima dimenticanza ? Oblivioni datus sum , 
tamquam mortuus a corde ( /’/. Jo. I $. ) , Dov’ è 
l’amore alla croce? dove la memoria de’ suoi do- 
lori? dove la divozione alle sue piaghe? dov’ è 
il ricorso, dove la confidenza? Dunque col Cro- 
cifisso sempre mai sotto agli occhi, o colori- 
to su tele, o impresso su carte, o inalbera- 
to su gli altari, mai non sarà, che la vista ri- 
cordi alla memoria i suoi doveri ? Mai non sa- 
rà , che uno di tanti sguardi sprema dal cuore 
un mi dolgo, un vi ringrazio? Mai non sarà, 
che l’occhio suggerisca all’animo un ossequio sta- 
bile ad un Dio addolorato per noi? Ah, dilettissi- 
mi, rifflettiamo di grazia, che verrà un dì, in cui 
gli amici ci abbandoneranno , ci abbandoneranno i 
congiunti, ci abbandonerà il mondo tutto, e noi 
rimarrem col solo Crocifisso alla mano . E voglia- 
mo aspettare in quel punto ad intendercela seria- 
mente con lui ? L se non riconoscendolo noi in vi- 
ta con divozione costante , egli rifiuterà di ricono- 
scere noi in morte con protezion efficace, che s rà 
di noi , dilettissimi ? Chi sarà ne’ timori il nostro 
rifugio? Chi nelle tentazioni la nostra difesa? 
Chi ne’ dolori il nostro conforto? Ah, cari udito- 
ti, per quanto vi preme una morte felice : aspi- 
cientes , vi dirò coll’ Apostolo , in auRorem fidti . . . 
recogitaie eum ( Htb. il. ) . Non basta un’occhiata 
passeggierà, e di fuga in Gesù moribondo, ccn- 
vien pensarvi : e il pensarvi ancora non basta , dob- 
biamo ripensarvi ancora , recogitate , e tanto dob- 
biamo , dice Agostino, pensarvi, e ripensarvi , che 
ci resti fisso nel cuore chi sta per noi fisso in 
sulla croce ; ut totus nobts figurar in corde , qui 
totus prò nobis fi a ut fuit in cruce ( Augusl.Hb. de 
Vtrg. ) . Direi, che voglion questo da noi quelle 
spine per noi sofferte , quelle piaghe per noi tolle- 
rate , quel sangue per noi versato, ma no: mi 
fermo solo ne’ nostri stessi vantaggi, e dico, che 
questo vuole da noi la nostra morte, se pur ci 
preme ch’ella sia santa. Che di più poss’ io dire, 
perchè rutto sia nel nostro cuore il Crocifisso , 
erchè tutto ^ia nel Crocifisso il nostro cuore ? 
i ancor vi sarà chi tutta in lui non riponga la stia fi- 
ducia ? Chi tutti a lui non consagri gli affetti suoi f 
Ah no , che noo v’è, Gesù mio caro, non v’è. 
Quanti qui siamo, tutti consagriamo alla vostra 
croce i nostri affètti , tutti riponiamo nelle vostre 
piaghe la nostra fiducia. Jo che pur fra tutti sono 
il più ingrato , il più tiepido , risolvo di vivere in 
quella piaga, che adoro nel sagrosanto vostro co- 
stato . O cuore , dolcissimo cuore del mio Gesù , 
cuore afflitto più per le mie colpe , che per le vo- 
stre pene, io vi amo; e vi ringrazio di quella im- 
mensa carila, che vi ha spinto a soffrir tanto per 
me. Deh crocifissi mio Bene , non permettete, vi 
supplico , che gli oggetti vani di questa terra di- 
stacchino giammai voi dal mio cuore , nè me dai 
vostro: À> permutai me stpararì a te. Datemi 
grazia, ch’io viva sempre crocifisso con voi, ac- 
ciocché io posta un dì pien di fiducia morire con 
voi crocifisso per me . 
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Per la stessa Domenica . 


Con l’ occasione del solito funerale in suffragio de* fratelli e sorelle della 
Compagnia della buona morte . 


MORTE VICINA. 


Modicum , & non viiebitis me ... . Quid ut, quod dici t 
modicum ? Joann. té. 

N On sarebbe , uditori, carità ben ordinata la no- le ombre di nn sepolcro il mio albergo : modicum, 
stra se ili questo giorno intenti tutti a selle- & non vidtbstts . Cosi dubbiarci dire , uditori , per- 
vare dalle atrocissime loro pene i nostri defonti, chè in realtà è cosi. Modicum, modicum, e poi 
un qualche pensiero ancora a’ vantaggi nostri non la morte. Che se a queste voci fa taluno di voile 
rivolgessimo. Troppo egli è giusto, che seabbiam maraviglie, come le fecero a quelle di Cristo gli 
pensato a chi è morto, pensiamo ancora a chi ha Apostoli: quid est quod dicit modicum ? Sgombrc- 
da morire : e in vista del passo , che gli altri hau rà questa sera i vostri stupori la fede , li sgom- 
mi fatto, provvediamo solleciti a quello che tra brerà la ragione e la spertenza : mentre e la fe- 
poco far dovremo ancor noi. Dico tra brave, per- de, e La ragione, e la sperienza concordemente si 

chè alla morte non vi pensa mai bene, chi non uniscono a dimostrarci vicina la morte. SI, miei 

vi pensa come a morte vicina. E forse avrebbono dilettissimi: la fede c’intima co’ suoi oracoli, che 
ora meno a soffrir quelle anime., per cui preghia- è. vicina la morte: lo vedremo nel primo punto, 
suo, se preveduta avessero vicina quella morte. La ragione co’ suoi lumi c’insegna, che vicina è la 
che provarono. So, che di aver un giorno a mo- morte : lo vedremo nel secondo punto. La spe- 
rire ognun n’ è persuaso, perchè non igiftra esser- r lenza ci mostra per mezzo de’ nostri sensi me- 
re uscito dal divino immutabil consiglio irrevoca- desimi, che vicina è la morte: lo vedremo ne! ter- 
bi! decreto : ma qual prò , se quanto da ognuno si zo punto . 

crede certa la morte, altrettanto ancora si crede PUNTO I. Lo fede c' insegno co' tuoi oracoli , 
lontana: e chi fidato sull’età bionda, chi sulle for- che vicino è lo morte. E’ dura cosa dover mori- 

ze robuste, chi sulla cura soverchiamente sollecita re, pii) dura dover morir presto : eppure convien 

della sua sanità, accorda bensì ebe la morte un di darsi pace, uditori. Quel Dio, che colla penna di 
giungerà, ma si lusinga ch’ella si accosti a passi san Paolo ci fa sapere, che la morte è inevitabile : 
ben Tenti, o che ancora le resti a fare un viaggio stotutum est hominibus semel morii. He b. p.iz.), 
ben lungo ; e intanto ingannati presso che tutu da ci fa sapere altresì per bocca dell’ Ecclesiastico che 
persuasione si falsa, a guisa di quelle vergini stol- la morte non è lontana: mtmor etto, quoniom 
te, che credendo ancor lontano lo sposo, ad un pi- more non tordo t ( Eccl. 14. 11. ) . E perchè egli 
grò riposo si abbandonarono, passano ancb’essi in ben sa. che una verità si molesta mal volontieri 
un sonno fatale i loro giorni, non senza manifesto si ascolta, e difficilmente si crede, in quante ma- 
pericólo di riportare ancor essi dallo Sposo celeste niere la replica? Leggete Isaia, e troverete, che 
un terribile neccio vos . No, mici dilettissimi , non paragonasi dal Profeta all’erba del prato la vita 
permettiamo, che nella nostra morte si annidi er- dell’uomo, affinchè sappiasi, che quanto quella ò 
tore si pernizioso ; e se deìla nostra morte vogliami vicina alla falce, altrettanto questa è vicina alla 
parlar giusto, come della sua nell’ odierno Vangelo morte: omnis corrfanum ( Is. 40. 6 . ) . Leggete il 
parlando Cristo: modicum , disse egli a’suoi-Di- .Salmista , e troverete, che ogni umana grandezza 
scepoli , & non v ideimi s me : Apostoli miei per. finisce si presto, che tra il meriggio pili chiaro, 
un poco ancora, e poi non. più mi vedrete: cosi e P- occaso -più -fosco non vi tramezza, che il dar 
pure dir deve ognun di noi : modicum , Cr non di un passo : transivi , Cr ecce non rrot ( Pr. 5 ^- 
videbitis. Amici, conoscenti, congiunti, ancor per j. V. Leggete l’ Apocalisse , e troverete che I’ Kvan- 
un poco, modicum, e poi non piu abiterò in que- gelista san Giovanni ci descrive la morte su de- 
ste case, non più entrerò in queste chiese. Mo- strierò veloce, affinchè nessun dubiti delia celerità 
dioum , e poi sloggierò da questa tetra, • avrò tra dei suo corso: ecce tqsuu pallidus, & qui stdebat 
Tomo Ilh Anno VI . K k su- 
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super rum nomea liti mors (Apocal. 6 . 8,), h que’sim- 
boti , di cui van piene le sacre carte, ora di un 
fiore, che appena spuntato languisce, ora di una 
saetta, che appena scoccata tocca la meta , ora di 
un’ ombra , che appena veduta scompare , ora di 
un vapore , che appena sollevato dileguasi , che 
altro vi spiegano se non vicinanza di morte’ Ma 
lasciarti il testo , e udiamo Giobbe. Breve, die! egli, 
è la nostra vita , e pochi sono i nostri giorni : bre- 
ves dies hominis sunt {Job. J4. 5.). Me oecor, 
che si speri, che aggiunger se ne possano a que- 
sti pochi altri pochi, no: conjtiluiiti terminos 
tjut , qui preterir i non poterunt . il numero de’ gior- 
ni è si determinato, e si fisso, che nè feliciti di 
clima, nè robustezza di forze, uè industria di men- 
te, nè perizia di medico può dilungarne pur di un 
momento il lor termine : const itui iti terminos tjur , 
qui preteriti non poterunt . Può ella, uditori, spie- 
garsi più chiara la gran vicinanza della morte a 
noi, di noi alla morte? Se da una parte ogni gior- 
no, che noi passiamo è una giornata di viaggio, 
che fa la morte verso di noi : e se dall’altra le 
tue giornate sono poche e stabilite, perchè pochi 
e stabiliti sono i nostri giorni: cbi non vede, che 
non può a meno, ch’ella presto non ci raggiun- 
ga ? 1 ’otessimo almeno di giorni si brevi in qual- 
che modo fermarne il corso , sicché 0 corresser 
più lenti, o non corressero , che a nostro grado . 
Ma no, ripiglia la fede per bocca di Giobbe mede- 
simo : dies enei veloci ore: cursore ( Job. 4. 15.). 
Corrono i giorni, e corrono a nostro dispetto, 
corrono, dice Agostino, con tal precipizio, che 
quasi prima dì giungere , gii son fuggiti : ante 
abeunt pene quarti vtniant , Or cum venerine , sta- 
re ntqueunt ( Augna. ) . Onde corre con loro a 
nostro dispetto anco la morte : con questa diva- 
rio però tra questa , e quelli , che quelli correndo 
luggon da noi , questa correndo a noi si accosta ; 
quelli vanno, questa viene; quelli ci lasciano, que- 
sta c’incalza . Ma quand’aache si chiari non fosse- 
ro, come lo sono gli oracoli con cui la fede c’in- 
tima esser vicina la morte, non dovremmo noi 
argomentarne la vicinanza dalle replicate premure, 
con cui la fede medesima ci raccomanda non solo 
di andarci preparando alla morte , ma di star pre- 
parati : estate parati ( Lue. 1*. 40. ) ? Qell’ ammo- 
nirci ch’ella fa, di non tardare un momento a con- 
vertirci, e di no» differire da un giorno all’altro 
il miglioramento de’ nostri costumi: non tardes 
converti ad Dominum , Cir ne differii: de die in 
diem ( Eccl . 5.8.); non è egli un dirci, affretta- 
tevi perchè la morte non tarda’ Quell’ ordinarci di 
stare co’ lombi cinti a guisa di chi non aspetta , 
che un cenno per mettersi in viaggio : si ut tumbi 
vcrtri prati na i i quel volerci mai sempre in ve- 
glia a guisa de’ servi, che aspettano l’arrivo im- 
minente del lor padrone : similes hominibus expt- 
Rantibnt Don..,ium suum ( Lue. 1 Z. non è 

egli un dirci, che la morte si accosta, e sta per 
giungere? Quel chiamare beato, chi in aspettatoli 
delia morte non passa in oziosa spensierarezza la 
vita : beatiti Hit rervus, qutm cune veneri t Do- 
mite** \ 1 sventri t tic facientem (Molti. qC.) , quel 


chiamare stolto, chi promettendosi lunghi anni dì 
un molle riposo, a nulla men pensa che ad isiog- 
g'-tre da questa terra : stulte , bac nocìe animane 
tuam repe tene a et ( Lue. li. io. ) ; non è egli un 
dirci, che quel sol pensa giusto, che pensa di aver 
presto a morire? Tant’è vero, uditori, che se con 
attenzione si scorrono le sacre carte, in mille luo- 
ghi e mille ci si fan sotto agli occhi espressioni , 
colle quali lo Spirito santo ci avvisa, che la mor • 
te non è lontana . 

Se così è , cari uditori , se della vicinanza della 
morte parlan sì chiaro gli oracoli della fede : 
credi s hoc ( Joan . 11, 27.)’ dimando io ad ogni 
uno di voi colle parole di Cristo : credit hoc ? 
Lo credete? Che i giorni nostri siano brevi, che 
sia fisso immutabilmente il lor termine , che ad 
ogni istante, che corre, dia la morte un passo 
verso di noi, che ci possa questa con improvviso 
arrivo sorprendere , lo credete ? Credit eoe ? Se 
lo credete, come va, che d’ una vita si breve non 
se ne faccia un sollecito traffico per l’ acquisto 
d’ una eternità fortunata’ Come va,- che si viva, 
come se la vita non dovesse mai aver fine ? Come 
va, che la morte col sempre più avvicinarsi non. 
c’inspiri premura di viver bene ’ Ah, cari uditori, 
se si ridette a quella pace, che nel cuore di molti 
odono i vizii ; se a quell’ impegno , con cui si ab- 
racciano gli altari di questo secolo; se a quell'a- 
more , che portasi a’ piaceri di questa vita; se alle 
amicizie , che si fomentano : conviene pur troppo 
dire , che di un punto così rilevante poco o nulla 
si crede : dica quanto vuole la fede , che apriamo 
gli occhi, e miriamo, che la morte si appressa : 
respirile , quia appropinquai ( Lue. ZI. 28. ), non per 
questo degnar la vogliam d' uno sguardo : non ose 
respeflus , dice il Salmista , morti eorum ( Ps . ) ; 
e meglio, •thè una salutevole vista si ama una ce- 
cità lusinghiera . 

Quando rifletto a disordine sì lagrimevole, a me 
sembra, uditori, di vedere rei più de’ fedeli quella 
spensieratezza , che prima dei diluvio già videsi 
nel mondo tutto . Si avvicinava il grande univer- 
sale gastigo, con cui volle Dio con un diluvio di 
acque purgare la terra da un diluvio di colpe . Noè 
lo avea intimato , predetto, accertato, già stava 
sul compirsi il lavoro dell’arca: già gli animali 
coppia a coppia correano spontanei a prender rico- 
vero, già il Cielo sdegnato cominciava a scioglie- 
re in pioggia le nuvole- vendicatrici : eppure, lo cre- 
dereste ? gli uomini mai non aprirono l’ òcchio a 
conoscere il loro pericolo: non cognoverunt , lo 
attesta di bocca propria il Redentore , non cognove- 
runr ; e l’origine di cecità sì fatale sapete qual fu ? 
Uditela registrata in san Matteo : erant in diebut 
amo diluvium comedrntes , &■ bi bentos , nubtntts , 
fj- nuptui tradente s usque ad tnm diem, quo in- 
rravit Noe in Arcam , & non cognoverunt dante 
venie diluvium , ó - rulit omnts ( Mattb. $9. ) . 
Avvezzi a darsi bel tempo, non vo.'eano ptnsier\ 
malinconici in capo. Voieatto allegrie, volt-ano di- 
vertimenti , volean piaceri : comedentes , Cir bibentes , 
Onde è che colti furono dai fatale sterminio, pri- 
ma che t avessero i miseri creduto vicino : no* 
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eognoverunt , dante venie diluvium , <> tulit ornar/. 
Cosi pur troppo avviene a moltissimi . La fede fa 
lor sapere, ['udiste poc’anzi, che la morte non 
tarda : memor esto , quonìam mors non tarda/ 
f Eccl . 15. ti. ): ed essi o divertiti dalle sollecitu- 
dini de’ loro impieghi, o acciecati dalle lusinghe di 
uesto fallace mondo, indur non si possono a ere* 
erto , nè aprir vogliono gli occhi : non cognoscunt , 
non tst re/peSut : e intanto giunge la morte , e 
giunge non aspettata, giunge non preveduta -con 
quelle orribili conseguenze, che seco reca l’essere 
colti senza apparecchio . Dilettissimi ' miei , se 
quegl’infelici prima del diluvio creduto avessero a 
Noè, o per dir meglio a Dio, che per bocca di 
Noè gli ammoniva , pianta poi non avrebbono una 
morte disperatissima. Noi, se pur il vogliamo, 
siamo ancor in tempo di tenere da noi lontana 
sventura sì lagrimevole, sol tanto che aprendo gli 
occhi ai lumi della fede spesso ci ricordiamo , che 
la morte si avvicina : mtmor uto , tjuoniam mori 
non tarda t . Ricordiamocene quando passione , che 
chiede sfogo ,' indurci vorrebbe a scuotere il giogo 
del divino timore. Ricordiamcene quando gli esein- 
pii e le usanze del guasto secolo , o gl’ inviti , o 
i consigli di falsi amici portar ci vorrebbono a 
quella, che da tanti a’ giorni nostri si mena vita 
di lib.rtà. Alla rimembranza di morte vicina ola 
come tosto scemeranno di forza e le arti del de- 
monio , e gii stimoli del senso, e gl’inganni del 
mondo ! K quel eh’ è più , ir.fiuo a tanto che non 
si perderà di vista la morte , non partirà mai dal 
cuore quel Gesù, che solo ci pub inspirare coraggio 
per incontrarla , e forza per vincerla . Ma io ben 
mi avveggo , che all’ udire morte vicina la natura 
risenresi ; e meglio ama esser cieca io suo svan- 
taggio , che mirar per suo bene ciò che le 
sptacc . y- 

l) Gesù caro, a voi sta il darci forza per vin- 
cere una ripugnanza cosi damiosa . Fate vui , clic 
non perdiana di veduta l’avvicinarsi, che fa la 
morte, a Ih neh è il suo arrivo non ci sorprenda. 
Risentasi quanto vuole il nostro amor proprio ; 
non importa : a dispetto d’ ogni naturale risenti- 
mento godiam di mirare con viva tede ogni passo, 
che dì la morte verso di noi, per prendere le mi- 
sure, che in tal vicinanza prudenza cristiana da 
noi esige . Avvivate per tanto co’ vostri lumi la 
nostra fede. Ve ne preghiamo per quelle piaghe, 
che adoriamo ne’ piedi vostri santissimi : sicché 
ricordandoci spesso , che la morte ogni di più si 
avvicina , la preveniamo solleciti colla penitenza 
de’ peccati e colla pratica delle virtù. 

PUNTO II. La ragiona co’ smi lumi c’ insegna, 
aie vicina è la marce. Tra le brame, che ardea- 
no nel cuor tutto, zelo di Mosè moribondo , una 
era, che i suoi Kbrei, e con essi gli uomini tutti 
un buon uso facessero di quel senno e di quella 
intelligenza , di cui natura ci ■ ha provveduti : 
utinam japertnt , Gr inselli garent ; e ciò non per 
altro , se non perchè con provvidenza sollecita 
scorgessero l’accostarsi, che fa la morte: novit- 
/ima pravi dere nt ( Deuttr . 31. aq. ). E in vero, 
se vogliamo discorrerla non più come cristiani , 


ma sol come uomini , che altro la ragione conse- 
gna , se non che ci avviamo di contiuuo alia mor- 
te? Quid agimu/ , dice il padre sant’ Ambrogio , 
ex quo pruno tncipimu/ vivere , ni/i morii appro- 
pinquar/ ( Ambr. ) . Questa è ia condizione infelice 
d' ogni cosa terrena, incamminarsi verso il suo 
fine tin da’ primi momenti dell’ esser suo. Sorge 
l'erba nel prato, e quanto più cresce, più si ap- 
pressa alla falce , che la recide . Spunta vago di 
luce il giorno , e fino da’ primi albori avviasi ver- 
so la sera, che lo termina . Esce limpido dalia sua 
tonte il fiume , e fin da’ primi suoi passi accostasi 
al mare, che l’assorbisce. Cosi l’uomo col porre 
il piede nel mondo , prende la via , che alia morte 
il conduce, e tanto meno gli va restando di vita, 
quanto più par che ne acquisti : quidqnid /empo- 
ri/ vivi tur, de /palio vive odi demi tur, O fit 
quotsdie miniti mmutque , quod retta/ ( Aug. ) . 
Cosi notolio Agostino. 

Se almeno se ne venisse passo passo la morte, 
e chiudesse- con periodo regolato ia nostra vita , 
in quella guisa che il soie all’ occaso* non giunge,, 
se non dopo il corso di ore determinale , men de- 
plorabile ci riuscirebbe la nostra sorte : ma per 
colmo di disdetta par che congiuri ogni cosa a pre- 
cipitare i nostri giorni, e ad affrettare la nostra 
morte . Congiurano dentro di noi gli umori , che 
ci compongono, sempre in guerra rra loro. Congiu- 
ra fuori di noi il caldo che ci strugge , il freddo 
che ci agghiaccia , 1’ umido che ci snerva , il secco 
che ci consuma. Consuma l’aria colle sue infezio- 
ni, il fuoco co’ suoi incendii, il mare co’ suoi nau- 
fragi, ia terra co’ suqi tremuoti. Congiurano fin 
le delizie , e nascondono come in aguato La morte 
or ne’ piaceri , ora ne’ cibi, or ne’ diporti : con- 
giurano in somma presso che tutte le creature, e 
sembra che si facciano un vanto di servire di 
sprone «ila morte. Tanni che deplorando la nostra 
sventura il Morale, ebbe, a dire, che dove noi per 
venire alla vita, non abbiala che una via, mille e 
mille ne ha la morte per venire a noi : eodem mo- 
do na/cimur , multi / mori ni ur : ond’ è che la mor- 
te , se ben sì ridette , non solamente si va accos- 
tando, ma ella di fatto è si vicina, che può da un 
momento all' altro raggiungerci.. 

Udite in fatn come ai lume solo della ragione 
discorre su questo argomento ii già citato filosofo. 
Vedrete, die’ egli , alcuni, i quali prima di esporsi 
a’ pericoli o d' una lunga navigazione , o d’ una 
imminente battaglia fan testamento , e se ne chie- 
dete il perchè, rispondono, che nel mare la mor- 
te è lontana tre sole dita , e io campo di battaglia 
tre scarsi passi . V però non doversi da un uom 
di senno andar si vicino alia morte, senza lasciare 
in iscritto la sua ultima vólontì. Bene, ripiglia 
egli con gravità degna di si gran mente : ma e 
non è forse la morte in ogni luogo ugualmente 
vicina? la amai lato teque tenue intervallunt att . 
Avvi taluno , a cui per giungere abbia ella a vali- 
care o monti , o valli , o mari ? Che alrro tramez- 
za tra noi e lei che un sottilissimo filo? O si 
combatti in battaglia, o si riposi su molli piume, 

0 si solchino oceani , o si scorrano prati , la mor- 
ie k a . te è 
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te è sempre in ugual vicinanza : con questo solo 
divario, che a chi combatte in battaglia, o solca 
oceani, ed 4^ e si mostra vicina: a chi riposa 
su molli piume, o scorre prati, 4 vicina; ma non 
si mostra : ubiqut tam prope est , sed non ubtque 
se propt orrendi t . Cosi la discorre} quel saggio 
filosofo , e non altrimenti la dobbiamo discorrere 
ancora noi. Uditori miei cari, non 4 egli vero, 
che si muore anche da giovani ? non 4 egli vero 
che anche da robusti si muore ? Dunque egli 4 
verissimo che la morte 4 a tutti vicina . No , che 
non può dubitarsene , soggiunge qui Guerrico Aba- 
te , da nessuno 4 lontana la morte , da nessuno : 
senibnt est in jantris, fuvenibus est in imidiis 
( Gutrr. ) : a tutti è dappresso, ma chi l’ha su- 
gli occhi, e la vede ; e chi alle spalle, c non la 
vede . La vede ti debole , il robusto non la vede ; 
la vede l’ infermo , e non la vede il sano ; la vede 
il vecchio , e il giovane non la vede , perchè agli 
- uni si accosta, dirò cosi, a faccia scoperta, si ac- 
costa agli altri con tradimento : senibur est in ja- 
ouij, juveniShs in imidiis. 

Or dite a me, cari uditori: se il lume stesso 
della ragione ci mostra che vicina 4 la morte , 
può un uom di senno non prender subito le sue 
misure per ben disporvi:! ? Non deve subito , se 
buon discorso l’assiste, metter in ordine le parti- 
te dell’anima, anche se fia bisogno con una con- 
fession generale , intiera più che si può , e quei 
che più importa , più che si può dolorosa ? Non 
deve egli senza dilazione dar sesto agli affari della 
famiglia , con far eziandio un testamento ben con- 
ceputo , senza differirlo a quel tempo, in cui la 
morte gii presente, non che vicina, c’impedisce 
di tarlo, o noi lascia far bene? Non dev’ egli mo- 
strarsi sollecito di far senz’indugio più che può 
provvisioni di sante opere con una vita regolata, 
virtuosa, cristiana, per togliersi dA pericolo di 
portare all’altra vita non altro che una povertà 
deplorabile ? In somma se non vuol fae il cieco al 
lume ebbrissimo di sua ragione , non la dev’ egli 
discorrer cosi ? La morte 4 vicina : dunque che 
aspetto a provveder, come devesi all’ anima mia, 
alla mia casa , alla mia eternità ? Quei savio viceri 
dell’Egitto, Giuseppe, tosto che seppe, che suc- 
ceder doveano a sette anni di abbondanza , sette 
di carestia , non aspettò ad empiere magazzini 
nell’ ultimo dell’ abbondanza , cominciò fin dal pri- 
mo (Geo. 41 .). Pensate poi qual attenzione sa- 
rebbe stata la sua , quale la sollecitudine , se certo 
degii anni della penuria , incerto fosse stato di 
quelli dell’ abbondanza ? Ab cari uditori, tempo di 
carestia 4 quei della morte : tempo , in cui chi ha 
raccolto, n» raccolto, provvisioni di merito non se 
ne posson- far più ; gii anni dell’ abbondanza son 
utili dell» nostra vita, quand’anche certi fossimo 
i averne ancor dieci, venti, trenta, si dovrebbe 
nulladimeno ad imitazion di Giuseppe cominciar 
subito a provvederci, perebi la carestia che ci so- 
vrasta , non sarà solamente per pochi anni , sarà 
per sempre ; or quanto più dobbiamo esser solle- 
citi, quanto più attenti, mentre ia ragion ci di- 
mostra essere vicina la carestia , e scarso il tctppo 


di provvederci? Eppure, ob Dio quanto pochi vi 
sono, che in vista di cotesta imminente penuria 
applichin seriamente il pensiero a provvisioni si 
necessarie 1 Mirate in che si occupa il piu degli 
uomini , mirate in che si occupa il più deile don- 
ne ; e poi ditemi , se vicini come sono alla morte, 
punto mirino a prevenire con provvfsioni abbon- 
danti gii eterni sterilissimi anni . Ed è possibile , 
miei dilettissimi , che in una vicinanza sì spaven- 
tosa il rempo si getti in vanità , in giuochi , in 
conversazioni, in passatempi? Possibile che non 
si scacci dall’anima il dissipatore d’ ogni spirituale 
ricchezza , il peccato ? Possibile che ogni premura 
non si rivolga a far provvisione cP opere sante , e 
di cristiane virtù? Oh imprudenza! Oh pazzia ! in 
vista di carestia sì orribile lasciarci cogliere sprov- 
veduti . 

O Gesù caro , che cecità 4 mai la nostra ! Oca 
cupati tutto giorno in pensieri di vanità e di mon- 
do , a tutto altro badiamo , e c’ impieghiamo in 
tutt’ altro, che in far provvisioni per gh anni eter- 
ni . Eppure la ragione c’insegna, che ii tempo 4 
scarso , e che non ve ne ha certamente da buttar 
via. Deh Gesti amabilissimo, per quelle piaghe 
santissime , che nelle vostre mani adoriamo , dateci 
grazia , che apriamo una volta gli occhi a veri 
nostri vantaggi, e che lasciata ogni mondana solle- 
citudine seriamente ci applichiamo a provvederci 
di sante opere ; sicché nel giungere del vicino 
estremo giorno ubbiam la sorte di portar molto 
in quell’ eterno paese, in cui non altro si trova, 
se non quel che si porta . 

PUNTO 111. La r per lenza ci mastra per mezzo 
eie’ norsri sensi , che vicina * la morte . Così è 
uditori miei cari : della vicinanza di nostra morte 
i sensi nostri medesimi ci convincono . Tanto ella 
4 palpabile la verità , di cui parlo . Lassati per- 
tanto per un poco da parte gli oracoli dèlia fede , 
e i lumi della ragione, aprite solo gli occhi dei 
corpo , e con questi ancora , sì , con questi vedre- 
te, cne la morte si accosta. Se spingete verso il 
cielo lo sguardo, vedere stelle, .che appena com- 
parse tramontano. Se lo volgete alla terra, vede- 
te fiori , che muoiono appena nati . Se Io dirizzate 
a fiumi , vedete onde , che nel loro stesso compari- 
re scompaiono . E che altro ci additano questi 
sguardi, se non che le figure di questo mondo 
sono brevissime, e che al principio d’ ugni cosa 4 
vicinissimo ii fine ? E quegli abiti a bruno a che 
si veggono sì frequenti, che ci dicono? Già lo sa- 
pete . Quella 4 una sposa , a cui 4 mortò il mari- 
to nel più bello delle speranze - Quello 4 un figliò, 
a cui 4 morto ii padre nell’ età più robusta , 
Quello 4 un servo, a cui 4 morto il padrone sul 
cominciare di sua fortuna r tutte lezioni, colle 
quali P occhio nostro c’insegna, che va la morte 
attorno di noi aggirandosi ; e col rapirci dal fian- 
co or l’amico, or il congiunto, «i là conoscere, 
ch’ella non 4 da noi, quanto forse ci crediamo, 
lontana. Ed in que’ fogli che si legge ? Una batta- 
glia , in cui la morte ha in poche ore mietute a 
migliata le vite . Un morbo epidemico,, che ha nel 
corso di pochi giorni messi in desolazione villaggi j 
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e provmcie . Un tremuoto improvviso , che in po- 
chi momenti ha seppelliti sotto le rovine di più 
cittì i cittadini . hi non è questo , uditori , un 
metterci sotto 1’ occhio in vicinanza ia morte 1 K 
per non uscire da questa chiesa medesima , ditemi 
dilettissimi , que' fratelli nostri defonti , quelle no- 
stre defonte sorelle, a cui abbiamo in questo di 
procurati , più che abbiamo potuto , copiosi i suf- 
fragi , non ci dicono anch’essi colie loro ceneri, 
che la morte è vicina ? Quanti di questi concorse- 
ro 1’ anno scorso anch’ ersi aita messa , che si 
cantò? Anch’essi ascoltarono la baona morte, 
che fecesi . Offerirono anch’essi a prò deg l altri 
defonri le lor preghiere . Eppure altri dopo pochi 
giorni , altri dopo poche settimane , altri dopo po- 
chi mesi giunti sono all’ estrema lor ora : e chi 
rapilo da malattia precipitosa , chi consumato di 
febbre lenta , e chi ancora sorpreso da colpo subi- 
to di apoplesia ci hanno colla funesta loro sperien- 
za insegnato esser la morte più di quello che ci 
pensiamo vicina . Sebbene a che volgere fuori di 
nei lo sguardo, se per iscorgere il vero, di cui 
ragiono , basta fissarlo in noi medesimi . Non pro- 
viamo noi di continuo, che vanno mancando l’un 
dopo l’altro gli anni, e con gii anni il brio, e 
col brio il vigore? Dov’ è quel fiore, che si vago 
vi ridea un tempo sci viso? Gii è svanito. Dove 
quell’oro, che neile chiome vi biondeggiava si 
bello ? Egli è scomparso. Dove quella vivezza, 
che spiccava si graziosa nel tratto ? Elia è spari- 
ta : e quell' assordirsi dell'orecchio, quello sce- 
marsi della vista, quel tremar delle membra, 
quelle impazienze insolite , que’ sonni inquieti , 
quegli affanni di petto , quelle malattie frequenti 
non sono eglino altrettanti forieri, che gridano: 
dispone domui tuie, perchè la morte è vicina? 
Queste, cari uditori, non sono gii specolazioni 
sottili , sono cognizioni sperimentali , che ognuno 
prova in se stesso : in se stesso le vede, e le toc- 
ca con mano : ma in tanto qual frutto se ne ritrae, 
qual orrore al peccato? Qual amore alla peniten- 
za? Qual distaccamento dal' móndo? Ah miei di- 
lettissimi , se per condurci a Dio non ha forza 
che basti la morte vedura in vicinanza , che l’avrì 
mai? Ditemi, che l’avrà? 

Certo è, uditori, ch’egli è «fi si poderosa effi- 
cacia un tal riflesso , che a parere di Eutimo , fu 
questa la ragione, per cui Crisro a quanti da mor- 
te richiamò a vita , non die’ ricordo veruno , tutto 
che ad altri in altre maniere beneficati fosse solito 
darne : qua s a mortaio revocata ! , nullo eterne sa- 
luti s imbuebet precepto ( Euth. ) . Perchè avendo 
essi sperimentata la morte, aveano in una tale spe- 
ranza una grande maestra , e da questa maestra 
ogni più salutevol ricordo : e morte namque eximio 
doBore consulto admoniti crani .Or ciò che in quel- 
li potè la speriema della morte passata , perchè a 
proporzione noi può in noi la sperienza della mor- 
te vicina ? Se si badasse agli insegnamenti pratici 
di morte , che abbiamo e -fuori di noi , e dentro di 
noi , di qual freno ci sarebbono al vizio , di quale 
stimolo alla virtù? Non sarebbe d’uopo no, che 
si predicasse da pergami la fuga delle occasioni , il 


disamore a’ piaceri , il disprezzo della vanità : un* 
gran predica sarebbe ben efficace , e ben fruttuosa 
il vederci di continuo vicini alla morte. Ma per 
un cieco amor alla vita, non vuol vedersi quel che 
si prova: onde ne segue, che più che la vita rivi 
mancando, anzi che scemarne l’affetto, più l’ac- 
cresciamo. No miei dilettissimi , non ci lasciamo 
acciecare da un amor lusinghiero di noi medesimi. 
E se nella vicinanza, in cui siam della morte ap- 
prender vogliamo il vero modo di regolarci , non' 
dipartiamei da una figura , che le sagre carré ci 
porgono in una legge, che diede Dio al popolo an- 
tico ; la legge si era , che ad ogni anno cinquante- 
simo , che anno chiamavasi del giubbileo , tutte ri- 
tornassero a’ suoi primi padroni le possessioni: re- 
dient omnet ad possessione! suas (Lev. IK. Ij. ). 
E che avvenendo di vendersi un qualche fondo, ia 
misura del prezzo si avesse a prendere dalla mag- 
giore o minore distanza del futuro giubbileo : sic- 
ché tanto men si apprezzassero i fondi , quanto 
1’ anno del giubbileo più si accostava : quanto mi- 
nut temporii numeraveritis , tanto minori s & rm- 
ptio contraili . Bell’ insegnamento per noi, se dal- 
la figura passar vogliamo al figurato . Nell'anno del 
giubbileo io ravviso, uditori, il tempo della mor- 
te ; tempo , in cui ogni cosa dee rendersi a chi è 
è dovuta. L’anima al Creatore, da cui use): il 
corpo alla terra , di cui è formato : le ricchezze ai 
mondo , di cui son dote : e in tanto de’ beni , che 
qui sì godono,' tanto minore stima dee farsene, 
quanto è breve il tempo che resta : quanto minus 
tempori s numeraveritis , tanto minori t <£>• empito 
constati t. Meno hanno a stimarsi oggi che jeri, 
meno dimani che oggi : e così sempre meno «fi 
giorno in giorno : perchè il tempo di goderli si fa 
sempre più scarso. Ma in realtà si fa cosi? Sce- 
ma, o pure cresce nel nostro cuore l’affetto alla 
ruba, ai piaceri, agii onori , alle pompe? Che sa- 
rebbe, se più che gli anni s’innoltrano , più anco- 
ra crescesse delle mondane apparenze la stima ? Che 
sarebbe , se colui già tutto neve sut capo, chiudes- 
se ancora nel petto un cuor rutto fiamme? E se 
colei già d’ ogni fiore sfornita, affettasse ancor gra- 
zie, e mendicasse ancora corteggi? Che sarebbe in 
somma , se più che si accosta il termine di questa 
vita, ai beni di questa vita più si mostrasse d’ at- 
taccamento? Ah cari uditori, io so che non vi ha 
tra’ fedeli chi la discotra, come quegli empii de- 
scrittici da Isaia, i quali, riflettendo alla morte im- 
minente, affrettiamo, diceano, affrettiamo a darci 
bel tempo perchè presto morremo : comtdamus 
bibamus , crai enim inori emur . Ma qual prò che 
non si discorra cosi , se da molli pur troppo così 
si opera ? Si sa dalla ragione , che l’ insegna, si sa 
dalla sperienza, che lo dimostra, e quanti nulladi- 
meno vi sono , che non pensano che a brillare tra 
le comparse, ad isfoggiar tra le pompe, a grandeg- 
giare , ad arricchire , a divertirsi ? Onde tutto il 
divario , che passa tra quelli e questi, si è che 
quelli operavano male sulla vicinanza della morte , 
perchè discorrean male : questi oprai! male, perche 
non discorrono sulla vicinanza della morte . Impa- 
riamo noi , dilettissimi , impariamo noi da Giobbe, 


qua- 
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quale in questo argomento esser debba il nostro 
discorso, e riflettendo di quando in quando al correre 
precipitoso de’nostri giorni : nanquid , dica con lui 
ognun di noi: nunquid non fauci tas dierum meorum 
fi ai t tur brevi ( Job. io. 20. ) ? Non è egli vero, che 
tra breve hanno a finire i mici giorni ? Che faccio 
io dunque, in che mi perdo? Perchè non piango 
in questo ritaglio di vita i miei anni si malamente 
impiegati? Dimitte ergo me, ut plangam paaiulum 
dolorem meam ( Id .) . Lasciami, o mondo : òli mitre me. 
Troppo è giusto, ch’io pianga l’averti amato si 
follemente. Lasciami, o piacere: dimitte me : ben 
'e dovere eh’ io lavi con lagrime le brutte macchie, 
delle quali vo lordo per cagton tua. Afletti tutu 
di questa terra , deh lasciate ch’io pianga la schia- 
vitù, in cui avete messo il mio cuore: dimitte 
me tu plangam paululum dolorem mtum . Oh mille 
volte beato, chi nella vicinanza, in cui c di sua 


morte , sa cosi piangere la passata sui vita ' 
Deh Gesti caro, aprite voi nel nostro cuore una 
vena di compunzione , acciocchì in vista della mor- 
te , che si avvicina, piangiamo il mal impiego de- 
gli anni nostri trascorsi . Ciechi che siamo stari, 
non abbiamo fin’ora pensato ad altro che a vivere, 
e quel ch’è peggio, a vivere a seconda delle no- 
stre passioni. Deh fate caro Gesù, che pensiamo 
una volta a morire pentiti de’nostri falli, e a mo- 
rire distaccati dalle vaniti ingannevoli di questa 
terra . Concedeteci per tanto, ve ne preghiamo per 
quella piaga santissima , che adoriamo nel sagro- 
santo vostro costato, concedeteci, che viviamo 
sempre persuasi di aver presto a morire , affinchè 
una persuasione sì utile ci porti a tutti rivolgete 
gli artetti dalla vita presente all’ eterna ; da questa,, 
che presto ci mancherà , a quella che cominciata 
una volta durerà sempte . , 




DISCORSO XX. 

Per la Domenica quarta dopo Pasqua . 
DIVOZIONE DELLA BUONA MORTE- 
Quia htec locata s rum vo bit, tristitia impievi t cor ve 1 tram . Joan. 16. 


P UÒ di leggieri avvenire, uditori, che il ricon- 
durre ch’io fo ogni otto giorni la morte su 
questo pulpito , vi amareggi con qualche tristezza 
lo spirito . Quel tanto porsela sotto gli occhi or 
dolce ne’ giusti, or terribile ne’ peccatori, ora qual 
predatrice, che di tutto ci spoglia ; or qual tiran- 
na, che di tutti fa scempio; or qual traditrice, 
che si fa un vanto di tutti sorprendere ; può facil- 
mente esser cagione , che si possa di voi ancora 
dir ciò che degli Apostoli disse Cristo, quando lo- 
ro parlò della sua partenza da questo mondo: quia 
è*c io; ut us sani vobis , tristitia implevit cor ve- 
stram . Ove ciò sia, miei dilettissimi , altro non 
vi so dire in mia discolpa , se non che parlo così, 
perchè a voi è spediente , eh’ io così parli ; c colle 
parole che soggiunse Crisro a’ suoi Apostoli, di- 
revvi anch’io : sed ego veritatem di co vobis ; expe- 
di t vobis. E chi non sa, che a conseguir santa la 
morte nulla più giova, che il richiamarla spesso 
al pensiero, e farla famigliare argomento de’nostri 
discorsi > E questo appunto, uditori, è il vantag- 
gio, ' cui ha la mira la divozione, che pratichia- 
mo della buona morte. Col dipingervi, che fa que- 
sta , la motte io tutte le arie , che può ella veni- 


re , pretende che ad essa vi disponiate in modo 
che al giungere, che un dì farà, non solo non vi 
atterrisca, ma vi consoli. Quanto di fatto deano a 
questa divozione saperne grado que’ defonti, i qua- 
li bramosi, mentre vissero, di assicurarsi quella 
morte, che poi han fatta, morte santificata dalla 
grazia divina, si consecrarono anch’ essi agli osse- 
quii di Gesù moribondo e di Maria addolorata ; 
e qui in questa chiesa, qui in queste panche, qui 
tra voi , e con voi udirono spesso favellar della 
morte ? Qui tante volte chiesero a Dio la grazia 
di chiudere santamente i lor giorni ; qui prote- 
starono tante volte di aver , tutta risposta nelle 
piaghe del Crocifisso la lor fiducia : ed oh eoa 
quanto lor prò ! mentre a loro grande ventura 
quella morte accertata si hanno, che d’una beata 
eternità gli assicura . Or questa , uditori, è la sor- 
te , che come fratelli, che siete, e sorelle della 
compagnia della buona morte, sperar dovete ancor 
voi. E però se all’ udirvi sì spesso parlar di mor- 
te vi s’ insinua nel cuore un- qualche ribrezzo , 
sbanditelo tosto, come troppo importuno a’ veri 
vostri vantaggi . Imperocché io vo’ questa sera mo- 
strarvi j, che la divozione della buona morte ci por- 
te 


Digito ed by Google 


Per !a Domenica quarta dopo Pasqua . 

ge speranza giustissima , e fondatissima di morire 
santamente . Io I* argomento io primo luogo dal fi- 
ne . eh’ ella prefiggesi ; e sarà il 


e sarà il primo punto, 
li’ argomento in secondo luogo dai mezzi, di cui 
ella si serve, e sarà il secondo punto. In terzo 
luogo l’argomento dalla protezione, su cui ella si 
appoggia, e sarà il terzo punto . Cominciamo . 

l’UNlO 1 . Fine che prefiggili In divozione della 
buona mone. Qual’ è adunque il tuie, uditori, per 
cui è instituita la divozione della buona morte, 
qual’ è ? il suo titolo stesso lo dà chiaro a cono- 
scere. Urta buona morte. Ottenere da Dio la gra- 
zia importantissima di chiudere santamente la vita . 
Questo è il suo fine. A questo mirano le preghie- 
re che ingiunge ; a questo le comunioni , che pre- 
scrive ; a questo i patrocino, che implorai a que- 
sto gli ossequii, che porge a Gesù, e a Maria; a 
questo in somma gli esercizi! tutti di pietà, in cui 
si occupa. Tutto, si tutto ha per fine impetrar 
dall'Altissimo santa la morte . Con quanto però di 
fondamento sperar si deve, che una' divozione, la 
quale altro scopo non ha, che un fine felice de’no- 
stri giorni, alle replicate sue suppliche ottenga pro- 
pizio il rescritto? So che ogni altra divozione, 
qualunque ella siasi , tutto che non abbia questo 
per fine, pub impetrar da Dio un compimento 
santo di vita . Lo possono le limosine , lo possono 
le visite de’santuarli, lo può la frequenza di-’ sa- 
gra menti ; perchè in premio di queste azioni può 
Dio liberalmente concedere una grazia, che santi- 
fichi l’estremo nostro respiro: lo so; non mi ne- 
gherete però, ch’ella non abbia un’ethcacia di gran 
lunga maggiore quella divozione, che tutti a que- 
sto indirizza i suoi voti, e quasiché d'altra grazia 
non sia sollecita, tntta si adopera a trarre questa 
sola di mano a Dio. Ben io sa Chiesa santa, 
quanto ad ottenere da Dio una qualche grazia par- 
ticolare abbia di forza l’istituire a tal fine parti- 
colari preghiere; e però volendo da buona madre 
provvedere ad ogni bisogno de’suoi figliuoli, mette 
sulla lor lingua, giusta le diverse necessità, d. ver- 
se ancora le suppliche, e se infermi bramai! salu- 
te; ecco, dice loro, ecco preghiere, che chieggon 
salute : se dubbiosi bramano lume , ecco , lor dice, 
ecco preghiere , che chieggon lume . Volere difesa 
in mezzo ai pericoli ? Ecco preghiere , che chieg- 

Ì on difesa ^Volete scampo da’ minacciati flagelli? 

ìcco preghiere, che chieggono scampo. Tanto ella 
è persuasa, che le preghiere ad sui fine particolare 
istituite, qualor si presentano al divin trono, par- 
tir non possono non consolate . Or se la Chiesa , 
che nulla fa , nulla ordina, se non al chiaro di quel 
lume celeste, che. la governi, così la sente , come 
porremo noi dubitare, che possa non conseguir 
santa la morte una* divozione , che altro non chie- 
de, che morte santa ? E come la chiede? Non si 
contenta già ella chiederla quando scorge vicino 
l’estremo giorno, no : la chiede spesso, la chiede 
in pili guise, la chiede con suppliche perseveranti : 
la chiede ogni mese con comunioni a’ questo fiue 
ordinate: la chiede ogni settimana con raunanza a 
questo fine raccolta : la chiede ogni di con preci a 
questo :£r.e prescritte; e se al dir di sau Giacomo 
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quando son costanti le suppliche, a guisa di bat- 
teria che_mai non cessa, obbligan, dirò cosi, il 


depreca' 
uditori, 


cuor di Dio ad arrendersi, multnm palei 
tio fusti assidua ( Jacob . 5.); dite voi, 
se non ha più che giusto motivo di sperare un ter* 
mine santo de’ giorni suoi , chi a Dio ne porge si 
replicate domande . 

E’ vero, notate bene, che la grazia di morir 
santamente supera di tal maniera ogni merito, che 
per* quanto si faccia per ottenerla , non si può mai 
giunger a tanto di poter dire : di tutta ragion mi 
si deve ; rutto è vero , ma appunto perche questa 
è una grazia sì segnalata , che oltrepassa ogni me- 
rito , dico che deve st3r di buon animo un divora 
della buona morte. Imperocché se la grazia della 
perseveranza finale non si può mai da veruno me- 
ritare condegnamente, resta che meritar sol si pos- 
sa , come parlan le scuole, de congruo: cioè a di- 
re, con metter dal canto nostro una tal congrua 
disposizione , per cui Dio si muova ad usare con 
noi della sua' infinita liberalità ; e a concederci gra- 
tuitamente quel dono, pel cui conseguimento noi 
non abbiamo contante che basti di meriti. E se è 
cosi, qual più opportuna disposizione per parte no- 
stra può mettersi , che la costante pratica di una 
divozione, che con preghiere private non meno che 
pubbliche ad altro non mira , che a muover Dio 
ad accordarci grazia si rilevante ? Pare a voi , che 
li divin cuore si dolce, cuor si pietoso, cuor si 
amorevole t fia mai per permettere, che finisca ma- 
le i suoi giorni, chi per finirli bene a lui con tut- 
ta fiducia ricorre , ed ora con accostarsi a questo 
fine al sagro aitare ; ora con farsi a questo fine ad 
udire la alvina parola ; ora con recitare a questo 
fine divote preci , fa quanto sa, fa quanto può per 
piegarlo a consolare brame si giuste ? 

F. quel eh’ è più, pare a voi, che concorrendo 
molti in bella unione di fratellanza a porger la stes- 
sa supplica , avrà Dio cuore di non udirla, di non 
soscriverla, di ributtarla sdegnoso dal suo trono, 
dal suo cospetto? No, miei dilettissimi, noi farà 
mai : nè mi lascian mentire le sagre carte , nelle 
quali io trovo, che a vuoto mai non andarono pre- 
ghiere di moltitudine. Trovo, che quando tutti 
d’ accordo i Niniviti chiesero scampo dallo stermi- 
nio lor minacciato, l’ottennero. Trovo, che quan- 
do tutti d’accordo gl’israeliti chiesero liberazione 
della schiavitù , in cui gemevano, l’ottennero. Tro- 
vo, che quando rutti d’accordo i cittadini di. Be- 
tulia chiesero ajuto contro il furore dell’ Assirio 
superbo, l’ottennero: parendo giusta la riflessio- 
ne , che qui fa il Boccadoro , che Dio in un certo 
modo rispetti quelle orazioni, che da molti ad un 
fine medesimo concordemente si fanno : Deus fre- 
quenttr reveretur muhitudinem unanimem & con- 
lenti entem in precando ( Cbryiott . hom. 2. in *. 
cap. ) . Che più ? Non ci assicura Cristo medesi- 
mo , che ove due si uniscono in presentare ai di- 
vin Padre la stessa supplica, siasi qual ella si vo- 
glia la grazia richiesta , s’ impetrerà ? Si duo est 
vobij ccnsenterint super terra ni de ornai re , qnam • 
cumque peti tri ni t fiet illii a ì*atrr mio ( Mattb. 
iS. ). E come dunque non concepiremo noi , cari 
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uditoci , piu che giusta speranza di ottener santa 
la morte, mentre a chiederla ci uniamo tutti, e 
ci uniamo in raunanza si piena , e ci uniamo sì 
spesso? Eh si; speriamo pur bene, amata mia 
udienza , speriamo pure ; e se mai taluno vi fosse , 
a cui gran* timore recassero.! suoi demeriti, non 
perdasi d’ animo : questo è il vantaggio di chi a 
più raunanzt si ascrive . Ciò che forse non otter- 
rebbe colle sue sole orazioni, l’ottien con l’unio- 
ne delle sue alle altrui ; essendo impossibile , a pa- 
rer dell’ Angelico , che non si ortenga ciò che si 
chiede , qualor da moiri unicamente si chiede : 
mul forum prtcts imponi bill tu, quod non i mor- 
irmi illua, quod tu impetrabile ( 1. 2. quasi. 85. 
art. 6 . ad 3. ) . Siaci per tanto a cuore , miei di- 
lettissimi , una divozione , che si prefìgge un line 
si rilevante ; e giacchi tra le grazie la massima 
é il morir santamente, sia altresì tra le divozioni 
la prima quella, che ha di mira l’ottener santa la 
morte . 

Sì , Gesù caro , ci sari sempre a cuore una di- 
vozione si vantaggiosa. Voi dateci grazia per quel- 
le piaghe santissime , che ne' vostri piedi adoriamo, 
dateci grazia, che la pratichiamo, come si deve; 
affinché conseguiamo quel fine rilevantissimo, eh’ el- 
la prefiggesi . E' vero che giunger mai non potre- 
mo a meritarci quella grazia, da cui dipende la. 
santità della morte : ma per questo appunto ci sta 
e ci starà sempre a cuore questa divozione, per- 
ché mediante questa speriamo, che ciò che non 
possiamo col merito, 1’ otterremo colle suppli- 
che . 

PUNTO II. Mezzi di cui ji serve . Indarno si 
spererebbe di conseguir il fine, che un si prefig- 
ge, se poi né si cercassero, né si praticassero i 
mezzi che ad un tal fine conducono . E però mi- 
rando la divozione della buona morte ad accertare 
un felice termine della vita , prescrive ancora quei 
mezzi , che ad un fine sì rilevante con più sicu- 
rezza condur ci possono . Ed oh quai mezzi : quan- 
to acconci all’intento, quanto efficaci! E in primo 
luogo chi può ridire, uditori, quanto ad ottener 
santa la morre possente sia l’ossequio, che si pro- 
fessa al Redentor moribondo? Io trovo, uditori, 
che tutti d’accordo i santi Padri c’insegnano, che 
ninno in punto di morte ha meno a temere , che 
un divoto del Crocifisso : perché sebben ad atter- 
rire un moribondo a’ uniscano dolori di corpo, an- 
gosce di spirito , rimembranza di colpe, assalti d’in- 
terno , nulla però di questo avrà forza d’ intimori- 
re, e molto meno di abbattere un anima, che ab- 
bia in vita riposta nelle piaghe del Salvatore la sua 
fiducia. E come no, dice Agostino, se la passio- 
ne é a chi pena il più dolce conforto? In omnibus 
adversis non inveiti tam efficax remedium , quarti 
vulnera Ciri sii ( Apuu. ). Come no, dice l’Ange- 
lico , se la passione di Cristo é nelle tentazioni la dife- 
sa nostra più valida ? Memoria parsionis Domini- 
c/e centra insidiai & tentai ione 1 Diaboli reborat 
nos , & munii ( Tom.'). Come no, dice san Gio- 
vanni , se la passione di Cristo é di tutti i pecca- 
ti nostri l’intiero saldo: ipst tu propinano prò 
precarie ( 1. Jo. *. a. ) . Come no , dice san Pao- 


lo , se la passione di Cristo ha più di voce a grida- 
re per noi perdono, di quel che ne abbiano a gri- 
dare contro di noi vendetta le nostre colpe ? tìabt- 
mus sanguini s aspersiontm melius lequenttm quatto 
Abel (lltbr. 11.). Come no finalmente, se lo stes- 
so Gesù a consoiazion dei divoti di sua passione 
disse a santa Gertrude, che chi menrre vive, mi- 
rerà con occhio affettuoso lui crocifisso , sarà da 
lui in punro di morte rimirato con ogni amore , 
e con ogni efficacia protetto? Tanto non può du- 
bitarsi , uditori , che non sia per passarla bene 
ne* suoi estremi il divoro d’un Dio penante . 

Cbe se all’ossequio verso Gesù accoppiisi ancora 
l’ossequio verso Maria; quanto più si assicura il 
tanto desiderabile fine di ben morire! Ognun sa, 
che Maria si é mostrata mai sempre sollecitissima 
di assistere i suoi divori nei lor cimenti ; e in que- 
sto singolarmente , che di tutri é il più pien di ter- 
rore , il più colmo di rischio , in quel della mor- 
te. Quante volte (1 é fatta ella stessa a consolare 
colla sua visibil presenza le loro agonie! Ed or 
fugando dalia lor camera il tentatore infernale ; or 
rasciugando di propria mano sulla lor fronte i su- 
dori: ora chiamandoli con dolce invito all’eterno 
riposo ; or alleggerendo coi celesti conforti le loro 
pene , ha dato loro a conoscere , che in que’ mo- 
menti si perigliosi tanto ella non abbandona i tuoi 
cari, che anzi tutta a lor sollievo, a lor salvezza 
si adopera ? Che se a tutti non compatte il favor 
si distinto d’ una assistenza visibile . a niuno però 
dei divoti suoi moribondi lascia ella cbe manchi 
una efficace inviolabile protezione, com’ciia me- 
desima a saata Metilde lo rivelò : adsum in mor- 
te toni m , qui mihi pie san&eque vixerunt . Coi» 
quanto però di ragione dee sperare di finir santa- 
mente i suoi giorni un divoro della buona morte , 
che ossequioso a Gesù non man, che a Maria, mi- 
ra a guadagnarsi col cuore del figlio quello ancor 
della madre! Come fia mai, che fallite vadano le 
sue maggiori speranze , meutre ha da una parte 
Gasù, che di tutte le grazie é la fonte, Maria dal- 
l’altra, che di tutte é il canale ? 

Massimamente che si verso Gesù , che verso- 
Maria professa egli un ossequio, cbe ad accertare 
il fin , che pretende , esser non può più efficace ; 
voglio dire l’ossequio alle agonie dell’ uno, e ai 
dolori dell’ altra . Ah cari uditori , e può mai du- 
bitarsi, che non sia Cristo per assisterci moribon- 
di, mentre noi rivv’giaino si spesso a lui moribon- 
do i nostri pensieri ? Che mentre noi onoriamo l« 
sue agonie , non sia poi egli per santificare le no- 
stre? Può mai dubitarsi, che Maria, a cui tanto 
piace, che dei dolori della sua yita si rinnovi da. 
noi cou divoro affetto la rimembranza , non sia per 
accorrer sollecita a nostro ajute nei dolori di no- 
stra morte ? Cbe compatendo noi , mentre vivia- 
mo, le ambasce crudissime del saremo suo cuo- 
re, non sia poi ella per sollevare quando morre- 
mo , [’ esrreme angosce del nostro spirito ? Certo 
é , uditori , che il solo ossequio ai dolori di Man* 
impegnerebbe la protezione non di Maria solamen- 
te , ma ancor di Gesù : perché i dolori dell* ma- 
dre furon dolori ancora del figlio , e il sol ossequio 
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alle agonie di Gesù impegnerebbe la protezione non 
di Gesù solamente, ma ancor di Maria : perche le 
agonie d.l figlio furono agonie ancor della madre. 
Che sari dunque, uditori, l’accoppiar entrambi 
gli ossequii ? Non è egli questo un doppio impe- 
gno a Gesù , un doppio impegno a Maria , di por- 
gerci nell'ora estrema gli a;uti più poderosi? Eh 
che non può dubitarsene, miei dilettissimi ; e lo 
disse in latti Gesù alla beata Chiara da Foligno , 
che i divoti delle sue pene sarebbono nella lor mor- 
te fatti partecipi della Aia gloria . Lo disse ancora 
Maria, che ai divoti de’ suoi dolori ottenuto avreb- 
be nell’estremo della lor vita un atto vero di con- 
trizione , e coasolate avrebbe con amorosa assisten- 
za le loro agonie. Fatemi voi ora ragione, udito- 
ri , se il professare sincero I’ ossequio a Gesù mo- 
ribondo, e a Miria addolorata, non sia, qual vel 
proposi , possentissimo mezzo per ottener santa la 
morte . 

Ben è vero , che questo niezztf, tutto che si ac- 
conci al fine , che si pretende , non otterrebbe nul- 
la di meno l’inrento, se a questo un altro mezzo 
non si accoppiasse , qual è la sentiti de’ costumi. 
Viver male , e morir bene , non riesce mai senza 
un miracolo della grazia ; e gli ossequii , che a 
Gesù , e a Maria si porgono da un cuore lordo di 
colpe, ed ostinato nc'vizii, siccome non incontra- 
no in vita il k»r gradimento , cosi ne pure ripor- 
tano in morte la lor assistenza . Forza è però , 
che chi sinceramente desidera , che la morte sia 
santa, faccia prima in maniera che sta santa la vi- 
ta. F. que to appunto, uditori, è ciò che preten- 
de la divozione nella buom morte. Suggerisce el- 
la l’ossequio a Gesù moribondo , e a Maria addo- 
lorata , qual mezzo opportunissimo a santificar 
la morte: ma esige insieme Sequenza ai sacramen- 
ti e alla divina parola , qual mezzo più acconcio 
a santificare la vira . -Chi vi è in fatti , che atte- 
star possa per ispcrienza , quanto mai giovi, sia 
per sempre piò dilungarsi dal male , sia per sem- 
pre più confermarti nel bene l' imbevere spesso di 
massime sante la mente , e il ristorar frequente- 
mente col divin Padre lo spirito ? Datemi un’ ani- 
ma , che famelica dell’un e dell’altro di questi 
cibi divini , pasce spesso con essi il suo cuore : 
voi la vedrete ogni di più distaccar dal mondo gli 
affetti; invaghirsi ogni dì più d’ un viver virtuo- 
so , e ad onta di ogni umano rispetto seguire a pas- 
si sempre più intrepidi le pedate di Cristo . Che 
progressi per tanto non dee promettersi nella pie- 
tà un divoro della buona morte, cui esser devono 
al familiari I’ una e l’altra di sì giovevoli pratiche ? 

Assicuriamo per tanto, cari uditori, con que- 
sti mezzi un sì gran fine : e con auella premura 
medesima, con cui bramiamo santa la morte, pra- 
tichiamo i mezzi, che ce l’accertano. -Se fossero 
questi di pratica malagevole , austera , penosa : pa- 
zienza , dovrei dirvi', cari uditori, pazienza. Co- 
stino i mezzi quanto si voglia : troppo monta , 
che un fine sì rilevante si ottenga. Ma no, dilet- 
tissimi , l’ esecuzione di questi non è difficile : e 
sol che si voglia , posson ridursi ad effetto non 
solamente con agevolezza, ma con piacere. Che 
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sarebbe per tanto se mun ossequio si dimostrasse 
alle agonie di Gesù , e ai dolori di Maria ? E per- 
che? Perchè nò a questi, nò a quelle non si spin- 
e mai un pensiero. Che sarebbe, se la frequenza 
e’ sagramenti si mettesse in non cale? E perchè? 
Perchè U cuore tutto si occupa in pensieri di va- 
nirà e di mondo , in faccende di casa e di secolo . 
Che sarebbe, se di leggieri si trasandasse l’eserci- 
zio della buona morie? E perchè^ Per un poco 
di freddo , che nell’ inverno si teme ; per un poco 
di caldo, che nell’estate si apprende; per arrende- 
re ad affari, che in confronto a quello della salu- 
te son affari da nulla ; e quel che sarebbe anche 
peggio , per non interrompere una partita di giuo- 
co, per non ommertere una visita di mero genio, 
per non isminuire d’ un .quarto d’ora il passeggio . 
Oh Dio , oh Dio ! Se si tratta di ricuperare la 
sanità, si accettano di buon grado anche i mezzi 
più dispiacevoli : se si tratta di accrescere il pa- 
trimonio, si adoprano i mezzi anche più faticosi : 
sa si tratta di far nel mondo una bella comparsa , 
si mettono in pratica anche i mezzi più dispendio- 
si , più molesti , più incomodi : e per ottenere il 
gran fine importantissimo di morir santi, mezzi 
sì facili si trascurano’ Oh fede, santa fede! 

O Gesù caro, caro Gesù rischiarate la nostra 
mente , affinchè si avvegga del gran disordine . In- 
fervorate la nostra volontà, affinché scuota la sua 
pigrizia . Conosciamo di qual importanza egli sia 
tl ben vivere , e Io vorremmo . Conosciamo quali 
sieno i mezzi , che a questo fine condur ci posso, 
no , e gli abbiam io man nostra : e pure per ne- 
gligenza di praticar tali mezzi } ci mettiamo a ri- 
schio di non conseguire un tal fine. O buon Gesù , 
per quelle piaghe santissime, che nelle vostre ma- 
ni adoriamo , dateci grazia , che in un affare di 
tanro rilievo non trascuriamo mai miHa di ciò che 
può accertarne il buon -esito, sicché solleciti ades- 
so nell’esecuzione de’ mezzi , andiamo un dì con- 
solati col conseguimento del fine. 

PUNTO III. Prottz/on e, ju etti si appoggia-. 
Se vi ha tempo, io cui sia più che mai necessaria 
una protezione poderosa , egli ò certamente quel 
della morte. >Oh Dio che tempo! Tempo di guai 
orribili ; tempo di ostinate battaglie ; tempo di 
spaventosi .timori. Povero moribondo! E se in 
tante strettezze non ha chi lo assista , chi Io di- 
fenda , sfinito com’è di forze, languente, abbattu- 
to, quale .scampo può egli sperare ne’ suoi perico- 
li? Quale scampo r Ma no, miei dilettissimi, non 
temiamo. In quegli estremi ci menri non ci manche- 
rà protezione e protezione la più etfi:ace, che sperar 
mai si possa. Sapete per tanto a qual protezione s’ap- 
poggia il divoto della buonamorte’ Alfa protezio- 
ne di due santi, che sono il terror della morte, e 
dell’inferno. Alla protezione di san Giuseppe, sposo 
castissimo di M ria , e di san Francesco Saverio Apo- 
stolo zelantissimo delle Indie . Che fiducia , uditori 
miei, inspirar non ci devono due protettori , che a prò 
de’ loro clienti tanto possono, quanto vogliono, 
e tanto ancora vogliono, quanto possono. Possono 
quanto vogliono perchò il loro potere appresso 
Dio ò grandissimo; vogliono quanto possono , per- 
ii 1 chè 
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che gì .indissimo è 1' amor loro verso di noi . 
Quanto possa il gloriosissimo san Giuseppe, non 
vi ha ira voi chi l’ignori. Ugnun pur sa, che 
tulli egli adempì verso Gesù gli uffizi di padre, e 
che Gesù tutti adempì verso Giuseppe i doveri di 
figlio. Che dunque nou otterrà da un tal figlio un 
tal padrei e che non accorderà ad un tal padre un 
tal figlio ? Ognun pur sa, con quanto di tenerez- 
za Maria lo amò, e con quanto di tenerezza 
amò egli Maria. Che dunque non potrà nel Cielo 
lo sposo , se la sposa può tutto ? Ugnun pur sa , 
che dopo Maria il personaggio più eccelso, come 
nella dignità , così ancora ile’ meriti egli è Giusep- 
pe : (orza è dunque, che dicasi, che niun dopo 
Maria possa più di Giuseppe. Quanto poi possa 
nel Cielo ancor il Saverio , argomentatelo , udito- 
ri, da ciò eh’ ei potè sulla terra. J£ che non po- 
tè , se quasi arbitro della natura con un solo suo 
etnno- or acchetò nel mar le tempeste , ora sgom- 
brò dall’ aria pestilenze , or liberò da’ suoi malori 
gl’ infermi , or ridonò a’ morti stessi la vita ? K 
pare a voi , uditori , che potrà meno in vicinanza 
del divin trono, chi già tanto potè ancor lontano ? 
Che potrà men nella patria, chi tanto potè nell’e- 
siglio 1 Eh via uditori , via ogni dubbio . Può il 
Saverio anche adesso , c può moltissimo , e oltre 
la tede , che ce ne fanno le grazie, che ci dispensa 
continue, lo disse egli medesimo a quel celebre 
suo divoto, a cui dopo avere egli stesso sceso dal 
cielo resa in istante ia sanità già disperata da’ me- 
dici : che cosa , soggiunse , vorresti tu dal Paradi- 
so ? Sappi , che in quel luogo io peno qualche 
poco ( P. Mulinili ) . So, uditori, che di protet- 
tori sì eccelsi il poter è grandissimo . Che poi pari 
al potere, che hanno, sia I’ amor , che ci porta- 
no ; inferir lo potete dall’ essere l’ uno e l’ altro 
d’ un cuore dolcissimo, l’un e l’altro di un’indo- 
le beneficentissima; l’uno e l’altro d’uno zelo ar- 
dentissimo del nostro bene : sicché quanto dar-una 
parte siam certi, che ci possano proreggere, corri 
altrettanto siamo dall’altra, che il vogliono . £h* 
non abbiamo per tanto a sperare nel puotoifh no- 
stra morte, se avrem dalla nostra, come di certo 
gli avremo, Giuseppe e il Saverio ? ,Che confiden- 
za non ci otterranno nelle divine;' misericordie ? 
Che conforto nelle agonie? Che fiducia in mezzo 
ai timori? Che forza contro le tentazioni ? Con sì 
efficace assistenza potrà ella non esser dolce , potrà 
non essere santa la nostra morti ? 

Ma più ancora dee crescere Ja nostra speranza , 
se riflettiamo alla motte, che l’uno e l’altro 
hanno fatta . Diversissima nelle circostanze fu dal- 
la morte di Giuseppe qbella del Saverio : ma que- 
sta medesima diversità pili ci mostra , con quanto 
di ragione possiamo in punto di morte prometter- 
ci ia loro assistenza . Osservate di grazia , come 
muore Giuseppe : osservate come muore il Saverio. 
Muore Giuseppe tra le mura domestiche , fornito 
di que’ conforti , che potea porgergli la sua povera 
■condizione: tnuore.il Saverio in una rozza. capan- 
na , in un’ isola barbara , privo d’ ogni umano soc- 
corso , Muore -Giuseppe con Gesù alla sua destra , 
e alla sua sinistra Mari* : muore il Saverio senza 


uè .'pur un amico, non che un sacerdote, che a! 
suo fianco lo assista . Muore Giuseppe colla dolce 
assistenza di un Dio uinanato : muore il Saverio 
senza il- caro conforto del suo Dio sacramentato. 
Con tutto ciò in tanta dissimiglianza di circostan- 
ze , similissima alla morte dell’ uno è la morte 
dell’altro. L’ una e l’altra è morte dolcissima, 
1’ una e l’ altra accompagnata da sommissione umi- 
lissima ai divini voleri; 1’ una e l'altra santificata 
da un amore ardentissimo verso Dio : spira Giu- 
seppe co’ nomi santissimi di Gesù e di Maria sul- 
la lingua e nel cuore : e co’ nomi santissimi di 
Gesù e di Maria sulla lingua e nel cuore spira 
il Saverio. Ora ecco, uditori, la speranza che ci 
danno coteste due morti nella sostanza cotanto si- 
mili, e nelle circostanze tanto dissomiglianti. Ci 
fanno sperare , che sotto il patrocinio di questi 
santi, venga come si voglia la morte, verrà sem- 
pre santa . O venga come a Giuseppe assistita co- 
gli ajuti più poderosi ; o venga come ai Saverio 
priva d’ ogni soccorso anche di sacramenti , che ci 
muniscano : verrà sempre santificata dall’ amor* 
divino : verrà in somma in maniera , che sia a noi 
qual fu a Giuseppe, qual fu a Saverio' morte pre- 
ziosa, morte da giusto. .Non è egli dunque, udi- 
tori, nell'incertezza in cui siamo, di quaii siati 
per essere le circostanze di nostra morte , quale il 
tempo, quale il luogo, quale H modo ; non è egli 
per noi un grande argomento di consolazione in- 
sieme e di fiducia , che sia raccomandata a due pro- 
tettori sì possenti , e si amorevoli la nostra morre ? 

iìen è vero , uditori , che se vogliamo in morra 
provar gii. effetti di protezion sì efficace , dobbiam 
procurarcela io vita co’ nostri ossequii . E che? 
Pretendiamo noi forse, che san Giuseppe e san 
Francesco Saverio siano per noi solleciti ne’ nostri 
estremi Insogni , senza che noi diamo mai toro un 
contrassegno di divozione , senza che mai porgiamo 
loro una supplica? No, miei dilettissimi, non pi 
aduliamo : essi son pronti a farla da nostri difen- 
sori contro gli sforzi dell’ infernale nemico : essi 
son pronti a farla da nostri avvocati nel tribunale 
del divin giudice ; ma vogliono ( ed è ben giusto } 
vogliono , che noi gli onoriamo : vogliono , che ti 
preghiamo: vogliono, che loro raccomandiamo con 
divora premura la nostra causa : vogliono sopra 
tutto, che più che possiamo, in noi .ricopiamo le 
loro virtù : giacché al dir di sant'Agostino , allora 
più s’ impegnano i santi a proteggerci / quando noi 
più ci impegniamo ad imitarli : note prò nobiiabs^ 
que ulta dubitatione tane! ì martyres intercedane j 
quando in nabli aliquid de luis virtutibus reco- 
gnoteunt ( /lugutt. terni. 144. de tem. ) . Kicorria- 
mo per tanto , e ricorriamo spesso alle loro inter- 
cessioni : spesso protrstiamei , che riponiamo in 
loro le nostre speranze . Chiediamo loro spesso di 
batter quelle orme, che essi han battute : e siamo 
pur certi, che la lor protezione non mancherà. 

Ed eccovi , uditori , se mal non mi appongo 1 * 
chiaramente mostrato, che la divozione della buo- 
,na morte col .fine che si prefigge, co’ mezzi d> cui 
si serve, colle protezioni su cui si appoggia , ci 
dà speranza giustissima, fondatimi»* 1 di mori* 

i fA aan- 
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santamente. Inferite ora voi, quanto premer vt 
debba una divozione , che moralmente assicuravi 
una grazia .. che per esser di tutte la più necessa- 
ria, deve altresì essere più di tutte l’oggetto dei 
nostri voti, lo so, che se avendo voi una lite, 
per cagion della quale tutti s’ arrischiassero i vo- 
stri fondi, vi proponessi una divozione, che vi 
rendesse moralmente sicuri d’ una favorevo! sen- 
tenza , voi 1’ abbracciereste con tutto l’ impegno . 
So , che se giacendo' voi in un letto con sommo 
pericolo della vita, vi proponessi una divozione, 
che vi rendesse moralmente certa la guarigione, 
voi la pratichereste con tutta sollecitudine. Soche 
se sovrastando a’ vostri trattichi un rovinoso tracollo, 
vi proponessi una divozione, che del prospero lor 
successo moralmente vi assicurasse, non solamente 
1’ accettereste con giubilo , ma con voto ancora vi 
obblighereste ad eseguirla ; e potrà non gradirsi» 
non eseguirsi una divozione, che vi mette m una 
certezza morale di conseguir una grazia, che è di 
tutte la più importante; una grazia, che di tutte 
le grazierai dir di Agostino » é la corona? E che 
sono mai tutte le altre grazie in confronto a que- 
sta? Che sono? Quando Dio tutte ve!’ accordasse , 
quant’ elleno sono le altre grazie, a nulla vi gio- 
verebbono, se questa sola vi negasse : dove all’op- 
posito se tutte quant’ elleno sono le altre grazie 
vi si negassero, e questa sola vi si accordasse, con 
aver questa sola avreste tutto ; perché questa è qucl- 
l r unica, da cui tutta immediatamente dipende l'eter- 
na vostra ventura . Siavi per tanto, uditori , mai sem- 
pre cara la divozione della buona morte ; e sempre 
stiavi a cuore 1’ esatta pratica di que’ pochi eserci- 
zii di pietà, ch’ella prescrive a’ suoi fratelli, alle 
sue sorelle, ira’ quali suppongo ascritti voi tutti» 
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Non si trascurino giammai quelle preci brevissi- 
me , che ogni giorno v’ impone : non la divina pa- 
rola, a cui ogni settimana v’invita ; non la comu- 
nione, che ogni mese v’ ingiunge ; non la confiden- 
za ne’ santi Giuseppe e Francesco Saverio, al cui 
patrocinio vi raccomanda ; non l’ossequio a Gesù 
moribondo e a Maria addolorata , di cui vi costi- 
tuisce figliuoli : date sopra tutto di quando in 
quando uno sguardo a quella immagine, che nel- 
P accettarvi vi si consegna qual caparra di santa 
morte ; e mirando con un occhio tutto fiducia 
Gesù penante e Maria addolorata, o Gesù, dite, 
o Maria, a voi raccomando l’estrema mia ora, e 
la grazia a voi chieggo di ben morire . Così, miei 
dilettissimi » ne avverrà , che la divozione della 
buona morte ben praticata in vita , consolerà in 
morte le nostre giuste speranze ; e « otterrà , che 
vissuti divoti a Gesù crocifisso, nelle mani e nel 
seno di Gesù crocifisso spiriamo l’anima . 

SI Gesù caro, cosi speriamo; e se la vostra 
grazia ci assiste» così sarà. Eh che in realtà 
niun’ altra cosa ci deve più premere , che una santa 
morte : e niun’ altra infatti ci preme più . Delle altre 
grazie ,. che vi chiediamo , quelle concedeteci , 
quelle negateci , che a voi pili piace . Ma quella di 
morir santamente non ce la negate , o tjuon Gesù. 
Ve ne preghiamo per quelle piaghe santissime , che 
nel vostro costato adoriamo. No,_ non ce la ne- 
gate, perché troppo importa. E voi protettori 
gloriosissimi della buona morte , san Giuseppe, e 
san Francesco Saverio, ricevetesi questa sera sot- 
to il vostro efficacissimo patrocinio : e colle vostre 
sì valevoli intercessioni fate in maniera» che a vo- 
stra imitazione santamente vivendo » santamente 
moriamo. 
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Per T Ottava di Pentecoste . 


Fatto P anno 1717. 

Correndo la Festa del miracolo del SS. SACRAMENTO 
occorso in Torino il giorno 6 giugno S4JJ. 

• DEBITI DELLA CITTA* DI TORINO VERSO IL SS. SACRAMENTO. 

Vidimai mirabilia iodi e . Lue. J . 

C Essino questa sera da’ loro stupori le turbe quali si protestarono d’aver veduti mai piu non 
evangeliche, e lascino alla nostra lingua quel- intesi prodigi : vidimiti mirabilia badi* . Ben al- 
le voci miste ai maraviglie * di giubilo, colle tro da quei di Cafarnao ricordatoci dall odierno 

L I a v an- 
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Vangelo si è il miracolo di Torino , di cui ricorre 
per oggi la sempre lieta memoria . Là ad un cen- 
no del Redentore sbalzò un infermo dal letto , in 
cui inchiodato lo avea ostinata paralisi!. Qui il 
Redentore medesimo sbalzò da un involto , in cui 
io avea imprigionato sacrilega rapacità . Là videsi 
un uomo assiderato stampare sul suolo orme sicu- 
re; qui videsi un Dio sacramentato spingere io 
aria voli di luce. Là al comando di un Dio si 
mosse un uomo ; qui alle suppliche d’ un uomo 
fèrmossi un Dio. Là finalmente fu un miracolo 
solo, che tutto consistè nel riacquistarsi il moto 
da chi lo avea perduro ; qui fu un gruppo di mi- 
racoli , l’ uno più strepitoso dell’altro. Miracolo 
fu rimanersene immobile il giumento , a cui era 
addossato l’ involto divin tesoro : miracolo lo sfa- 
sciarsi spontanea la balla, che il richiudea ; mira- 
colo lo spiccarsi in alto la sacra pisside : miraco- 
lo. il cadere di quesra a terra , e restarsene in aria 
coronata di beila luce l’ Ostia adorata ; miracolo 
lo scendere che fece Cristo sacramentato nel Calice 
presentatogli . £ però con molto più di ragione 
dir possono gli abitanti di Torino : vidimai , vi- 
dimmi mirabilia badie. Mi se Torino ha piu di 
Cafarnao occasion di ammirate i prodigi di Cristo ; 
ha altresì più di Cafarnao obbligazione di corris- 
pondere ai disegni di Cristo . Non opera Cristo , 
uditori miei dilettissimi, non opera i suoi prodigi 
per riportarne unicamente stupori sterili , no : più 
che t nostri stupori ha egli di mira i nostri van- 
taggi ; e siccome egli è certo che col miracolo di 
Cafarnao pretese inspirare agli Ebrei l’ ossequio , 
che si dovea a lui visibile in forma d’uomo, cosi 
non può dubitarsi, che col miracolo di Torino non 
abbia preteso d’ inspirare a’ Torinesi l’ ossequio , 
che si deve a lui visibile sotto le specie eu- 
caristiche . E perchè questo ossequio non può me- 
glio. dimostra rsegli che colla pratica delle virtù più 
nobili , più perfette , più divine , fède , speranza » 
carità : io punto non esito a dire, che col mira- 
colo operato tra le mura di quésta patria , abbia 
. Cristo preteso di fortificare la nostra credenza , di 
animare il nostro ricorso, di accendere il nostro 
amore. E se così è, eccovi, cari uditori, eccovi 
tre indispensabili doveri , co’ quali Torino , distinta 
da Cristo sacramentato con singolarità di prodigio 
sopra le altre cirri , deve sopra le altre città di- 
stinguersi coi» singolarità d’ossequio verso Cristo 
sacramentato . Ella in primo luogo è ia dovere di 
una fede più viva : Io vedremo nel primo punto . 
Ella in secondo luogo è in dovere di un ricorso 
più confidente r lo vedremo nel secondo punto . 
Ella in terzo luogo è in dovere di un amore più 
fervoroso : Io vedremo nel terso punto . Comin- 
ciamo . 

PUNTO T. L' odierno miratolo del tantissimo 
Sacramento mette la triti dì Torino in dovere 
d’ano fede pih viva. Se ('eucaristia debba piut- 
tosto chiamarsi il miracolo de’ Sacramenti , o il 
Sacramento de* miracoli, io, udirori, non saprei 
ori deciderlo. Se ne considero l'eccellenza , perchè 
contiene , e conferisce non to'amente la grazia , 
ma lo stesso Autor della grazia , la chiamerei mi- 


racolo de’ Sacramenti. Ma se rivolgo il pensiero 
alle maraviglie, che la compongono, e la corteg- 
giano , tanto elleno sono e grandi e strane , che 
giustamente può dirsi il Sacramento de’ miracoli . 
Comunque però si coneiderì , certo è , che nè il 
miracolo , che ella è , nè i miracoli , che le fanno 
corona, agevolano punto la fede di quel Dio na - 
scosto, che ella ricopre. Imperciocché sebbene ab- 
bia in essa l’ onnipotenza fatto pompa della sua 
mano maestra, sono con tutto ctò i suoi prodigit 
così nascosti a sensi nostri , anzi a ciò , che que- 
sti rapportano, coslcontrarii , che possono bensì 
renderci il credete piii lodevole , ma non più faci- 
le . Apparenza di pane senza la sua sostanza ; so- 
stanza di Cristo senza la sua apparenza ; moltipli- 
cità di luoghi occupati, senza moltiplicità di chi 
gli occupa ; compenetrazione di una parte coll’ al- 
tra, senza che 1’ una coll’altra confondasi; parole 
di energia sì. poderosa , che operano ciò che dico- 
no : cibo di 'qualità immortale , che mangierò non 
si consuma : tutte sono maraviglie sì fuor di ogni 
legge di natora, che quanto esaltano la destra di 
Dio, che le opera , altrettanto sopraffanno l'inten- 
dimento dell’ uomo , obbligato a credere non solo 
ciò che non vede, ma contro ancora a ciò che ve- 
de . Ma viva Dio , che ba voluta in Torino illu- 
minata l’eucaristia con nuova foggia di prodigio., 
che palese a’ sensi stessi , rendesse agevole a’ Tori- 
nesi la fede del gran misterio ; e senza scemare 
H merito, ne accrescesse la forza : sicché ove agli 
•Itti per credere è d’ uopo far violenza all’ intellet- 
to, a noi, mercè l’evidenza del gran miracolo, 
converrebbe farcela per non credere. 

E come no, cari uditori , come no? Quel vede- 
re un giumento, che restio alle spinte e alle per- 
cosse di chi io guida, mostra di riconoscere una 
mano superiore che fo arresta ; e fisso coffe ginoc- 
chia a terra , sembra ebe veneri l' adorabile peso , 
di cui va carico. Qnell’aprirsi da sé rinvolto, quasi- 
ché il fuoco di un amor carcerato cerchi con vio- 
lenza l’uscita: quel fermarsi nell’aria l’Ostia sa- 
grosanta , quasi voglia da tronco luminoso confon- 
dere , e condannate non solamente il sacrilegi», ma 
ancora la miscredenza dell’ eretico rapace , non è 
egli uno svelare alla nostra fede quel Dio, che sot- 
to a* venerabili accidenti crede nascoste? Può eli» 
aver luogo ritrosia nel èredere , ove parla anche 
all’occhio lingua di luce? Se il Calvinista, se il 
Maomettano, se l’Idolatra trovati si fosser pre- 
senti al prodigioso spettacolo, avrebbon essi pena- 
to a credere ciò che dell’eucaristico cibo ci atte- 
stano t sagri oracoli ? Qual prova poréano bramar 
più chiara, più sensibile, più convincente per ri- 
conoscere anch’essi la reale presenza cK Cristo ; e 
convinti d'una verità divenuta quasi palpabile, 
piegare in conseguenza il contumace lor capo a 
quanti altri misteri religion ci propone? Quanto 
più dunque a si strepitoso prodigio dee chi gii 
crede , crescere, in fede ; e sbandito in eterno ogni 
dubbio , farsi m essa più forre , più fermo , ' pfò 
arabile! A me sembra, se mi è permesso cosi spie- 
garmi, che possono in certo modo i Tofj ar" dire 
a Chiesa santa ciò che disseto alla. -Samaritana i 
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suoi concittadini : jam non propttr loqueljm tuam 
t redimii] , ; pii enìm nudi vi mas , <y sci mus quia 
tic tu vere Salvator mundi ( Juan. 4. 42. ) . Ma- 
tite santa, tu dici, che nell* eucaristico odo ado- 
riamo il Verbo incarnato realmente presente ; e noi 
al tuo dire sommcttiamo di buon grado il nostro 
intelletto : ma sappi , che non solo per quello , che 
dici tu, propter loqueljm tuam ; ma per quell’an- 
cora , che nui medesimi abbiasi veduto , punto non 
dubitiamo di chinare riverenti la fronte al Dio sa- 
gr-mentato : e se per isventura, che mai non av- 
verrà, si smarissero i sagrosanti Vangeli, e a te 
si chiudesse l' infallibile bocca , per quel miracolo 
solo, che tra le nostre mura abbiamo ammirato, 
sosterremmo costanti in faccia de’ suoi nemici la 
fede del divin ‘Sacramento, e daremo per essa 
quanto nelle vene abbiam di sangue : ipti enim 
nudivi mui , & scimus , quia bit est vere Salvator 
mundi . 

Cosi a me pare , che possano , anzi che debba- 
no parlare i Torinesi, se pur vogliono corrispon- 
dere ai disegni di Cristo, che distintili con un pro- 
digio sì strepitoso, ha preteso, eh’ essi ancora si 
distinguessero con una fede più viva . Ma in realtà 
ottien egli da noi questa maggior fermezza di fe- 
de ? Diciamla un po’ schiettamente tra noi, e noi, 
T ottien egli? lo non vo’ entrare, dilettissimi, a 
disaminare il vostro interno, se si vacilli, se si 
dubiti , se nonfcommettasi l’ intelletto con pienezza 
di soggezione al gran misterio. Mi fermo sol nel- 
l'esterno, da cui trar si può indubitabile saggio 
dei sentimenti interiori. Con qual modestia, con 
qual rispetto, con qual umiltà si sta nelle chiese 
di Torino alla presenza di Cristo sagramentato ? 
Cari uditori miei, perdonatemi, ma io non posso 
dissimulare il mio dolore. Tante irriverenze , tan- 
te profanazioni, tanti scandali, che in cert’uni e 
cert’une si veggono, sono eglino indizii di una fe- 
de più viva ? Fede più viva in faccia de’ taberna- 
coli starsene in positure scomposte , e con men di 
ritegno di quel che starebbesi in una piazza ? Fe- 
de più viva , portare alla presenza di Cristo pas- 
sioni immonde , e fomentarle sugli occhi suoi col- 
la libertà degli sguardi, colla corrispondenza de’ cen- 
ni , colla immodestia de’ saluti, colla protervia 
de’ sogghigni? O Torino, Torino! Cristo sagra- 
mentato ha preteso di farsi in maniera particolare 
il tuo Dio, con fermarsi miracolosamente tra le 
tue mura : ma di questo tuo Dio , che credi tu , 
o almeno, che mostri credere? Vide., dirò ancor 

10 colle parole di san Bernardo : vide quid de Dea 
tuo sentine ( tìernar. ) . Giovane , giovane , che nel- 
le chiese vieni con tutt’ altro fine, che di adorare 

11 tuo Dio, o se pur l’adori,* sembrati eccesso il 
piegare più di un ginocchio : vide quid stntias de 
Pro tuo. Donna, che sei intenta più agl’inchini 
che ricevi, che alle preci che recitile che ti por- 
ti alle chiese per far in esse la prima pompa del- 
le tue mode , tanro ingiuriose agli occhi purissimi 
del tuo Gesù: vide quid stntias de Dto tuo. Di- 
lettissimi miei , le irriverenze a Cristo sagramen- 
tato saranno in tutti acremente rimproverate , e 
severamente punite da Cristo giudice, ma in noi 
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molto più : molto più , perchè accertati d. uoppia 
rivelazione , -1’ una fatta all’ orecchio comune a tut- 
ti, l’altra fatta all’occhio, propria di noi ; come 
siamo in dovere di fede più viva, così siamo in 
ooblig» di ossequio più rispettoso . Pensate pertan- 
to quai sarà nel tribunale di Cristo la confusione 
di un Torinese convinto d’irriverenza al Sagramen- 
to : che rimproveri non dee aspettarsi , che gasti- 
ghi non dee temere ? 

O Gesù mio, io ne raccapriccio per ispa vento. 
Scorgo da una parte l’obbligo particolare, che 
mi corre di rispettarvi in quell’ Ostia adorata : co- 
nosco dall’altra, quanto abbia per 1’ addietro man- 
cato al rispetto dovutovi. Temo, oh quanto te- 
mo , che le irriverenze usate a voi sagramentato 
siano per farmi provare i rigori di voi mio giudice! 
O Gesù caro, per non aver nel dì estremo a par- 
tire confuso da voi , mi metto adesso colla confu- 
sione sul volto ai vostri piedi : e per quelle pia- 
ghe, che in essi adoro, vi supplico a perdonarmi 
tutti gli oltraggi , che vi ho tatti sugli occhi vo- 
stri ; e perchè in avvenire più non manchi ai ri- 
spetto che vi devo, Concedetemi, eh* io sempre più 
cresca in quella fede , che voi con sì segnalato mi- 
racolo avete preteso di avvivare nel nostro uor« . 

PUN TO II. L’ odierno miracolo de! santissimo 
Sacramento mette la città di Tortilo in dovere di 
un ricorso più confidente . Voi non mettete già in 
dubbio, uditori, che non abbiano talvolta i santi 
preteso da particolari paesi un particolare ricorso : 
ora in segno di protezione , consegnando loro le 
proprie ceneri: or con prodigiose comparse, pro- 
mettendo loro fedele assistenza : ora con grazie 
miracolose, impegnando a lor prò l’onnipotenza 
divina . S’ ella è ossequiosa a san Michele la Pu- 
glia , frutto si è d’ un’apparizione dell’Arcangelo, 
che dichiarassi di mirar que’ contorni con occhio 
di parzial patrocinio: S’ ella è grande a san Gia- 
como il maggiore la venerazion della Spagna , ben 
mostrò di volerla l’Apostolo col farsi vedere in 
aria alla testa de’ suoi eserciti . Se Napoli ha tut- 
ta in san Gennaro la sua fiducia, non manca già 
il santo martire di animarla colla continuazione 
de’ suoi prodigi ; e per non cercare fuori di questo 
tempio gli esempii , se Torino per già quattordici 
secoli ha onorata con pietà sempre costante la me- 
moria de’ santi martiri Solutore, Avventore ed Ot- 
tavio , ne ha ricevuta da’martiri stessi la spinta, 
che sottraendosi altrove al martirio, hanno voluto 
spargere in faccia delie nostre mura il loro sangue j 
e dopo averci fatti a preferenza d’ogn’ altro eredi 
delle lor ceneri, si son dati a conoscere, or sa 
baloardi difensori contro a’ nemici , ora dal cielo 
liberatori da pestilenze, e in ogni nostra calamità 
protettori sempre vigilantissimi . Ciò supposto io ar- 
gomento così : se i santi quando a voci di mara- 
viglie e di grazie mostrano a favore di un luogo 
particolare la divozione , prerendono altresì partico- 
lare il ricorso : non avrà a dirsi lo stesso del re 
de santi Gesù , quando comparte con distinzion di 
prodigi i suoi favori? Non credo già, cari udito- 
ri, che mel vogliate contendere. Or che Cri,to sa- 
gramentato siasi a suon di miracoli dichiarato di 
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«leggere in maniera particolare per sua U nostra 
città, può egli mai dubitarne chi tutte tassi a rian- 
dar col pensiero le circostanze dell’odierno prodi- 
gio? Fotta Cristo, e chi noi sa, potei là in bi- 
glie, ove il furto segui, sottrarsi in mille manie- 
re dalle mani profane : e pur non volle . l'otea in 
Susa, potea in Avi.una , putta in Rivoli, pelea in 
tanti altri luoghi ove passò, por fine a’ suoi oltrag- 
gi : e pur non volle. Potea per poche ore differi- 
re l’uscita miracolosa, giacche non più di cinque 
miglia era distante il termine, ov’era avviato il 
rapitore sacrilego; e pur non volle : perchè volle 
che Torino fosse la Sionne eletta per suo albergo, 
onde anche di essa cantar si potesse sulla cetra di 
David : elegit eam Dominut , elegie in habitat ta- 
ne m libi » Volle che Torino gli porgesse tra le 
rsecuzioni il rifugio , e tra gl’ insulti del viaggio 
sicurezza del riposo : sicché coll’ improvviso 

sprigionarsi, che fece, quasi gettandosi in seno a 
Metropoli, sembrò che dicesse : bue requtes mia . . .. 
bit kabifabo quoniam elegi eam . 

E un’ elezton sì spontanea , e sì benevola potrà 
uditori, non avvivare la nostra fiducia? Potrà non 
animare i nostri ricorsi ? E che altro , dilettissi- 
mi, può avere spinto il buon Gesù a fermarsi piut- 
tosto che con altri, con noi : che altro,, dissi, che 
un bel genio df spargere più che sugli altri , su noi 
gl’ influssi della divina sua beneficenza ? Faremmo 
pure un gr3i> torto ai divin Sacramento, se in 
riguardo a’ cittadini di Torino noi credessimo ugual- 
mente benefico di quello , che già il fosse a riguar- 
do di un cittadino di Gethuna in figura » Figura 
dell’ eucaristica Mensa fu ? come ognun sa , I’ arca 
del testamento» Ferraossi questa non più che tre 
mesi nella casa del Levita Obededon, e sì ampie 
furono le benedizioni, che dal Cielo piobbero sulla 
persona, sulla prole, sulla famiglia, sulle sostan- 
ze dell’albergatore cortese, che tutta ne stordì ia 
Giudea, e portonne fino ai trono del coronato Pro- 
feta i suoi stupori la fama : nuntiatumque est re- 
gi David , quod benedixistet Domimi s Obededon , 
& omnia ejut propttr arcani Dei ( z. Htg. 6 . ) * 
Or se la figura fu sì benefica , che non abbiamo 
noi a sperare dal figurato? Massimamente che tra 
il fermarsi dell’arca in casa del Geteo , e il fer- 
marsi dell’Ostia tra le nostre mura corre questo 
divario, che quella fermossi per comando, questa 
per elezione : onde tanto più copiose devonsi da 
noi sperare le' grazie, quanto d’una dimora forza- 
ta è più pregevole la spontanea . 

Così volessimo , cari uditori , riconoscere la no- 
stra sorte, così sapessimo prevalercene, che po- 
tremmo agevolmente sperimentar questa patria, 
come la più favorita dai Cielo, così la più felice 
sopra la terra, lo so, uditori, che l’accesso all’eu- 
caristico trono è aperto a tutti. In ogni cittì, in 
ogni provincia , in ogni regno vi • si porgono sup- 
pliche, e se ne riportano grazie, lo so: so che 
in ogni luogo vi ottiene perdono , chiunque vi si 
presenta contrito : che vi riceve conforto , qualun- 
que afflitto ricorravi : che ne parte vigoroso chiun- 
que lo supplica di ristoro , sì , lo so : ma in quel- 
la guisa che Dio, tutto che in «gai luogo presen- 
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te r pure si protestò , che nel tempio fabbricato da 
Salomone udite avrebbe in maniera particolare le 
suppliche del suo popolo , cosi Cristo sagr. inimita- 
to , tutto che presente, ovunque il sagro* mio mi- 
sterto si opera , in Torino con tutto ciò ha mo- 
strato in modo più distinto di voler diffondere i 
suoi favori : perchè come tl rempio fu luogo sin- 
golarmente eletto da Dio, elegi mibi locum iitiem 
( x. Par. 7.), così Torino fu, come abbuiti H-tto, 
città singolarmente eletta da Cristo .. .Come tei 
tempio scese visibilmente Iddio nascosto in nuvola 
laminosa : nebula impievi t domttm Domini . Dixit 
Dominut , ut habuaret in nebula ( J. Her . j. ) ; 
così in Torino, scese visibilmente Cristo dentro la 
nuvola degli accidenti eucaristici . Come ai tempio 
rimase in perpetuo' il nome glorioso di casa di 
Dio : tanSificavi locum istum, ut sit nomea meu m 
ibi in tempitrrnum ( z. Par. ibid. ), così a To- 
rino rimane e rimarrà mai sempre il titolo specio- 
sissimo di città del Sacramento . Sia pertanto , sia 
pure Cristo , ovunque imbandisce la celeste sua 
mensa , liberalissimo de’ suoi doni , io- certamente 
non dubito, ch’egli non miri Torino con.quell’oc- 
chio di parzialità, con cui mirò Dio il suo tempio, 
e dica ad ognuno di noi ciò che a Salomone disse 
Dio: oculi mei erunt aperti , & aurei me e ereii.r 
ad orationem ejui , qui in loco itto oravtrit . Tut- 
to sta, cari uditori, che noi ricorriamo a dui con 
quella confidenza, eh’ egli ha preteso di darci.. Se 
tentazioni ci assalgono, se dubbierà ci molestano, 
se afflizioni ci turbano, se calamità c’inquietano, 
portiamo al suo trono le nostre suppliche , e pre- 
sentiamole eoo un cuore tutto fiducia . Come vole- 
te mai che un Dio fermatosi in un modo sì pro- 
digioso tra noi , vegga le nostre lagrime, e non si 
muova a pietà? Oda i nostri sospiri , e non s’in- 
chini a consolarci ? Scorgaci supplichevoli a’ piedi 
suoi , e abbia cuore di ributtarci ? No , io non ne 
temo. Temo bensì, sapete che? Temo, che quan- 
to egli è pronta a darci favorevoli udienze, altret- 
tanto siamo noi pigri e ritrosi al ricorso.. Ditemi 
infatti, ditemi, ve ne prego, fra tanti passi, che 
alla giornata si danno, se ne rivolge mai uno a* 
suoi tabernacoli? Fra tante visite, che si fanno, 
ha egli ancora la sua ? Che sarebbe, se per corteg- 
giare chi meglio vivcrebbe in solitudine, si lascias- 
se io solitudine chi ha tutro ti merito de’ nostri 
corteggi ? Ah , cari uditori , e che giova mai che 
Cristo coll’ odierno miracolo abbia voluto animare 
le nostre speranze, se noi siam sempre languidi 
nei ricorrere ? Che giova avere un consiglierò sì fi- 
do , se non mai o ben di rado- confidiamo con lui 
i nostri dubbii > Che giova avere un avvocato sì 
poderoso, se non tifai, o ben di rado ci facciamo 
a raccomandargli la nostra causa ? E poi abbiamo 
ancora cuore di dolerci , che siamo ciechi , che sia- 
mo deboli e sgraziati* E di chi, è la colpa, dilet- 
tissimi , di chi è , se non di noi , che non cerchia- 
mo luce, sollievo, vigore, indirizza da chi pub 
darcelo? Costa egli tanto, mentre uscire per vo- 
stri affari , o per vostro diporto , porre il piede in 
una chiesa , ed ivi prostrati avanti a Gesù, or col- 
la som ausi ìon di David, te domandargli conformità 

a’ suoi 
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a’suoi voleri : dace me falere volamatem tuam ( Ps. 
14:. 10.); or Con le lagrime di Geremia chiedergli 
sollievo ne’ vostri travagli: vide. Domine , af- 
fltéiionem intani ( Tbren. 1. p. ) ; or col cieco di 
Gerico pregarlo di lume : Domine, ut vidtani [Lue. 
18. 41.),- or col Pubblicano del tempio supplicar- 
lo di perdouo : Deus propinai està nubi peccatori 
{Lue. 18. 1$. ); or col leproso di Galilea doman- 
dargli mondezza: Domine, si vis poter me manda- 
re ( /il atti. 8. 2. ) . Che se vigilanza sulla fami- 
glia, o amore di ritiratezza vi trattiene in casa, 
perchè non ispedite a Gesù sagramentato sulle ali 
de' desiderii quegli atti, che non potete recargli 
co’passi: perchè non portarsi col cuore, ove il pie- 
de non può, dite perchè? 

O Gesù mio , convien pur dirla , corrispondia- 
mo pur male agli eccessi della vostra bontà. Voi 
per eccitare la nostra fiducia, per animare i nostri 
ricorsi , mettete in opera fino i miracoli , e pure i 
miracoli stessi non bastano per condurci suppliche- 
voli a’ vostri piedi, da voi dobbiam .chiederlo, da 
voi dobbiamo sperarlo. O Gejù caro, che in que- 
st’ Ostia adorata udite ora le nostre suppliche, deh 
illuminateci questa sera, e fateci ben intendere, 
che se con tutta la confidenza non ricorriamo a 
voi, sarà sempre misera la nostra vira, e più mi- 
sera ancora la nostra morte . Questa è la grazia , 
che vi chiediamo per le piaghe santissime di quelle 
mani, che mediante un riduciate ricorso speriamo 
in avvenire liberalissime a nostro prò . 

PUNTO III. Li odierno miracolo del santissimo 
Sacramento mette la città di Torino in dovere 
d'un amore più fervoroso . Disse pur bene chi chia- 
mò P Eucaristia sacramento di amore : Sacramen- 
timi amoris . 'Perchè nell’ istituzione di questo, co- 
me ben osserva il sagrosanto Concilio di Trento, 
Cristo fé* pompa di tutte ie dovizie dell’amor suo : 
divitiai divini sui erga bomines amorit velai ef- 
fudit ( Stss. I>. cap. 2. ) . Quest’amore però, 
sebben tu tutto per noi , non fu solo per noi . Ku 
amore che si .steseti tutti gli uomini , perchè fu 
amore con cui .Cristo mostrò l’ardentissima sua 
brama di star con tutti . Non cosi fu i’amoremo- 
strato da Cristo nell’odierno prodigio. Fu questo 
non solamente tutto per noi, ma solo ancora per 
noi , perchè* fe’ con questo conoscere quanto gli 
stesse a cuore di starsene singolarmente con noi, 
onde possiamo noi con doppio titolo, e per quello 
che abbiamo comune cogli altri,. e per quello che 
abbiamo tutto proprio di noi , chiamare i’ Eucari- 
stia sacramento di amore . Ma quindi appunto , 
uditori, chi non iscorgc la doppia obbligazione , 
che a noi corre di riamare 'Cristo sagramentato? 
Dobbiam amarlo per la ragione , che abbiamo co- 
mune cogli altri, dobbiamo amarlo per la ragione, 
eh’ è tutta sola di noi. E per verità, cari udito- 
ri, se Cristo ci ha favoriti con amor più distinto, 
non è egli giusto, che noi ancora con amor più 
distinto corrispondiamo a’ suoi favori ? Quel fer- 
marsi , eh’ éi fece in quella pane appunto, ch’era 
in quel tempo ii centro della città, non fu egli un 
dirci, eh’ ei voleva aver. parte nel centro de’nostri 
cruori ? 
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Tanto piu che Cristo già dichiarossl, 'ch’esaltato, 
ch’ei tosse da terra, tratto a se avrebbe il cuore 
di tutti : si axaltatas farro a terra, omnia traham 
ad metpsam ( Jo. li. 31.). E se ciò s’avverò 
nell’ esalrazion del suo corpo in vista di Gerosoli- 
ma f perchè non avrà ad avverarsi ancora nell’esal- 
tazion di Torino? Certo è, che avverossi io ri- 
guardo a’ cittadini d’allora, che alla voce sparsasi 
del gran miracolo, abbandonate le officine, inter- 
rotte le faccende, chiuse le case, intralasciata ogni 
cosa , portati in sulle ali della pietà e dell’ amore, 
tutti corsero frettolosi, solleciti, ansiosi al prodi- 
giosa spettacolo. Mai si vide Torino" nè in tante 
lagrime, nc in ranto giubilo . Divenuta era la piaz- 
za un teatro di divozione, di tenerezza, di com- 
punzione. Estatici tutti per isrupor, e per gioja , 
rivolti collo sguardo, ove avean fìsso il cuotc, 
chi detestava i suoi falli , chi si sfogava in santi 
affetti , chi struggeasi in dofce piamo . Ma sopra 
tutto chi può ridire quali allora fossero i sospiri, 
quali i sentimenti, quali le lagrime, quando cadu- 
ra da se stessa a terra la pisside, restoisene in aria 
l’Ostia sagrqsanta coronata di T 3 ggi?Oh quali al- 
lora se le offerirono ferventissimi voti I Quante se 
le spedirono proteste di amore ! Quante se le por- 
selo affettuosissime suppliche, perchè ti degnasse 
di scendere ! Scesa poi ch’ella fu nel calice pre- 
sentatole dal santo Vescovo , non perciò col parti- 
re dall’occhio partì loro dal cuore quel Dio, che 
con si strano prodigio si era fermato tra le lor 
mura , e si era darò nelle lor mani. Sempre co- 
stanti ne’fervorosi ossequii a Cristo sagramentato 
nulla ebbero più a cuore, che di lasciare a’ posteri 
colla tradizion del miracolo l’esempio di quell’a- 
more, thè si deve a chi I* operò. 

Nè qui vorrei per avventura credeste , che 1 ’ es- 
sere già corsi da che il farro segui 174 anni ad- 
dietro render possa scusabili i nipoti , quando de- 
generassero da’ sentimenti pietosi degli avi . No , 
dilettissimi , no . Le -medesime obbligazioni addos- 
sa a’ figliuoli la memoria del fatto, che addosso 
a’ padri la vista. K perchè ne andiare persuasi, 
portatevi col .pensiero a quel tempio, che deve 
all’odierno prodigioso avvenimento ii suo essere, ed 
il suo nome , e che oggi appunto ne festeggia con 
solennità la memoria; e poi udite. Quando al pas- 
saggio dell’arca, che fu, come già udiste, un sim- 
bolo del Sacramento eucaristico, trattenne il Gior- 
dano il suo corso , c lasciò agl’ Israeliti asciutto il 
passo ; ordinò Giosuè , che in quella parte del fiu- 
me , ov’era seguito il miracolo, si alzassero dodi- 
ci pietre, elitre dodici fuori del fiume a foggia 
d’altare: e ciò sapete perchè f Perchè da’padri pas- 
sasse a’ figliuoli colla notizia del prodigio la grati- 
tudine a Dio . Verranno, dicea il saggio duce, ver- 
ranno i vostri figliuoli, e v’interrogheranno, che 
significhino queste pietre, che significhi questo al- 
tare ? Voi allora narrando loro il seguito, gli ani- 
merete ad onorare , amare quel Dio , che usa 
coll’eletto suo popolo misericordia si segnalata: 
cuoi int errogaverifit voi filli vestri, dicentes , quid 
ubi volani lapidei isti? rispondili iti s eis : defe- 
ctrant aqu.t fordanis -ante arcam fatderi s Domini , 

ideir- 
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ideiti» positi sunt lapida itti in monumentini fi- 
nis Israel usque in attrnum ( Jos. 4. 7. ) . Entra- 
te ora, uditori , nel tempio accennatovi, ch’io vo’ 
applicare al nostro successo questo racconto. Ve- 
dete lì quella lapide posta sul suolo? Vedete que’ 
marmi, che rendono si vago,« insieme sì magni- 
fico il tempio ? Domando io : quid stbi volunt la- 
pidee isti? Che significan questi marmi? Questa 
lapida che significa ? Se diam orecchio alle voci de’ 
nostri maggiori , voci . che come scolpite sono ne’ 
sassi, cosi scolpir si dovrebbono nella nostra men- 
te ; qui , ci dicono , qui successe il non mai più 
udito miracolo, qui arrestossi il giumento, qui 
spiccossi all’aria la sagra pisside : qui scese tra le 
mani dei supplichevol prelato 1 ’ Ostia adorata -, e 
questo tempio si è innalzato per farne eterna col- 
la memoria la gratitudine : tdetreo positi sunt la- 
pidee isti in monumentum fini nostrts ut que in 
eeternum . Anzi più assai che Giosuè hanno latto i 
nostri antenati, perchè vivo si serbasse nel cuor 
de’ posteri l’amore al divin Sacramento. Siane te- 
stimonio quel collegio di ecclesiastici zelantissimi 
da essi fondato, perchè colla pietà e colla dottrina 
ne promovano il culto : testimonio quella compa- 
gnia divotissima da essi istituita , compagnia , che 
preso dal sacramento medesimo il nome, è poi sta- 
ta il modello di tante altre in Europa : testimonio 
quell’ uso da essi introdotto del rinnovarne la di- 
vozione colla processione ogni mese : testimonio 

3 nel decreto da essi fatto dt festeggiarne ad ogni 
ecinn di lustri con pompa straordinaria la memo- 
ria^. E ciò che altro ci dimostra, cari uditori, se non 
una brama ardentissima di trasmettere in eredità 
a’ loro posteri quell’amore, eh’ essi portavano, « 
ben conoscean dovuto al Redentore sagramentato? 
Qual torto per tanto sarebbe il nostro, e come 
dovremmo ricoprirci di onta e confusione, se dopo 
un amore così singolare a noi mostrato da Cristo, 
dopo gli esempii di amore lasciatici da’oostri mag- 
giori, dopo le spinte ed amare, che durano tutta- 
via , nulladiroeno punto non ci distinguessimo so- 
pra gli altri nell’amar quel Gesù , ebe degnossidi 
farsi , dirò così , nostro concittadino ! 


Che se bramare sapere il vero modo di spiccare 
in questo amore , vi diri sani 'Anselmo , eh’ egli è 
accostarvi spesso all’eucaristica mensa: bunc ri- 
butti plus manduca t, qui ampline amai ( Antri, in 
tr. de Sacram. Aitar. ) . 'l'amo più mostrerete d’a- 
mare quel .Signore, che si vi amò, quanto più vi 
pascerete ai lui, e tu torse a questo fine, che all’o- 
dierno miracolo scelse quella pi izza medesima, che 
vi provvede i coridiani alimenti del corpo, affinchè 
imparaste colla necessiti ia frequenza , con cui ci- 
bar vi dovete di questa manna del cielo per risto- 
ramento dell’animo . Che sarebbe pertanto, che 
sarebbe mai , se Crsto scorgesse in un Torinese 
nausea di questo cibo, svogliatezza di questa men- 
sa ? O Dio! Che sarebbe? Come porrebbe sperare 
di avere nel dii in Sacramento il suo viatico in mor- 
te, chi dal divin Sacramento sommamente benefi- 
cato sdegna di averlo in vita per suo ristoro? lo 
nè voglio nè posso credere, che da una città sì cat- 
tolica , e molto meno da una udienza sì pia con- 
trapporre si possa a un prodigio d’amore un pro- 
digio d’ ingratitudine . 

No Gesù mio , che anzi con tutto il cuor sulle 
labbra mii.e grazie vi rendiamo , che usato abbia- 
te con noi finezze sì eccessive dt carità . E giacché 
in contraccambio nulla più bramate , che averci 
frequenti alla vostra mensa, si, caro nostro bene , 
di buon grado vel promettiamo . E chi può mai 
aver cuore di negar a voi questo gusto, gusto che 
seco porta il massimo de’ nostri vantaggi > O Ge- 
sù , amantissimo nostro Gesù , che non contento 
d’ esservi fatto nostro col cercare albergo tra noi, 
più nostro ancora bramate d’ esser col venire den- 
tro di noi} concedeteci almeno, ve ne preghiamo 
per la piaga santissima del vostro costato, che ado- 
riamo con tutto lo spirito, concedeteci, che vi ri- 
ceviamo con quell’ affetto, con quel fervore, con 
quella purità, che si conviene ad un ospite si de- 
gno, come voi siere : affinché da voi pasciuti in 
questa vita , da voi muniti in punto di morte , 
giungiamo a godere di voi in una beata eter- 
nità. 

• ' ‘ ir. av. - H»pr. 
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DISCORSO XXII- 


Per la Domenica quarta dopo la Pentecoste. 


Correndo la festa di sau Gio. Francesco Regis della compagnia di Gesù, 1 6. giugno. 
DOVERI PRINCIPALI VERSO DEL PROSSIMO . 


Sint lambì vtstri pr ite indi , & lacerar a rdenies in manibus -veltri s . Lue. la. 


B Ramoso che la morte non sorprendaci spensie- 
rati, due cose nell’odierno Vangelo da noi esi- 
ge il Hedenrore del mondo. La prima che cinti 
siano i nostri lombi : sint lambì -vtstri pradndi . 
La seconda , che provvedute .sieno di accese lucer- 
ne le nostre mani: Cr lacerale ardente: in manibus 
vestns. Or s’ io mal non mi appongo, ne’ lombi 
cinti egli ci addita la necessità indispensabile di 
starcene sempre mai allestiti pel gran viaggio , 
che all’ eternità ci conduce : nelle accese lucerne 
c’insegna il modo, con cui dobbiamo allestirci. La 
necessiti dell’apparecchio espressa ne’ lombi cinti 
non ha bisogno di prova, sol tanto che seriamente 
riflettasi alla ragione , che nell’odierno Vangelo 
Grufo ne adduce : ejtott parati , quia qua bora non 
putatis filmi borni ni s vtntet . Il modo di apparec- 
chiarsi figurato nelle accese lucerne ce lo spiegherà 
in questo di a lui solenne il mio santo Gio: Fran- 
cesco Hegis . E perii osservate. Le lucerne accese 
non servono solo a chi le porta, servono ancora a 
chi è viciuo, benefiche ugualmente di chi le sostie- 
ne , e di chi loro si appressa . Quindi c , che la 
santità , che in queste si rappresenta , se_ ha da es- 
sete qual da Cristo rkhiedcst, apparecchio pel gran 
viaggio, deve essere santità che si diffonda anche a 
prò d’altri: lucerna ardente: . L’ esser buono solo 
per sé , è un essere di luce nascosta,, luce non ap- 
provata dal Redentore : ncque accendunt lucernai» , 
& ponunt eam sub modio . L’ essere buono persi: 
e per gli altri , é un essere di luce esposta : luce, 
che dalla bocca stessa di Cristo trasse oggi pane- 
girici a chi ne va splendido : beasi sunt servi . 
Tale appunto si mostri) il mio sanro si vigilante 
sopra se stesso, come se punto non pensasse al 
suo prossimo : e sì sollecito del suo prossimo, co- 
me se dimentico fosse di se medesimo . Così va , 
uditori miei cari : una pietà solitaria in chi vive 
tra i molti non basta. Se a guisa di lucerne ac«- 
se non diffondiamo -raggi di virtù a prò del pros- 
simo ; no, non siamo in istaio di comparir senza 
biasimo al tribunale del divin giudice . Voi dunque 
gloriosissimo santo, che chiudeste in petto uncuo- 
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re impastato di carità, voi fate , che per disporci 
a rendere con giustezza i nostri conti, ci risolvia- 
mo quesra sera di soddisfare colla vostra imitazio- 
ne a que’ debiti, che ci corrono col nostro prossi- 
mo indispensabili . Io intanto dalla tenerezza del 
suo cuore, dallo zelo della sua lingua , dalla esem- 
plarità de’ suoi costumi , tre caratteri che compo- 
sero ia santità della sua vita , prendo ad esporvi i 
tre nostri principali doveri verso del prossimo , e 
sono : Compassione , che lo soccorra : primo do- 
vere , e sara il primo punto . Zelo , che lo cor- 
regga : .secondo dovere, e sarà il secondo punto. 
Esempio che lo edifichi: terzo dovere, c sarà il 
terzo punto. Cominciamo. 

PUNTO I. Dobbiamo al nostro prossimo com- 
passione , che la soccorra . La carità cristiana non 
dà mai agli occhi del Cielo sì vaga mostra di si, 
che quando tutta viscere di tenerezza s* impiega 
nel sovvenimento de’ miseri . Perché sebbene con 
rigor di precetto esiga Cristo da noi amore al pros- 
simo, tra gli atti perù di quest’amore mira egli 
qual pupilla dell’ occhio suo la compassione a’ bi- 
sognosi . Quindi é che con privilegiata espressione 
ciò che fassi ad un povero, lo dichiara farro a se 
stesso : quod uni ex minimi s mesi fediti: , m ibi 
fecistis ( Matth. iy. ) . Parlando del giorno estre- 
mo, in cui verrà giudice insieme, e rimuneratore 
de’ buoni , non solamente de’ soli misericordiosi ci 
fa menzione , ma espressamente riconosce nella 
sua persona le loro misericordie : esurivi & dedi- 
stis miti manducare : sitivi & dedistis mi hi bi- 
berc • infirmai tram & visitasti: me. Qual ma- 
raviglia però che il reale Pro'era chiamasse beati 
coloro, che ben intendono cosa sia soccorrere ne- 
cessitosi : beata s qui intelligir super egenum ; ©■ 
pauperem ( Piai. aj. ) . Notare di grazia l’cspres- 
sion del Salmista ; non dice egli : beato chi soc- 
correre : ma beato chi intende cosa sia soccorrere ; 
perché il pregio d’ un uffizio cariratevolc non si 
conosce, se nitro c solo non si riconosce nella 
persqna di Gesucristo . Egli é l’infermo, che ne- 
gli spedali si visita, egli quell* ignudo, che si ve- 
M m s tc , 


Digitized by Gufìgle 

~ T. 


174 Discorso 

ite , egli quel famelico , che si pasce , egli quel si- 
tibondo, che si ristora; e però beato chi ben l ‘in- 
tervie : hiatus qui inteliifit . _ • 

Voi sì l’ intendeste,'® samo Regis, che miran- 
do come in vivo ritratto Cristo ne’ poveri, riguar- 
daste mai sempre il sovvenirli, il servirli, à’ assi- 
sterli , come il più caro de’ vostri divertimenti , 
delle vostre sollecitudini la più premurosa : delle 
vostre obbligazioni la più indispensabile. Troppo 
egli è scarso il tempo, uditori miei, sicché possa 

10 ridirvi, e con qual tenerezza gli amava, e con 
qual sentimento li compativa, e con qual affetto 

11 consolava, e con qual attenzione li provvedeva. 
Poco era l’andarne in traccia per prometter loro 
la sua assistenza : poco il mendicare di porta in 
porta per loro procacciare sostegno ; poco il visi- 
tar gl'infermi , per praticare a prò loro i servigi 
più abbietti. Provvido verso tutti sollevava or con 
secreti, or con palesi sovvcnimenti , echi ricorrea 
per confidenza, e chi per vergogna non ricorrea; 
rivelandogli Dio , come fu opinione costante , le 
necessità più nascoste , o dandogli un secreto istin- 
to per iscoprirle . Videlo attonita la città del l’oy 
sostenere egli solo in carestia estrema tutti i suoi 
poveri, concorrendo ben tre volte a moltiplicare colla 
sua virtù taumaturgica quel grano, ch’egli avea li- 
mosinando raunato a sollievo de’ miseri . Che più ? 
Diede mai sempre di sua carità mostre sì liberali, 
sì costanti, sì eroiche, che comunemente chiama- 
vasi I’ agente de’ poverelli , il difensore dr tutti gli 
oppressi, il rifugio di tutti i miserabili, il tutore di 
tutti gli orfani, il protettore di tutte le vedove, il pa- 
dre de’poveri, l’apostolo de’poveri, il santo de’poveii. 

Questo sì, uditori, ch’egli è intendere qual com- 
passione si debba al nostro prossimo : hiatus qui 
inttllifit. Vengan ora al confronto certi fedeli , 
che insensibili alle altrui miserie han occhio per 
vederle, non han cuore per sollevarle. Ah infeli- 
ci! siete pur compatibili più assai di que’ miseri , 
che voi non compatire . Assai più deplorabile si è 
la vostra povertà, che la loro ; perche s’ eglino so- 
no poveri di sostanze f voi siete poveri di virtù. 
Sì , poveri di carità , dice Gregorio , perchè carità 
non fu mai , ove le opere non la palesano : proba- 
tio dileBionis cxhibitio est operi s (Gr. M. ). Ro- 
veri di speranza, dice il Crisostomo , perchè chi a 
Dio non dona ne’ poveri, non mostra di sperare da 
Dio ogni bene : qui tleimoiynam non facit , tu qui 
cor babet in Cali , tu qui spini in Il rum (//sm. 
16. in Mattb.) ■ Poveri finalmente di fede, perchè 
con pratica infedeltà o non si crede Cristo ne’ bi- 
sognosi, o si crede perduto ciò che a Ccisto si dà. 
E s’ egli è sì misero chi de’ miseri non ha pietà, 
non s’ intenderà una volta la necessità di soccor- 
rerli ? Dico necessità, perchè non vorrei, uditori, 
che per avventura vi deste a credere, che il soc- 
correre , quando si puh, 1 bisognosi, nulla più fos- 
se che un’opera di sola c mera supererogazione , 
sicché fosse bensì di molra lode, di molto merito 
il farla , ma il trascurarla non fosse biasimo , non 
fosse colpa.. No , miei_ dilettissimi . Inganno sa- 
rebbe questo , perniziosissiino inganno . Il porgere 
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quando si pub soccorso a* poveri , è precetto rigo- 
rosissimo , ,è dovere preciso, è indispensabile ob- 
bligazione ; di modo tale che santo :Padre non tro- 
verete, che di reato gravissimo no# condanni, chi 
essendo in istaro di far limosina, non la fa. In 
fatti se non fosse questa una obbligazione gravis- 
sima , direbb’.egli l’evangelista san Giovanni, che 
chi avendo con che soccorrere l’altrui miseria, non 
la soccorre , privo è di questa teologai carità , che 
dalla grazia santificante mai non disgiungesi : qui 
babuerit substantiam hujus mundi , & viderit fra- 
trini suum necessitateti! habtrt , Cr claustrit vi- 
sctra ab tu , quoti, odo charitas Dii manti in eo 
( t. Joan. J.)? E se non tosse questo un rigoroso 
precetto, avrebbe’ egli questo Gesù protestato, 
che nel dì estremo fulminati ne andranno con sen- 
tenza di eterna riprovazione tutti coloro , che a 
lui nella persona de’ poveri somministrato non 
avranno il necessario sollievo? Esurivi , & non 
dtdistis nubi mandatari : sitivi , & non dtdi tir 
nubi polutti : disciditt a mi malediBi in igntm 
sternuti,. Guai però a chi non l’ intende , nè vuo- 
le intenderla, che quello, che sopravauza a un 
decoroso suo sostentamento, meglio che sollevare 
miserie, ama servirsene in accrescimento di pom- 
pe , in imbandigione di mense , in partite di diver- 
timento e di giuoco. 

lo ben l’intendo, dirà forse taluno , e così po- 
tessi , come vorrei : ma non si pub ; le calamità 
son pur troppo molte , e scarse pur troppo sono 
le facoltà . Le calamità sono motte > E chi forse 
le hn cagionate, se non la durezza co’ poveri ? 
Flagtllamur , dice Agostino, ma sapete per- he ? 
Quia rgmtibus non btntfacimus ( Hum. 46. ». lo.). 
Le calamità sono molte, e qual mezzo più efficace 
per liberarcene, che la limosina ? Concludi eleetno- 
synam in corde paupcris , tir btee prò te etorabit 
ab omni mah ( Eccl. p. ). Egli è pure il consiglio 
che ci dà l’Ecclesiastico. Scarse sono le facoltà? 
Ma come va che tanto si getti, e con tanto eccesso nei 
giuochi? come va, che tanto si spenda, e con tanta 
profusion nelle gale^ Dunque quando si tratta o 
di sollazzarsi in delizie, o di brillare in compar- 
se, o di divertirsi in teatri, © di pompeggiare in 
abiti, in livree, in cocchi, in arredi, in festini, 
le facoltà non mai sono scarse, e tutto si pub, e 
tutto si fa ; e sol quando si tratta di sovvenire 
con man liberale le altrui miserie , le facoltà son 
sempre scarse, nè si pub, nè si fa nulla , e non 
inremlfrassi una volra , che quanto si butta in su- 
perflue spese, tutto è furto, che fassi ai poveri, 
perchè loro si toglie quella porzione di beni , che 
al solo fine di sollevarli è stata da Dio a’ facoltosi 
concessa - ? Non ad hoc accepiiti ( udite se pub 
parlar più chiaro il Boccadoro) ut in deliciis ab- 
sumrrer, sed ut ehemosynat erogarti ( Chrys . ). 
IVla via non si possa : siete perciò liberi dal debi- 
to , che vi corre di compassione > Non già , udito- 
•rt miei cari , non già . Se a sollievo de’ povereffl 
non si pub stender la mano, non manca già cuor 
■per amarli ; non manca già lingua per Consolarli : 
moti manca già piede j>er visitarli . Anzi questo è 
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if più, dice Ugon cardinale, di cui siamo in dove- rituale, non £ egli chiaro che assai più fa, ed il 
re verso de’ miseri : majus est dare animum cotti- suo prossimo assai più giova , chi di questa più 
ponendo, quarti pteuniatn . che. di quella ne ripara la perdita, e ne proinove 

K però, dilettissimi, non perdiamo di mira ob- i vantaggi ? Chi non vede di fatto il gran divario, 
bligazione, che sì ci stringe: guai a noi se non che corre tra l’impedire un infortunio eterno, e 
portiamo alla morte viva la compassione ,. che ai il sollevare una calamiti giornaliera ? Tra il sot- 
bisognosi dobbiamo : videbit dtent inalarti , ferri- trarre un’anima da un incendio perenne, e il libe- 
bile sentenza del Crisologo, ma pur verissima, rare un corpo da un dolor momentaneo? Verità 
qui diem Jud.cs s tini advocatione paupertatis in- così chiara , che san Tommaso di Villanova , Cui 
trarit (Cbrysot.) . Quanto , oh quanto funesto Sa- per altro la compassione verso i miseri lasciò il 
rà il fine, di chi avanti a Cristo giudice non averi soprannome glorioso di limosiniero, pure confron- 
per avvocata la povertà compatita, e all’ opposito landò la misericordia collo zelo, sfavore dello zelo 
come comparirà sicuro di sé un cuor pietoso ver- così la decise: se ivi è più necessario il soccorso, 
$0 de’ poveri , che per questo appunto chiamoìlo ove pia premurosa é P indigenza, e chi non iscor- 
bcato il Salmista , perche in die mala liberabit ge , esser un dovere più preciso sovvenire ad un’a- 
eum Dominai.' Liberabit, e dagli altanni , sicché nima , perchè non pera, che soccorrere, un corpo 
non l’opprimano, e da’ timori, sicché n.n i’a diga- che ha certamente a perire? Ubi major indi genti a, 
co , e dalle tentazioni , sicché non I’ abbattano : ibi putior eletmotyna . Si subvrntre torpori mori- 

liberabit eum Dominili. Gli stessi peccati, che in turo eleemosyna judicatur, quanto potiut animo in 
orrida mastra si schiereranno per accusarlo, non reiemum vttluro ,. ne pereat ( Thom. Vii!.)? Se 
gii laranno spavento, perché più potranno, udite ciò è vero, uditori, come è verissimo, ne segue 
anime caritatevoli,, è il. citato Crisologo, che vi chiarissima l’ obbligazione di correggere il nostro 
consola , più potranno a sua difesa le misericordie prossimo , qualora manca . Obbligazion si precisa, 
usate co’ poveri, che a sua condanna le ollèse fatte che il pontefice sgn Gregorio non dubitò asserire, 
ad un Dio : ime cauta accmant peccata qua pau- essere peccato assai maggiore la trascuratezza di 
per excutat . E ciò tu , che feìdire a Girolamo di una correzione opportuna, che t’ommissione d’una 
non aver letto giammai, né inteso, né visto, che limosina necessaria, perché incomparabilmente più 
un pio limosiniero sia perito di mala morte : non grave si è il danno, che da quella al nostro* pros- 
trimi/»/' me indine , mala morte periitse, qui li- siino ne deriva: li indigenti proximo pecunia in 
benter exhibtrent opera pietatis ( Hier. ) . È noi , abicondrre peccatum eit ; quomodo peccanti i fratrie 
cari uditori, possiamo con sì poco assicurare un correrli onci» abicomlii ? 'l'auto è vero, che chi 
punto di tanta importanza , possiameou sì pococam- compier vuole i suoi doveri col prossimo, non 
bure il giudice in protettore , e noi tacciamo? Eri- solo dee sollevarlo,, se povero, ma deve altresì 
marrà tuttavia duro, freddo, insensibile il nostro cuore? correggerlo, se difettoso. 

Ah caro Gesù ammollite voi colla vostra grazia Ed oh come ben seppe il nostro,, santo accop- 
durezza sì deplorabile ,. inlondete voi ne’ nostri piare alla compassione in soccorrere lo zelo in cor- 
cuori tenerezza e compassione verso chi geme nel- reggere! Tutto tenerezza a sollevare miserie, e 
le miserie. Uh noi felici r se colla pietà verso dei tutto fuoco ad emendare difetti, che non fece, 
bisognosi ci riesce di compensar l’empietà, che che non disse, che non patì, per ridurre al buon 
peccando abbiamo osati con voi ! Accordateci, sentiero anime sviate? Insulti, minacce, percosse, 
Gesù amabilissimo grazia sì rilevante ; ve ne pre- persecuzioni di stimolo,, più che di. freno al suo 
ghiamo per quelle piaghe santissime de’ vostri pie- zela servirono. Mostrisi ardirò con pnbblico scan- 
di che umilmente adoriamo : sicché se al vostro dato il vizio, egli Io assale intrepido, e ne trion- 
tribunale troveremo peccati, che ci accusino, tro- fa: nascondami nelle case private disordini, egli 
viamo anche poveri, che ci ditendano. Avvivate li scopre, e intino a tanto, che non li vegga sgom- 
perciò la nostra tede, afhnché voi unicamente ri- braii , non cessa. Là scioglie amicizie le più infa- 
conosciamo ne’ vostri poveri , onde ne siegua , che mi . Là estingue odii inviperiti . Là confonde pro- 
cella nostra compassiona verso di essi ci meritia- tervia eretica . Là costringe alla resa cuori ostina- 
tilo la compassione vostra verso di noi. ri. Ura colla dolcezza, or col rigore, or colle 

PUNTO IL Dobbiamo al noitro prossimo zelo, suppliche, or colle lagrime, nelle piazze, negli 
che lo corregga. Quanta è del corpo più nobile spedali, nelle prigioni, nelle campagne, tra cupi 
V anima , tanto altresì a preferenza di quello più inaccessibili , per uevi altissime , tra balze precipi- 
merita questa la nostra attenzione, il nostro im- rose, per orride boscaglie, per sentieri impratica- 
pegno. Che però argomentando da quanto si é bili,, in ogni occasione, in ogni luogo, in ogni 
detto nel primo punto a ciò, che in questo secon- tempo sparge vampe d’apostolato, non mai stanco 
do io vi propongo, la discorro così: Se le prò- di faticare, non mai satollo di guadagnare anime 
messe fatte a’ misericordiosi sono sì ampie , se le a Dio , sino a protestarsi , che intollerabile gli sa- 
ponacee contro* ai duri di cuore sono sì severe , rebbe riuscita la vita , se avuto non avesse il modo 
se i vantaggi, che la compassione riporta , sono sì di soccorrere i peccatori. Ah ch’egli ben sapea 
grandi, che non avrà da sperare chi benefica le ani- ciò che lasciò scritto Gregorio il grande, non vi 
me? Che non avrà da temere chi ne trascura ogni essere sacrifizio a Dio più caro, che Io zelo dell’a- 
ajuto ? In fatti se dubitar non si può che della vita nime: nullum tam gratum De • est sacrifici um , 
temporale non sia senza paragon piu pregevole la spi- quam zelai animarum. 
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Ma io ben mi avveggo, uditori, che voi net Vo- 
stro cuore gii dite , che lo zelo in corregger chi 
manca , quanro sta bene in un fervido missionario 
qua! era san Gio. Francesco Hegis , altrettanto mal 
si confaccia e al vostro grado, e al vostro stato. 
Farei ragione al vostro dire, s’ io esigessi da voi 
sollecitudini affannose, o declamazioni ardenti, o 
rimproveri strepitosi. Ma nè io la intendo così, 
nè tanto Dio pretende da noi : ricupera proximum 
( udite bene ciò che a tutti comanda lo Spirila» 
santo, dissi a tutti, senz’ eccettuare nè sesso, nc 
grado , nè condizione ) recupera proximum secun- 
eium vèrtutene tuam ( Ecel. 19. ) . Attendi a ricu- 
perare , a guadagnare il tuo prossimo secondo il 
tuo sapere , secondo il tuo stato : secundum vèr - 
ruteni tuam . E da questo chi di voi si può esi- 
mere ^ E’ egli difficile, o giovane, un dolce avviso 
a que’ compagni , che conoscete si scostumati ? 
E' egli difficile , o cavaliero , un uffizio cortese tra 
que’ due nobili , che si odiano all’ esterminio ? 
E’ egli difficile, o dama, il comporsi in aria di 
scritti risentita, quando nelle conversazioni si tra- 
sandano i limiti della cariti, o modestia cristiana? 
Ah nenia dicat , ripiglia qui il pontefice san Gre- 
gorio , admentre non sufficit), ad hortari idoaeus 
non su/n : qu antum poter , exhibe ( Greg. Maga. 
Ham. 6. in Ev.). Non vi ha scusa, dilettissimi, 
non ve n’ ha , perchè non v’ ita nessuno che in 
qualche modo non possa, quantum poter exhtbe. 
Chi non può co’ rimproveri , servasi del consiglio : 
chi non può co! consiglio, ajutisi con un cenno: 
e se nè pur tanto si può , un grave opportuno si- 
lenzio farà le parti di riprensore , che anche il si- 
lenzio , s’egli è a tempo, può fare ammutolire 
lina lingua, che troppo parla, c arrossire un vol- 
to , che non ha fronte . Ma intanto , quantum per- 
tes , exhibe. Tanto si deve, quanto si può; altri- 
menti se per difetto di trascurata correzione perirà 
nelle sue colpe il vostro prossimo, quanto avete 
a temere che si scrivano su i vostri libri i suoi 
peccati , e fa sua rovina tragga seco la vostra ! 
Che però guardivi il Cielo , uditori miei dilettissi- 
mi, che mai non vi escano di bocca certe forinole 
proprie solo di un cuor disumano, qual fu quél 
sii Caino : num cuttos fratrie >nei sum tg» (G en.)ì 
Ho io a prendermi de’ pensieri , che punto non mi 
riguardano ? .Se colui , se colei si vuol perdere, suo 
danno; l'avvisi chi vuole, amenon tocca: io non 
son obbligato . Io non sono obbligato ? Si che lo siete, 
e lo siete per legge da Dio promulgata nell’Ecclesiasti- 
co: mandavi t unteuiqutde proxitno suo ( Eccl.lJ.). 
Lq siete per espresso comando , fattone da Cristo 
medesimo nel suo Evangelio : si peccaverit in te 
frater tuus , vede , Cz corripe rum ( Matti. I&. ) . 
ho siete per obbligo di cristiana carità, la qual 
c’ingiunge di mirarci gli uni gli altri come fratelli, 
e come fratelli gli uni gii altri aiutarci. Ij> siete, 
sì lo siete , e tanto lo siete , che ove bisogno il 
portasse, dar dovreste a prò del prossimo anhe la 
vita : dckemus prò fratribus animar venere (r./o.j.). 
Quanto, pili dunque ve ne corre il dovere , trattan- 
dosi sol di un consiglio, sol di un avviso , solo di 
un cenno ? Ma quando anche non vi corresse ob- 
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blìgazione veruna , son eglino questi sentimenti de- 
gni di un seguace di questo Dio tra mille ignomi- 
nie , tra mille spasimi morto per noi ? Se avesse 
egli parlato cosi, ditemi dilettissimi, che sarebbe 
di noi? Per correggere 1 nostri errori, e ridurci 
sviati sul buon sentiero, avea egli questo Gesù 
obbligazione di logorar la sua vita tra canti stenti ? 
Avea egli obbigazione di esporre a tanti strazi il 
suo corpo , e di spirar i’ anima su d’ un tronco 
infame? Non è egli vero, che all’eterno suo Pa- 
dre ei si orter) nostra vittima, sol perchè volle : 
cblatus est, quia ipse voluti ( Isaia 5$. )? Non 5 : 
egli vero che lu non altro , che zelo delle nostre 
anime, non altro elle amore di nostra salvezza , 
che il le’ languire, il le’ agonizzar crocifisso ? E in 
vista di un Dio , che tanto ha tatto , ebe ha soffer- 
to tanto per noi senza alcun obbligo, ancor vi sa- 
rà , chi polendo con pochissimo giovare al suo 
prossimo , abbiajtrome di dire : non son obbligato ì 

O Gesù caro , che torto Jacciam » noi mai agli 
esempii da voi lasciatici ? Voi pe' nostri vantaggi 
cosi impegnato : noi pe’ vantaggi del nostro pros- 
simo cosi indolenti ? Quando sarà , Salvatore amo- 
roso delle nostre anime, quando sarà, che c'inve- 
stiamo di sentimenti simili ai vostri : quando 'sari 
che un po’ di zelo si concepisca a prò del prossi- 
mo nostro? Tante anime, anime da voi redente sì 
possono soccorrere con si poco , con un avviso » 
con un consiglio, con una parola, e si lascieranno 
perire per una vigliacca trascuratezza, per un mi- 
sero umano rispetto? Deh zelantissimo mio Gesù» 
per quelle piaghe, che adoro nelle vostre mani 
santissime, accendete vi supplico, con una scintilla 
della vostra grande carità 1! freddo mio cuore, af- 
finchè avvampi di santo zelo verso del prossimo . 
Conosco !’ obbligo, che me ne corre, e vi promet- 
to che ad ogni costo l’adempirò. Voi assistetemi 
colì’a)iuo, che imploro della vostra grazia, ac- 
ciocché promovendo quanto è tu mia mano 1’ al- 
trui salute, assicuri ancora la mia. 

PUNTO IH. Dobbiamo al nostro prossima 
esempio, che lo edifichi. Molti vi sono, dice Gi- 
rolamo, che hanno zelo, ma non danno esempio 
buono ; molti danno esempio buono , ma non 
hanno zelo . Fu Eli incorrotto nei suoi costu- 
mi , ma trasandato nel correggere. Fu de’ Fari- 
sei zelante la lingua , ma depravata la vita i 
multi bene aglint , sed non bene corrigunt , ut fui t 
Iteli : Ci)' multi bene corrigunt , sed non bene 
agunr , ut fucrunt Scriba, O Piatirai {Ih troni). 
Perché adunque ella sia , qual veramente richiedesi, 

, la carità nosrra verso del prossimo, vuol esser 
tale, che alio zelo accoppo 1’ esempio , e faccia si , 
che vadan d’ accordo sante parole e sante opere . 
Uni sì fattamente allo zelo l'esempio il mio santo, 
che ben può dirsi , che ei predicasse con ugual 
frutto e all’ orecchio di chi I’ udiva , e all’ occhio 
di chi il mirava. Cosi va, dilettissimi: chi tutti 
vuol ben compiere i doveri verso il prossimo che 
gii corrono indispensabili, non basta già, che dia 
saggio di compassion efficace in soccorrerlo, e 
di zelo generoso in correggerlo, no, non basta ; 
ma è d’ uopo ancora , che studisi di edificarlo con 

santa 
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tinti esempli : luctat lux vtstra , eccone l’espresso 
comando uscito dalla bocca stessa del Redentore, 
Coram homi ni bus , ut vi dea ut Optra vtstra bona 
(Mattb. 5.). Comando, il quale c’ ingiunge non 
solamente di non fare sugli occhi del prossimo 
azioni ree, che esser gli possano occasioni di ro- 
vina , ma di fare opere tali , che luce spargendo 
di santità , portino il prossimo a glorificarne colla 
imitazione il suo Dio : vidtant opera vtstra bona , 
^ glortfictnt Utum . Comando, che sommamente 
premendo all* Apostolo , lo fe’ scrivere a’ Romani , 
che il santo loro operare in vista tosse non di Dio 
solamente , ma ancor degli uomini : pravidentes 
bona non joluni cofani L)to , std titani Corani bo- 
minibut ( adRom.ii.). Lo fé’ scrivere ai suo dtsce : 
polo Tito, che si desse in ogni cosa e in ogni 
temno a conoscer vivo esemplar di virtù: omnibus 
pTttbt ir ipsum extmplum honorum optrum ( ad 
Tit.). Lo 'e’ scrivere al suo diletto Timoteo, che 
misurasse in tal modo le sue parole, il suo tratto, 
che 1 ’ esempio egli fosse di quella Chiesa nascente : 
esempi un, etto fidtlium in verbo , & convertanone 

( t. ad Tim. 4. ) . Comando in somma , con cui Dio 
pretende , che tutti siamo istromento di salute al 
nostro prossimo, giacché da una parte il dar buon 
esempio é in man di ciascuno, e dell’ alrra per 
promovere nel nostro prossimo il vero bene , mez- 
zo non v’ha più efficace, che il buon esempio. 
In fatti due gran beni ravvisa nei buon esempio tl 
dottor sant’ Ambrogio : 1 ’ uno è por treno al vizio, 
qualora baldanzoso egli scorre per le chiese , per 
le case, per le città: l’altro dare stimolo alla 
virtù , qualora nascosta e timida , non ardisce , 
par dir così, mostrar taccia : prodtis , Cr corrigli 
( Amb.) . È chi può ridire i disordini elle egli ri- 
para, gli abusi che toglie, gli scandali cb* sban- 
disce, le licenze che (rena, gli errori che sgom- 
bra, i fatti che emenda? £ non vediamo, che ar- 
rossisce anche la piu sfacciata impudenza , ss ha 
sotto gli occhi un esempio di delicata modestia ? 
Che si confonde anche la più sprezzante albagia, 
se circondata si vede da pratiche di costante umil- 
tà ? Che ammutolisce anche la piti satirica maldi- 
cenza , se negli altri non altra lingua ella scorge , 
che di evangelica carità? No, che il vizio non ha 
fronte da reggere , se perseguitato si vede e com- 
battuto dal buon esempio ; e forza è che ceda il 
campo alla virtù, che dal medesimo buono esem- 
pio ammara si fa cuore, si mette fuori, e si ta 
largo . Quanti di fatti invaghiti si sono della purità 
più illibata all’ ammirarne in altri le sue bellezze^ 
Quanti volati sono agli amplessi della penitenza 
più rigida al vederne abbracciate dalle complessio- 
ni più dilicate le austerità ! Quanti alla presenza 
dell’ altrui fuoco concepute han nel cuore nobili 
fiamme di bel fervore ! Vedete là quella giovine si 
modesta? Alla modestia delia madre se ne dà la 
lode . Vedete quel giovine si divoto } Egli é guadagno 
della divozion di un compagno . Deve quel marito 
alia pietà della moglie la sua : La sua a quella del 
padre quel figlio : a quella del padrone la sua quel 
servo. Tanta, uditori, é la forza, che sia nel ri- 
trarre dal male, sia pel promovere il bene, ha 


sempre avuta , e avrà mai sempre il buon esempio : 
©■ prodtst , & corrigli . 

Quindi io non istupisco, uditori, che Tertullia- 
no con bella enfasi chiamasse già i Cristiani de’ pri- 
mi secoli compendio dell’ Evangelio : compendium 
Evangeli i (Tenui.), e volle dire, che ad inspira- 
re agli Idolatri in tutta la sua estensione il Van- 
gelo, e persuitler loro con efficacia le verità tutto 
di nostra tede, la via più corts era la vita esem- 
plare di que’ Fedeli . Al vederli cosi sinceri nel- 
1 ’ operare, cosi umili ne’ portamenti , così irrepren- 
sibili ne’ costumi, sì guardinghi nelle parole, si 
modesti ne’ loro abiti, si liberali nelle limosine, 
si costanti ne’lor tormenti, innamoravansi gii in- 
fedeli di una religione, che inspirava ne’ suoi allie- 
vi tanta virtù : e vaghi tosto di professarla , alle 
onde correano del santo battesimo. Tale fu l’im- 
pressione, che fe’ su cuori anche barbari la presen- 
za del buon esempio. _ 

Ecco però, uditori miei cari, se carità cristia- 
na vi arde punto nel cuore, ecco il dovere che el- 
la v’impone, ecco l’impegno, in cui ella vi iner- 
te : vuole che ogni uno ancora di noi un compen- 
dio egli sia dell’ Evangelio : sicché quanto’d.li’ Evan- 
gelio si ordina, altrettanto da voi in faccia al mon- 
do si pratichi: onde ne siegua , che alla vista de’ san- 
ti esempli da voi dati , ripigli fervore chi é tiepi- 
do, e rimettasi sul buon sentiero chi è sviato. 
Questo, si, questo carità cristiana da noi esige. 
Avvi tra voi chi da questo obbligo si possa esi- 
mere ? Avvi ragione alcuna, che dispensar ve ne 
possa? Dove si tratta di soccorrere bisognosi, 
può forse talun rispondere, io non posso, perché 
mi mancano ie facoltà . Dove si tratta di correg- 
gere chi tallisce , può forse tal altro in qualche 
circostanza rispondere , io non posso , né devo , 
perché non ho bastevole autorità ; ma quando si 
tratta di far del bene in faccia al mondo, quando 
si tratta di porgere ai prossimo esempii buoni , 
chi vi ha tra voi, che possa dire con verità, io 
non posso? Nessuno certamente, nessuno. Anzi 
tanto lo potere , uditori , che piti potete voi co’ vo- 
stri esempii , di quello che possiamo noi Ministri 
evangelici co’ nostri discorsi , e più che le predi- 
che , che da noi si fanno all’orecchio, riuscir pos- 
sono efficaci quelle che si fanno da voi all’ occhio : 
vahdiora ( é il pontefice san Leone , che ve ne 
accerta ) sunt esempla qua ni verbo , & pieni ut 
open dettar qo.tm voce ( san Leo. Papa ) . La ra- 
gione sic , perché il parlare di un sacro ministro 
c d’ordinario udirò meno da chi più né abbiso- 
gna : il vostro parlarcolle opere é a tutti comune , 
e a tutti si stende. Quello e spesso tacciato d’in- 
discreto, d’importuno e d’ esagerante : il vostro 
ta co’ fatti conoscere non possibile solamente, ma 
facile la pratica della virtù- Quello é ristretto a 
certi rempi solamente, e a certi luoghi: il vostro 
non ha limiti, che né a tempo, né a luogo il ri- 
stringano. Sì, dilettissimi, voi potete ciò che un 
sacro ministro non può, potete portar il Vangelo 
dovunqne siasi ; potete portarlo in mezzo alle con- 
versazioni colla vostra modestia, in mezzo a’ con- 
viti colla vostra temperanza, in mezzo a’diverti- 
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menti colia vostra moderazione . FJ oh con quale 
frutto, dilettissimi miei, con. qua.e frutto ! K per- 
chè non posso anch’ io , diri colei, alla vista de’ vo- 
stri esempii , perchè non posso anch'io vivere con 
ritiratezza maggiore, e con un poco più di pietà? 
l’ercbè non posso anche io accostarmi più spesso 
a’ sacramenti ? Perchè non posso anche io udire 
con piii di frequenza la divina parota ? Perchè non 
posso anche io moderar le mie spese , le mie 
pompe , i miei giuochi ? Quegli è pur giovine ; 
e pure quanto è pudico! Quella è pur dama; Se 
pure quant’ella è umile! Quegli, è pur negozian- 
te ; e pur quanto è disinteressato ! K in si fat- 
ti confronti scorgendosi il nostro prossimo ine- 
scusabile, se non ne segue gli esempli, forza sarà 
che si arrenda : onde si avveri ciò , che a riguardo 
de’ prossimi da voi pretende san Pietro, che sine 
r serbo lucrifiant considerante s conversa: ionem ve- 
3 tram ( i. l'et. i. ) . 

Quando ciò sia , uditori miei dilettissimi , che 
dolce, che soave motte dovete voi aspettarvi ! Pen- 
sate se questo Gesù in que’ momenti di tanta ne- 
cessità non assisterà con singolarità di favore ad 
un’anima, che ha guadagnare a lui col buon esem- 
pio altre anime. No, cari uditori, non pub dubi- 
tarsene, e ne abbiamo oggi una prova ben chiara 
nella morte del nostro santo. Giunto egli ali’ estre- 
mo della sua vita , mentre appunto si atijticava in 
una mrssion penosissima , pochi momenti prima del 
suo spirare, ecco spettacolo, di sua somma conso- 
lazione : vede su gli occhi suoi aprirsi il cielo , e 
in un globo di vaga luce scendere verso lui Gesù 
e Maria. Quanto a tal vista beate tie andassero le 
sue agonie, ben lo mostrò quell’aria di paradiso, 
con cui voltossi a chi l’ assisteva : oh sorte, egli 
disse, che bella sorte è la mia! Oh come, oh 
quanto io rauoro contento ! Veggo Gesù , e Maria, 
che mi si fanno all’incontro per condurmi alla glo- 
ria ; poscia fissando net caro oggetto, che lo bea- 
va, il suo sguardo: o Gesù, soggiunse, mio Sal- 
vatore, a voi raccomando l’anima mia, a voi la 
rimetto. E si dicendo, dolcemente spirò. Cosi è, 
cari uditori, dopo una morte tutta carità non può 
se non seguire una morte tutta dolcezza : essendo 
verissimo ciò che disse Agostino, che la sola mi- 
sericordia, che si usa col prossimo, fa che Dio 
scenda a conforto dell' uomo , fa che l’ uomo sal- 
ga al godimento di Dio : sola misericordia homi- 
nem dacie ad Deum , sola ad De.mn deducit ho- 
minem . 

Che però, cari uditori, per quanto nelle agonie 
vi è cara la protezione di Maria , per quanto vi 
preme che in morte venga Gesù ad accogliere il 
vostro spirito: unusquisque vestrum , vi dirò an- 
cor io coll’ Apostolo , ipraximo sua placeat in bo- 
nam adificationem ( ad. Hom . ). Siavi a cuore P edi- 
ficare con santi esempii il vostro prossimo, ed il 


promovere colle buone vostre opere i suoi vantag- 
gi. Ah, miei dilettissimi, se mai fu necessario il 
buon esempio, egli è certamente a’ di nostri. Qua- 
li siano, e quanti i disordini, nei quali si vive se 
non dai più , certamente da molti , non fj già d’ uo- 
po , che io gli esponga . Voi cogli occhi vostri me- 
desimi il vedete- Kuvvi mai nel giuoco maggior 
eccesso ? Fuvvi mai nelle pompe sloggio maggio- 
re ? Kuvvi mai libertà maggiore nel tratto ? Ne’ di- 
scorsi quanta malizia ! quante dissolutezze ne’ co- 
stumi ! quanta immodestia negli abiti ! Non si pen- 
sa che ad allegrie, ad amori, a divertimenti, a 
bel tempo: voi lo sapete, uditori, voi lo vedete ; 
ora ad un torrente di tanti inali , chi vi ha da 
porre qualche argine? Chi? Lo sdegno di Dio ? 
questo è grandissimo, non può negarsi: ma chi 
vi bada? Lo zelo de’ ministri evangelici? Questo 
non manca: ma chi non sa, chi non vede, che la 
divina parola, da chi più ns abbisogna , non si ode 
mai ? Ah che pur troppo il disordine non ha ripa- 
ro, se il riparo non viene da voi, cari uditori : 
*1 , se non viene da voi. Il vostro buon esempio 
sia quello,, che de’ malvagi,, de’ libertini ,• de’ dis- 
soluti ne confonda la malizia, ne freni la libertà, 
ne rintuzzi l’ardire. 11 vostro buon esempio sia 
quello, clic mettendo al confronto le vostre virtù 
co’ loro vizii, renda essi simili a voi col mostrar 
voi sì dissimili ad essi . Tanta da voi dimanda , 
cari uditori, quella carità, ch’è il carattere rutto 
proprio di un’anima battezzata . Tanto dimanda da 
voi il vantaggio vostro medesimo, che tutto di- 
pende da un esatto adempimento de’ vostri obb i- 
ghi. Tanto sopra tutto di voi dimanda quel Ge- 
sù, che colia legge dolcissima della cariti vi ha 
impegnati a procurare quinto per voi si può il 
bene del vostro prossimo . K sarà mai vero , cari 
uditori , che tanti motivi in un tanto bisogno non 
vi muovano punto ? 

O Gesù, caro, voi che più che colle parole istrui- 
ste il mondo col vostro esempio, voi fateci ben 
conoscere l’obbligo, che ci corre d’ una vita esem- 
plare. Ah quanto poco abbiam pensato per l’ ad- 
dietro a promovere coli’ esempio il bene del nostro 
prossimo! Deh tnio buon Gesù, per la piaga san- 
tissima, che nel vostro costato adoriamo, diteci 
grazia, che nell’ avvenire . regoliamo in modo ie 
nostre azioni, che porcino in vista del mondo il 
vostro Vangelo ; sicché cooperando in vita ai van- 
taggi spirituali del nostro prossimo , ci meritiamo 
in morte quell’assistenza, con cui voi favorite 
chi chiude nel cuore un vero spirito sii carità. E 
voi gloriosissimo mio Santo , che colla carità vo- 
stra si ardente verso il prossimo vi meritaste una 
morte si dolce, deh ottenetemi da Dio la grazia , 
che io in vita imiti, gli esempii da voi lasciati!, 
affinché possa in morte entrar anche a parte de’ fa- 
vori da voi ricevuti . 
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Per la Domenica settima dopo la Pentecoste. 

MORTE DI CHI MAL VIVE. 

Non poteri . . . arbor mala bonus frullar factrt . Match. 7. 


C HI mal vive mal muore. Il peccatore non sa, 
non vuole intenderla . E pure egli ò pur trop- 
po cosi , uditori miei cari , chi mal vive nel mon- 
co , se al dire della divina Incarnata Sapienza spe- 
rar non si pub da una pianta c.ttiva un Trutto buo- 
no , non poteri arbor mata bonot fruii or factrt , 
come fia mai che speri dopo una vita in peccato 
una morte in grazia? Albero di qualità più mali- 
gna di quel che il sia una vira contaminata da’ vizii, 
dove inai allignò? Frutto di più squisita dolcezza, 
di quel che il sia una morte santificata dalla gra- 
zia , dove mai si raccolse ? E si può da un tal al- 
bero sper.re un tal frutto? Appena ì, che nasca 
questo , e stagioni su quelle piante , che inatti 1 con 
lunghe lagrime la penitenza: su quelle, che riscal- 
da con rvjmpe non interrotte l’amor divino: su 
quelle che coltiva dentro i rinchiusi suoi orti la 
mortificazion religiosa : su quelle in somma, che 
mostrano per costanza nel bene robusto il tronco, 
per rettitudine d’intenzione alte le cime, per mol- 
tiplichi di virtù distesi i rami, per genio di umil- 
tà profondissime le radici ; pensile poi se avran 
vigor da produrlo piante sterili per accìdia, insel- 
vatichite per ozio , marcite per incontinenza , vele- 
nose per invidia. E pure di quinti vivono male, 
peuct.te, uditori, a trovarne pur uno, che non 
isperi di morir bene . Credono se non altro , che 
una buona confessione in punto di morte metterà 
in sicuro l’affare, e che riparerà gli errori del 
viaggio un sicuro ravvedimento nel termine ; e non 
riflettono gl’ ingannati , quanto male egli speri , chi 
spera, che dalla pessima delle piante raccor si pos- 
sa tra^ i frutti l’ottimo. <Io ben so, cari uditori, 
che voi con costoro non fate numero , ben persua- 
si, che siete, che chi brama di morir santamente, 
santamente dee vivere : con tutto ciò per vieppiù 
confermarvi in sentimento si giusto, vo’dare quel 
più di luce , che possa, a questa verità : che chi 
mal vive mal muore; verità da tanti, chequi non 
sono, creduta poco, perchè, poco intesa. SI, miei 
dilettissimi , chi mal vive mal muore : eccone tre 
indubitabili prove. La fede lo dice: lo vedremo 
nel primo punro. La ragion lo dimostra : lo ve- 
dremo nel secondo punto . La giustizia lo vuole : 
lo vedremo nel terzo punto . Cominciamo . 
PUNTO I. Cbi mal vive mal muori, lo dice 


la fede . Se si riflette, come parlano de’ peccatori le 
sacre carte , io non so dove mai fondar possa spe- 
ranza di morir.bene , chi vive male : no , dilettis- 
simi , non io so . Leggete il nuovo, leggete l’an- 
tico Testamento : nell’uno -e nell’altro vi verran 
sotto all’occhio espressioni terribili, che a mala 
vita mala morte minacciano . In più di un luogo 
ne parla il Salmista : in più d’ un luogo il Savio : 
in più d' un luogo Ezeccniello: in più d’ un luogo 
l’Apostolo: in più d’ un luogo Cristo medesimo; 
e quasi con altrettanti tuoni, quanti sono gii ora- 
coli loro fan tutti risuonare all’orecchio aell’ em- 
pio, che adattivi progressi non può a meno che 
non succeda un pessimo termine : virimi injurtum 
(udite, o peccatori, come parla della vostra in- 
felicissima sorte il reale Profera ) mala capimi m 
interi tu (Ps. i?p. ti. ). Può egli esprimersi con 
più di chiarezza una morte colina di guai , dopo 
una vita colma d’ iniquità ? virum injuttum mala 
capimi in interim . A note non men chiare si-fa 
intendere il Savio , con dire a terror de’ colpevoli, 
che de’ cuori perversi funestissimo è il termine : na- 
tionis prava dira tunt contummationer (Sap. z.) . 

Può egli spiegarsi con più di energia? E quell’al- 
legoria di Paolo apostolo, con cui ci esprime, che 
ciascun raccorrà ciò che avrà seminato : jemi- 

navrrit homo , h*c ©• metri ( Gal. 6 . ) ; che altro 
pretende insinuarci, se non la proporzione, che 
corre tra la vita e la morte : chi indarno 
spera di raccorre morendo frutti di grazia , chi nel- 
la sua vita altro seminato non ha che colpe . 

E per tacere di tutti gli altri , che non dice su 
questo proposito il Vangelo medesimo, che non 
slice ? Quelle vergini stolte escluse con amara ri- 
pulsa da’gaudii nuziali non ci additano un rigido 
■ne reio vot , che alle anime peccatrici butterà in 
viso nel punto della lor morte 1’ oltraggiato divino 
Sposo ? Que’ servitori ribaldi, che sorpresi ne’ lor 
disordini furono dall’adirato padrone confinati in 
carcere tenebrosa , non sono eglino una figura di 
quella morte quanto improvvisa , altrettanto ter- 
ribile, con cui l’ira divina raggiunge una mala 
vita? Oue’ perfidi vignaiuoli, contro i quali giurò 
inesorabil vendetta il padron della vigna, non ci 
significan un fatale decreto, in cui sta scritto , che 
l’irritata Giustizia vendicherà in motte le iniquità 
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della vita: ni ahi male perdet ( Mal. ai. 41. ) . E 
per tacere de’ simboli, può egli , 0 peccatori , espri- 
mersi co» più aperte lormoie il Redentore me- 
desimo ? SI, si, dice egli, scorrete pure anime 
rubeili sema freno , senza ritegno di prato in pra- 
to , e sorde alle mie voci sfogate quanto vi aggra- 
da i vostri capricci : verri un giorno , verrà in 
cui mi cercherete, e non vi riuscirà di trovarmi, 
e morrete infelici in quel peccato medesimo, in 
cui vivete : quarti 11 me , O 0 non invenietit , O' 
in peccato veltro morirmi ni ( Jo. $4. 36. ) . Or 
dite voi, uditori, se non è questo un dirci che fa 
la fede in cento modi e cento, che chi mal vive, 
mal muore. E se è così, come può mai un Cri- 
stiano , nella cui mente spento non sia ogni lume 
di fede , come può egli mai aver cuore di viver 
male } Come può egli nodrir amori , fomentare av- 
versioni , covar vendette f Come può senza ribrez- 
20 durarla in un mal abito, in una rea corrispon- 
denza , in una occasione prossima di peccare } Può 
egli sperare dopo una vita malvagia una morte 
santa, mentre la fede co’ suoi infallibili oracoli P as- 
sicura , che sì fatte speranze son false , e che non 
può non succedere ad una vita cattiva cattiva la 
morte } O anime infelici, che qui non siete; ani- 
me schiave delle vostre passioni; anime, a cui il 
vizio è ormai passato in costume ; anime la cui 
vita è un continuo passaggio da’ peccati alle con- 
fessioni , 'e dalle confessioni ai peccati , che tristo 
fine vi aspetta , se con un pronto ravvedimento non 
migliorate costume! che tristo fine! 

Ma padre, dirà forse taluno, è vero che ci di- 
ce la fede, che da’ peccatori la morte é pessima: 
ma la fède medesima ci dice ancora , che in qua- 
lunque tempo un pcccator si converta , Dio è sem- 
pre pronto a riceverlo; e chele iniquità avvegnaché 
fnnumerabili , non ritarderanno pur di un momen- 
to il perdono: impietat impii non nocebit ri, in 
quacumque die converta 1 fuerit ab impittate ma 
( Ezecb. 35- )• E perché dunque non può un pec- 
catore sperare dopo una mala vita una buona mor- 
te , purché almeno in mone detesti le passate sue 
colpe > Non sappiamo di fatto dalla stessa lede, 
che stando già per dir cosi, coll’ anima sulle labbra 
il buon Ladrone ottenne da Dio il perdono , c com- 
pì con ottimo fine i suoi pessimi giorni? Oh illu- 
sione ? Dannosissima illusione! La fede a chi si con- 
verte , in qualunque tempo convertasi , assicura il per- 
dono : ma la fede assicora eli’ ancora in qualunque 
tempo la grazia di convertirsi ? Dove trovate voi , 
che quel Dio , che si é impegnalo a dare al pec- 
catore compunto il perdono , siasi impegnato altre- 
sì a dare al peccatore ostinato , eziandio nel pun- 
to della sua morte, grazia tale, per cui compun- 
gasi } No, dice Ugone di san Vittore, questa pro- 
messa non trovasi : quamvis enim lune venia li- 
bi , ti vere panitutris, premittatur ; non tameu 
tibi , ut rune vere perni tere debrai , promittitur. 

Quello poi, che aggiungete del buon Ladrone, 
tanto non vi favorisce,, che anzi fa contro di voi . 
Imperocché domando io : trovate voi in tutta la 
Scrittura altro esempio di chi abbia chiusa con san- 
to fine un» nula vita I No , dice Bernardo : in 1 0- 
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10 Canone script urantm unum latronem tic talva- 
tunt tnveniet . Troverete un Faraone vissuto osti- 
nato , e morto ostinato ; un Saulle vissuto disub- 
bidiente , e morto disubbidiente ; un Geroboumo 
vissuto idolatra, e morto idolatra; vedrete nelle 
sue impudicizie morto un Onam , nelle sue iniqui- 
tà un Àcabbo, nella sua perfidia una Jezubelie . 
Si cento , e cento ne vedrete , che vissuti male , 
son morti male . Fu dunque solo, solissimo que- 
sto fortunato Ladrone , che vissuto cattivo fi- 
no alla fine , sia poi morto santo . Dunque con- 
vieti dire, che sia stato questo un miracolo della 
grazia ; miracolo riservato a quel gran giorno , gior- 
no di misericordia e dì redenzione , in cui a prò 
d’un mondo perduro spirò su un patibolo l’Uni- 
genito eterno ; e qual miracolo appunto Io ravvisa 

11 Crisostomo , e miracolo non inferiore a quello 
dello spezzarsi in quell’ora stessa le pietre : latra - 
ntm in cruce convenire , & in parodi tum induce- 
te , non minai fùit quarti conterete pittai (Cbr y ■) . 
Lì se fu questo un miracolo, chi non vede che per 
giusta conseguenza ne segue, che di legge ordina- 
ria muore male, chi visse male? Indarno dunque 
dalla fede si cerca un qualche oracolo, che a chi 
mal vive dia qualche speranza di morir bene . K 
però, pcccator mio dilettissimo, o vivere da cri- 
stiano , o morir da reprobo . Una delle due , se 
avete fede, o troncate adesso quell’amicizia, quel- 
la pratica, quel mal abito, o andarvene in morte ir- 
reparabilmente perduto . Misero chi ad una verità 
sì chiara non si ravvede : misero chi vissuto tn le 
fin’ ora, ancora non si risolve di viver bene - ul- 
cero chi ancora spera dì poter dare a cattivi gior- 
ni un buon termine . 

O Gesìi caro , se mai tra nói altri a , chi 

acciecato dalle sue passioni si proni.'!:, - dopo 
una cattiva vita una santa morte ' deh con un rag. 
gio della vostra luce disingannatelo e fategli ben 
intendere questa verità in tanti modi, da voiri-etu- 
ta, che chi inai vive, mal muore. Quanto a me vi 
prometto che, mediante l’aiuto vostro, farò 
che la mia viti sia tale, quale bramo che sia (a 
morte . fi] , mio Gesù , per morire con voi voglio 
viver con voi , lontano di ogni vostra offésa , e 
ubbidientissimo ad ogni vostro comando . Solo vi 
supplico per quelle piaghe, che adoro ne' vostri 
piedi santissimi , a non aver riguardo alla mia ma- 
la vita passata, e ad usare con me questa miseri- 
cordia : che la mia morte non corrisponda a que- 
gli anni, che ho pur troppo passati male, - ma a 
quelli che nell’ avvenire son risoluto di passar 
bene . 

PUNTO II. Chi ma I vive, mal muore, la ra- 
gion lo dimostra . Pare inutile , uditori , che dopo 
aver parlato la fede, parli ancor la ragione, che 
né di più pub dire, ne con più di certezza: ma 
no dilettissimi , una verità di estrema imporranz* 
è- ben , che si vegga ad ogni lume , affinché sgom- 
bratone dalla mente ogni dubbio , si giunga , per 
dir così, a toccarla con mano. Ecco dunque ridot- 
to all’ultima malattia un peccatore, che ha pas- 
sata in seno dell'iniquità la sua viti. Giuochi, pia- 
seti , amori , ingiustizie , scandali , detrazioni han 
. * fatto 



Per la Domenica settima dopo la Pentecoste. t8i 

» : . v v u r v _ 


fatto l’intreccio de’ giorni suoi : è vero, che si è 
confessato di quando in quando; ma il suo confes» 
sarsi altro in realtà non è stato, che il far con 
Dio un po’ di tregua, ma non mai pace . Ora stan- 
do al lume solo della ragione, è egli sperabile che 
faccia costui una santa morte/ Dico di no; perchè 
il buon discorso ci mostra, che egli è moralmente 
impossibile che in lui si trovino le disposizioni ne- 
cessarie per ben morire. E che fia così, dite a 
me, dilettissimi, che far dovrebbe costui per finir 
bene i mal condotti suoi giorni? Riparar dovreb- 
be con una confessione esattissima i suoi passati 
disordini ; e perchè a cagion delie ricadute conti- 
nue ha giusta ragion di temere , che srate sicno 
di niun valore le confessioni già fatte , dovrebbe 
per sicurezza del grande aliare tutte ricorrere le 
sue partite con una confessino generale . Non è 
così? Or come mai è possibile, che in uno stato 
di mortai malattia ad effetto riducasi un’ accusa di 
coinè si esalta? Io veggo, uditori, che molti e 
molti per aggiustare i loro conti in maniera, che 
ri mangane l’animo quieto e pago, cercano per ot- 
to, per dieci giorni una santa solitudine, ed ivi 
liberi da ogni altro affare , lontani da ogni distur- 
bo , sani ai mente e di corpo pensano con tutta 
posatezza e tranquillità alla passata lor vita ; e ciò 
non ostante, avvien non di rado, che non ancor 
soddisfatti sentano di tanto in tanto sollevarsi nella co- 
scienza qualche dubbio , e risvegliarsi qualche rimor- 
so: e avrà poi a credersi , che ciò , che a grande srciv- 
to si ottiene io luogo si comodo , in tempo sì op- 
portuno , in sanità perfettissima , si possa con pie- 
na soddisfazione ottenere, quando sono oppresse 
le forze., addolorare le membra, fiacca la memo- 
ria , inquieto il cuore , confusa la mence ? Quando 
nojose nausee, veglie importune, arsure infuocate, 
dolori atroci , pensieri tetri non lasciano un mo- 
mento di pace ? Che in questo stato di cose possa 
riuscire ben fatta una confessione , in cui mille so- 
no i gruppi da sciogliersi, mille le circostanze da 
divisarsi, mille le specie da distinguersi; contrat- 
ti da disfarsi , roba da restituirsi., onore da ripa- 
rarsi , legati da adempirsi; che in tale stato di 
cose possa la confessione riuscir benfatta, chi può 
mai persuaderselo ? 

Voi mi direte: in tal congiuntura , basta che si 
procuri un vero dolore ; se poi l’ accusa non è 
compita, pazienza . Pazienza ? Eh saprà ben compirla 
il demonio nel già vicino giudizio . E poi credete 
voi , che chi si trova in quell’estremo dopo una 
vita malamente menata sfeaper detestare con vero 
dolore i suoi passati trascorsi ? Il buon lume mo- 
stra di no. E che? Il pentimento, che il peccato- 
re dimostra in morte , si ha egli a giudicare di 
miglior tempra di quello , che mostra in vita ? E 
in vita noi danno a credere poco sincero le rica- 
dute frequenti? Nè mi steste a dire, che la vici- 
nanza della morte mette il cervello a partito e, 
;fa , che il peccatore si appigli a più giuste misu- 
re ; che anzi , perchè appunto in vicinanza della 
morte , ella è più sospetta la penitenza di un pec- 
catore . Interrogate i santi Padri di ciò che ne sen- 
Jono.e vi dirà sant' Ambrogio , essere questa per 
iTomo III. Anno VI. 


lo piu una penitenza forzala, in cui non è il pec- 
catore. che lasci il peccato; ma il peccato pinne» 
sto, che lascia. il peccatore. Vi dirà sant’ Agosti- 
no , essere questa una penitenza non men inferma 
dell’ infirmo medesimo, che la fa; d’ordinario in- 
capace di dar la vita spirituale a chi già su per- 
dendo la corporale . Tutti in somma vi diranno , 
essere questa per lo più una penitenza spremuta 
non dal dispiacere, che si abbia del peccato, che 
sì è commesso; ma dall’ apprension, che si ha 
dell’inferno, che si è meritato: penitenza, che 
odia ed abborre più che la colpa la pena ; peni- 
tenza , che sparge lagrime non sull’ offesa, che 
a Dio si è fatta , ma sul pericolo imminente del- 
1’ offensore ; e però penitenza inutile , penitenza in- 
fruttuosa, penitenza, che non ripara il colpo fata- 
le di morte pessima. Oltre di eoe, egli è pur cer- 
to, che in quegli estremi egli è indispensabile un 
qualche atto di amor verso di Dio: or come l’a- 
merà chi ha in vira amato tutt’ altro che Dio? 
E’ egli sperabile, che tutto in instanti si cambi il 
cuore, e ritirati gli affetti da chi tutti 1; possedet- 
te, si rivolgano senz’alcuua riserva a chi non ne 
avea pur uno? E’ egli sperabile, che un cuore sta- 
to sempre rutto del mondo, divenga in un subito 
tutto di Dio? E’ egli sperabile? Giacché siamo al 
tribunale della ragione, a voi, uditori., ne rimet- 
to il giudizio. Ma via, sia esatta l’accusa, sia ve- 
ro il dolore , sia sincero quanto volete P amore a 
Dio : finirà egli perciò con santa morte l’ indegna 
vita? Se di bel nuovo chiamiam la ragione a con- 
sulta, risponde un’altra volta che no: e se ne 
cercate il perchè, eccolo chiaro: perchè .egli è fa- 
cilissimo, che anche in vicinanza della sua morte 
l’infelice ricada in colpa. Lo sappiamo pure, di- 
lettissimi , che in punto di morte fa il demonio 
ogni sforzo per abbattere un’ anima ; ct)e l’ assale 
con rutto il vigore , che con quanto ha di mali- 
gnità e di astuzia ne macchina la rovina. Or co- 
me volete mai , che resista un povero peccatore 
debolissimo per le cadute passate ; e per gli abiti 
cattivi, che ha contratti, inclinatissimo ai male? 
Chi cedeva ad un soffio , terrassi egli saldo alla 
violenza di un urto > Farà egli fronte nefle batta- 
glie di maggior furia , chi è avvezzo a darsi per 
vinto nelle scaramucce di minor conto ? O pecca- 
tori, se al buon lume la discorreste, prendereste 
senza dubbio altre misure. Ma io ben m’avveggo, 
che va talun nel suo cuore contrapponendo alla ra- 
gion l’esperienza; e dice, che di fatto non pochi, 
che in mille maLvagie maniere han peccato, riveg- 
gono morir da santi, col Crocifisso alla mano, 
colle lagrime agli occhi , con Gesù sulle labbra. 
Oh traditrici apparenze! 
que più che alla fede, 
nostr’ occhio ? E’ vero che vederi un esteriore tut- 
to pietà, ma chi assicura, che a questo corrispon- 
da i’ interiore del cuore ? Eh non per nulla ha 
detto Cristo nell’ odierno Vangelo: non omnìs qui 
dicit miti. Domine, Domine intrnbit in Hegnunt 
Calorum ( Mattb.j. ) . Ha preteso appunto insi- 
nuarci il poco credito , che dobbiamo dare a certe 
apparenze di santità; apparenze, che Dio permei- 
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te per giusti , benché da noi non conosciuti suoi 
tini; apparenze, che il demonio procura per trar 
ne’ suoi lacci le anime incaute . Se. a morir santo 
nulla più vi volesse , santo niorreobe ogni pecca- 
tore, che ha la sorte di morir al suo letto. E 
questo chi può mai persuaderselo > Avvi un santo 
Padre, che abbia cuore di dirlo/ Avvi una ragion, 
che lo dimostri/ Avvi nella Scrittura una parola 
che lo accenni / Il contrassegno di chi muore da 
canto, dato da Dio, insegnato da* Padri, mostrato 
dalla ragione, conlermato dalla sperienza , sapete 
qual’ è/ E’ l’essere vissuto da santo, il dilettissi- 
mi, questo è il contrassegno sicuro, il vero, il 
sano, e in questo, se abbiamo senno, porre dob- 
biamo, cari uditori, la mira. Quel lume medesi- 
mo della ragione , il qual ci mostra , che chi mal 
vive, mal muore, c’ insegna ancora , che santamen- 
te dee vivere, chi vuole santamente morire. Pren- 
diamo per tanto, prendiamo a tempo le nostre mi- 
sure. Vi son colpe da emendare/ Si emendino. 
Vi sono attaccamenti da rompere ? Si rompano . 
Vi sono mali abiti da sradicare/ Sì sradichino. 

, Purità di costumi, amore alla penitenza, frequen- 
za di ssgramenti, ricorso a Dio, e quant’ altro 
può render santi i nostri giorni, tutto s’impren- 
da, rutto si pratichi. Più che si differisce a san- 
tificare la vita , più si corre pericolo di non far 
santa la morte. E chi mai, se ha tede, se ha 
senno , chi può viver tranquillo in si gran rischio; 
e se ha fede, se ha senno, come può non procu- 
rarne con tutta premura lo scampo/ 

No, Gesù, niuno tra noi in questo rischio vuol 
vivere , niuq vuol esporsi all’ orrendo pencolo di 
morir male . Eccoci però tutti risoluti di vivere 
in modo, che ci accertiamo una santa morte. Ma 
perche a nulla giovano le nostre risoluzioni, se ad 
eseguirle non ci contòrta la vostra grazia , deh per 
quelle piaghe santissime, che nelle vostre mani ado- 
riamo, assisteteci, Gesù caro: afhnchè conformia- 
mo al vostro Evangelio la nostra vita ; onde ne 
segua, che disponendoci alla morte colla vita de' giu- 
sti, troviamo in fin della vita la morte ancora 
de’ giusti. 

PUNTO III. Chi mot vive, mal muore, giu- 
sfizio lo vuole . Sarebbe poi anche troppo , se il 
peccatore dopo aver passata in divertimenti la vi- 
ta , dopo aver brillato, dopo avere sfoggiato, 
avesse poi anche la sorte di compire con una mor- 
te felice i suoi giorni . Quando ciò fòsse , a voi 
rivolto, anime giuste, a che tanto struggervi, 
vorrei dire, a che tanto affannarvi / Voi sagrifica- 
te al vostro Dio la libertà , voi imprigionate con 
severa custodia i vostri sensi , voi piangete , voi 
soffrite , voi pregate , e tutto a fine di ottenere 
una santa morte. Consapevoli , che voi siete, 
dell'ineffabile dono, ch'ella è la perseveranza fi- 
nale, nulla ommetrete, in nulla vi risparmiare, 
non già per meritarvelo, che ben sapere, che a 
tanto giunger non possono i vostri meriti', ma per 
muover Dio a degnarsi di accordarvelo . Eh via 
meno di lagrime, meno di austerità, mcn Hi pre- 
ghiere. La perseveranza finale, la morte santa, 
sia quanto si voglia un dono sopra ogni merito 


umano, Uio l’ accorda anche a chi è vissuto a 
gemo cieli’ amor proprio.; anche a chi porta fina 
ali’ ultima malattia un cuor marcito nell’ ozio , 
si.ei Vaio negli amori , infracidilo utile incontinen- 
ze . Un sospiro, che in quegli estremi si dia ; 
una supplica, che si porga; un peccavi, che si 
pronunci! , la grazia è latta . Cosi dirai , se il pec- 
cator riuer potesse anche in punto di morte . Ma 
no, miei docilissimi , giustizia vuole, che chi ha 
ruiuto in vita, ui morie non rida più. Anch’io, 
dice n Salmista, un dì considerando il peccatore 
io delizie, in allegrezze., in contenti u possibile, 
andava tra me divisando , possibile , che Dio nò • 
pur in morie contro costoro si risenta / Li veggo 
vivere in pace, morir in pace: che mai è questo/ 
io non I’ intendo : existtmubam, ut cognotcerrm 
hoc, Ubar est onte me (P,. 71. 16.) . Quando 
rischiarato dai lume celeste, vidi ( oh che terribi- 
le vista!) vidi la vendetta, che prese di costoro 
la divina giustizia : li vidi sorpresi all’ improvviso 
nelle loc colpe, e con tutta la pace, che nel mo- 
rite mostrarono, smaniar li vidi nel seno d’ una 
perduion disperala : subito dtftcerunt , ptnemnt 
frofter nifsiMMM (tb, ip.). Così va , uditori miei 
dilettissimi : ia divina giustizia altamente irritai* 
da chi mai vive , nelle angustie del pasto estremo 
lo attende , affinchè tutte in un punto sconti le 
iniquità della vita : ed è ben -giusto, che chi abu- 
sò in vita le carezze della misericordia , provi in 
mortei rigori della giustizia. Poveri peccatori! 
Voi vedete, che Dio in mezzo alle ingiurie, che 
voi gli tate, vi prospera; che vi lascia la sanità, 
che conduce a buon termine i vostri affari onde 
vi date agevolmente a credere, ch’egli dissimuli 
le vostre colpe , e non sia per prenderne giammai 
vendetta. Ah infelici! l’intenderete un di , che 
Altissimo! est posimi reddnor ( Ecel. 5. 4. ) . Dio 
aspetta il suo tempo, e il suo tempo è quel della 
morte . Là vi attende : e col colpo , che vi sta 
preparando di mala morte , vi farà vedere con qual 
severità egli punisca una mala vita . Ributtate pur 
ora i suoi inviti; sprezzate i suoi consigli; ride- 
tevi delie sue minacce : verrà, dice Dio per bocca 
del bivio, il giorno di vostra morte, c allora vi 
renderò la pariglia , e mi riderò ancor io di voi : 
ego quoque in interim vestro ridebo ( Prov. I.Z 6. ). 

E ciò, uditori, è si vero, che per quanto tra 
le ultime sue affannosissime angustie il peccatore 
ricorra ; e come chi vedesi in gran tempesta, alzi 
la voce, e gridi ajuto, non troverà in Dio pietà, 
non compassion, non «occorso : piangerà, e Dio 
non mirerà le sue lagrime ; sospirerà , e Dio non 
ascolterà i suoi sospiri; pregherà, e Dio non 
esaudirà le sue suppliche, lo non mi avanzerei, 
uditori , a dir tanto , se a dirlo non mi obbligasse 
oracolo infallibile dello Spirito santo ne’ suoi Pro- 
verbi! : com irruerit repentina caUmitat, Cf interi- 
tot quoti temprimi mfTUtrit , tane invoeabunt me, 

& non rxaudiam ( ib. 27. »8. ) . Così ne’ Proverbia 
Dio medesimo se ne protesta. Anzi non solo no» 
mirerà, non ascolterà, non esaudirà; ma con in- 
terni spaventosi rimbrotti farà risuonar all’orecchio 
.del peccator moribondo il flagello terribile , che 



Per la Domenica leuima dopo la Pentecoste . *83 

gii ita par colpirlo. Ho taciuto ho’ ora, gli dirà , fi due : turni rtaiii.a e. v considerate la divi iu- 
ìm sopportato : inciti , palimi fui ( li. 41. 18. ) . stizia , la divina giustizia vi ilice : t > morrai m-ile ; e 
Vedevi benissimo ie tue indegne amicizie , e le tue dopo testimonianze si irretr gallili ancor non temete ? 
scandalose libertà : ho taciuto . Vedeva le tue Sperate ancora, che vivendo voi co’ colpevoli , mo- 
frodi , le tue usure, le tue ingiustizie: ho taciu- rir dobbiate co’giusti? Oh inganno! oh cecità ! oh 
to . Mi leriv.no il cuore le tue ostinate avversio- intollerabile presunzione! Deh cari uditori, assicu- 
ni : ho sopportato. Mi oltraggiavan l’onore ie tue rizmoci noi colla vita de’ giusti la morte de’giustj. 
orrende bestemmie : ho 'opportato . Mi offèndevan Costa, è vero, costa un poco la vita dc’giusrj: 
l’occhio le tue sordide inconrinenze : ho sopporta- ma quanto poi, quanto consola la morte de’ giusti ! 
tot tatui , patirai fui. Or più non è tempo nè di Qnell’amaro, che accompagna il lor vivere, è un 
silenzio, nè di pazienza: giunta è l’ora di mia amaro, che ha fine; quel dolce, che provasi nel 
vendetta : situi parturiem luquar , dinipabo , CÌZ lor morire, è un dolce, che comincia per non fi- 
abiorbtbo timul ( fa. 9. 17. ) . Ecco la morte , e nire . Sì dilettissimi comincia per non finire : 
nella morte la tua rovina: chi mal visse, mal' perchè se buona è la vita, buona è la mor- 
muora. _ . te, e se buona è la morte, ella è ottima la eier- 

Ab che ben lo disse il reale Profeta, che la di- nità. La'ddove se la vita è cattiva, cattiva è la 
vina giustizia si sarebbe al fin latta conoscere : motte : e se è cattiva la morte ,( oh Hio !) ella è 
topnoteetur Dominiti puduia fatimi . Io avrei ere- pessima l’eternità. Vita, mone, eternità, tre passi, 
«luto, che questo parlar del Salmista dovesse in- che si han da fare l’un dopo l’altro. Dal primo 
fendersi o di quella sconfitti orribile, che su nel dipendono gli altri due . Felice chi Io fa bene! 
cielo fiaccò l’orgoglio degli spiriti , che ribellatomi ; Misero, ah misero, chi lo fa male, 
o di quel penosissimo csiglio, che a costo d’ innu- O Gesù, siate voi in questi passi la mia guida: 
merabili stenti fe’ scontare al primo padre la trai- ve ne supplico per quella piaga , che adoro nel sa- 
gression temeraria; o di quella sentenza sterni!- grnsanto vostro costato. Desidero di far bene 
natrice , che nel dì estremo fulminerà contro gji F’ ultimo passo , che al possesso dee mettermi di 
empii l’eterno Giudice. E pure no, dice il Salmi- una beata eternità: ma perchè questo non è spe- 
zia; farà Dio conoscere la sua giustizia con sor- rabile, se una santa morte non lo precede , datemi 
prendere nel suo peccato il peccatore : topuaicetur grazia eh’ io chiuda con santo fine la vira mia : 
Dominai pudiaia fatimi , im oparibut manaam mirratiti, ve ne‘ supplico con tutto il cuor sulle 
suarum eomprebaniut in pattai or . Tanto non pub labbra, anima mia morta pasturimi , O" frani no- 
dubitarsi , che il morir male di chi male è vissuto minima mea L troni similta ( Num. tj. 4-)* Ma 
non sia una giusta inevit. bil vendetta dello sdegno perchè anche questa ti spera indarno se santa non 
divino. _ ti premette la vita, o mio Gesti, concedetemi, 

Quale scampo adunque vi resta, peccator mio che passi sino all» morte in vostra grazia i miei 
dilettissima , da un cablo così terribile? Quale giorni. Così avverrà, che una vita buona mi farà 
scampo? Se ne interropR la fede, la fede vi dice: la strada ad uni morte tanta , e una morte tanta 
tu morrai male . Se ne consultatela ragione , la ragione aprirammi ie porte d* una beata eternità. 
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Per l’Ottava de’Morti. 


LEZIONE DE’ MORTI A* VIVI. 

• • * 

Ornati , qui in monumenti x sani, eadiant voctm filii Dei. Joan. J. 

D isse pure una gran verità il padre medesimo vi ha scuola miglior di un sepolcro , nè pili efli- 

della bugia, aflor quando a Zenone, che per cace magistero di quel de’ defonti . Oh con qual 

mezzo dell’oracolo il consultava per disporre una eloquenza parlano all’occhio ed ai cuore le fredde 
vita ordinata, rispose : vanne da’ morti, e prendi ceneri de’ trapassati , e col rammentar ciò ehe fu- 
ria essi loro il consiglio: ati ad mortaosi Ulti rono, ciò che sono, con un silenzio tutto energia 
tomaie . E per verità, cari uditori, ad imparare ci esortami a non far caso di cib che siamo, e a 

*1 guasto modo di ben vivete, di ben morire , non provveder teriamente a cib che «remo. S’egli è 

Na a ' così, 
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cosi, facciano questa sera la buona morte i morti 
stessi; e con vicendevoli ajuti mentre i morti ri- 
cevon da’ vivi copiosi suff ragi , ricevano i vivi dai 
morti salutari consigli . Portiamo per tanto per 
brev’ ora il pensiero in quelle tombe, ov’ essi ri- 
posano, e ascoltiamo con animo attento la lezion, 
che ci danno. Ma ohimè, al primo porvi del pie- 
de, al primo volger dell’occhio, che orrore vi 
scorgo , che orrore ! che tenebre ! che silenzio ! 
Questa dunque è la casa , ove dopo morte si al- 
loggia ? E dove que’ beni , che tu tanta copia si 
possederono? Ah, rispondono, non vi ha più nulla. 
E dove quel corpo nodrito già con tanta diùcatezza ? 
Eccolo, rispondono, ridotto ad un pugno di cenere . 
E t’anima, che in esso albergava, dov’ ella tro- 
vasi? Ah dolore! ripigliano, arde tra pene atroci. 
Come? de’ beni non vi ha più nulla? il corpo ri- 
dotto a cenere? l’anima condannata a’ supplizi! ? 
Cosi è , cari uditori , questa è la lezione , oh gran 
lezione , che questa sera i morti ci porgono ! 
Contentatevi eh’ io re faccia il commento , e con 
riflessioni opportune vi inetta in chiaro quanto in 
iscorcio ci rappresentano queste brevi parole : In 
nulla i beni : sarà riflession del primo punto . Il 
corpo in cenere r sarà riflessione del secondo pun- 
to . L’anima in pene: sarà riflessione del terzo 
punto. Spero che a render fruttuosa l’istruzione, 
alle voci de’ defonti- unirà ancor le sue Gesù che 
abbiamo presente. Sicché, mentre col pensiero ci 
tratteniamo entro le tombe , anche di noi si avveri 
ciò che nel Vangelo leggiamo : 0 mtus , qui in mo- 
mementit sunt , nudimi vocem Filii Dii. Comin- 
ciamo . 

PUNTO I. Prima lezione-: in nulla i beni . Par- 
li) pur giusto chi chiamò i sepolcri scuole del dis- 
inganno : perchè in verità chi fìssa in essi atten- 
to il pensiero , forza è che perda ogni stima de’ s) 
follemente apprezzati beni di questa terra . Nè 
io dìQido che non siate per partirne ammaestrati 
ancor voi , miei cari uditori , sol tanto che bra- 
mosi di unire al sollievo de’ defonti il vostro van- 
taggio , profittar vogliate de’ loro insegnamenti , 
com’essi profittano de’ vostri suffragi . Udite di 
grazia, come divenuto maestro di vera sperienza 
parla uno d' essi colie par-ole del Savio : vissi an- 
cor io , e sinché vissi , sfoggiai alla grande : ma- 
gnificavi opera mea ( Erri. 2. 4. ) . Mi dicrono 
albergo sontuosi palagi : ebbi per mio diporto ville 
magnifiche: servirono a mie delizie e giardini, e 
boschi : edificavi mibi domar ; piamovi vinta: : 
fe ci inibì burlar Ór pomaria (. ibid. ) . Ubbidì ai 
miei centi schiera numerosa di servitori e d’an- 
celle : porsnfi servar CSr ancillat , multamene fa- 
tniliam babai {ibid.). Appagarono i miei sensi 
conviti e inu icl : feci mibi cantore r & cantairi- 
cer , ór delie iai fili or um borni num {ibid.). Fui 
grande , fui poterne , fui ricco : coacervavi nubi 
argentum Ór aurum ór rubstantias rtgum . Già vi 
avvedete, uditori, che chi paria è un di quelli, 
che il mondo ingannato chiama beati : beatum di- 
xtrum cui bac sunt ; ma attendete la conclusione, 
e ne udirete il dis'rginno : in omnibus vtnitatem , 
Ór afjliéhonem animi , Ór nibil , ni bit permanere 


(Pt. 14$ • tj. Ecel. ubi sopra). Quanto ebbi» 
quanto godei, altro per me non tu, che vanità in 
vita , afflizione in morte , e dopo morte un nulla . 
Un nulla ? E di tante sostanze , e dì caute gran- 
dezze , e di tanti tesori , e di tante delizie , non 
più, che nulla? U11 nulla di quel mondo, che pie- 
gò il capo a’ vostri cenni, o Cesari? Un nulla di 
quelle palme, che innaffiaste con più di sangue 
che di sudori, o capitani? Faraoni, Nabucchi , 
Assueri, uomini una volta cosi temuti, cosi dun- 
que senza un palino delle vostre provincie , senza 
uno straccio delle vostre porpore, senza un lampo 
delle vostre glorie, senza un’ ombra de’ vostri ono- 
'ri, in solitudine spaventosa, in nudità estrema, 
senza regno, senza corona, senza sudditi, senza 
corteggi ; di tanto che conquistaste, di tanto che 
governaste, di tanto che possedeste, altro non vi 
resta che un dulia ? 

Tane’ è , dice io Spirito santo : questa è la con- 
dizione d’ ogni uomo ; nudo entra nel mondo , e 
nudo n’ esce : sicut egresim est nudar ex utero 
matris sua , tic revertetur , Ór nibil auferet se- 
cum de labore sua , nibil , ntbtl . {Feci. }. 14.)-. 
Ah vorrei pure che intendeste la terza di questo 
nibil , o mercante, che poco sollecito di arricchir- 
vi di sante opere, struggete tra viaggi e tra fati- 
che la vostra vira per temporali guadagni : vi se- 
guiranno elleno all’ altro mondo le vostre ricchez- 
ze ? No insensato , 410 . nibil tecum auferet de Ira- 
bare tua. Vorrei che l’ intendeste , o nobile, che 
più curante della gloria mondana, che dell’ eterna, 
pensate solo ad accrescere con nuovi onori nuovo 
lustro alla casa : sapete fin dove vi accompagne- 
ranno i vostri (itoli ? Sino alla lapida del sepolcro , 
e non più : nibil tecuttu. guferei de labore tuo . 
Vorrei che l’ intendestelpVo donna , che più di 
quella di Dio apprezzate le amicizie degli uomini ; 
dopo morte non vi saranno più gale , non più 
pompe, non più mode, non più corteggi, non più 
nulla di ciò che ora fa tutu la vostra vanissima 
sollecitudine nibil tecum auferet . Vorrei in una 
parola che l’ intendessimo tutti , e che pienamente 
persuasi dello spoglio universale, che fa la morte 
de’ beni di questa terra , ne conOscessimr» ia vani- 
tà, e tutto da essidistaccaseimo una volta P aflètto. 

Che direste mai voi di un viandante , che assi- 
curato non solamente del pericolo , ma della cer- 
tezza ancora di aversi ad imbattcre in una masna- 
da di ladri, volesse con tutto ciò caricarsi- d’ oro » 
d’argento, di gioie? Dirlo un imprudente, ua 
ma! accorto-, sarebbe poco; lo direste uii insensa- 
to , uno stolto , e ben ne avreste ragione . Ma 
questo, cari uditori, è il caso nostro. E chi non 
sa, che in più di un luogo delle sacre carte viene 
la morte paragonata ad un ladro, che sta in agua- 
le)? Sicut fur in noBe , ita venie! (r.TAfj/.J.i. ) , 
cosi l’ Apostolo l’cofo : adveniet dies Domini , mi 
fur in noBe (a. l'ttr. j. 10.), cosi san Pietro: 
ventam ad te tumquam fur ( Apac. J. J. ) , cosà 
nella sua Apocalisse san Giovanni s E ciò non solo 
per additarci, che la morte giunge inaspettata, 
come inaspettato giunge ogni ladro, ma ancora 
perche intendessimo le ruberie terribili, ch’ella fa 

a chi 
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a chi dì per isventura nelle 'tot mani. Se assale 
un negoziante , io spoglia de* suol lond.chì ; se un 
cavaliere, lo scaccia da’ suoi palazzi; se un prin- 
cipe, lo sbalza da! suo trono. A quel ricco, che 
chiudea ne’ suoi scrigni taot’ oro , non lascia pure 
un danaro . A quella dama , che facea pompa di 
tante vesti, appena lascia uno straccio . Anzi ladro 
■peggior d’ogn’ altro, stende ancor più oltre la 
roano, e reg ie a’ titolati i loro posti, a’ politici i 
loro maneggi, a* letterati il lo r «pere, a* nobili 
il loro splendóre. Or ditemi, dilettissimi, chi di 
noi può sfuggir le sue mani ? Non abbiamo tutti 
ad incapparvi, o tardi, o tosto? E non sarà dun- 
que follia affezionarci cotanto a que’ beai , che 
hanno ad essere un di rappresaglia di morte ? Eh 
cari uditoti : facile -vaine sacculos , vi avvisa qui 
opportunamente il Redentore, qui non veterasennt, 
t hè samum non deficientem in Calie, quo fur non 
appr opini (Lue. iì-ÌJ.) ■ Provvedetevi di que’ beni, 
che la morte non può rapire . Rapirà le ricchezze, 
che avrete raunate, ma non rapirà le limoline, che 
avrete distribuite . Rapirà gli onori avuti nel mondo, 
ma non rapirà le umiliazioni tollerate per Dio . Rapi- 
rà gli addobbi delle vostre case , ma non rapirà 
gli ornamenti delie vostre anime. Questi sono i te- 
sori, che non soggetti a rapina vi devono star a 
cuore : opere sauté , abiti virtuosi , vittorie di voi 
medesimi, frequenze alle chiese, a’ sacramenti , 
alla parola di Dio. Solo a questi, vedete, solo a 
questi non ister.desi la rapacità della motte, e 
però a questi si pensi , a questi si pigli all'etto : 
quo fur non opprepiat . Ah se potessero alzar que- 
sta sera dallelor tombe il capo que 1 defunti , pei 
quali pregate, che altro credete voi vi direbbono , 
se non che : fatilo vobir sacculos qui non 
veterascunt . Opere buone , .opere buone , fi- 
glio , consorte , congiunto , amico , Cristiano , 
opere buone; il resto è ombra, è fumo, è un 
nulla ; che ne abbia m ora noi de’ nostri fondi , dei 
mostri onori , delle nostre ricchezze ? Tutto è pas- 
sato, tutto 'e svanito. Opere buone : queste soie dopo 
morte aiutano ; queste sole si considerano ; queste 
>*©le si premiano. Cosi avessimo noi pensato meno 
a’berì del corpo ; così avessimo noi pensato più a 'beni 
'dell’anima. Opere buone, fedeli cari, opere buone: 
così essi direbbono; e noi, dilettissimi, che risolviamo? 
■ Ah Gesù mio, se non è questa sera, quando 
*arà ch’io resti convinto della vanità de’ beni ter- 
reni ? D’ onde meglio che dalla memoria de’ morti 
può venirmi il disinganno? Tanti che furon ricchi, 
che ne hanno adesso delle lor ricchezze? Nulla. 
Tanti che furono grandi , che ne hanno adesso del- 
le loro grandezze? Nulla. Miseri, oh miseri, se 
sono partiti da questa terra tprovvednti dì buone 
opere? Ah Gesù caro, non permettete che il mio 
cuore si perda attorno a questi beni caduchi . Fa- 
te , vi supplico per le piaghe santissime de’ vostri 
piedi, che unicamente adoro, fate che sopra d’ogni 
bene terreno io stimi gli atti buoni , gli abiti vir- 
tuosi, le opere sante, che a queste io pensi, che 
di queste io mi provvegga : giacche quando tutto 
il resto mi lascerà, queste soie mi seguiranno. 

PUNTO li. Seconda lozione , il tarpo in tenero . 

■ u 
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Ho detto poco , uditori , con dir che li morie ve- 
nendo a noi come un ladro , ruba quanto abbiamo 
di fondi , di ricchezze , di grandezze : ho detto po- 
co . Non finisce ella no col finir della nostra vita 
le ruberie . Anche dentro a’ sepolcri siegue ad in- 
fierire : e non contenta di aver già tolto alle mem- 
bra il moto , il calore , tassi a togliere dal corpo 
le sresse membra , e però quasi più sicura di se , 
perchè al bujo , e lungi dall’altrui occhio, invola 
al volto la fisonomia , al corpo la figura , alla te- 
sta i capelli, alle vene il sangue , alfe ossa la car- 
ne; e di tanto ancor non paga, si avventa contro 
le ossa medesime, aride , sconnesse , spolpate , e 
tanto vi si adopera, che le sfarina, e le riduce a 
tanto di cenere da chiudersi in un pugno, o con 
un soffio gettarsi all’aria. O corpo, corpo sì ac- 
carezzato, a questo termine dunque hai a ridurti, 
a questo termine ? Oh perchè non posso 10 spar- 
gere qua e là questa cenere , come già fece Da- 
niello, e poi rivolto, come egli, al re, così io ad 
ognuno di voi dire a gran voce : animadverte 
cujue veeeigia sant ine ('Dan. 11. ) . Mirate, o Cri- 
stiano, mirate, che contrassegni son questi : ve* 
seipia virorum , infantino , , G>- mulierum . Con- 
trassegni d’uomini, di fanciulli, di donne, che 
son passati all’altro mondo. Questo poco di ce- 
nere è tutto l’ indizio , che resta di aver essi fatto 
in questo mondo quella figura, che late ora voi. 
Distinguete ora, se vi dà l’animo, Lia la defor- 
me dall’avvenente Rachele; Lazzaro il pezzente 
dal ricco Epulone ; capo , che portò corona , da 
piede che strascinò catena : mano che guidò ara- 
tri, da fianco che cinse spada. Diecemo si patos, 
è Agostino che il suggerisce, vmSmn a rigo, 
forum a debili, pulcbrum a deformi . Vi scorgete 
voi più disparita di condizione, differenza di gra- 
do ? Tutto è contusione , tutto uguaglianza , tutto 
è cenere , che alla rinfusa , e non piu , indica gen- 
te, che ha vissuto: vestigio virorum, infantino,, 
& mulierum . E a tal vista s! umiliane chi vor- 
rebbe brillar in ratto, spiccar fra tutti, signoreg- 
giar su tutti? Mira, 0 superbo, a che si riducono 
le albagie : ed- hai fronte per invanirti ? Mira , o 
dilicuto , ove terminano le morbidezze : ed hai cuore 
per carezzarti? Ad un pugno di cenere , o sen- 
suale, ha da ridursi quel corpo, cui procuri tauri 
diletti , ad un pugno di cenere : e non ti vergogni 
di pensare tanto a lui , sì poco all’anima ? 

Cari uditori miei, se non facciam senno alla scuo- 
la de’ defonti , dove il faremo ? Se dalie fredde lot 
ceneri non impariamo a non più idolatrare il pia- 
cere, ditemi per cortesìa, dove i’ impareremo? 
Bramoso il re Giosia di sterminar dai suo regno 
il culto degl’idoii, studiò strano partitole udite 
quale. Fece abbattere ogni statua , incendiare ogni 
tronco , tagliare ogni selva , in cui si adoravano le 
mentite divinità, e comandò, che dove prima si 
ergevano sacrìleghi altari si seminassero ossa di 
morti : nplevìt loca oornm ossibus mortuornm 
(4. Reg. 2?.). Raccolte inoltre le ceneri de’ numi 
incendiati, le fe’ spargere sopra i sepolcii del po- 
polo : & redegit in pulverem, Gr projecit super 
sepulcrnm valgi . Sicché nel ricondursi a’ boschi 

ili- 
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superstiziosi, eoli’ altro vi «’ incontrasse , eoe cun- 
trassegui d’ uomini morti ; e nell’ affacciar a' se- 
polcri ognun vi mirasse le polveri deile sue di- 
strutte diviniti: ben persuadendoli quel santo re, 
che a si lugubre veduta ritirato sarebbe si , come 
in fatti seguì , dalle sue sacrileghe adorazioni il 
popolo miscredente. Oh grand'arte, dilettissimi } 
perché dal nostro incauto cuore noo s’ idolatrino t 
vizii , grand* arte : replete loca forum ombui mor- 
juorum . Spargete Col pensiero ceneri ed ossa, 
lì dove il vizio più regna , e lo vedrete ben tosto 
senza corteggio. Spargetene in quelle sale, nelle 

g uati si conversa si alla dimestica , e ne andrà in 
andò ogni rea corrispondenza : spargetene in quei 
ridotti, che si frequentano con tanto genio , e più 
non vi saranno mormorazioni e giuochi ; sparge- 
tene in que’ conviti , in cui lino i motti han sapo- 
re di carne, e più non si vedranno libertà e in- 
temperanze : spargetene in quei teatri , ne’ quali 
sì destramente s* insinuano le passioni più perico- 
lose, nè più si vedranno andar d* accordo i veri 
amori coi fimi : rtplttt loca forum oiubui moriuo- 
rum. Ite in oltre a que* sepolcri , ove giacciono 
certi una volta idoli del suo tempo ; e non vi 
scorgendo altro, che sozza polvere, tenetevi se 

S stese dall’ esclamare : oh pazzo chi vi adorò 1 
1 , dilettissimi , pazzo chi gli adorò ; ma non men 
pazzo chi anche adesso gli adora , chi porge loro 
incensi di molle adulazione, chi ne procura condo- 
nativi la grazia, chi sacrifica loro ,il suo cuore, 
chi si crede beato sol che ottenga la corrispon- 
denza 
a’ sepolc 
fracidun 

dirò con Daniello, ecce quem colebat il {Dan. 14.17.): 
ecco in che impiegaste 1 vostri aftètti . Dov' è la 
luce di quegli occhi , che accese nel vostro seno 
vampe sì sordide ? Dove il brio di quel volto , che 
vi a (fascinò ? Dove i lisci , dove le grazie , dove 
le lusinghe , che solleticarono i vostri sensi , che 
incatenarono il vostro cuore : dove sono ’ Ecco 
quel mondo di gale, di vanità, di pompe, ridotto 
a si poco , che quasi fugge la vista di chi con 
Giobbe lo cerca : homo , cum mortuui furti t , & 
nudatili, & coiuumptut , ubi quaso tst {Jub.iq. lo.)? 
E per sì poco si sprezza J’ anima , ,si lascia Dio , 
ai perde il cielo’ Oh pazzia, oh pazzia 1 

Deh cari uditori, pensiamo al futuro, se vo- 
gliamo che non ci tradisca il presente , e affinché 
il corpo , che abbiamo , non ci rubi gli aderti , 
fissiamo nella polvere , e là posiamo i nostri pen- 
sieri . Il pontefice san Gregorio per torre d’ ingan- 
no gli amatoti del mondo, gl’ invita a dare un' oc- 
chiata alle rovine del medesimo mondo ; e addi- 
tando dove sterilità e carestie , dove diluvii e in- 
nondaztonì, qui pestilenze, là tremuoti , da una 
parte sostanze divorate da meendii, o ingoiate da 
naufragi, dall’altra famiglie spiantate da persecu- 
zioni , o da disdette : mima illiui , soggiunge , 
verbo tjus sunt : iput ruma rjus pradicant , quoti 
amano t non tit ( Grrgar. Ham. 4. in Evo )• Le 
tue rovine, dice il santo, von le sue voci, colle 
quali di continuo ci predica di non amarlo . Or 


1 si crede beato sol che ottenga la cornspon-- 
ita d’uno sguardo, o d’ un alletto. A’ sepolcri, 
sepolcri , o ingannati idolatri , ove additandovi il 
cidume eia polvere dt’vostri idoli: ere», vi 


ciò, cnc egli disse del mondo grande in eoi si*, 
mo, il dico io del mondo picciolo del nostro cor- 
po: ruma illiut verbo e/us sant . Q-je’ miseri avan- 
zi, che i. sepolcri ci illustrano, quel sucidume , 
que’teschii, quelje ossa , quegli scheletri, quella 
cenere, sono voci, che vi predicano la temperan- 
za, o goloso; la continenza, o lascivo; la morti- 
ficazione, o delicato, borio voci, che gridano non 
doversi nodrtre il corpo con tanta morbidezza ; 
non doversi ..ppag.re con tanti piaceri: ipia mi- 
na fjut pradicant , quod amandum non tit . Se * 
queste voci, che parlano assai chiaro, tacciam del 
sotdo, ecco che ne avverrà : alle rovine inevitabi- 
li del corpo si accoppieranno quelle dell’anima . 
Amare il corpo , e salvar l’anima, dilettissimi, 
non si può . E torna egli a conto per carezzar il 
caduco, lasciar perir l’immortale’ Quando sare- 
mo noi altresì, come ora il sono i nostri antenati, 
ridotti ad un pugno di cenere, vorremo noi aver 
amato il corpo più che l’anima, o l’anima piu. 
che il corpo ? 

Ah Gesù mio, ed è pur vero, che questo cor- 
po abbia sempre a tradirci’ che abbia egli sempre 
a pretendere la prelerenza sopra dell’ anima ’ Per 
il corpo , che ha da terminar quanto prima in mar- 
ciume , e poi in polvere, tanta sollecitudine, e per 
l’anima di sua natura immortale sì poco pensiero } 
Ah mio amorosissimo Gesù, per le piaghe santis- 
sime delle vostre mani, che adoro con tutto l’os- 
sequio , fate vi supplico, che ammaestrato quest* 
sera da’ defonti, impari a distaccare il mio cuor* 
da’ piaceri di questa vita, e tutta impieghi a’ van- 
taggio dell’ anima quell’ attenzione » che ho pur trop- 
po avuto finora pei comodi del mio corpo . 

PUNTO 111 . Terza lezione ; l' anima in pena- 
lo non posso non lodare, uditori, la pia vostra 
sollecitudine , la quale per sollevare dalle lor pene 
i defonti, muove in questo giorno a visite. di chie- 
se i vostri passi , a fervorose preghiere la vostra 
lingua , a copiose limoline Ja vostra mano . E qual 
oggetto piu degno di compassione cristiana , che 
il sospirar di quel le anime che tra fiamme purgatri- 
ci si pascono, Dio sa quanto tempo, ai dolati 
e di spasimi! Anime sante, ma imprigionate, so- 
spirano per mezzo vostro la libertà . Anime de- 
stinate alla gloria, ma esigliate , aspettano da’ vo- 
stri suffragi l’anticipato possesso citila beata lor 
patria. Anime figlie dilette dell’ Altissimo , ma lon- 
tane dal sen paterno , chieggono , che plachiate 
per esse l’irritata giustizia. Anime un di compa- 
gne della vostra pietà in questa chiesa medesima 
attendono che lor giunga per mezzo vostro il de- 
siderato sollievo. Sì, sì, sovvenitele pure, che 
carità ben lo vuole , e io vuole in riguardo a mol- 
ti anche giustizia : spegnete colle vostre orazioni 
quel fuoco, che sì le crucia ; scontate con salmi, 
con rosarii, con sacrifizii, con indulgenze i loro 
debiti; aprite loro le sospirate porte del cielo, 
giacché nelle mani della vostra pietà ne ha Dio 
riposte le chiavi . *e*~ 

Ma insieme voretì, cari uditori, che mentre 
porgete lo r o corresi la mano, rivolgeste il pen- 
siero a voi medesimi , e diceste : ecco dove si va 

dopo 



d£po morte a (inire; non solamente Oc’ beni non 
rein più nulla, non solamente si riduce in ce- 
nere il corpo; ma t’anima inoltre, t’anima spa- 
sima tra pene, e quel eh’ è più lacrimevole spa- 
sima per que’ medesimi beni , de’ quali non si ha più 
nulla, per quel medesimo corpo ridotto alla cenere . 
Si, dilettissimi, geme quel padre pel soverchio attacca- 
mento alla roba, più sollecito, finché visse, di provve- 
der di ricchezze la prole, che l'anima di virtù. 
.Arde quella madre per 1 ’ adèrto alla vaniti, madri- 
to sempre mai in se stessa, ed inspirato col suo 
esempio alla figlia. Chi purga la delicatezza , con 
cui ha carezzato il suo corpo; chi l’eccesso dei 
divertimenti, tra’ quali ha perduto le ore, sicché 
svaniti i beni, infracidito il corpo, spariti i piace- 
ri, sol questo resta, che l’anima, che gli amò., 
perchè appunto gli amò, sospiri tra pene. £ quali 
pene, cari uditori! lo non ho per esporvele nè 
cuore, nè tempo. Dirò solo col venerabile Beda, 
che non ha questa terra supplizio, che possa venir- ' 
ne al confronto : nulla supplicia latronum, vel mar - 
ijrrum cum iflis purgatori i paoli lunt Congereada . 
Dirò coll'Angelo delle scuole san Tommaso, che 
la minima tra le pene del purgatorio è più doloro- 
sa della massima tra le pene di questo mondo: 
minima purgatori ì major est , quarti sii maxima 
pana bu/us mundi. Dirò col vescovo di Gerosoli- 
ma san Cirillo, essere meno aspro a soffrirsi quan- 
to ha di barbaro la più cruda tirannia , che la di- 
mora di un solo giorno nel purgatorio : quam una 
die in purgatorio morati . Tanto è atroce quel fuo- 
co , che purga nelle anime de’ trapassati ogni af- 
fetto men regolato! 

Discorretela ora meco così, cari uditori; s’ella 
è una follìa affezionarsi soverchiamente a que’beni, 
de’ quali un dì non ha da restarvene nulla più,: 
s’ ella è una follìa procacciare ogni morbidezza a 
quel corpo , che ha di certo a marcire in fetida 
tomba; che sari per gli stessi beni, per lo stesso 
corpo condannarsi alle fiamme? Ditemi, che sari? 
Ah, non per nulla avvampando non men di fuoco, 
che di zelo ogn’anima purgante : memor esto judi 
ai mei , va ripetendo questa sera a nostra istru- 
zione , sic enim erit Ò" luum . Alibi beri , libi 
badie ( Eccl. 58. 15. ) Sovvengati , o mortale, che 
io fui, come ru sei , ebbi ricchezze, ebbi diverti- 
menti , ebbi onori , ed ora non ho che pene : io ti 
ho preceduto , tu mi seguirai : ni ibi beri , libi 
badie: e ricordati, che qual è adesso la sorte mia, 
tale sarà presto la tua : -memor esto judicii mei , 
sic enim erit tuum ; se pure fatto a mie spese più 
cauto non impari dalia mia sorte a tar migliore la 
tua. Ah , dilettissimi, se a queste voci, cha quale 
tromba funesta risuonano quesra sera al nostro 
orecchio, volessimo. seriamente applicateti! pensie- 
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credetemi , eb« rotte le catene , colle quali ci 
tiene schiavi la superbia , la vanità, l’ amor pro- 
prio , trionferebbe del nostro cuore la verità . 

Gedeone per riportare compita vittoria de’ Ma- 
dianiti, udite a quale stratagemma d’ordine di Dio 
si apprese . .Ridusse presso che a nulla 1 ’ esercito-, 
ritenendo di trentadue mila soldati soli trecento, 
e questi stessi non di altro provvide , che di una 
tromba , e di un vaso di creta con accesa fiaccola 
dentro nascostavi. Nel bujo maggior della notte si 
venne all’assalto, dando d’accordo fiato alla trom- 
ba , e sbattendosi gli uni cogli altri i vasi dì cre- 
ta . Alio squillare di tante trombe, allo sfarinarsi 
di tauta creta , e molto più al comparire di tante 
fiamme , il Madiauita , avvegnaché baldanzoso e 
numerosissimo, non potè reggere, si die’ per vin- 
to , abbandonò il campo , e raccomaudossi alla 
fuga. Piacesse a Dio, che avessero in riguardo a 
noi sorte non diversa i defunti , giacché in manie- 
ra non diversa combattono la nostra vanità . Ri- 
dotto hi nulla il seguilo de’ loro beni , sfarinata la 
etera de’ loro corpi, ci mettono sotto gii occhile 
fiamme tra le quali avvampano le loro anime ; e 
colla tromba delle lor voci, fin risuonar d'ogni in- 
torno il citato ricordo dell’ Kcclesiastito : memor 
etto, memor tito pudici i mei. Se al rimbombo dt 
queste trombe , se ai lampo di tante fiamme non 
ci diamo per vinti, se non prendiamo una pronta 
fuga da’ padiglioni del mondo ingannato ; parliam 
piu chiaro; se non si lasciano le tante gale, le tan- 
te pompe, i tanti giuochi, le tanre spese, le tante 
morbidezze , giorno 'Verrà , che ridotti al nulla i 
beni, disfatto in cenere il corpo, l’anima gemerà, 
spasimerà, arderà tra le pene, e piaccia .! Dio, 
che solo in quelle del purgatorio. 

Ah mio Gesù, fate voi, che dalle (intime de’de- 
fonti riceva luce la nostr’ anima. Fateci ben inten- 
dere, ch’ella è somma follìa per questi beni ca- 
duchi, per questo misero corpo condannarci alle 
fiamme. DehGesù amabilissimo., per la piaga amo- 
rosa del vostro costato, che adoro con tutto il 
cuore, fate questa sera sentire gii effetti della vo- 
stra misericordia e a prò 'de* defonti , e a prò de* 
vivi. A prò de’ defunti con gradire i suffragi, che 
per essi porgiamo ; a prò de’ vivi con fard ben ap- 
prendete gli ammaestramenti, che essi d danno. 
Sì, mio Gesù, liberate vi supplico da tante lor 
pene quell- povere anime, che sono spose del vo- 
stro cuore, sono prezzo del vostro sangue ; e con- 
cedete luro la gloria, che con tanti sospiri vi chieg- 
gono. Ma insieme illuminatela nostra mente; sic- 
ché ammaestrati dal lor panare, purghiamo adesso 
col pianto l’anima nostra, per non averla un dì a 
purgare col fuoco. 


Per l’ Ottava de* Morti . 

ro 
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pegno di felicità , nè altro ebbero , che un nrg o- 
mento di pianto . P. J. l8$. 

San Francesco de Regie Fu caritatevole verso de’ 
poveri . P. 11. 274. 

Fu tutto applicalo ss cssesrmaaerm i laro difetti . ivi. 

17 y 

E similmente, ad edificarli . ivi. 27 6. 

San Francesco Saverio , Quanto fu luminosa la 
vita, altrettanto fu oscura la di lui morte. D. 
1 - 9 - 

Fu peri piena di contentezza , perchè fu matura 
di meriti . ivi . 

Come pure fu accompagnata da una perfetta rat re- 
sinazione ai divini voleri, ivi,. II. 

Venne assistita dalla divina grazia, ivi. II. 

Come si meritaste il dono della perseveranza fi- 
nale. ivi. IJ. 

Molto piìs appresso Dio. D. 20. 26$. 

G 


/Debutti. Come ingannasstrt gli Ammoniti. D. 5. 

5 °- 

Gedeone . Come mettesse in fuga li Madianiti • 
R. 24. 187. ■ 

Giacobbe. Attristotii nel sentire, che gli veniva 
all' incontro Esau suo fratello ■ P. 14. 2^4. 
Giobbe . Quanto fosse costante nel ben operare . D. 
?• “• 

Qual timore io sorprendesse nel riflettere all’onni- 
potenza divina. D. 7. 42. ^ 
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D'ernie traetse nette {eternità tue te pazienza. D- 

i4- n- . , ; ^ 

C ruoeo . In rero seno molti gli tcesrtt . D. 2. Lfi». 
Cione . Suo. sonno di chi eie figure . D. 7.. 45. 

AL chi et tornigli ji quelle piente frondose , che / or- 
mogli sul cepo una verdeggiente corone.. D. 17. 

pt.- 

Giorni . Chi li pesti con feliciti. D. 22. 1 14» 

Chi eli' opposto li conduce con emerezze . ivi. 
Ciosefette re di Giude . Comesi dirigeste, queir- 
do fu improvvisamente assetilo de tre popoli suoi 
nemici . I). %o. 

Giuseppe . Fu Mìe le risposte , cui diede elle 
proterve Egiziene. D. 14. iJ 7 . 

Sen Giuseppe molto pub oppresso Dio . D. io. ihj. 
Giosie riempì le selve d'oste de' morti per itter- 
minere gl' idoli . D. 24. 28^. 

Giosuè.. Perchè dopo il posteggio de! Giordano or- 
dinersr el suo popolo d' alzere dodici pietre in 
quel luogo , ove te! fiume uvee trattenuto il suo 
corso . D. il. 271.. 

Giudizio universale . Quote in erro esser debbo il 
processo , e quale te scuse de' peccatori . D. it. 

1 *9; ‘ seg. 

Grazia. Coll' afuto d'èsse non solo si pub operare,, 
me ri pub operare motto di pile di quello , che 
Dio comande .. D. 8. ioì. 

Grazie santificante . Cose ella sia . D. 7- 41.- 
V edi FUiazion adottiva divine . 

Grazie gratis date. Senza d'esse nan possiamo sal- 
varci. D. 12; 248. 


Salvarono della morte li ter primogeniti per avere 
tinto co! sangue dell' Agnello te soglie di loro 
porte. D. 18. 2$;. 

In ogni anno di G subbi tee dovevano ■ ritornare alle 
loro primieri padroni le possessioni ; e tanto me- 
no apprezzarle quanto pii tra quest? anno vici- 
no. D. 1$. ióu. 


L 


Legge divina . All'osservanza d 1 essa Dio Signore 
col tuo comando ci obbliga .- D. ioo. 

Colla sua grazia ci ajuta. ivi . 202. 

Col suo premio ci anima, ivi. 20?. 

Sun Luigi Gonzaga . A chi' dovesse ei le sue pii» 
illustri virtù .. D. 20. 104 . 

Perchè non temesse la morte . ivi . toj. 

Quanta gioja mostraste net cibarsi dell' Eucari- 
stia .. ivi .. 107. 


MI 


Maccabei . Perchè li rette fratelli di questa nazio- 
ne , si rendessero forti nell’ osservanza della leg- 
ge divina . D. 8. 204. 

Magi. Come ricercassero Dio quei trecche alla 
nascita di Gesucristo s' avviarono in Bertelrme . 


1 


Ignoranza . Di quante torte està sia . T). 25: l?l„ 
Immagini . Mostrano d' operare , e nulla mai ope- 
rano . D. J. 2CL. 

Infèrno . L' eterniti delle sue pene è un grande ar- 
gomento per conoscere il peccato . D. 8. 44. _ 

E" un grande stimolo a piangere it peccato, ivi.. 

4*. 

E' un gran motivo a fuggire il peccalo., ivi. 
47- 

Il suo fuoco è terribile* perchè viene acceso dall'ira 
di Dio . D. lo. $4. 

Perchè viene maneggiato dall' ira di Dio. ivi . JJ, 
Perchè viene mantenuto dall’ ira di Dio . ivi . ’jó. 
Innocenza è insidiata da motti nemici . D. 2. 170. 
Israeliti . Quanti dovessero sormontare ostacoli per 
giungere al pos resto della terra promessa. D. p. 
JtSs 

mi mostravano avversi a sentire la verità . D. 18. 
2 6 - 

tome siansi consolati nel partire dall' Egitto . D. 
l 9 . 102. 

Quanto gioissero quando si videro vicini alla ter- 
ra promessa .. ivi . 

Quanto vigliacchi fossero quelli , che andarono ad 
esplorarla . D. 22. 114. 

Ricevettero ordine- da Dio di non temere i loro ne- 

mici . D. I4. 2j2. 


D. 5. 22- e seg.. 

Maria Vergine . E' pietosa interceditrice dei pec- 
catori .. I). 7. lo. 

La sua carità fu forte nel sopportare: ogni in- 
comodo . D- 2J. 117- 

Nell' assoggettarsi ad ogni umiliazione .. ivi. 118. 

Net superare ogni mja . ivi . lip. 

Sono te sue glorie corrispondenti alle di tei pene ; 
perchè hanno l'origine da un figlio unico. D. 
27. 158. 

Perchè hanno l'origine da un figlio, amantissimo • 
ivi . 1 »2i 

Perchè hanno I' origine da un figlio Dio . ivi . 140. 

Per esser suo divoto, conviene amarla con tener tz- 
Za . D. 2g^ 147- 

Conviene servirla con fedeltà . ivi . 148. 

Conviene imitarla con sollecitudine . ivi. 144- 

La divozione , che se le professa, non dee fermar- 
ti nell'apparenza. D. J. 17$. 

Non dee soggiacere ad incostanza . ivi . 17 6 

Non dee degenerare in presunzione . ivi . 1^8. 

Assiste almeno invisibilmente in punto ai morte 
alti suoi divoti. O. 20. 264. 

Misericordia di Dio. EV grande per la pazienza 
con cui soffre l'offesa. D. 13. 68. 

Grande per la generosità, con cui esibisce il per- 
dono . ivi . 70. 

Grande per la beneficenza , con cui rimunera il 
ravvedimento . ivi . 71. 

Non deve sperare in essa , chi non vuole desister» 
di' esser, malvagi 9. D. 13. 70. 

O02 Mon- 
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Min lo . Dobbiamo nitri ai linciati da ogni ina 

massima . D. 4* --»■ 

Dj ogni suo afelio, ivi. *5. 

Da ogni sua opera, ivi. 27. 

g uaio sia quello , cui dobbiamo noi odiare, ivi. 14. 

’ simile ad un mare tempestoso . P. g. ih 
La sua allegrezza è vana . D. 17. SS. 

E’ instabile . ivi . £0. 

E’ breve . ivi . pi. 

Quanto riesca dolorosa a ehi lo avrà amato la mor- 

JW . D. 12. 22 i. 

E' una pazzia di chi vive ad esso troppo attac- 
cato . f). 14. 1 il. 

E' parimenti gran confusione per chi tiene tale 
condotta . D. Jl. 1%6. 

Non ha ei alcun felice . D. %. l8«. 

Non fa alcun felice . ivi . i8<S. 

Non vuole alcun felice, ivi. 187. 

E ' un vero traditore . ivi . 1 88, 

Perchè vi ti disaffezionino quelli , che lo amano , 
basta che osservino le sur rovine. D. 24. 287. 
Morte . V erri sempre dolce e santa , se verrà pre- 
venuta da meriti . D. X. £. 

Se verrà accompagnata sia rassegnazione . ivi . LL. 
Se verrà assistita dalla grazia, ivi. Li. 

Chiamasi nelle scritture divine col nome di pace . 

P . 19. 00. 

La fa santa , chi frequenta l'Eucaristia . D. za. tabu 
Per farla buona , dobbiamo vivere come quei servi , 
i quali aspettano ogni giorno il padrone, P.22. 1 1 q. 
Per qual motivo Iddio tengaci ignota la di lei ora . 

D. 14. in. 

Ci arriva quando min vi pensiamo, ivi. 

Dobbiamo preparatici ^sio che abbiamo tempo , 
col persuadercene la vicinanza . U. 2 6, 1 ' ?• 

Coli' aspettarne la venuta, ivi. 1 ;4- 
Coll' addestrarci all' incontro . ivi . 1 
E' una gran confusione per chi quanto più vive , 
tanto più I' abborrisce. D. ^x. x$8. 

Quella eoe chiamasi mistica, e necessaria.!). 32.160* 
E * violenta . ivi . iòi. 

E' universale . ivi. 16}. 

La divozione a Gesù addolorato è il mezzo più 
efficace per farla santa. D. lS. 2qq. , e seg. 

p. 20^ 26 

Che siasi vicina, ce lo intima la fede . D. 19. 2^7. 
C.e I' insegna la ragione. D. ivi . zio. 

Ce lo mostra l' esperienza . ivi . zia. 

Che la faccia pur cattiva chi vive male , ce lo 
dice la fede . D. 2J. 270. 

Ce lo dimostra la ragione . ivi . 280. 

E la giustizia la vuole, ivi. 281. 

A!P arrivo d' essa li beni sen vanno in nulla . 
D. 242 *84. 

Il corpo in centre . ivi. 28 <■ 

L' anima in pene. ivi. 1 ìià. 

Paragonasi nelle sacre carte ad un ladro, ivi. 
Mortificazione . Dobbiamo tutti noi praticarla . 

P. 2. 170. 

E' necessaria agl' innocenti , per non cader nel pec- 
cato . ivi . »/• 

etili peccatori , per non perseverare nel peccato . 

ivi . 172. 


Atti penitenti per non ricadere nel peceato. '1VÌ.17JZ 
Mose . Come parlasse a Faraone , quando neg ava- 
gli la permissione di partire dall' Egitto . D. l 4 . 
244. 
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Occasioni peccaminose . In esse le tentazioni tote 
più gagliarde . D. lA. 8}. 

Le forze notere tono più deboli . ivi . 8j. 

Gli a/uri di Dio sono più scarsi . ivi • 8jL 
Ommissioni . Sono un male gravissimo in se me- 
desime. D. 2£. 127. 

Lo sono più grave nette lor conseguenze . ivi . 128. 
E lo sono altresì nette loro origini . ivi . 1 ?0. 

Opere buone . Quanto dobbiamo avere premura per 
provvedercelo . D. ivi. 117. 

L' ammissione sola d'ess» basta a dannarsi. D. ivi . 
HI. 

E' una gran confusióne per chi quanto più in que- 
sta vita soggiorna , tanto più d'esse scarseggim- 

P- J. 157 . 

Dobbiamo esser solleciti nell' accumularle . D. 19. 

2 (m. 

Sono quelle sole, che la morte non ci rapisce . 

D. 24. 2S;. 

Orazio Romano, l’er qual motivo restasse liberato 
dal supplizio . D. 13. 2 39. 

Orazioni . Sono vantaggiose alto spirituale profit- 
to de! nostro prossimo. P. X. 107. 

In esse non s' ottiene quel che si chiede , 0 per ri- 
guardo detta persona, che pritga 1 R. 7. 194. 

O per riguardo della tour*, _fer cui si priega . UEJ . 

O pure per riguardo del modo, con cui si priega. 
ivi . 197. 

Sono necessarie per impetrare da Dio il dono della 
finale perseveranza . D. 17. 271. 

Quelle della moltitudine non andarono mai a vuoto . 

P. za. 26q. 

Ordine . Si deve servate ne! vivere per arricchirti 
di meriti . D. za. I71. e seg. 


Pace . Per esser in questo mondo felici dobbiamo 
averla Con Dio, e deve esser vera. D. 15* 78. 

E deve esser perfetta . ivi . 79. 

Dobbiamo cercarla con noi medesimi . Ivi. 80. 
Dobbiamo averta col prossimo . ivi . Si. 

Quale debba estere il contegno nostro per averi + 
con tutti . ivi . 

Paolo Apostolo. Come si diportaste quando si con- 
vertì a Dio Signore. P. J. li. 

Battette indefesso la strada delta mortificazione . 

D. 2. iti- 

Professi con tutta esattezza il Vangelo. D. io. 


Abbracciò con tutta generosità la Croce di Cristo . 
ivi. 21;. 

Pro- 
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Preme tu con tutte le zete la di Imi gloriti, ivi. *14. 

Paralitico . Fu nelle sventure sue fortunato . D. 19. 

98. 

Parola di Die . Perdi ti chiami da Davtdde co I 
nome di lucerna. D. Ld. lj6. 

Passione di Gesucristo . Sari nei mortali timori 
il nottre rifugio. D. liL 255. 

Nelle tentazioni la nostra difesa . ivi . tM. 

Net dolori il nostro conforto . ivi . 2ff. 

Pati ioni . Quali siano quelle , che danneggiano la 
nostra anima . D. LL Il 3 . 

Peccato mortale. Quanto deformi la nostra anima . 
D. ti. 64. . , 

Tutti ti divini attributi , che restano da ette ol- 
traggiati , spingono Dio alla vendetta. D. IJ. 
68. 

Quanto poco ti cerchi . D. IL 107. 

Non va invendicato . D. Zi. loiL 

Peccata veniale . Deve abborrirti , r fuggirti per 
ciò che egli è . D. LL 58. 

Per ciò che cagiona . ivi .60. 

Per ciò che egli merita, ivi ■ '61. 

Peccatori. Il loro stato è il piò da abbominarsi 
per la sua deformità . D. 7. £9. 

Jl piò da deplorarsi per le sue perdite . ivi . 41. 

Il pii da temersi per li suoi pericoli . ivi ■ 41. 

In quale necettità ti ritrovino d abbracciare la 
penitenza . D. H. 46. 

La loro fine deve essere misera . D. la. 53. 

Devono avere gran coraggio per ritornartene a Dio . 
\ D. ij. dE. 

Non hanno mai pace . D. 17 - 89. ■ e D. 6. ipz. 

Perdono peccando la vita deW anima . D. L&. 97. 

Pecchi non possano volere l’ azione cattiva senza 
volere la colpa . D. 1. 172 . 

A chi essi assomigliasi • I). 6. 192. 

Le (oro strade sono vie <T inganno nei loro prin- 
cipi! . ivi . 189. ' 

Sono vie d asprezza nei loro progressi . ivi . 101. 

Sono vie di perdizione nel toro termine . ivi . 191. 

O fendono Iddio perchè è buon « . D. IL. zzi. 

Ma in ciò ti mostrano stolti . ivi . 

Si mostrano ingrati . ivi . ZZJ. 

Si mostrano presciti . ivi . ZZ 4 

Per qual motivo vengan tal volta prosperati da 
Dto. ivi. 2 IL 

La speranza cui hanno di rimettersi in amicizia 
con Dio, è a fatto incerta. D. IL 241 . 

Rilevasi dalle divine Scritture, eoe tutti quelli, 
che vissero malamente , sono morti ancor mala- 
mente . D. 2$. 279. 

Penitenti . Devono ripurgare ogni giorno , come 
faceva Davide, la loro anima. D. 7* 4“- 

Quale fosse il riflesso , che condusse ad arrollarsi 
tra essi quel giovane rammentalo da san Gio. 
Climaee. D. 8. 47. 

Devono restituire I' onore a Dio salso colle passate 
lor colpe . D. IO. II V. 

Penitenza . D 1 essa altri non ne hanno , che il de- 
siderio. D. ?. 19. 

Altri non ne hanno , che C apparenza . ivi . IL 

Altri, che un tenue incominci amento . ivi. *2. 

Perché nel mondo non abbia ella seguito . D. 21. 107. 


A farla il comando di Cristo ci obbliga, iv.. 108* 
L' esempio di Cristo ci anima, ivi. 109. 

La grazia di Cristo ci afusa . ivi. 1 io. 

Li pii delti convertili stentano a praticar tu . 

D. LO. 21 I. 

Perseveranza finale . ET un dono , di cui niun altro 
pii merita la nostra stima . D. 17. 148. 

Di cui niun altro pii supera il nostro merito , 
ivi . 249. 

Di cui niun altro pii esige le nostre suppliche . 

ivi . Ut. 

Pietro Apostolo. Quanto sia stato facile nette oc- 
casioni a negare Cristo. D. Ld. 85. 

S. Policarpo . Fu collante nel conservare la fede. 

D. 15. 240. 

Prelati. V engono minacciati da Dio per li peccati 
del popolo. D. 1 %. 129. 

Sono strettamente obbligati a procurare la sua 

salvezza • D. I. 1 68. 

Presenza divina . Ci rende coraggiosi nel ributta- 
re gli assalti delle tentazioni . D. 14- 2ja. 

Nel proseguire il cammino della virtù, ivi. 1JJ. 
Nel sofrire le tribolazioni di questa vita . ivi . 

. ... 

Procrastinanti . Come proceda seco loro il Demonio 

acciò non cerchino con sollecitudine Dio . D. 5. JO. 
Come corrano a rischio d* esser puniti da Dio , 
D. 6. 37. 

Prossimo. Dobbiamo sovvenirlo. D. Zi. 27?. 
Dobbiamo correggerlo . ivi . 275. 

Dobbiamo edificarlo . ivi . 276. 

Pubblicano evangelico fu per la sua umiltà assai 
preg i evote . D. 18. 142. 

Purgatorio . In esso punisce Dio quei peccali ve- 
niali , dei quali non abbiamo fatta la penitenza 
in quitta vita. D. LL dL 
Di qu-lle anime, che ivi l' attrovano deviti com- 
patire lo stato , ed invidiare la torse . D. $0. 
LIL 

Sono aitai crude le loro pene . ivi . e ter. 

Sono esse anime assai grate ai loro benefattori • 

ivi. 152. 

Meritano estere da noi suffragate. D. 44. 2 86. 
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Re rammentatoci in san Matteo , chi mandasse ad 
invitare alle nozze • D. za. IQL 1 

Recidivi. Se non vogliono ricadere, conviene s'ap- 
piglino alla mortificazione . D. Z. 172. 

Risurrezione . Quella delti nostri corpi dovrà un 
giorno infallibilmente seguire . D. 14. 7J. 

Il suo pensiero trionfa della morte spirituale dell’ 
anima , perchè la tiene lontana . ivi . 

Trionfa della morte mistica delle passioni , perchè 
ne raddolcisce l' amaro . ivi . 7J. 

Trionfa della morte naturale del corpo, perche ne 
toglie /’ orrore . ivi . 76. 

Ricco rammentatoci in san Luca fa colto dal mon- 
do mentre promettevate un avvenire, che non 
tra in sue mani . D. 24. 124. 

RI-. 
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Ritiramene*. In erte trarremo lumi, che rimedii 
alla nastra cecità. D. lA. 241 . 

Trarremo forze , che rimedino alta nostra langui- 
dezza . ivi . 244 . 

Trarremo costanza , che rimedi i alla nortra insta- 
bilità. ivi. 246. 


Tentazioni . Ci rende 
Dio a , superarle . D. 


coraggiosi 

14- l}*. 


sa d’avere un 
di lui vendi- 


S adduce! negavano la risurrezione de' corpi , r per- 
di precipitavano in ogni sorta di vizi /’. D. 14. 
74- 

Salute spirituale . Dobbiamo volerla con quella 
sinceriti, con cui la vuol Dio. 6. 14. 

Con quei mezzi , con cui la vuol Dio . ivi . 

In quelle circostanze di tempo, in cui la vuol Dio .. 

ivi . 22; 

Santi quando pii 

ci. D. io, 2(5$. 

tòfi~ di 


per non es- 


s impegnino essi a protegger- 
de!U fede • 


Santi protettori “ di Torino .. Ebbero 
un' altissima stima. D. g. 20%. 

Tostarono ad essa un ardentissimo amore . ivi'. 207.. 

Dimostraronla con. tanti stime opere, ivi. 209. 

S aulir . Ricevette da Dio il comando di distrug- 
gere gli AmaUcitt . D. 1 2. 16;. 

Scandalosi . Sono obbligati a procurare la salvez- 
za di quelle anime, che per loro cagione hanno 
prevaricato . D. 1. 169. 

Semente Evangelica . Di che sia figura . D.I ?.68, 

Serafini veduti da Isaia cera figurassero. P.14.224. 

Sodoma. Pere hi la sua infame sensualità chiamisi 
nelle Scritture Superbia. D. 1&. 142, 

Speranza • Chi fossero quelli , li quali la mostra- 

' Tono assai grande . D, J). 49. _. . v 

Quella solamente i soda , che appoggiasi in Dio .. 
ivi. JI. 

Mai da che dura il mondo si vide andare fallita. 
ivi . S2. 

S. Stanislao Rosta in fresca età fu distaccato da l 
mondo . D. 21. I fé. 

In fresca età fiT colmo di meriti . ivi . 157. 

In fresca età sospiri la morte, ivi. 1 ^8. 

Statua. Quella, che vide in sogno il Monarca 
Nabucco , è figura di chi deteriora dopo avere 
incominciato a ben operare . D. J. 22. 

Strada. Quella, che abbiamo a battere, dobbiamo 
cercarla in Gesucristo . D. ifL 94. 

Sufifragii . Quelli, che porgonsi ai defonti, sono 
a noi altrettante disposizioni per conseguire una 
santa morte . D. £0. I fi. 

Sono a quell' anime altrettanti stimoli -per impe- 
trarcela . ivi . I$l. 

Sono altrettanti motivi a Dio per concedercela .. 
ivi. I£J; 

Superbia . E' la sorgente di tutti li vizi i • D. 28. 

14»- 

E' I' oggetto di tutte le abbimi nazioni . ivi . 

E' lo scopo di tutti li castighi . ivi . I45. 

Essa abolita, si distrugge ogni peccato da ! mon- 
do . ivi . 142. 

E' evidenti 1, ir., n rrgjjg rl'rse {ns riprovazione. IVÌ.I4J. 

^róucT - 

Fine dell' Indice. 


la presenza di 

• - , - a- j 

Timore . Lo deve aver grande chi 
inimico possente, il quale vuole 
carsi . D. 7. 42, 

Tobia non voleva tardare ne! viaggio pei 
sere di rammarico al di lui Padre . D. . 

Mostrassi grato all’ Angelo, che servigli dì guida 
ne! viaggio. D.. JO. i$2. 

S. Tommaso Apostolo. Fu grande la sua corrispon- 
denza alti benefizj divini . D. 15. 277. 

hu grande pure la sua cecità in non credere agli 
Apostoli quando narrarongli la risurrezione di 
Cristo . D. ló. 242- 

Tribolato moribondo consolasi per il termine de * 
tuoi travagli passati . D. 1 9. g£. 

Per I' assistenza della grazia presente, ivi. loo. 

Ter la vicinanza della gloria futura . ivi . 101. 

V 

V ecchiezza. di quante sorta ella sia. D. 1. 9. 

Vergini stolte sprovvedute if olio restarono escluse 
da! nuziale convito . D. J. 177. 

Verità.. Quella, che abbiamo a seguire, dobbiamo 
cercarla in Gesucristo . D. 94. 

Vescovo . Quello rammentato nell' Apocalissi eia 
san ■ Giovanni , si credeva esser ricco , ed era il 
piU miserabile . D. 6. 190. 

Vigilanza . Quale sia quella cui dobbiamo avere 
sulla nostra amima . D. ir. 2lVT 1 * 

Vigna. Infortunata quella, che ba un buon padro- 
ne . lì. il. 6q. 

Come debbasi la mìstica custodire. D.. LL. 2x6. 

Come dobbiamo coltivarla . ivi . 218. 

Come dobbiamo trarne frutto, ivi. I19. 

Virtudi . Chi siano quelli , che in esse approfitta- 
no . D. £2. 1Ò2. 

Quale sia la maniera di proseguire nelle stesse il 
cammino . D. 14. 224- 

Vita vera abbiamo a cercarla in Cristo . D. 18. 

96. 

Vita regolata è il mezzo più opportuno per acqui- 
stare gran copia di meriti . D. 2 2. 112.. 

1 1 piU facile . ivi . «14.. 

Il più sicuro . ivi . ilV. 

Li suoi stati tutti sono mal sicuri . D. 4. 180. 

E' assai breve.. D. IO. 257. 

Uomo. Quale esser debba la differenza tra il Cri- 
stiano e l' infedele . D. 4. n. 


I Alt 


Zelo . Quello , che avere dubbiamo per la salvezza 
del nostro prossimo, à un' impresa a tutti glo- 
riosa . D. v. 1 6q. 

A tutti fante. IVI. 167. 

A tutti indispensabile . ivi , 168. 
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